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0uest'iiftimo  Libro,  che  io  fallo  ormm 
vecchio,  lascio  aij(Ì  archivii  della  Scienza:  libro 
che  ne  compendia  i  più  yrandi  aKvemmenli.,  »otto 
la  forma  ai  una  Storia  della  medicina;  libro  che 
nella  parte  crilica  riassume  auanto  ho  meditalo 
ed  operato  in  quarantanni  ai  medica  vita;  pre- 
go mi  conceda  V  Altezza  V-  /■  e  R*  che  si  pre- 
sentì (d  mondo  fregialo  dell'  augusto  Nome  di 
V.  Altezza.  Le  benigne  accoglienze,  gli  onore- 
voli collocamenti,  e  i  molti  benefizii  ricevuti 
dall'  Altezza  V.  mi  teneano  da  varii  anni  im- 
paciente di  offerirle  tpiel  meglio  che  io  ni  acessi 
in  tributo  di  gratitudine.  Ho  giudicato  che  que- 
sta Storia  possa  vivere  meno  breve  vita  delle 
altre  mie  scientifiche  fatiche  ;  ed  ho  voluto  eh' es- 
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PROEHIO 


Definizione  e  icopo  della  storia. 


L 


la  storia  della  medicina  è  la  storia  del  procedi- 
mento deir  Idea  della  salate  tra  gli  uomini ,  e  dei  modi 
diversi  coi  quali  venne  dai  sapienti  convertita  cotesta  Idea 
in  una  scienza  ,  e  tradótta  in  un'  arte  :  è  la  storia  delle 
vicende  di  questa  scienza  operativa  secondo  la  coltura  e  la 
libertà  della  ragione,  e  le  occasioni  e  le  guide  della  espe- 
rienza :  è  la  storia  in  fine  delle  attinenze  che  questa  scienza 
della  salute  umana  ba  manifestato  colle  religioni,  colle  filo- 
soGe,  colle  leggi  morali  e  civili  dei  popoli. 

La  storia  della  medicina  può  essere  esposta  In  diversi 
modi,  tutti  più  o  meno  plausibili,  ma  non  tutti  egualmente 
utili  ^  imperocché  il  suo  scopo  deve  esser  indirizzato  non 
alla  sola  erudizione,  ma  a  preparare  tale  educazione  della 
mente,  la  migliore  che  sia  possibile  alla  fliosofia  sperimen- 
tale. Dee  pertanto  costituire  una  parte  essenziale  della 
scienza  medesima,  un  ordinamento  di  essa  conducevole  a 
comprenderla,  rischiararla  e  giustiGcarla  nella  sua  interezza 
e  nelle  sue  connessioni  colle  altre  scienze  naturali  e  filo- 
sotiche.  Come  la  fisiologia  conduce  alla  dottrina  della  vita 
fisica,  così  la  storia^  quasi  fisiologia  del  pensiero  applicato 
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alla  soinziono  del  (grande  problema  di  conservare  la  salute 
e  restituirla  perduta ,  conduce  alla  dottrina  della  vita  in- 
tellettuale della  scienza.  Si;  la  scienza  ha  una  vita^,  e  quo- 
sia  vita  è  nella  storia.  Dessa  b.  un  lutt^insicmo  colla  scienza  : 
la  scienza  è  chiusa  in  essa,  come  essa  conchiude  la  scienza. 
Ed  ambedue  si  risolvono  in  un  concetto  filosofico  estrenio, 
il  quale  nel  mentre  che  garantisce  dinnanzi  alla  società  una 
scienza  altamente  pensata,  e  condotta  dalla  più  nobile  e  con- 
acicnziosa  sapienza  umana  al  suo  fine  ;  dimostra  eziandìo 
le  stato  di  convergenza  dei  pensieri  di  tutte  le  età  a  que- 
sto fine  medesimo,  non  parziale  né  dislegato,  siccome  h  co- 
stume, da  tutti  i  periodi  di  convergenza  del  passato;  ma 
legato  con  questi,  e  conseguenza  continua  di  questi. 

I  materiali  della  storia  sono  i  fatti  ed  i  concetti  ,  e 
gli  uni,  e  gli  altri  ora  premessi,  ora  dedotti.  Imperocché 
la  storia  ci  mostra,  che  come  non  sempre  fu  errore  l'idea 
premessa  al  fatto,  cosi  il  fatto  premesso  air  idea  non  con- 
dusse sempre  a  verità.  Né  di  tutti  i  fatti  indistintamente 
tien  conto  la  storia  ;  che  dovendo  essa  comprendere  insie- 
me il  fatto,  e  il  concetto,  prescioglie  quello  in  che  la 
mente  ha  saputo  imprimere  un  carattere  di  maggior  gran- 
dezza, e  utilità.  E  divero  i  fatti  in  se  stessi  non  sono  che 
una  sementa  ,  la  quale  sparsa  nel  terreno  fecondo  della 
mente  deve  ivi  germogliare,  fiorire,  e  fruttificare.  Imma- 
ginate, che  cotesto  terreno  non  sia  ben  proparata,  né  fer- 
tile, o  troppo,  o  poco  sustanzievole,  i  semi  vi  si  corrom- 
peranno, e  non  daranno  alcun  frutto  alla  scienza.  D*  onde 
8*  intende  perchè  ad  onta  delle  migliaia  infinite  di  fatti  che 
sono  stati,  e  che  sono  sotto  gli  occhi  di  tanti  osservatori, 
le  imbandigioni  alla  scienza  sono  state,  e  sono  tuttavia  al 
loro  confronto  poverissime  :  il  che  non  avverrebbe  se  la 
natura  come  ci  é  larga  di  fatti,  così  ci  fosse  di  buoni  inge- 
gni per  comprenderli  altrettanto  generosa.  La  scienza,  di- 
cemmo, si  alimenta  dei  frutti  che  le  menti  cavano  dai  fat- 
ti :  talora  acerbi,  selvaggi,  talora  gentili  e  squisiti,  perché 
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iuiieslali  dal  geuio  dei  coltivalori.  Sicché  odia  storia  nou 
flguraoo  cbè  gli  agricollori  iodustriosi  di  colesla  semeota, 
e  dei  semplici  spigolatori  essa  dou  parla.  loiperocchè  il 
suo  Yero  scopo  è  di  considerare  le  espressioni  generali  dei 
fatti  alle  quali  i  sapienti  hanno  inteso  ridurli  :  e  prendendo 
quelli,  e  queste  dagli  individui,  e  dai  tempi,  ne  trova  la 
scienza  relativa  a  questi  ultimi  :  e  giunta  a  comprendere 
non  r  ultima  generalità  possibile  della  scienza,  ma  quella 
che  fu  possibile  agli  uomini  di  darle  sino  alla  nostra  età, 
determina  quest'  ultima,  ne  dichiara  i  caratteri,  le  connes- 
sioni col  passato,  le  speranze  nell*  avvenire,  e  fissa  insie- 
me i  gradi  di  distanza,  che  la  dividono  ancora  dal  suo 
perfezionamento.  Sicché  la  storia  è  la  espressione  del  va- 
lore ultimo,  che  ha  acquistato  la  scienza,  non  istantaneo, 
né  accidentale,  né  perituro,  come  sarebbe  per  un  sistema 
nuovo  immaginato  ;  ma  valore  gradatamente  acquistato,  e 
accresciutosi  complessivamente  nella  successione  dei  tempi. 
Proposto  per  tal  modo  alla  nostra  istoria  cotesto  line,  dessa 
si  converte  naturalmente  in  un  compendio  filosofico  delle 
storie  estesissime,  e  monumentali,  che  negli  ultimi  tempi 
ebbe  la  scienza.  Nelle  quali  in  mezzo  ad  una  immensa  eru- 
dizione,  il  procedimento  del  principio  rettore  della  scienza 
medesima  per  tutto  il  corso  dei  tempi  storici,  e  le  sue  fasi, 
e  le  sue  ecclissi,  e  le  sue  sempre  più  vittoriose,  e  splen- 
didc  riapparizioni,  e  indiscemibile  ,  o  afTatto  obliato,  o 
smarrito.  Ad  ogni  dottrina ,  o  sistema  che  ti  espongono 
aprono,  e  chiudono  una  nuova  storia  della  medicina;  e  que- 
sta apparisce  in  frantumi,  noi  quali  la  verità  isolata  non 
vale  a  nascond\;re  T  errore.  Tu  trovi  insomma,  ora  sparsi 
alla  riufusa,  ora  con  qualche  ordinata  disposizione  sopra  un 
vasto  terreno  i  molti  rami  del  grande  albero  della  scienza; 
ma  non  trovi  il  tronco  principale  per  adattarveli  ad  uno 
ad  uno,  e  poscia  ricomporlo,  e  rialzarlo,  ed  offerirlo  nella 
sua  eretta  e  maestosa  forma,  e  nella  sua  unità  agli  studiosi 
della  natura. 


PROEMIO 


§.  II. 

Delli  origini  della  medicina. 


Se  noi  ci  rappreseoliamo  Tidea  del  bene  assoluto,  co- 
me punto  dal  quale  divergono  in  Iriplice  raggio  i  tre  ele- 
menti destinati  ad  efletiuarlo  nel  mondo,  troveremo  primo 
l'elemento  morale,  in  mezzo  T  elemento  civile,  dall'altro 
lato  r  elemento  sanitario.  E  sotto  il  primo  come  mezzi  al 
suo  conseguimento  troveremo  le  religioni,  le  legislazioni, 
le  filosofle  :  sotto  il  secondo  i  diritti,  i  poteri  civili,  i  com- 
merci, le  industrie  :  sotto  il  terzo  le  scienze  tutte  naturali 
riunite  nel  titolo  generico  di  medicina.  Ma  quella  idea  del 
bene  assoluto  fu  una  emanazione  della  volontà  divina ,  la 
quale  presuppone  altrettante  missioni  obbligatorie  trasmesse 
alla  umanità ,  quante  ne  erano  indispensabili  alla  conser- 
vazione dell'  ordine  morale  e  fisico  del  mondo.  Ora  se  a 
conservare  V  ordine  morale  e  civile,  vi  volle  una  missione 
suprema  imperativa,  d*onde  ebbero  origine  i  doveri,  e  i  di- 
ritti sociali,  e  V  ordinamento  primario  dei  popoli  ;  altrettanto 
importò  per  la  preservazione ,  e  ordinamento  della  salute 
loro.  Imperocché  Tuomo  pose  la  salute  come  uno  dei  primi 
beni  tra  il  cielo  e  U  terra,  e  l'associò  alla  agricoltura, 
alle  leggi,  alla  civiltà,  alla  religione. 

Io  so  pur  troppo,  che  la  storia  è  solita  a  rimontare 
all'istinto  dell'uomo  per  trovare  le  origini  della  scienza. 
Ma  r  istinto  mutato  in  affetto ,  in  amore  del  bene ,  non 
può  dir  altro  nelPuomo  malato,  che  soccorretemi.  Talché 
non  può  essere  che  una  occasione  all'aiuto  dell'arte  esi- 
stente fuori  di  lui,  e  non  l'origine  dell'arte  stessa.  La  me- 
dicina non  nacque  nel  malato,  né  dal  suo  istinto  ;  ma  nacque 
Dell'  uomo  sano,  nella  coscienza  di  luì  di  una  missione  su- 
periore a  soccorrere  il  proprio  simile,  e  fu  un  imperativo 
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affidato  al  Baotiaieoto  di  carità ,  in  ordioe  a]  principio  di 
socialità  Delle  umane  creature.  Oode  V  uomo  sano  illum^ 
Dato  da  una  tradizione  igieoica  la  compose  col  dovere,  e 
la  pose  come  guida  della  sua  iotelligeo^a,  e  come  impulso 
alla  sua  operoaità  :  ed  osservando,  e  formando  analogie,  e 
ìDduzioni,  e  provando,  e  riprovando  costituì  a  grado  a  grado 
la  scienza  coiranoesso  carattere  di  operativa,  caritatevole, 
e  eminentemente  sociale.  Per  i  bruti  bastò  una  medicina 
istintiva ,  perchè  non  socievoli  non  si  aiutano  nelle  infer- 
mità fra  di  loro;  ma  per  gli  uomioi  socievolissimi  una 
scienza,  che  tramezza  un  diritto,  e  un  dovere  non  poteva 
mai  essere  istintiva  ;  perchè  il  bastare  a  sé  stesso  esclude- 
rebbe del  pari  it  dovere  di  soccorrere ,  e  il  diritto  di  e^ 
sere  soccorso. 

L'istinto  ascendendo  coaQna  con  Tamore  del  bene  ;  ma 
a  farlo  produttore  di  una  sciesza  converrebbe  poterlo  tra- 
sformare nella  ragione:  e  la  ragione  posta  tra  Dio  e  lo  istinto 
non  esita  nella  scelta.  L' istinto  discendendo  è  la  forza  at- 
tiva conservatrice  della  natura  organica,  e  conflna  con  le 
forze  tendenti  airarmonia  della  natura  universale.  E  in  que- 
sto stato  gli  è  appunto  il  problema  che  si  propone  a  risol- 
vere la  scienza,  ma  non  è  la  scienza  ;  come  la  struttura 
del  corpo  umano  è  il  problema  che  si  propone  Tanatomia^ 
ma  non  è  la  scienza  anatomica.  Gli  storici  cercano  un  origine 
della  medicina,  ne'primi  rimedii  apprestati  ^ile  malattie.  Ma 
r  origine  della  scienza  della  salute  rimonta  più  in  alto,  e 
fu  dapprima,  se  vuoisi,  una  tradizione  igienica ,  e  quindi 
tutto  un  lavoro  di  ragione  e  di  esperienza  intomo  al  pre- 
servare le  prime  tribù  conviventi  dalle  cagioni  delle  infer- 
mità. Questa  medicina  primitiva  o  igienica  fu  la  radice 
priocipale  del  grand' albero  della  scienza:  nel  corso  dei 
tempi  storici  essa  stabilisce  il  procedimento  continuo  della 
scienza  della  salute  fra  gli  uomini  e  le  nazioni  :  per  essa 
la  medicina  esiste  anche  dove,  e  quando  non  furono  me- 
dici. E  da  essa,  e  non  da  altra  origine  discesero  perH>pcra 
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della  ragione,  e  della  esperienza  i  primi  dogati  della  dot- 
Irioa  delle  malattie,  e  dei  rimedli. 

Venne  adunque  in  origine  da  Dio  alle  umane  crea- 
ture la  missione  obbligatoria  di  soccorrersi  1'  un  1*  altro 
neUe  infermità,  raccomandala  al  sentimento  della  carità 
loro.  L*  idea  della  salute  si  elevò  per  tanto  ad  una  im- 
portanza religiosa  per  la  origine,  ad  una  importanza  civile 
per  la  necessità  di  procurare  il  benessere  flsico  alla  sociale 
convivenza.  La  assunsero  i  primi  legislatori,  e  sacerdoti, 
i  quali ,  come  le  leggi  morali  e  civili ,  così  i  sommi  capi 
delle  leggi  sanitarie  raccolsero  e  custodirono,  e  sotto  fop- 
ma  di  pubblica  igiene  la  fecero  servire  alla  prosperità  dei 
luoghi,  e  delle  genti  a  loro  sottomesse.  E  questa  fu  scienza 
rudimentale  trovata  dalla  ragione  di  quei  primi  sapienti  , 
attorno  alla  quale  poi  si  aggirarono  i  primi  filosoG  stu- 
diando alla  natura  dell*  uomo  e  cercando  i  fondamenti  di 
una  fisiologia  primitiva,  intantochè  sorgeva  appena  la  me- 
dicina delle  speciali  malattie  degli  individui.  La  quale  con- 
tinuando sempre  Topera  della  ragione  derivò  poscia  diret- 
tamente dai  canoni  stabiliti  sulla  salubrità,  e  insalubrità 
delle  cose  naturali.  E  innanzi  che  la  esperienza  avesse  tro« 
vato  le  medicine,  la  ragione  aveva  ricavato  dairigiene  il 
regime  dietetico  da  apprestarsi  nelle  malattie,  e  dalla  Dieta 
coniiuciò  sempre  la  terapeutica  di  tutti  i  medici  antichi. 

§.  IH- 

Velie  forme  primùive  assunte  dalla  medicina. 

La  medicina  prima  che  nel  corso  del  tempo  assumesse 
la  sua  intera  forma  scientifica,  altre  ne  ebbe  che  diremo 
pi'escieutiQche,  ossia  anteriori  al  suo  stato  di  scienza  com- 
pleta. Queste  sono  la  forma  mitica^  la  forma  jeratica^  la 
forma  demotica.  Ycramcule  entro  ai  tempii  diretti  dalla  in- 
telligenza dei  sacerdoti ,  e  sotto  alle  tendo  militari  delle 
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prime  Iribù  goerriere  «i  coogiuosero  da  prima  insieme  il 
prodigio,  il  mito,  e  rosservazioae  del  primi  feoomeoi  della 
ualura.  Quiudi  per  quest'  ultima  direi  quasi  iocubaziooe  o 
fecoodazione  del  germe  della  scieuza,  che  nacque  in  cotesti 
collegi  sacerdotali ,  e  perchè  i  documenti  della  storia  che 
parlino  di  medicina  praticala,  e  contemplata  dagli  uomini,  f 
pìn  remoti  ed  autentici  che  noi  possediamo,  si  riferiscono  alla 
medicina  jeratica,  e  alla  chirurgia  militare,  noi  attribuire* 
mo  a  queste  rincominciamento  della  storia  di  nostra  arte. 

La  medicina  parlò  da  principio  alla  fede  dei  popoli  : 
parlò  io  seguito  alla  loro  intelligenza.  Il  prodigio  quindi  vi 
apparve  subito  consociato  al  mito  ;  ma  desso  non  può  fare 
parte  della  storia  di  una  scienza  di  naturali  fenomeni. 
Considerato  come  un  fatto,  essendo  di  sua  qualità  superiore 
ad  ogni  potenza  umana  esclude  qualunque  sia  intervento 
di  natura,  o  di  arte  :  considerato  come  credenza  è  un  av- 
venimento morale,  che  non  spetta  a  noi  il  ricordarlo. 

Il  Mito  invece  pub  da  qualche  lato  iotromellersi  pian* 
sibilmente  nella  storia  della  medicina,  in  quanto  si  riferi- 
sce alla  pubblica  igiene.  Due  specie  di  miti  medici  si  in* 
contrano.  11  mito  patologico,  come  la  Dea  Angerona ,  la 
Dea  Febbre,  ed  altri  consimili,  non  furono  che  deiQcazionl 
dettate  dalla  paura,  o  dalla  riconoscenza,  o  dallo  stupore. 
Il  mito  igienico  fu  invece  la  deiGcazione  simbolica  della 
legge,  secondo  il  fine  della  sanità  pubblica,  onde  assumesse 
autorità,  e  imperativo  supremo.  Nelle  costituzioni  antichis- 
sime di  tutti  i  popoli  esiste  un  fatto,  che  può  essere  la 
chiave  per  la  interpretazione  di  quei  miti  che  come  igie- 
nici sono  legati  con  cotesto  costituzioni,  e  divengono  tra- 
dizioni storiche  importanti.  Il  fatto  a  cui  io  alludo,  è  che 
tutte  le  genti  antiche ,  come  già  notarono  Platone  e  Ari- 
stotile, e  come  ha  ripetuto  oggi  anche  THegel,  nel  costi- 
tuirsi in  società  favoreggiarono  lo  stato  a  preferenza  dello 
individuo.  Onde  la  medicina  presso  cotesti  popoli  antichis<- 
simi  dovette  incominciare  piuttosto  come  medicina  dello 
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Stato,  o  igiene  pubblica,  anzi  che  come  medicina  prirata, 
o  individuale;  e  mentre  questa  sorgeva  appena  quella  esi- 
steva al  di  fuori,  faceva  parte  integrale  della  legislazione, 
ed  era  il  primo  vanto ,  la  prima  manifestazione  della  sa- 
pienza del  legislatore.  Ora  questa  considerazione  sparge 
una  luce  interpretativa  sui  miti  medici ,  e  insegna  che  la 
storia  della  medicina  può  trovare  in  alcuni  di  essi  i  docu- 
menti  di  una  medicina  igienica  remotissima,  prima  madre 
alla  stessa  medicina  curativa  dei  morbi.  E  veramente  ri- 
cercati nella  loro  origine  pura  orientale,  d*onde  gli  pre- 
sero i  Greci,  i  miti  medici  non  sono  che  igienici.  E  questi 
soli  importerebbero  alla  storia;  mentre  i  miti  patologici 
non  hanno  per  essa  verun  signiGcato  importante.  Noi  ri- 
corderemo il  solo  mito  d'Asclepio,  primissimo  nell'arte 
nostra.  Il  suo  carattere  originario  igienico  è  dimostrato 
neir  immagine  simbolica  del  carro  di  Trittolemo.  La  Dea 
di  Eleusi  era  Cerere  :  era  pregata  a  dare  la  salute  regina 
della  vita ,  e  la  ricchezza.  Da  lei  o  da  Jasio  nelPisola  di 
Creta,  nel  campo  della  sementa  arato  tre  vìolte ,  sorgeva 
Plutone  ossia  la  ricchezza,  e  da  quel  campo  anche  il  se- 
minatore Trittolemo.  L'ottavo  giorno  degli  Eleusini  era 
giorno  sacro  alla  salute,  e  Tettavo  Esculapio  Esmun  edu- 
cato da  Ermes,  era  un  salvadore  per  di  cui  mezzo  Cerere 
diventava  Iside  salutare,  ossia  Igia,  o  Igiea.  Asclepio  era 
figurato  nel  serpente,  il  quale,  secondo  Creutzer,era  in  pari 
tempo  serpente  della  salute  o  Agatodemone,  e  serpente  della 
terra  simbolo  della  agricoltura. 

Ond'  ecco  come  il  confusissimo  periodo  mitico  della 
storia  antica  della  medicina,  sceverato  dalle  molte  deiRca- 
zioni  patologiche  che  non  dicono  nulla,  e  solo  trjsscelto, 
e  contemplato  nel  suo  carattere  igienico,  presenta  una 
connessione  colla  forma  politica,  comune  a  tutti  i  popoli 
più  antichi,  e  la  medicina  ci  apparisce  cosi  compagna  in- 
divisibile dei  primi  ordinamenti  sociali. 

Sotto  il  titolo  di  forma  jeratica  della  medicina  inten- 
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desi  quella  eh»  dettero  ad  essa  le  caste  saeerdotali  in  tiilto 
rOrieote,  che  fu  pr9fessata  dai  Leyiti  dopo  la  grande  emi- 
grazione Mosaica  dairEgitto,  che  fu  parimente  custodita  e 
diffusa  dai  Greci,  dagli  Etruschi,*  e  dal  Romani  sacerdoti 
ne'tempj  consecrati  a  Serapide  e  ad  Escniaplo,  dopo  le  grandi 
emigrazioni  dair Oriente  dei  popoli  lialo-Greci.  Cotesti  sa- 
cerdoti  furono  i  primi  che  ne'loro  sacri  delubri  avvertirono 
la  limitazione  e  differenza  del  Prodigio,  dalle  guarigioni  che 
avvenivano  per  una  forza  spontanea  della  stessa  natura,  e 
avvertirono»  e  studiarono  insieme  alle  leggi  prime  di  que- 
sta forza,  ed  ai  casi  in  che  essa  si  mostrava  inefficace,  e 
alla  necessità  dell'  aiuto  dell'  arte.  In  cotesti  tempj  le  prn 
me  osservazioni  ai  raccolsero  per  norma,  o  istruzione  della 
casta,  e  degli  iniziati,  e  costituirono  raccolte  e  scritte,  al- 
trettanti archivii  di  fatti  patologici  come  primo  fondamento 
della  scienza.  I  tempj  convertiti  poscia  in  Ginnasii  di  sa- 
nitaria morale  e  civile  pedagogia,  per  opera  di  Pittagora, 
vi  si  introdussero  ad  insegnare  i  filosofi,  siccome  avvenne 
in  Atene:  ed  i  medesimi  teippj.Asclepiadei  presero  il  no- 
me di  Scuole,  e  da  quella  di  Goo  esciva  quel  grande  Ippo- 
crate  che  raccogliendo  dalla  forma  jeratica,  e  dalla  demo- 
tica il  Vero  ed  il  buono,  e  depurando,  e  l'tina,  e  l'altra 
dal  prodigio,  dal  favoloso  e  dal  falso,  costituì  la  medicina 
nella  sua  vera  forma  scientifica. 

Mentre  la  casta  sacerdotale  riunirà  in  se  la  parte  sa- 
cra, e  la  igienica  legislativa  delia  medicina,  ed  aveva  posto 
mente  ai  fenomeni  dalla  forza  spontanea  curatrice  di  al- 
cuni morbi,  ed  alcune  malattie  endemiche  cutanee  V  ave- 
vano obbligata  a  stabilire  un  punto  di  passaggio  tra  la 
medicina  interna  del  loro  santuario  e  dello  stato,  e  la  me- 
dicina esterna  popolare,  e  dell'  individuo;  e  mentre  tutto 
ciò  si  operava  tra  la  fede,  il  raziocinio  e  la  osservazione, 
sorgeva  al  lato  di  questa  scienza  preliminare  la  forma  de- 
moiica^  o  popolare  esterna  della  medicina;  e  sorgeva  negli 
accampamenti  delle  Tribù  guerriere  dove  la  chirurgia  fa- 
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ceva  di  se  le  prime  prove,  e  dentro  alle  cilta,  do?e  era  In 
uso  di  esporre  i  maiali  nelle  pubbliche  vie,  onde  i  sani  pas- 
sando, e  osservandoli  prestassero  loro  aiuto,  e  indicassero 
qualche  rimedio.  Questa  medicina  nacque  del  tutto  empi- 
rica, ed  associatasi  alla  chirurgia  si  mantenne,  e  si  dilatò 
io  mezzo  alle  genti,  sebbene  sussistesse  ancora  la  forma 
jeratica  ne'  chiostri  dei  sacerdoti  gelosamente  costodita.  Ma 
come  medicina  individuale ,  e  non  dello  slato  Tu  tollerata 
in  Oriente,  senza  godere  della  dignità  delle  altre.  Se  non 
che  I*  assennata  Grecia  comprese  che  alla  chirurgia  biso- 
gnava egualmente  concedere  una  origine  sacra,  e  inventò 
il  mito  di  Ghirone,  che  volle  anzi  maestro  di  Esculapio  ; 
considerando  che  la  guerra,  dove  lo  slato  predomina  sul- 
l'individuo,  è  un'elemento  primo  di  conservazione  di  quello; 
e  il  medicare ,  e  sanare  le  ferite  dei  valorosi  condoti  ieri 
di  eserciti,  gli  è  più  un  soddisfare  al  bisogno  generale  dello 
stato,  che  a  quello  di  un  individuo.  Fu  la  Chirurgia  adun- 
que il  palladio  sotto  al  quale  si  riparò  la  forma  demotica 
della  medicina,  e  fu  dessa  che  al  raziocinio  e  alla  osserva- 
zione della  medicina  templare^  preparò  l'appoggio  della  espe- 
rienza,  e  dell'arte.  Essa  procedette  dalia  cura  individuale  ed 
esterna  verso  la  medicina  jeratica  o  delio  stato,  che  rappre- 
sentava la  parte  razionale  di  una  scienza  futura;  inlantocbc  la 
forma  jeratica  col  mezzo  del  raziocinio  scendeva  dai  dogmi 
igienici  allo  stabilire  il  regime  alimentare,  e  la  dieta  delle 
malattie  individuali,  e  presentava  alla  chirurgia  il  fatto  os- 
servato nella  natura  de'  processi  spontanei  di  sanazione  , 
onde  anch'essa  il  convertisse  in  principio  razionale  e  scien- 
tifico del  meccanismo  dell'  arte. 

.  La  chirurgia  eblie  dunque  una  connessione  colla  for- 
ma jeratica  nelle  tende  militari;  perocché  i  primi  condottieri 
dei  popoli  furono  o  sacerdoti,  o  guerrieri,  o  l'uno  e  l'altro 
insieme  :  V  ebbe  per  la  conservazione  igienica  degli  eser- 
citi che  erano  la  tribù  stessa  della  città  trasportata  negli 
accampamenti:  l'ebbe  per  la  Ostetricia,  anche  que:>la  di 
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esterna  e  remotissima  origine  ^  essendo  stalo  sempre  tra 
le  prime  cure  dei  legislatori  il  provvedere  al  nascimento^ 
e  alla  sanità  della  prole. 

Pertanto  la  medicina  che  gli  istorici  chiamano  esotica^ 
e  la  pora  dei  malati  alle  loro  abitazioni  ^  che  fanno  inco- 
minciare dalla  dispersione  dei  Pittagorici  e  quindi  molto 
posteriore  agli  istituti  jeratici ,  fa  in  tutto  V  Oriente ,  e 
nella  Grecia,  e  in  Roma  antica,  sempre  contemporanea  alla 
medicina  iniema  delle  caste  secerdotali,  e  comprese  nella 
sua  forma  demotica  o  encuriaU  i  medici  tutti  popolari ,  i 
chirurghi,  gli  ostetrici,  i  rizzotomi,  farmacopoli,  periodeutl, 
quali  trovatori,  fabbricatori  e  spacciatori  di  rimedi!»  o medici 
decantati  per  ispeciali  malattie ,  e  chirurgiche  operaaioni. 

§.  IV. 

Dei  tipi  storici  principali. 

La  storia  impone  la  esposizione  rappresentativa  dei 
fatti  e  del  movimento  delle  idee  in  mezzo  ad  essi.  È  que- 
sta la  tradizione  storica  dei  secoli  :  la  storia  la  svolge  la 
coordina;  ma  non  può  ne  modiGcarla  né  trasformarla.  Però 
in  cotesta  esterna  accidentalità  di  ciò  che  nasce  e  di  ciò  che 
tramonta  nel  corso  del  tempo,  v*ha  una  serie  di  fatti  eminen- 
ti, e  di  concetti  loro  congiunti,  che  lo  storico  deve  saper 
conoscerete  designare  come  altrettanti  periodi  dello  svolgi* 
mento  del  pensiero  scientiflco  in  ordine  al  line  supremo  della 
scienza  stessa.  La  storia  è  essenzialmente  sintetica  e  com- 
pendiatrice,  e  nei  fatti  che  costituiscono  il  suo  fondamento 
empirico  essa  non  contempla  in  genere  che  la  natura,  sia 
interna  deir  uomo ,  sia  esterna  del  mondo.  Ora  in  questa 
o'àtura  in  che  il  Creatore  ha  impresso  una  tendenza  alPor- 
dine,  all'  armonia ,  deviando  le  forze  dalla  mutua  rispon- 
denza fra  loro  ed  eflettuandosi  il  disordine,  Tingegno  umano 
procaccia  di  ristabilire   quella  tendenza  coi  mezzi  di  sua 
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iavcoziooc,  e  die  sono  in  suo  potere.  Ma  questi  mezzi  non 
sottentrano  né  interi ,  né  immediati  a  quella  tendenza  ^ 
perchè  questa  non  eessa  mai,  né  Tuomo  saprebbe  rifarla 
ove  una  volta  cessasse.  Sicché  cotesta  tendenza  a  mante- 
nere ,  e  ricuperare  V  ordine  perduto  è  una  forza  perma- 
nente, ed  essenziale  a  tutta  la  natura.  Le  prime  contem- 
plazioni furono  attorno  a  questa  forza,  e  la  scienza  si 
iniziò  per  esse  sistemando  come  meglio  poteva  le  cognizioni 
e  i  mezzi  dell*  arte ,  subordinata  di  necessità  in  qoe'  pri- 
mordii  alla  potenza  di  essa  natura.  Ma  l'arte,  e  la  scienza 
arricchita  in  seguito  di  più  mezzi,  e  di  più  esperienze,  e 
tentativi  prosperosi,  crebbe  la  sfera  del  suo  intervento,  sino 
ad  elevarsi  come  é  consueto  delle  invenzioni  umane,  domi- 
natrice ,  e  sestitutrice  della  propria  ragione  e  volontà  a 
quella  forza  di  natura.  Fintantoché  disingannata  del  pre- 
teso assoluto  potere  dell'  arte,  e  costretta  a  riconoscere  di 
nuovo  una  forza  naturale  cooperatrice,  sistemò  se  stessa  la 
scienza  in  una  riconciliazione  fra  la  natura,  e  l'arte.  Fra 
la  natura  e  l'arte  tramezzando  la  ragione,  il  movimento 
delle  idee  costitutive  della  scienza  ha  seguito  lo  stesso  te- 
Dore;  perché  nel  primo  periodo  la  ragione  si  è  sottomessa 
troppo  servilmente  alla  autocrazia  della  natura  :  nel  se- 
condo si  è  emancipata,  e  non  avendo  limitazione  né  regola 
alcuna ,  é  andata  aberrando  tra  il  vero  e  1'  errore  senza 
distinguere  né  l' uno,  né  l'altro  :  nel  terzo  ha  riconosciuto 
i  suoi  limiti,  e  si  è  collocata  tra  il  dominio  della  natura, 
e  quello  dell'  arte  conciliandoli  insieme,  e  riconnettendo  sé 
stessa  alle  tradizioni  antiche.  Ora  la  vicenda  continua  di 
questo  corso  e  ricorso  nella  storia  della  medicina,  sembre- 
rebbe doverla  sottoporre  a  un  fatalismo,  al  di  là  del  quale 
le  fosse  da  inevitabile  necessità  interdetto  di  progredire. 
Ma  a  chi  ben  considera  le  diverse  riconciliazioni  tra  la  na- 
tura, e  r  arte  avvenute  nella  scienza ,  troverà  che  queste 
segnano  sempre  un  ingrandimento  si  negli  studii  della  na- 
tura che  nei  poteri  dell'  arte ,   e  che  la  riconciliazione  è 
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sempre  più  filosofica,  e  più  prossima  all'  ultimo  fine  della 
scienza  medesima.  la  ventitré  secoli  di  cotesti  grandi  e  so- 
lenni periodi  di  ricoociliazione^  se  ne  contano  appena  quat- 
tro, o  poco  più,  3enia  il  periodo  che  oggi  corre,  il  quale 
tende  evidentemente  anch'esso  alla  medesima  ricoociliazio- 
ne,  coooettendosi  con  tutto  il  passato.  Sarà  questa  l'ultima? 
e  quante  altre  ancora  ne  dovranno  seguire,  precedute,  e 
provocate  da  sistemi  nuovi  e  sempre  più  poderosi,  che  si 
tireranno  dietro  la  gran  mole  della  scienza  ?  certo  è  che 
questa  non  si  arresterà,  finché  non  abbia  raggiunto  il  suo 
fine  nltimo,  che  è  di  elevar  l'arte  alla  maggior  potenza 
possibile,  e  la  cognizione  delle  leggi  di  natura  alla  maggior 
perfezione  possibile,  onde  fra  loro  l'equipollenza,  e  l'ar- 
monia sieno  stabili,  e  non  periture.  E  i  medici  mi  conce- 
deranno che  alla  natura  coir  arte  non  si  sopperisce  mai 
interamente,  e  che  con  la  natura  bisogna  sempre  venire 
a  patti,  e  ch'ella  vuol  sempre  illeso  il  suo  dominio,  anche 
quando  chiede  dall*  arte  il  più  pronto  e  il  più  eOicace  aiuto. 
D'  onde  procede  che  I'  ultima  preordinata  rispondenza  dei 
mezzi  al  fine  nella  scienza  nostra,  non  assumerà  nell'  av- 
venire altra  forma,  che  quella  d'una  stabile  e  perfetta  ri- 
conciliazione tra  la  natura  e  l' arte  :  e  con  questa  verrà 
compita  la  missione  della  medicina. 

La  storia  considerata  nel  suo  movimento  complessivo 
esteriore^  ossia  dinnanzi,  e  di  mezzo  alla  serie  naturale 
de'  fatti  eh'  ella  ci  presenta ,  ci  conduce  eziandio  ad  una 
partizione  tipica  di  sé  medesima,  dal  perìodo  in  che  la  scienza 
si  costituì  sino  ad  oggi.  Le  partizioni  cronologiche  consuete 
alle  storie  tutte,  comunque  inevitabili,  nDn  hanno,  né  pos- 
sono avere  verun  significato  unitivo,  o  scientifico.  Le  par- 
tizioni per  teorie,  ne  hanno  uno  qualunque  siasi;  ma  hanno 
il  difetto  di  non  esser  mai  partizioni  che  ritornino  al  tutto; 
giacché  sono  costrette  a  rincominciare  sempre  da  capo,  e 
distruggere  il  passato,  e  l'avvenire.  Per  lo  contrario  la  par- 
tizione più  alile  é  quella  per  epoche  che  presentino  mi  tipo 
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sreolitko  laSe  «  che  ogni  epoca  tipica  conloopa  in  so  mi 
roncaleoanienlo  fon  1*  anteriore,  e  colla  posteriore  :  di  ma- 
niera che  BOB  rappresenti  die  nn  risalto  di  tutto  insìpnìo 
un  niinimento  «  che  procede  al  suo  fine.  Quindi  in  tre 
principali  epoche  o  tipi  si  otTre  partita  la  storia  della  me- 
dicina considerata  come  scienza. 

1.^  Epoca  del  predominio  illimitato  della  natura  sul- 
r  arie. 

3.^  Epoca  del  predominio  illimitato  dell*  arte  sulla 
natura. 

3."^  Epoca  della  riconciliazione  fra  le  leggi  di  natura, 
e  i  poteri  delParle. 

OuesU  divisione  però  non  scinde  la  storia  immobil- 
mente in  Ire  epoche,  né  si  lega  immobilmente  ad  un  pe- 
riodo di  tempo.  Essa  è  tolta  da  noi  come  una  tricotomia 
mobile,  e  progressiva,  che  va  via  via  rinnovando  se  slessa 
nel  procedimento  della  scienza,  presentandosi  sempre  io  piò 
larga  sfera,  e  racchiudendo  per  conseguenza  nel  suo  avan- 
zamento la  promessa  dell*  avvenire  ;  cioè  di  quella  riconci- 
liazione che  sarà  sistema  completo  per  sé  stessa ,  e  che 
escluderà  la  possibilità  e  la  necessità  di  ogni  altro  sistema 
SQCcessivo,  come  quella  che  raggiungerà  la  perfetta  rispon- 
denza de*  mezzi  al  fine ,  in  ordine  alle  leggi  di  natura  v 
alla  estrema  potenza  dell*  arte  umana. 

La  nostra  partizione  è  una  conseguenza,  una  dedu- 
zione dei  fatti  rimasti  al  loro  posto,  e  contemplati  nel  loro 
naturale  e  colleltlvo  procedimento  ist orice:  e  quando  essi 
non  ce  la  offriranno  chiara  e  dimostrabile,  noi  non  la  ac- 
cetteremo; volgendoci  invece  allora  alle  epoche  interme- 
diarie^ nelle  qoali  benché  omotono,  e  transitorio,  è  pure 
spesso  grande  e  fruttifero  il  movimento  della  scienza.  Pe- 
rocchi""  in  queste  talvolta  la  ragione,  e  Parte  per  opera  di 
molti  escono  dai  cancelli  del  sistema,  e  liberamente  dila- 
tami i  loro  studii  collaterali  «  e  la  prima  forma  sintetica 
inmuturamente  daU  airarle  svanisce,  e  sottentra  la  forma 
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analitica.  Per  la  quale  i  particolari  avanzano  ,  e  slargano 
il  campo,  e  preparano  una  nuova  restaura/ione.  Conside- 
revole sopra  modo  è  anche  il  triplice  carattere  che  assu- 
mono queste  epoche  intermedie,  quasi  languida  ombra 
della  tricotomia  primitiva  ;  giacché  alcune  rimangono  in 
gran  parte  congiunte  air  epoca  tipica  preceduta ,  altre  si 
piacciono  di  rimanere  isolate  e  sconnesse,  altre  Analmente 
preparano,  o  accennano  con  alcuni  felici  concepimenti ,  e 
sperimenti  Tepoca  tipica  avvenire.  È  vero  che  quando  suc- 
cede questo  nuovo  convergere  della  scienza  sopra  sé  stessa, 
e  un  iiì^^egno  privilegiato  e  forte  vi  si  pone  alla  testa,  tutti 
i  lavori  dcW  epoca  intermedia  convergono  insieme  verso  il 
nuovo  centro  di  attrazione,  e  i  particolari  e  le  analisi  ser- 
vono di  scabello  al  nuovo  trono  della  sintesi.  Ma  la  storia 
spettatrice  del  movimento  ideale  e  dei  fatti  che  l'hanno 
accompagnato,  e  intenta  a  rappresentare  fedelmente  il  corso 
intero  della  vita  della  scienza,  non  allontanerà  mai  Io 
sguardo  dalle  epoche  intermedie,  sempre  più  o  meno  fe- 
conde di  quei  germi,  che  poi  ebbero  nelle  successive  epoche 
tipiche  il  loro  completo  svolgimento. 

Oltre  di  che  nelle  epoche  intermedie  lo  storico  ri- 
trova come  un  pianerottolo  nella  lunga  e  penosa  scala  che 
deve  ascendere;  e  quel  momentaneo  riposo  gli  vale  per  os- 
servare lo  stato,  e  r  andamento  delle  scienze  ausiliarie,  e 
interpctra,  e  comprende  di  leggieri  le  Ifnperfezioui ,  e  le 
lacune  deif  epoca  decaduta ,  fosse  stata  pur  anche  di  ri- 
conciliazione. E  frutto  pure  delle  epoche  che  tramezzano 
i  sistemi  coercenti,  è  l'andare  considerando  gli  studii  osser- 
vativi, e  sperimentali  in  altrettanti  cicli,  per  quanti  diretta- 
mente, o  indirettamente,  cioè  presi  dalla  natura  umana  o 
dalla  natura  esteriore,  si  riferiscono  al  carattere  predomi- 
nante assunto  in  quel  dato  tempo  dalla  scienza.  L'  unità 
vien  posta  come  problema  irresolubile  dagli  empirici ,  e 
dagli  scettici;  e  spesso  si  vede  che  il  principio  fondamen- 
tale della  forza  attiva  o  V  altro  principio  itrategico  della 
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forza  paissiva  o  della  materia  causa  di  forza,  rinascooo  per 
efleito  di  (ulf  aJtri  studj  che  per  quelli  in  islretlo  senso 
della  medicioa.  Nel  discioglimenlo  dell'  unità  sistematica 
gli  studj  collaterali  esercitano  più  liberamente  la  loro  in- 
fluenza sui  nostri:  e  gli  stessi  studj  speciali  dell'umano 
organismo,  o  delle  sue  armonie  fisiologiche ,  o  dei  disor- 
dini morbosi,  o  dei  fenomeni  riparatori,  tollerati  e  pro- 
mossi perchè  slegati  dall*  unità  sistematica,  all'insaputa 
deirempirico  e  dello  scettico,  e  quasi  a  dispetto  delle  sue 
barriere,  preparano  duoyì  elementi  a  una  futura  sistema- 
zione scientifica. 

§.  V. 

La  Teoria  dei  Tipi  Storici  contiene  la  Filosofia 
della  Sioria  della  Medicina. 


Dopo  che  la  storia  nel  suo  corso  naturale  ed  esterno 
di  fatti  e  concetti,  ha  designato,  quasi  come  in  una  mappa 
geografica  si  contrassegnano  gl'imperi!,  i  tipi  storici  pri- 
mitivi; il  che  couchiude  sinteticamente  la  sua  rappresen- 
tanza materiale  esteriore;  per  essere  filosofica ,  o  meglio 
per  iniziarsi  ad  alcuna  filosofia  di  se  stessa ,  deve  esami- 
nare nel  suo  interno  la  riflessione  obiettiva  di  cotesti  Tipi 
e  dedurne  la  ragione  o  il  carattere  ultimo  in  ordine  alla 
realtà  della  scienza.  Così  assunto  il  concetto  filosofico  di 
se  medesima,  ritorna  all'esteriore  con  una  forma  unitiva 
per  la  quale  penetra  e  si  combina  colle  espressioni  finali 
di  tutte  le  altre  scienze  preparatorie  di  quella  massima 
partecipazione  del  bene  assoluto ,  al  quale  1'  universo  è 
stato  ordinato. 

L' ondeggiamento  complessivo  e  continuo  dei  tipi  sto- 
rici mentovati  forma  il  campo  della  filosofia  della  storia; 
avvegnaché  su  cotesto  fondamento  misto  di  fatti  e  pensieri 
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che  da  tre  iati  nel  sao  corso  si  volge,  ìonalzasi,  l.o  alla 
idea  della  Datura,  ossia  al  carattere  della  causalità  :  2.o  al- 
l'idea deirarte,  ossia  al  carattere  dato  alle  potenze  che 
s'impiegano  per  mantenere  a  restituire  tostato  sano:  3.o  al 
metodo,  ossia  alla  cognizione  e  all'ordinamento  di  attinenza 
tra  le  cause  e  gli  eSetti.  Queste  tre  primalità  che  formano 
astrattamente  la  scienza,  servendo  di  guida  agli  esami  ed 
ai  ravvicinamenti  storici,  altro  non  sono  in  sostanza  che  la 
Filosofia  della  storia  della  medicina. 

Nello  studio  della  natura  organica  la  causalità  ultima 
cui  sale  la  ragione  per  determinare  una  teoria  della  vita 
e  quindi  discendendo  informarne  la  scienza  ,  è  la  vita 
stessa,  ossia  quella  forza,  quel  principio  donde  i  fenomeni 
traggono  1*  origine  e  la  qualità  loro.  La  teoria  delia  vita 
è  dunque  nella  storia  il  contrassegno  filosofico  della  teoria 
data  alla  medicina.  J^a  filosofia  della  storia  non  dee  sola- 
mente designarla  ;  ma  esserle  attorno  con  tutta  la  austerità 
della  critica  ,  onde  dimostrare  quale  delle  molte  maniere 
per  determinarne  il  concetto,  usate  dai  sapienti,  in  ordine 
ai  tempi  agl'ingegni,  e  alle  passioni  loro,  sia  più  conducc- 
vole  al  fine  ultimo  della  scienza. 

L'idea  dell'arte  sta  nel  carattere  dato  alla  potenza  che 
s'impiega  per  correggere  o  vincere  l'alterazione  morbosa. 
Dal  modo  di  concepire  la  vita  dipende  per  lo  più  il  con- 
cetto delle  proprietà  caratteristiche  delle  potenze  medica- 
mentose. Le  quali  proprietà  debbono  Insieme  combinarsi 
colla  esperienza  degli  efletti  di  tali  potenze  sull'uomo  sano 
e  malato,  e  col  principio  attivo  della  vita.  Senza  questa 
trìplice  rispondenza  la  proprietà  non  è  assegnata  scientifi- 
camente. Imperocché  nel  criterio  della  Indicazione,  o  so- 
perchiante  o  difettivo  ne  resulta  il  valore  assegnato  alla 
potenza,  quando  egualmente  pecca  ne'  due  estremi  l' idea 
della  vita,  vale  a  dire  quando  ammette  Illimitata  la  attività 
interna  curatrice^  e  quando  la  nega  affatto.  In  un  sistema 
conciliativo  tra  la  natura  e  l'arte,  la  tejfapeutica  ba  innanzi 
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a  se  discopcrla  la  via  di  coinparazioue  tra  T  esperimento 
sull*  azione  delle  potenze  o  già  stabilito  e  accettato  dai 
consenso  pratico,  o  da  tentarsi  di  nuovo^  o  come  nuovo, 
e  quelle  azioni  della  forza  attiva  della  vita  clie  operano 
da  sole,  o  debbono  cooperare  insieme.  Le  due  categorie 
di  efletli  ricercali  e  conosciuti  imprimono  il  carattere  scien- 
tifico alla  indicazione:  e  la  Glosofìa  delta  storia  contem- 
plando la  imperfezione  di  quelle  dottrine  che  non  si  sono 
poste  tra  queste  due  guide,  contempla  insieme  e  determina 
come  non  vi  sia  altro  modo  per  far  procedere  la  scienza 
connessa  con  le  leggi  di  natura,  e  per  far  a  avanzar  l*arte 
a  nuovi  e  fruttiferi  trovamenti. 

Il  principio  di  causalità,  e  Taltro  della  legge  intellet- 
tuale di  attinenza  tra  le  cause  e  gli  cflTetti,  ammesso  o  con- 
trastato, 0  surrogato  dal  criterio  scettico  delle  successioni  ; 
o  Analmente  un^assioma  medio,  che  cimenti  coi  predicati 
subiettivi  della  ragione  i  tentativi  e  i  resultamenti  della 
esperienza  costituiscono  il  metodo.  E  questi  tre  metodi  im- 
primono  del  pari  daccordo  coll'idea  determinata  della  vita, 
o  più  spesso  dipendenti  da  quella ,  caratteri  diversi  alla 
scienza.  Nella  quale  la  dottrina  delle  cause,  troppo  ancora 
slegata  da  quella  degli  effetti,  mantiene  immature  ed  incerte 
tutte  le  patologie.  Imperocché  la  valutazione  diversa  o  più 
o  meno  larga  di  queste  cagioni,  la  loro  rispondenza  più  o 
meno  certa  con  gli  effetti,  la  più  o  meno  giusta  situazione 
presa  dalla  mente  per  trovarla  e  determinarla,  danno,  sce* 
mano ,  o  tolgono  affatto  alla  scienza  quegli  attributi  di 
universalità  e  di  avanzamento,  che  più  debbono  ravvicinarla 
alla  sua  perfezione.  La  fllosofia  della  storia  occupandosi 
del  metodo,  e  scuoprendo  i  vizii  di  situazione  presi  e  ri- 
presi dagli  intelletti  nelle  ricerche ,  vede  la  distanza  che 
ancor  lontana  la  seienza  da  un  completo  e  universale  si-^ 
stema  di  connessioni  tra  cause  ed  effetti.  Pertanto  essa 
dimanda,  che  il  metodo  sia  composto  tra  le  connessioni 
reali  dei  fenomeni,  e  i  modelli  o  tipi  di  attinenza  esistenti 
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neir  inlelicUo;  imperocché  il  vìucolo  necessario  dei  fatli 
della  Datura  e  la  determinazione  di  una  legge,  altro  non 
esprimono,  che  il  rischiaramento  dato  a  quei  modelli  intel- 
lettuali la  mercè  di  sufficienti  osservazioni  ed  esperienze, 
e  il  perfetlc^combaciare  di  essii  coi  lavoro  e  col  resultamento 
esperimenlale  :  dimanda  che  il  metodo  si  estenda  a  tutti 
gli  elementi  causali,  dagli  esteriori  alle  alterazioni  interne 
0  delle  parti  o  degli  umori,  e  fa  considerare  come  inco- 
minciate appena  sieno  le  indagini  intorno  ai  seminìi  mor- 
bosi contenuti  nell'atmosfera,  negli  alimenti, nelle  bevande 
nel  mondo  esteriore:  seminìi  ignoti  finora  nella  loro  quan- 
tità e  qualità,  nel  loro  modo  e  vìa  d'inlrodursi  nell'orga- 
nìsmo,  nelle  più  costanti  alterazioni  che  vi  determinano  , 
se  vi  rimangono  immutati  o  si  combinino  e  si  modifichino, 
se  e  per  quali  vie  mutati  o  immutati  vengano  espulsi ,  e 
in  quali  casi  nelle  critiche  espulsioni  rimangano  discerni- 
bili come  i  fattori  orginarii  dello  stato  morboso:  dimanda 
che  r  applicaziohe  dei  mezzi  fisico-chimici  e  microscopici 
che  oggi  possiede  a  dovizia  la  scienza ,  e  ch«  con  tanto 
fasto  va  praticando  attorno  alle  alterazioni  interne  delle 
viscere  e  degli  umori,  proceda  di  conserva  colle  indagini 
fisiche  chimiche  e  microscopiche  dell'  atmosfera  degli  ali- 
menti e  delle  bevande,  e  di  altri  fisici  agenti  del  mondo 
esteriore,  coi  quali  Tumana  vita  è  continuamente  in  con- 
tatto e  in  combinazione:  dimanda  infine  che  si  appartino 
le  prime  indagini  come  ancor  bisognevoli  del  cimento  com- 
parativo con  le  seconde,  e  invece  di  fabbricarvi  sopra  im- 
mature nosologie  e  piretologie,  le  quali  spinte  pure  alle 
ultime  passioni  del  nucleolo ,  non  condurrebbero  mai  ad 
alcuna  legge  di  general  convenzione  ;  si  aspetti,  finche  tra 
le  une  e  le  altre  indagini  non  venga  fuori  completa  e  ferma 
quella  catenazione  e  attinenza  tra  cause  esteriori  ed  efletti 
interiori  che  è  indispensabile  a  stabilire  la  perfetta  cogni- 
zione di  un  morbo.  Nelle  epoche  conciliative  il  metodo 
conducevole  alle  attinenze  tra  le  cause  esteriori  e  gii  ef- 
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fetti  ioteroi  si  è  manifestato  prima  come  uoo  scheletro  , 
ma  con  forma  completa:  cotesto  scheletro  è  andato  via 
via  iocaroandosi  io  proporzione  dei  mezzi  anatomici  fisici 
e  chimici  di  che  si  è  arricchita  la  scienza:  spetta  ai  con- 
temporanei di  ridurlo  a  incarnagione  perfetta  ;  ad  essi  che 
di  lavori  e  di  mezzi  sono  oggi  maggiormente  provveduti. 
Se  adunque  una  Filosofia  della  storia  della  medicina 
è  possibile,  dessa  altro  non  è  che  la  teorìa  degli  archetipi 
che  si  presentano  come  le  più  eminenti  generalità  nel  na- 
turale procedimento  della  scienza  medesima. 

§.  TI. 

La  Filosofia  della  storia  riconosce  se  stessa  per 
la  vera  filosofia  dèlia  scienza. 

Le  scienze  metafisiche  e  le  scienze  naturali  hanno  un 
punto  di  partenza  fra  loro  diviso:  quelle  muovono  dall'/o 
dello  spirito  :  queste  muovono  dalla  virtìk  attiva  di  una  vita 
universale  diffusa  nella  nalura.  L'Io  dello  spirito,  tendente 
ad  acquistare  la  conscienza  di  se  medesimo  si  espande  sul 
corpo  cui  è  congiunto,  e  riconosce  una  dualità  :  si  espan- 
de sulla  nalura  esteriore  che  lo  circonda  e  riconosce  la 
sua  triade.  Questa  triade  primitiva ,  svolgimento  e  ri- 
composizione insieme  dell'  unità ,  dopo  avere  costituito 
la  certezza  dell'esistenza  è  subito  atta  a  farsi  specchio 
della  triade  suprema  creatrice,  e  connettere  insieme  l'ente 
creatore  coll'esistentc.  E  in  cotesto  primo  svolgimento  della 
unità  intellettuale  sono  contenute  in  germe,  come  prima- 
lità  inerenti  alla  sua  natura,  l' idea  di  causalità,  e  il  prin- 
cipio di  connessione  tra  causa  ed  effetto,  donde  debbono 
procedere  in  seguito  l'ordine  e  le  leggi  tutte  della  ragione. 
La  vita  della  natura  è  più  al  di  sotto  di  cotesta  prima 
unità  intellettuale:  dessa  e  nel  multiplo,  e  questo  si  dif- 
fonde per  via  analitica  sulla  moltitudine  immensa  dei  fé- 
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Donieoi  qalurali,  aggruppaDdoli  in  alcune  leggi  discovcrl(? 
e  questa  innalzando  verso  la  sua  sintesi  estrema,  che  è 
quella  triade  dove  si  trova  in  connessione  coirultimo  pun- 
to di  discesa  delle  scienze  metafisiche. 

Donde  procedette  che  tutte  le  filosofie  speculative 
esercitarono  una  influenza  sulle  scienze  naturali  ;  e  la 
medicina  ebbe  a  risentire  più  delle  altre  il  danno  dcirer- 
rore  in  che  è  spesso  caduta,  provando  il  bisogno  di  una 
filosoia,  di  farsi  dominare  e  costituirsi  ancella  delle  meta- 
fisiche circolanti:  errore  che  Tha  talvolta  costretta  a  di- 
chiarare, la  filosofia  essere  il  serpe  venefico  della  medicina. 
Perfla  stessa  ragione  quando  i  trovatori  della  vera  filoso- 
fia delle  scienze  fisiche  e  naturali  stabilirono  il  punto  di 
partenza  e  il  matematico  procedere  della  filosofia  speri- 
mentale, i  metafisici  abbandonarono  la  loro  giusta  posi- 
zione, e  discesero  con  questi  a  confondere  insieme  le  ragioni 
de^due  mondi,  Fintellettuale  ed  il  fisico;  e  fu  allora  che  la 
metafisica  divenne  ancella  della  filosofia  sperimentale,  e  si 
presentarono  sul  teatro  della  sapienza  umana,  coi  loro  mille 
e  funesti  paradossi  i  sensualisti^  i  materialisti,  e  gli  scetti- 
ci. E  fu  parimenti  allora,  che  fatta  questa  mostruosa  me- 
scolanza delle  due  filosofie,  la  medicina  disconobbe  la 
propria,  e  si  fé*  dominare  anch'essa,  siccome  a'nostri  tenv- 
pi  è  avvenuto  ,  dal  sensualismo:  e  il  materiale  accozza- 
mento degli  organi,  e  la  accidentale  successione  de'fenomeni 
furono  sostituiti  al  principio  fondamentale  dell'attività  della 
vita,  al  principio  di  causalità  e  di  connessione  tra  cause  ed 
efletti.  Fintantoché  la  filosofia  speculativa  essendosi  di  nuovo 
ricollocata  al  suo  posto,  anche  la  sperimentale  si  è  affret- 
tata di  sbarazzarsi  dal  fatale  miscuglio:  e  benché  si  tro- 
vasse già  tra  gli  atomi,  e  I  processi,  e  le  metamorfosi  so- 
stituite airidea  archetipa  d'  una  forza  attiva,  ha  ripreso 
questa  come  suo  punto  di  partenza; considerando  che  l'ato- 
mo è  nulla  se  non  è  concepito  come  un  centro  di  forze, 
e  che  i  processi  e  le  metamorfosi  non  sono  che  gruppi  di 
forze  cooperanti  ad  un  fine. 
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La  fllosofla  sperimeulale  ebbe  negli  antichi  lempi,  ap* 
plicata  da  Ippocrate  alla  medicioa  la  sua  indipendenza  dalle 
filòsofle  speculnlivc,  e  insieme  la  sua  connessione  con  que- 
ste nel  numero  pittagorico.  Restaurala  da  Galileo  e  da 
Bacone  si  conservò  del  pari  indipendente,  e  mantenne  la  sua 
connessione  mercè  il  concetto  della  forza  viva  dei  corpi. 
Dopo  i  guasti  recati  ad  essa  dai  sensualisti  e  dagli  sceltici, 
rcslaurata  e  ingrandita  di  nuovo  a'nostri  tempi  da  un  Fa- 
raday nella  flsica  ,  da  un  Liebig  nella  chimica ,  da  un 
Humboldt  nella  storia  della  contemplazione  Qsica  del  mon- 
do, riprende  il  suo  punto  di  partenza  delle  forze  meccani- 
che fisiche  chimiche  e  vitali,  e  in  queste  trova  di  nuovo 
le  sue  connessioni  colPestremo  punto  di  discesa  delle  Clo- 
soGe  speculative  da  un  lato,  e  dall'  altro  coir  intera  vita 
della  natura. 

Ciò  che  b  limite  alla  filosoGa  speculativa,  vale  a  dire 
una  forza  che  non  è  più  anima  ragionevole,  è  principio 
alla  filosoria  sperimentale  propria  della  medicina.  Ma  la 
iìlosoGa  benché  comprenda  in  se  ti  metodo,  non  è  però  il 
metodo.  Questo  procede  dalla  esperienza  alla  induzione,  e 
la  induzione  somministra  le  generalità,  dalle  quali  comincia 
e  in  mezzo  alle  quali  s'aggira  la  GlosoGa  d'  ogni  scienza 
della  natura. 

Nou  pili  immedesimate  ma  distinte  queste  due  Gloso- 
Qe,  mentre  a  vicenda  si  confortano  la  metahsica  della  realtà 
sperimentale,  e  la  fìsica  delle  leggi  razionali,  si  preservano 
egualmente  a  vicenda  la  prima  dal  materialismo,  dalPidea- 
lismo  la  seconda. 
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§•  VII. 

La  Filosofia  della  storia  della  medicina  giasli/ica  la  scienza 

dinnanzi  alla  società. 


Bisogna  iateodersi  fra  noi  medici  e  il  mondo:  cosa 
può  aspettarsi  da  noi:  cosa  noi  ci  proponiamo  di  fare  e 
cosa  possiamo  fare.  £  questo  cosq  possiamo  fare  in  parte 
si  deduce  dal  passato,  in  parte  dal  presente;  e  giunti  a 
questo  punto  ci  si  offre  il  problema,  se  coi  mezzi  che  re- 
stano potremo  io'  avvenire  fare  di  più:  se  siamo  da  ultimo 
fermati  anche  noi  da  un  principio  limitativo,  che  nel  mentre 
lascia  lìbero  il  progresso  ai  mezzi  collaterali,  esso  rimane 
principio  Osso  immutabile,  attorno  al  quale  s'aggira  il  mo- 
vimento della  scienza:  e  se  questo  principio  Osso  è  qualche 
cosa  di  somigliante  a  quelli  che  limitano  egualmente  le  scien- 
ze morali  e  civili:  limitazione  di  natura  e  di  ragione.  E  ve- 
ramente la  civiltà  è  la  condizione,  senza  la  quale  non  vi  è 
libertà  ragionevole'^  e  la  civiltà  è  costituita  dai  limiti  posti  alle 
passioni  dalle  leggi.  È  un  principio  limitativo  quello  col  quale 
o^gi  le  GlosoGe  e  la  storia  civile  costituiscono  la  libertà  ragio- 
nevole, colla  quale  soltanto  possono  giuslilicare  se  stesse.  Le 
scienze  sperimentali  che  procedono  in  fede  loro  liberissime, 
ad  ogni  passo  incontrano  le  terre  incognite^  le  forze  di  natura 
non  ancor  vinte;  e  se  qui  fossero  tutti  i  più  grandi  scienziati 
direbbero  :  oh  quanto  corto  è  tuttora  il  veder  nostro  nel- 
l'immenso volume  della  creazione  !  Ora  il  poter  vincere 
queste  forze  sta  appunto  nel  comprenderle,  nel  volgerle  ad 
uso  benefico.  Ma  alcune  di  esse  danno  per  resultamento 
della  loro  comprensione  il  rispettarle;  ed  ecco  una  legge 
limitativa  dei  poteri  della  ragione  e  dell'arte:  ecco  la  ne- 
cessità della  cooperazione  e  della  riconciliazione  fra  loro 
per  ottenere  suoi  fini.  E  cotesta  comprensione  forma   ap- 
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punto  la  libertà  ragionevole  della  scienza,  senza  la  quale 
essa  non  potrebbe  giustificarsi  ne  inDaozi  alla  società,  né 
innanzi  a  se  slessa.  I  veri  sapienti  sanno  appunto  dalla 
storia,  da  quai  lati  e  in  quali  abissi  precipita  la  quadriga 
delle  scienze  fisiche  se  nessun  freno  la  regge.  Cancellate 
dalla  scienza  il  principio  delle  forze  siccome  fece  il  Con- 
dillac,  togliete  affatto  di  mezzo  il  concetto  delle  cause  fi- 
nali, specchio  della  provvidenza,  togliete  alla  ragione  l'idea 
di  causalità  e  delle  necessarie  attinenze  tra  cause  ed  ef- 
fetti, e  sostituite,  siccome  fece  David  Hume,  a  cotesta 
prerogativa  eminente  della  ragione  umana  l'unico  criterio 
concesso  all'anima  delle  bestie,  vale  a  dire  il  ragionare 
appoggiato  alla  semplice  successione  de'fenomeni,  antepo- 
nete la  materia  alla  vita  e  fate  questa  il  prodotto  o  l'escre- 
mento di  quella,  spingete  le  metamorfosi  della  chimica  or- 
ganica fino  alla  possibilità  di  darvi  una  vita ,  e  voi  avete 
non  solamente  infradiciata  e  distrutta  la  vera  scienza  della 
natura  e  dell'  uomo ,  ma  avete  empiamente  spezzato  tutti 
i  vincoli  che  la  legano  alla  morale  e  alla  civiltà.  Il  cele- 
bralo restauratore  della  chimica  organica  il  Liebig  preve- 
dendo che  la  sua  dottrina  delle  metamorfosi,  data  in  roano 
agli  stolli,  che  naturalmente  inclinano  meno  alla  libertà 
ragionevole  che  alla  licenziosa,  li  avrebbe  condotti  fuori 
del  retto  cammino,  volle  dare  a  costoro  anche  una  guida, 
e  assegnare  a'Ioro  facili  trascorsi  quel  limite,  dinnanzi  al 
quale  egli  pure  avea  dovuto  fermarsi.  E  mi  giovi  qui  il 
rammentare  le  sue  parole. 

Nella  sua  chimica  applicata  alla  fisiologia  e  alla  pa- 
tologia a  pag.  235  egli  dice  «  On  se  scnt  péuétré  d'admi- 
«  ration  en  considérant  colte  sagcsse  infinie  avec  laquelle 
«  le  Createur  à  dislribué  ,  dans  les  animaux  et  dans  les 
«  planles,  les  moyéns  néccssaires  à  l'accomplissement  de 
«  leurs  fonclions,  à  la  manifeslalion  de  leurs  activités  vi- 
«  tales!  Le  vegetai  conserve  sa  vitalitédans  tout  son  éner- 
«  gie,  sans  renfermer  aucun  conducteur  de  force;  cettc 
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\i(ali(é  rend  la  feuille  apte  a  vaincrc  les  attractions  chi- 
roiques  les  plus  fortes,  à  décomposer  l'acide  carbonique, 
à  s'approprier  les  principes  oecessaires  à  sa  Dutrition.... 
Cette  mème  force  vitale  qui  se  manifeste  dans  les  pian- 
tes  par  un  accroissement  de  masse  presque  illimité,  se 
transforme  dans  Torgauisme  des  aoimaux  en  une  force 
motrice. .  •  • 

«  Nous  ignoroQS  la  forme  sous  laquelle  la  force  vitale 
délermine  les  effels  mécauiques  dans  Tcconomie  anima- 
le, et  certes  nous  ne  pourrons  jamais  l'approfondir  par 
des  expèriences,  pas  plus  que  la  connexion  qui  existe 
entra  les  actions  chimiques  et  les  phénomèoes  de  mou- 
vement  produits  par  la  pile  galvanique.  Toutes  les  expli- 
cations  qu'  on  h  essayé  d'  en  dooner  sont  des  simples 
images,  des  descriptions  plus  ou  moins  exactes,  des  com- 
paraisons  entro  ces  pbcnoméneset  d'autres  déjà  connus^ 
nous  sommes  obligés  de  nous  arrftter  devant  eux,  comme 
un  ignare  qui  yerrait  un  piston  se  mouvoir  dans  un 
cylfndre  métallique  et  n'en  connaltrait  pas  les  Commu- 
nications avec  les  rouages  tournant  a  c6té  dans  tous  le^ 
si*ns.  Savons-nous,  en  effet,  comment  ce  quelque  cbose 
d^ìnvisible  et  d' impondérable,  que  nous  appelons  cba- 
Icur,  peuldonner  à  certaines  malières  la  propriété  d'exer- 
cer  sur  leurs  alentours  des  pressions  si  énormes;  sa- 
vons-nous  méme  seulement  comment  ce  quelque  cbose 
se  produit  quand  nous  brùlons  du  bois  ou  du  charbon? 
«  La  mème  cbose  doit  se  dire  de  la  force  vitale  et 
■  des  pbénomenès  oOerts  par  les  corps  vvvanls  ^  la  cause 
«  de  ces  phcnomènes,  ce  n'est  pas  la  force  chimique,  ce 
«  n'«st  ni  rélecticrité  ni  le  magoélisme,  mais  une  force  qui 
«  possedè  les  propriélós  géocrales  de  toutes  les  causes  mo- 
«  Irices,  car  elle  détermine  dans  la  matière  des  cbange- 
«  mentes  de  forme  et  de  composition ,  e'  est  une  force 
«  d'une  espèce  particulière,  car  elle  présente  en  outre  des 
«  caractères  étrangers  à  toutes  les  autres  forces.  » 
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La   comprensioue  adunque    di  un  archetipo  che  sia 
fatto  e  principio  nel  medesimo  tempo,  e  che  nel  mentre  è 
una  legge  di  natura  sia  norma  prima  deir  arte  si  traduce 
nell'idea  della  forza  attiva  della  vita:  la  qual   forza  è  il 
perno  del  metodo  induttivo  o  matematico  ,    sul  quale    si 
fonda  la  filosofia  della  scienza.  Gli  scolari  del  Galileo ,  e 
Giovanni  Battista  Vico  ponevano  la  matematica  come  ponte 
di  passaggio  tra  le  scienze  fisiche  e  le  metafisiche.  Allora 
era  stimalo   necessario  il  salire  a  queste,  per  prendervi  i 
predicati  della  ragione,  e  cimentare  con  essi  le  esperienze. 
Galileo  meditò  lunghi  anni  sulla  forza  della  percossa  che 
credeva  infinita,  e  sulla  forza  viva  de'  corpi,  e  queste  me- 
ditazioni unite  a  quelle  del  Cavalieri  spianarono  la   via  al 
calcolo  integrale  e  diOerenziale  del  Lagrangia.  Newton  trovò 
le  leggi   dell'universo  meditando  ed  applicando  il  calcolo 
alle  forze  di  esso.  Ed  oggi  grimponderabili  non  s'intendono 
e  non  si  calcolano  che  sotto  l'aspetto  di  forze,  e  le  ultime 
riposte  e  scerete  combinazioni  chimiche  non  sono  che  le 
più  fine  passioni  di  altrettante  forze.  Solamente  col  sistema 
di  gradazione  delle  forze  create ,  fra  loro  armonicamente 
unite  senza  confondersi,  noi  possiamo  studiare  e  contem- 
plare l'armonìa  della  natura,  e  salire  per  essa  di  passo  in 
passo  fino  alla  forza  prima  creatrice.  Armonia  non  è  iden- 
tilà'j  e  la  dilTercnza  non  a  tutti  palese  che  è  tra   I'  una  e 
1'  altra,  ha  condotto  alcune  menti  ignare  del  pericolo,   a 
identificare  le  forze  colla  materia,  e  da  questo  primo  errore 
all'altro  di  identificare  le  forze  tutte  fra  loro,  e  quindi  alTul- 
timo  di  identificare  leforze,ossia  la  materia,  con  Dio.  Ed  ecco 
il  panteista,  ed  ecco  il  suo  blasfema:  non  v'è  che  una  sola 
forza  e  questa  forza   è   Dio^  ed  ecco  insieme  stabilita  la 
mostruosa  identità  tra  forza,  materia,  e  Dio.  La  materia  non 
può  dare  che  materia:  rafiìnatela  quanto  vi  piace,    ridu- 
cetela alla  più  impercettibile  molecola  o  cellula  elementare 
ella  non  sarà  mai  altro  che  materia:  le  forze  chela  com- 
binano, che  la  conformano  e  la  trasformano  son  fuori  di 
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essa,  ad  essa  unite  ma  non  con  essa  confuse  :  essa  non  è 
die  lo  slrumenlo  passivo  della  manifestazione  della  loro 
immensa  attività,  ossia  della  ^ita  degli  esseri,  della  vita 
fisica  del  mondo. 

Se  pertanto  la  stessa  forza  morale  ha  un  limite,  una 
autorità  tradizionale  sopra  di  se,  un  imperativo,  limitazione 
e  norma  ad  un  tempo;  la  virtù  attiva  della  vita  ha  pari- 
menti il  suo,  e  sarà  ìc^ge  di  natura  e  norma  dell'  arte  ;  e 
i  poteri  estremi  della  scienza  non  rappresenteranno  che  una 
equazione  tra  Tuna  e  Taltra.  L'operare  in  ordine  a  questa 
equazione,  e  in  una  sfera  sempre  più  estesa  di  gradi  di 
miglioramento,  è  quanto  la  società  può  esigere  da  noi , 
è  quanto  la  scienza  può  giustificare  e  promettere  innanzi 
ad  essa. 


IHEDICmA  MTIGA 


LIBRO  PRIIO 


DELLA     MEDICINA     ORIEItTALE. 


CAPITOLO  I. 


Dell'  Oriente  in  generale. 


N, 


elle  regioni  orientali,  vastissime,  antichissime,  dove 
la  storia  rimonta  per  designare  i  primi  centri  di  coltura  e 
dì  civilizzazione  della  umanità,  anche  la  natura  è  gigantesca 
e  sorprendente  nelle  sue  produzioni  e  nelle  sue  forme.  La 
chiarezza  e  il  colorito  incantevole  che  il  cielo  puro  o  leg- 
germente velato  dell'Equatore  spande  su  tutti  gli  oggetti 
della  superficie  della  terra:  la  grande  catena  delPHimalaya 
e  di  altre  montagne  che  mentre  sono  al  di  dentro  sepol- 
cri  di  tante  organizzazioni  scomparse,  ti  mostrano  sui  loro 
dossi  al  sud  immense  foreste  sempre  verdi  e  fiorenti:  { 
Tasti  deserti  dell'Asia  occidentale,  che  come  golfi  s'insi- 
nuano in  mezzo  alle  più  fertili  terre:  le  immense  steppe 
che  sembrano  mari  attorniati  dalle- loro  sponde:  la  gran- 
diosa forma  delle  meteore  che  da  estreme  siccità  passa  alle 
looghe  e  dirotte  pioggie  tropicali:  il  passaggio  della  siccità 
alle  pioggie,  e  l'apparizione  del  nembo  messaggero,  cele- 
brato nei  cantici  di  Kalidasa,  e  il  soffio  dei  venti  Etesiani 
che  agitano  le  lunghe  foglie  che  coronano  la  cima  delle 
palme,  rappresentano  appena  l'aspetto  maestoso  di  questa 
grande  porzione  di  mondo,  abitata  da  più  milioni  d'uomini, 
e  già  per  essi  ridotta  a  splendida  civiltà ,  trenta  e  più 
secoli  prima  della  nostra  Era,  siccome  furono  Babilonia  , 
Mnive,  Cachemir,  l'India  e  l'Iran,  la  China,  e  l'Egitto. 
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Vegetazione.  In  questa  Datura  esuberanle,  dice  l'Hum- 
boldt, ciò  che  più  sorprende  è  la  vegetazione  gigantesca 
delle  cecropie,  delle  carolinee,  e  dei  bambou.  Gli  alberi  vi 
giungono  a  tale  altezza  che  sulla  loro  cima  non  arriva  il  tiro 
di  una  freccia  :  le  loro  foglie  sono  piii  largiie  della  corazza 
d'un  guerriero.  I  bambou,  questa  graminacea  colossale,  da 
un  nodo  all'  altro  scavata  può  formare  un  battello  a  più 
remi.  Il  Geo  indiano  il  di  cui  tronco  non  ha  meno  di  28 
piedi  di  diametro,  riprendendo  radice  dalle  estremità  dei 
pendenti  suoi  rami  offre  agli  sguardi,  secondo  la  fedele  de- 
scrizione di  Onesicrite,  un  padiglione  immenso  di  verdura 
sostenuto  da  una  moltitudine  di  colonne,  quot  rami  M  ar^- 
borei.  Infine  le  grandi  felci  arborescenti,  che  sono  il  più 
beli'  ornamento  delle  regioni  tropicali.  Con  queste  forme 
grandiose  del  regno  vegetabile  si  accordano  anche  quelle 
di  molte  famiglie  dei  regno  animale,  serpenti,  coccodrilli, 
ippopotami,  rinoceronti,  elefanti,  che  hanno  anch'essi  la 
slessa  patria  delle  palme  e  delle  felci  arboree  (1). 

Lingua  e  leUeralura.  La  lingua  sanskrita,  e  le  altre 
lingue  orientali  colle  loro  forme  jeratica  e  demotica,  con- 
tengono i  germi  di  tutte  le  lingue  madri  diffuse  in  seguito 
in  occidente,  e  nella  costruzione  imponente  di  esse  l'uomo 
ha  seguito  la  maestà  delle  impressioni  della  sublime  e  ricca 
natura  ch'egli  aveva  innanzi.  Altrettanto  si  può  dire  dei 
monumenti  principali  della  loro  letteratura.  I  Vida  rappre- 
sentavano l'immensità  del  creato  agli  stessi  indiani;  pochi 
Brahamani  comprendevanli  interi  ;  pochissimo  ne  liaono 
potuto  finora  svelare  i  nostri  più  dotti  orientalisti*,  sebbeoo 
abbiano  di  già  conosciuto  che  in  essi  si  contiene  la  glorifi- 
cazione della  natura.  Con  lo  stesso  spirilo  sono  dettate  le 
due  grandi  Epopee  indiane,  il  Mahahharala  e  il  Ramayana^ 
e  il  poema  delle  stagioni,  ed  il  Sacounlala  di  Kalidasa,  e  il 
suo  dramma  di  Oikrama  ed  Vrvasi^  nel  quale  la  scena 

(I)  Hiiinlwililt.  Cosnins.  Voi.  2.  p.  287. 
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della  foresta  è  mia  delle  più  belle  prodozioni  poetiche  an- 
che a'  nostri  gioroji.  La  stessa  maestà,  ma  più  strettamente 
relativa  airuomo  e  alle  opere  sue,  conteogono  i  tre  libri 
fondamentali  dei  Chinesi  il  Sciuking^  VhKing,  il  Sepi-King^ 
e  quelle  loro  immense  Enciclopedie,  ciascuna  delle  quali 
non  è  mai  minore  di  cinquanta  volumi. 

FUoMopa.  Solamente  pensando  che  il  famoso  filosofo 
chjnese  Lao-tsen  era  contemporaneo  a  Pittagora,  e  che  in- 
nanzi a  lui  era  Buddha,  e  che  innanzi  a  questo  era  Mane 
col  suo  codice  delle  leggi  oggi  tradotte  e  conosciute,  e  che 
Mann  si  riporta  spesso  nel  suo  libro  alla  saggezza  degli  an- 
tichi padri  della  sua  nazione,  non  si  può  a  meno  di  non  es- 
sere fortemente  sorpresi  deiraDiichità  della  filosofia  orientale. 
La  filosofia  in  Oriente  ha  teotato  di  raggiungere  la  gran- 
dezza dello  svolgimento  fisico  della  natura,  spingendosi  a 
tutte  le  piò  alte  astrazioni  della  mente.  L'esempio  di  un 
sistema  filosofico  fondato  sul  completo'  annientamento  del- 
l*es^re,  come  si  trova  in  Lao-tseu,  onde  la  mente  ritornata 
tutta  in  se  stessa  e  identificatasi  col  Tao,  non  avesse  1*  uo- 
mo più  a  riguardarsi  minore  delle  colossali  produzioni  della 
terra  da  lui  abitata,  attesta  come  a  questa  strana  forma  la 
filosofia  antica  non  giungesse,  che  dopo  aver  traversate  tutte 
le  altre  possibili  all'umano  pensiero.  Che  se  alle  originarie  filo- 
sofie deirindostao  si  uniscono  le  filosofie  dei  Chinesi,  quelle 
di  Zoroastro,  e  de'preti  dell'Assiria  e  dell'Egitto,  i  filosofi 
greci  non  si  presentano  più  clie  perfezionatori, il  di  cni  ofiicio 
fa  quello  di  abbellire  e  ordinare  questo  capo  arrufiìito  della 
filosofia  d'oriente.  Le  filosofie  orientali,  dice  Abel-Rémusat 
«  embrassent  tout,  s'etendent  à  tout,  renferment  dans  leur 
étonnant  multiplicitéjesdiversesdoctrines  detouteslesécoles 
de  philosophie,  anciennes  et  modernes,  et  ofTrent,  par  leur 
prodigieuse  variété,  le  noeud  difiScile  h  délier  qui  rassemble  et 
concilie  les  notions  les  pluscontradictoires,et  rattachele  poli- 
théisme  leplusgrossier  à  lametaphisique  la  plus  sublime  (1).» 

(0  Abel-Hémusat.  Nouv.  Melaog.  asiatiques.  Paris.   4829.  Tom.  2. 
pag.  307. 
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Astronomia,  lì  collegio  sacerdotale  astronomico  di  Ba- 
bilonia  era  già  in  decadenza  quando  Giro  la  conquistò:  e 
la  famosa  piramide  di  Belo  che  era  tempio  e  tomba  e  os- 
servatorio ad  un  tempo,  alla  spedizione  d'Alessandro  era 
già  in  rovina.  Gallistene,  infelice  compagno  di  quella  famosa 
spedizione,  non  vi  trovò  più  sacerdoti,  ma  un  gran  numero 
di  scuole  astronomiche,  dalle  quali  potè  più  liberamente 
trarre  cognizioni  scientiCche.  Aristotele  nel  libro  De  C0/Ò, 
dove  parla  di  avere  egli  stesso  osservato  l' occultazione  di 
Marte  per  la  Luna,  aggiunge,  che  gli  Egiziani  e  i  Babilo« 
nesi  aveano  fatto  da  remotissimo  tempo  sugli  altri  pianeti 
consimili  osservazioni,  delle  quali  un  gran  numero  era  per- 
venuto alla  Grecia   (1). 

BoUanica.  Semiramide  aveva  fatto  disporre  nelle  falde 
del  monte  Bugistanò  varii  giardini  che  Diodoro  ha  descrìtti, 
ed  erano  si  rinomati,  che  Alessandro  essendo  in  marcia  verso 
Ceionea  nelle  praterie  di  Nysa,  deviò  dal  suo  cammino  mi- 
litare per  recarsi  a  visitarli.  Air  estremità  dell' antico  con- 
tinente i  giardini  chinesi  rassomigliavano  nella  forma  agli 
odierni  giardini  inglesi.  •  Perchè  un  giardino  diletti ,  di- 
ceva un'antico  scrittore  chinese,  non  vi  deve  essere  sim- 
metria ,  né  vi  deve  apparire  V  arte  ;  ma  invece  deve 
rappresentare  in  un  vago  disordine  l'aspetto  variato  della 
libera  natura  (2)  ».  Sotto  la  gloriosa  dinastìa  degli  Han,  i 
giardini  di  delizia  avevano  occupata  tanta  vastità  di  terre 
che  rendevano  danno  all'agricoltura,  e  furono  causa  di  ci- 
vili tumulti.  Nelle  antichissime  leggi  di  Manu  trovasi  già 
fatta  menzione  di  raccoglitori  d'erbe,  e  di  pubblici  venditori 
di  piante  medicinali  nell'lndostan.  Il  Fleming  ha  raccolto  so- 
pra cento  nomi  sanskriti  di  piante  medicinali,  che  corrispon- 
dono a  quelle  che  sono  tuttora  in  uso  nella  nostra  scienza  (3). 

(0  Humboldt.  Gosmos.  Voi.  2.  p.  194. 
(s)  Memoires  conceniaDt  les  Cbloois.  T.  Vin.  p.  309. 
(3)  A  Catalogue  of  Indian  medicin.  Plantes  etc.  by  John  Flemiog. 
Asiatic.  Researcbes.  Voi.  XI.  Loodon  I8i2.  p,  453. 
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Ma  nessun  laforo  de'moderai  indianisti  sulla  boUanica  an* 
fica  degi'  Iodi  -ha  superato  la  classica  opera  di  Ainslie  (1)« 
Nella  grande  Enciclopedia  Giapponese  raccolta  dal  celebre 
Titsìngh,  e  depositata  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi,  i^n- 
titre  libri  sono  coosacrati  alla  bottanica,  conosciuta  da 
remotissimo  tempo  dai  dotti  della  China.  Àbel-Remusat  ha 
detto  di  questi  libri  e  Les  figures  qu*on  y  trouve^  et  lei 
descriptions  qui  les  accompagnont,  sout  généralement  trés- 
exactes  et  pour  la  plupart  faites  d'après  nature  (2)  ». 

Zoologia.  Oggi  i  migliori  critici  convengono^  che  Ari- 
stotele avesse  dalla  Persia  e  da  Babilonia  le  notizie  sulla 
forma  e  i  costumi  degli  animali,  sulle  quali  formò  quella  sua 
rinomatissima  istoria  degli  animali,  che  ha  servito  di  co- 
dice a  tutti  i  naturalisti  delP  occidente.  Nella  mentovata 
Enciclopedia  Giapponese  diciotto  libri  sono  destinati  alla 
zoologia,  che  il  sommo  Guvier  stimò  degni  della  sua  occupa- 
zione per  trovarvi,  insieme  con  Abel  -Remusat,  la  sinonimia 
europea.  La  raccolta  giapponese  di  73  flgure  stampate  e 
colorite,  rappresentanti  cento  sette  specie  di  pesci,  di  mol« 
iuschi  e  di  rettili,  che  forma  uno  de'  più  belli  ornamenti 
della  biblioteca  del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  fu 
facilmente  tradotta  nei  nomi  corrispondenti  europei  delle 
specie;  perchè  la  maggior  parte,  per  la  fedeltà  del  disegno 
e  del  colorito,  erano  di  leggeri  riconoscibili.  I  nostri  natu- 
ralisti debbono  ai  Chinesi  la  descrizione  esatta  del  Tapiro 
orieniale.  Da  remotissimo  tempo  questi  io  conoscevano  co- 
me indigeno,  e  ne  impiegavano  la  pelle  e  le  ossa  ad  uso 
domestico  ;  laddove  i  nostri  lo  avevano  per  V  addietro  cre- 
duto un  animale  particolare  al  nuovo  mondo  (3). 

Arii  e  ricchezze.  La  bellezza  delle  arti  greche  e  ro- 
mane non  è  che  un  perfezionamento  dato  alle  arti  orientali. 

(0  Materia  medica  of  HindosUn.  Madras  iBi3. 

(2)  Noiic  et  estraites  des  maouscrits  de  la  bibl.du  Roi.  eie  Notice 
sor  renciclopédie  lapoooise  eie.  par  Abel-Remusat.  p.  2$9. 

(3)  Op.  cit  p.  i9B.  240. 
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E  Doodimeoo  alla  forma  colossale  degli  edilizi  di  Babilo- 
nia, di  MémC,  di  Palmira,  rappresentante  le  enonni  pro- 
dazioni  della  stessa  natura  in  Oriente,  i  Greci  e  i  Romani 
non  giunsero  mai.  La  Siria  era  già  gremita  di  ediOzii  e  di 
arti  9  e  pervenuta  ad  nn  certo  grado  di  civiltà ,  quando 
Abramo  vi  si  condusse  la  prima  volta  co'  suoi  popoli  no- 
madi. In  Babilonia  conoscevansi  pesi  e  misure  per  uso  del 
conunercio,  e  se  ne  valevano  i  Fenicii,  presso  i  quali  era 
in  uso  anche  la  moneta  rotta  e  la  scrittura  alfalietiea.  Ed 
essi  i  Fenici!  navigavano  sino  airOpbir  per  trame  l'oro^ 
assai  prima  che  la  flotta  di  Salomone  e  d'Hiram,  fatta  co- 
struire sulle  rive  del  Mar  Rosso,  attraversando  il  distretto 
di  Bal»el-Mandeb  pervenisse  a  quel  luogo  famoso,  onde  trarne 
e  l'oro  e  l'argento,  e  il  legno  di  Santal,  e  J  pavoni,  e  l'avo- 
rio, e  le  pietre  preziose.  Le  navigazioni  de'Ramseti  che  ri- 
montano a  1388  anni  avanti  la  nostra  Era  si  estendevano 
dall'Egitto  sino  al  di  là  dei  Gange,  e  travasavano  le  ric- 
chezze dell'Asia  nell'Affrica;  e  le  celebri  miniere  di  rame 
situate  nella  penisola  del  Sinai  erano  già  in  lavoro  ai  tempi 
della  quarta  Dinastìa,  sotto  Cbeops-Ghoufou.  Se  Atene  fa 
splendida  sotto  Pericle,  ninna  città  della  Grecia  raggiunse 
Il  lusso  e  le  ricchezze  di  Alessandria,  dopo  che  il  Mace- 
done vi  ebbe  tradotto  l'oro  d'Oriente.  Il  fasto  dei  Romani 
nei  trionfl  militari,  nelle  terme,  negli  ornamenti  delie  pub- 
bliche vie,  nelle  private  abitazioni,  negli  anfiteatri,  non  co- 
minciò che  dopo  le  conquiste  d'Oriente. 

Invenzioni.  La  chimica  degli  Indiani,  che  comprendeva 
anche  1'  alchimia,  chiamavasi  rasàyana  da  rasa  succo,  li- 
quido e  mercurio,  e  ayàna  processo.  Secondo  Wilson,  dessa 
è  la  settima  parte  dell' dyiir^Feda,  scienza  della  otVa,  ov- 
vero arte  ài  prolungare  la  vita.  Gli  Indiani  conoscono  da 
remotissimo  tempo  l'applicazione  dell'acqua  regia  all'im- 
pressione sopra  il  calicot  e  il  cotone;  arte  familiare  agli 
Egizii,  che  si  trova  chiaramente  descritta  in  Plinio  il  se- 
niore. L'iscrizione  di  Rosetta  ha  la  parola  chmi.  Humboldt 
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osserva  che  chmiea  nel  senso  di  decompoihione^  signiflcu 
precisamente  art$  egiziana^  o  della  terra  nera^  imperocché 
gli  Egizii  chiamavano  il  loro  paese  ehetnia^  o  terra  anne- 
rita dal  sole  (1).  Così  questa  scienza  che  prima  conobbe 
esservi  atcune  forze  in  natura  che  non  si  manifestano  per 
un  movimento,  e  che  al  lato  del  sublime  concetto  della  for* 
moj  quale  la  intendevano  Pittagora  e  Platone,  congiunse  il 
principio  .astratto  della  composizione  e  dei  misto  ,  venne 
io  origine  dagl'Indi ,  e  da  questi  agli  Egizii ,  passando  di 
poi  a'  Greci  in  Alessandria ,  e  quindi  agli  Àrabi ,  e  dagli 
Àrabi  scese  giù  per  i  secoli  successivi  sino  alla  scuola  di 
Giesseo. 

Noi  abbiamo  ricevuto  dalla  China,  dall'Egitto  e  dalla 
Fenicia  la  polvere,  il  vetro,  la  porcellana  e  molte  materie 
coloranti  vegetabili  e  animali,  e  molti  ossidi  metallici.  M. 
Eduardo  Biot  ha  trovato  nell*  Enciclopedia  Giapponese  il 
metodo  impiegato  sino  ab  antico  dai  Chinesi  per  trasfor- 
mare la  fecola  del  riso  in  zuccaro.  Ai  Cbinesi  dobbiamo 
pure  la  invenzione  della  carta  e  della  stampa. 

Ctesia,  della  scuola  jeratica  asclepiadea  di  Guido,  me* 
dico  d'Artaserse  Mnemone,  dopo  aver  dimorato  varii  anni 
nella  corte  di  Persia  aveva  fatto  conoscere  alla  Grecia  va« 
rie  produzioni  indiane,  si  della  natura  che  deirindustria. 
Ma  solamente  dopo  la  spedizione  d'Alessandro  conoblie  la 
Grecia  la  coltura  del  riso,  le  piantagioni  del  cotone  e  le 
finissime  stoffe ,  e  la.  carta  che  gP  Indiani  fabbricavano  ; 
conobbe  gli  aromali,  Topio,  il  vino  fatto  col  riso  e  il  succo 
di  palma,  di  cui  Arriano  ci  ha  conservato  il  nome  sanskrìto 
tala^  lo  zucchero  di  canna,   il  tabaschir  altra  specie  di 

• 

zuccaro  formato  col  succo  del  bamliou,  la  lana  che  cresce 
sui  grandi  alt>eri  del  bombax,  gli  scialli  tessuti  colle  lane 
delle  capre  del  Tiliet,  le  stoffe  di  seta  della  Serica,  l'olio 

(0  v.  Royle.  Oo  the  antiquity  orHiodoo  medicine,  p.  39.  4S.  i8l.— 
Plinio,  Stor.  DsUiral.  Lib.  XXXV.  e  42.  —  Plutarco  De  Iside  et  Osiride, 
e  ;s3.  —  Humboldt,  Examco  crilique.  T.  II.  p.  3U. 
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di  sezamo  bianca,  i*olio  di  rose  ed  altri  profumi, la. lacca, 
e  Tacciaio  tempralo,  detto  acciaio  di  Woutz. 

Finalmeote  gii  occidentali  ebbero  dairesiremità  orieu* 
tale  deirAsia  la  scoperta  della  direzione  e  declinazione  del- 
l'ago  calamitato:  dair India  Tuso  d*  un  piccol  numero  di 
cifre,  con  la  facililà  di  dar  loro  un  valore  più  alto,  in  virtii 
del  principio  di  posizione. 

Questa  civiltà  primitiva,  la  quale  di  giorno  in  giorno 
si  va  facendo  più  sorprendente  al  pensiero  degli  Europei 
per  le  estese  cognizioni  acquistate  nella  lingua  sanskrita  ^ 
per  le  comunicazioni  rese  meno  difficili  con  alcuni  di  co- 
testi popoli,  per  lo  studio  de'oomi  geograflci  indigeni,  per 
le  antichità  e  le  monete  trovate  negli  scavi  della  Battriana, 
attende  del  pari,  che  sia  resa  meno  confusa  e  meno  incerta 
la  storia  della  medicina  orientale. 


CAPITOLO  11. 

Della  medicina  degli  orientali  e  della  validità 

dei  suoi  documenti. 

Per  ben  intendere  la  medicina  greca  bisogna  studiare 
la  medicina  orientale.  Questo  popolo  che  ha  una  esistenza 
e  una  civiltà  anteriore,  dovette  avere  del  pari  una  medi- 
cina jeràtica  e  una  medicina  demotica  anteriore ,  e  in  ri- 
spondenza colla  sua  filosofia ,  collo  stato  delle  sue  scienze 
naturali,  co' suoi  bisogni  civili  e  individuali.  Ma  quale  fu 
il  carattere  nazionale  di  questa  medicina?  Qual'è  il  valore 
dei  documenti  che  abbiamo  di  essa? 

Finora  il  discredilo  in  che  eransi  fatti  cadere  i  docu- 
menti anteriori  alle  moderne  società  indianiste,  e  l'igno- 
ranza di  quelli  posteriori  a  queste  società  medesime,  è  stata 
cagione,  che  gli  storici  con  troppa  leggerezza  ed  esitanza  ne 
abbiano  parlato. 
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Quando  Megastene,  Nearco  e  gli  altri  sciensiati  che  ac- 
coiopagnarooo  la  spedizione  di  Alessandro  raccontarono  le 
grandi  scene,  che  la  natura  aveva  loro  oflTerto  sotto  i  Tro- 
pici,  non  furono  creduti.  Ma  la  scoperta  d'America,  e  la 
vegetaziooe  colossale  delle  zone  tropicali  dell' America  del 
Sud,  fece  conoscere,  che  molte  cose  narrate  dai  suddetti 
compagni  della  spedizione  del  Macedone  eran  vere.  Quando 
Marco  Polo  narrò  1&  meraviglie  da  lui  vedute  nelPIudìa  e 
nella  China  non  fu  creduto,  e  fu  provverbiato  col  titolo  di 
Marco  mitlione.  Oggi  è  chiamato  l'Humboldt  del  secolo  XIII; 
imperocché  gli  avvanzamenti  della  Geografia  positiva  hanno 
somministrato  nuove  ragioni  onde  ammirare  l'esattezza  e 
la  sincerità  de'suoi  racconti.  GPimmensi  e  sudatissimi  studii 
geografici,  filologici,  e  storici  fatti  in  Oriente  dal  Missio* 
naij,  e  da  essi  rimandati  all'Europa,  dovevano  invitare  que- 
sta colta  nazione  ad  erigere  ai  primi  fra  essi  un  pubblico 
monumento  di  gratitudine.  Invece  essi  incontrarono  lo  scet- 
ticismo e  la  miscredenza  del  secolo  dectmottavò,  e  le  loro 
onorate  fatiche  furono  obliate  o  derìse.  Venne  in  seguito 
a  prendere  jcon  altrettanto  zelo  e  perìzia  gli  orientali  studii 
la  società  inglese  Indianista,  propagatasi  dipoi  in  Francia  e 
ÌD  Alemagna }  ed  oggi  appunto  si  è  rialzato  il  merito  di 
quelle  prime  missioni.  Oggi  ha  detto  apertamente  il  cele- 
bre orientalista  Abel-Remusat  t  mais  rien  n'egale,  sous  ce 
rapport,  les  travaux  scientifiques  et  litteraires  des  Missio- 
Daires  ».  A  loro  si  debbe  la  vasta  e  importante  collezione 
delle  carte  geografiche  pubblicate  dal  Denville.  E  la  famosa 
Carta  del  P.  Hallerstein,  la  di  cui  pubblicazione  stette  tanto 
a  cuore  al  celebre  Klaproth ,  a  loro  pure  è  dovuta.  La 
grand'opera  di  Duhald  è  il  frutto  d' una  continua  e  dili- 
gente corrispondenza  coi  missionari  della  China.  Quest'ope- 
ra, dice  Abel-Remusat,  divenuta  classica,  come  fece  dimen- 
ticare tutte  le  precedenti,  così  potrebbe  anche  oggi  dispensare 
dal  ricorrere  alla  maggior  parte  di  quelle  che  sono  venute 
dopo.  Sulla  astronomia  e  cronologia  dei  Chinesi,  nulla  vi 
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ba  di  più  esalto  di  quanto  è  stato  detto  dai  padri  Gaobil 
ed  Amiot  (1). 

Id  medicina  è  avvenuto  egualmente.  Le  prime  notixie 
dateci  di  questa  scienza  presso  gl'Indi  e  I  Gliinesi,  dai  pa- 
dri Gibot,  e  Boym  e  Dentrecolles ,  e  raccolte  da  Dobald, 
e  quelle  del  missionario  protestante  Griindel ,  sulle  qoall 
hanno  lavorato  gli  storici  ultimi  della  scienza  nostra  sono 
state  accolte  con  diffidenza  ;  e  il  non  sapere  le  verità  che 
contenevano,  e  l'ignoranza  dei  monumenti  nuovi  datici  dai 
moderni  Indianisti,  onde  compararli  con  quelli  ^le'missto- 
narj,  fa  sì  che  questa  parte  d'Istoria  giace  in  quelle  opere 
affatto  inutile,  senza  mostrare  quelle  sorgenti  primitive  e 
quelle  connessioni  ch'essa  ebbe  colla  greca  medicina.  Oggi 
invece  chi  ha  consultato  i  dotti  lavori  degli  Indianisti,  Jones, 
Colebrook ,  Wilson,  Abel-Bemusat ,  lulien  sugli  statuti  e 
sulla  filosofia  dell'Oriente,  e  le  speciali  opere  relative  alla 
medicina  orientale  di  Ainslie,  di  Flemming,  di  Royle,.di 
Essier,  di  Gutziaff,  ha  dovuto  convincersi,  che  nelle 
prime  relazioni  dei  missionarj  vi  era  contenuto  molto  di 
vero,  e  che  senza  prefiggersi  innanzi  un  metodo  da  insti- 
tuirsi  nelle  ricerche,  il  giusto  valore  dei  documenti  che  oggi 
possediamo  della  medicina  orientale  non  si  sarebbe  trovato 
giammai,  e  per  conseguenza  neppure  rinvenuta  la  connes- 
sione tra  essa  e  la  medicina  greca,  che  è  quanto  dire  del 
capo  col  resto  del  corpo  della  nostra  scienza. 

Perchè  adunque  i  Documenti  che  fin  qui  possediamo 
della  medicina  orientale  siano  apprezzati  secondo  il  loro 
giusto  valore,  debbono  contenere  in  se: 

l.o  Una  corrispondenza  nella  loro  parte  igienica  cogli 
statuti  e  colie  leggi  della  nazione. 

2.0  Una  corrispondenza  nei  {nrincipii  teoretici  che  of- 
frono, coi  principali  sistemi  filosofici  conosciuti  dalla  nazio- 
ne medesima. 

(0  NoQv.  Mclang.  Asiatiq.  par  M.  Abel-Remusat,  1 1.  Paris  4829, 
p.  284. 
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3.«  Uoa  corrìspondeDza  tra  i  documenti  de'missionarj, 
ossia  anteriori  alla  Società  iDdianista ,  e  quelli  posteriori 
a  questa  medesima  società,  e  da  essa  a'  nostri  tempi  sco- 
perti e  tradotti. 

Con  questo  sistema  dt  comparazione  soltanto  il  Doco- 
meato  è  valido  ed  accettevole  dalla  storia. 


CAPITOLO  in. 


Della  medicina  degli  Indiani.  —  Leggi  di  Manu, 


Anteriormente  alla  Società  indianista,  cioè  prima  che 
il^  benemerito  Jones  ci  avesse  data  la  traduzione  dal  san- 
skrìto  del  codice  delle  leggi  di  Manxk  ci  sarebbe  mancato 
il  documento  nazionale  più  antico  della  forma  jeratica  e 
igienica  della  medicina  delPIndostan.  Partendo  da  questo 
codico  che  rimonta  a  tredici  secoli  avanti  la  nostra.  Era^ 
e  sulla  di  cui  autenticità  non  v'ha  contrasto,  noi  sooopri- 
remo  le  prime  fila  di  quella  scienza  della  natura,  che  poi 
passò  sotto  varie  forme  nella  filosofia  e  nella  medicina 
orientale,  e  dall'Oriente  nella  Grecia  (1). 

Dottrina  degli  Elementi  e  delle  metamorfosi 

della  materia. 

m  Spinto  dal  desìo  di  creare,  provato  dall'anima  su- 
prema, lo  spirito  divino  ò  il  principio  intellettuale  opera 
la  creazione,  e  dà  nascimento  eàV Etere,  che  i  saggi  con* 
siderano  come  dotato  della  qualità  del  suono.  » 

(4)  Mànava-DharmO'Sastra.  Lois  de  Manou,  traduits  du  Sanskrit 
par  A.  Loiseleor  Deslongcbamps ,  il  qi^le  si  è  aitenuU)  alla  traduzione 
inglese  di  William  Jones.  V.  Panthéon  litteraire.  Litteratnre  orienialc. 
Tbeologie.  Paris,  «848.  p.  331  e  seg.  .  . 
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m  Dall^Etere  operante  una  trasforaiazioae  nasce  VAria, 
ipeieolo  di  tutti  gli  odori ,  puro  e  pieno  di  forza ,  la  cui 
proprietà  riconosciuta  è  la  tangibilità.  » 

«  Da  una  metamorfosi  dell'  aria  è  prodotta  la  Luce , 
che  illumina,  dissipa  le  tenebre,  risplende,  ed  è  dichiarata 
aver  la  forma  apparente  per  qualità.  »        . 

e  Dalla  luce  per  una  trasformazione  nasce  1'  Acqua 
che  ha  per  qualità  il  sapore  :  d^U*  acqua  deriva  la  Terra 
che  ha  per  qualità  V  odore  ;  tale  è  la  creazione  operata 
dapprincipio  (1).  » 

Precelli  d'Igiene. 

«  Il  sacerdote  41  Brhama  non  disperda  i  Kmasogli  della 
sua  mensa:  non  mangi  che  due  volte,  mattina  e  sera:  ri- 
fugga dal  soverchio  alimento,  e  dopo  ogni  pasto  si  lavi  e 
purifichi  la  bocca,  n 

«  Il  soverchio  cibo  nuoce  alla  salute,  alla  durata  della 
esistenza,  alla  felicità  della  vita  avvenire,  cagiona  le  iow 
purità ,  è  biasimatct  in  questo  mondo.  Si  ponga  dunque 
ogni  cura  nell'astenersene.  » 

e  Chiunque  conosce  la  legge  e  cerca  la  purità,  deve 
sempre  lavarsi,  e  servirsi  di  acque  che  non  siano  n^  calde 
né  schiumose....  (2).  » 

«  Che  il  Dwidja  volendosi  maritare  non  scelga  la  sua 
sposa  in  una  famiglia  malsana,  come  dire  afletta  da  vizio 
emorroidario,  da,  tisichezza,  da  dispepsia,  da  epilessia,  da 
lebt>ra  bianca,  da  elefantiasi....  ;  ancorché  cotesta  famiglia 
fosse  d^alto  lignaggio,  e  estremamente  ricca  (3).  » 

«  La  donna  mestruante  è  impura  :  entro  il  mese  dopo 
la  mestruazione,  la  legge  non  concede  al  marito  che  di^ci 
giorni  soltanto  per  congiungersi  carnalmente  con  la  moglie: 

(4)  Livr.  prein.  Greatioo,  p«358.  ArUcoll  75,  76,  77. 

(3)  L.  n.  $.  56,  57,  61. 
(3)  Lib.  lU.  5.  6,  7. 
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il  marito  che  si  aliootaoa  da  lei  in  questi  tempi  d' Unptt^ 
rìlà  e  di  divieto  conserva  la  scienza,  il  vigore,  la  viriHtkf 
la  vista,  e  la  longevità  a  se  ed  alla  prole  (1).  » 

Le  frequenti  ablusioni  e  i  bagni  prescritti  sino  a  tre 
volte  al  giorno,  o  per  espiazione  di  colpe  o  per  rimuovere 
le  Isipurità  che  spessissimo  contraevano  le  tre  classi  pri- 
vilegiate anclie  per  la  presenza  di  persone  e  di  oggetti  im- 
mondi,  per  passare  solla  propria  nrina,  o  sull'ombra  stessa 
di  cotesti  oggetti,  contribuivano  massimamente  alla. loro 
salute.  Tutto  ciò  che  serviva  agli  usi  della  vita,  i  metalli, 
le  gemme,  le  pietre,  il  vasellame,  gli  utensili,  le  mobilie, 
i  tessuti  d'ogni  maniera,  i  tappeti,  le  veslimenta,  le  pareti 
della  casa,  i  pavimenti  tutto  doveva  essere  purificato  e 
mantenuto  netto  d'ogni  macchia  e  immondizie  (2). 

Il  vitto  vegetabile,  come  il  più  sano  ai  suoi  nazionali, 
è  inculcato  dalle  leggi  di  Manu,  senza  cadere  in  quell'estre- 
mo io  che  dopo  cadde  Pittagora,  di  vietare  affatto  il  vitto 
animale.  Manu  concede  il  vitto  animale  solamente  a  con- 
dizione, che  ne  sia  prima  Tatto  un  sacrifizio  j  sebbene  rac» 
comandi  a  preferenza  il  vitto  Vegetabile  (3). 

m  Colui  che  uniformandosi  alla  Legge  non  mangia  la 
carne  come  «a  Pisàlcha,  si  concilia  I'  affezione  in  questo 
mondo,  e  non  è  afflitto  da  malattie.  » 

«  Mon  v'  ha  mortale  più  colpevole  di  colui  che  desi- 
dera aumentare  la  propria  carne  a  spese  della  carne  degli 
altri  esseri,  senza  prima  onorare  i  Mani  e  gli  Dei  (4).  » 

L'istituzione  salutare  dei  Gimiterj,  e  l' usanza  ancor 
|Hn  salutare  del  Rogo,  sono  ambedue  ricordate  nelle  leggi 
di  Manu  come  cosa  già  in  oso  ae'tempi  a  lui  anteriorL 

«  Dotato  di  una  fiamma  pori  il  fuoco,  anche  quando 
nei  luoghi  a  eia  deelinati  vi  si  bruciano  i  cadaveri y  non 

(0  L.  III.  IV.  §  46,  47  —  40,  4<,  48, 

(2)  L.  V.  $.  no  sino  al  $.  I45. 

(3)  L.  V.  §.  51,  53,  54. 

(4)  L.  V.  §.  50,  52. 
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è  contaminato  ;  e  la  fiamma  prende  più  forza  daraMe  il 
sacrifizio,  se  vi  si  getta  il  burro  chiarificato  (1).  » 

e  Non  si  deve  far  trasportare  al  Cimitero  da  un  Soùdra 
il  corpo  d' un  Brahamano ,  presenti  le  persone  della  sua 
casta  :  V  offerta  funebre  sarebbe  contaminata  dal  contatto 
di  un  Soùdra,  e  resa  più  difiicile  la  via  del  cielo  al  de* 
fonto  (2).  » 

Severissime  sono  le  leggi  di  Manu  contro  gli  «busa- 
tori  dei  liquori  spiritosi  e  inebbrianti. 

m  y  ha  tre  qualità  principali  di  liquori  inebbrianti  : 
quella  che  si  cava  dai  residui  dello  zuccaro  :  quella  che  si 
estrae  dal  riso  macinato  ;  e  quella  che  si  ottiene  dai  fiori 
di  madhouka  {Bassia  latifolia).  Tutte  sono  egualmente  vie- 
tate ai  Brahamaui.  » 

«  Le  altre  iievaiide  inebbrianti  che  sono  in  numero  di 
nove,  la  carne  degli  animali  vietati,  i  tre  liquori  soprade- 
scritli ,  quello  detto  àsava,  che  è  fatto  con  droghe  ineln 
brianti  formino  il  nutrimento  dei  Gnomi,  de'Giganti,  e  dei 
Vampiri.  Il  Brahamano  deve  astenersene.  » 

«  L'ebbro  sia  punito  coir  imprimergli  sulla  fronte 
l'insegna  d'un  distillatore.  S'egli  è  un  Dwidja,  faccia  no 
anno  di  penitenza  con  cilicio,  capelli  lunghi,  e  tenga  per 
un  anno  IMnsegna  vituperosa  del  distillatore.  » 

«  La  femmina  dedita  ai  Tiquori  spiritosi  sia  riguardata 
come  una  lebbrosa  incurabile,  e  sia  ripudiata  (3).  » 

I  malati,  egualmente  che  i  fanciulli,  i  vecchi,  ed  i  pò* 
veri  erano  sotto  la  protezione  dei  Brahamani,  che  dovevano 
riguardarli  come  signori  deW  atmosfera^  e  raccomandarli 
specialmente  alla  protezione  dei  Re  (4). 

Sorvegliavano  le  leggi  con  gran  sollecitudine  alla  con- 
servazione delle  piante  attorno  ai  luoghi  abitati,  ed  a  quella 

(i)  L.  IX.  §.  3^8. 

(2)  L.  V.  S.  <04. 

(3)  L.  IX.  §.  80.  237.  L.  XI.  §.  90.  92.  9*.  or». 

(4)  L.  IV.  §.  iU.  L.  vili.  J.  395. 
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delle  foreste  9  e  severe  pene  iofliggevaosi  a  chi  taglitsse 
alberi  ancor  verdi  per  farne  legna  da  ardere  (1).  .  - 

Tesimonianze  di  unu  medioina  dmotica. 

Egli'^mbra,  stando  al. codice  di  Maaìr,  che  i  Braha- 
mani  costodissere  e  sorvegliassero  la  parte  principale  della 
sciema  della  salute,  cioè  la  Igiene,  e  che  delle  altre  parli 
relative  alla  cura  delle  speciali  malattie  volessero  la  inteù 
Kgeoza,  ma  non  la  pratica.  Fra  i  Brabamani  cbe^facean 
parte  dell'  assemblea  legislativa  dovevano  esservi  anche 
quelli  che  erano  massimamente  istruiti  nei  libri  detti  i4yur- 
Yéda^  che  contenevano  la  scienza  medica.  E  il  liquore  della 
sacra  pianta  chiamata  Soma  (Asclepias  acida)  che  solamente 
ai  sacerdoti  ne'loro  sacrifìzii  era  preecrìtto  di  bere; essen- 
do in  pari  tempo  Soma  la  divinità  tutelare  delle  piante 
medicinali,  mostra  in  quale  alto  grado  SI  etasse*  la  scienza 
della  salute  presso  questi  popoli  (2). 

Non  vi  sono  documenti  storici  che  attestino  presso 
grindiani  resistenza  di  Tempii,  entro  ai  quali  si  riceves- 
sero e  si  curassero  malati  dai  sacerdoti,  siccome  nel  tem- 
|Modi  Serapide^  e  negli  Asclepiadei  delPEgitto  e  della  Grecia. 
Ma  i  Véda^  libri  jeratici  per  eccellenza,  contenevano  an- 
che la  medicina,  la  di  cui  forma  primitiva  presso  gl'Indi, 
fo  iDdabitatamente  igienica  e  jeratica. 

L'esercizio  encuriale  o  demotico  della  medicina  era 
destinato  ad  una  casta  inferiore  a  quella  delle  tre  razzò 
primitive.  E  questa  casta  inferiore  di  esercenti  la  pratica 
medica  e  chirurgica,  e  di  raccoglitori  e  venditori  di  piante 
medicinali,  e  di  levatrici  e  di  veterinarj,  era  con  grande 
sollecitudine  sorvegliata  dalle  leggi.  E  che  vi  fossero  in- 
sieme a  cotesti  altri  esercenti   anche  quelli   destinati  alla 

(1)  L.  II.  J.  M2.  U4. 

(2)  L.  XII.  $.  111.  1t2. 


48  LIBROPRIMO 

cura  degli  animali  domestici ,  Io  prov^  la  segueote  legga 
del  codice  di  Manti. 

«  Tutti  i  medici  e  chirurghi  che  eserciteranno  male 
V  arte  loro  saranno  soggetti  ad  una  punizione  :  la  quale 
sarà  maggiore  se  si  tratterà  d'un  caso  relativo  agli  uomi- 
ni^  sarà  minore  se  di  un  caso  relativo  agli  animali  (1).  » 

Esisteva  adunque  una  medicina  demotica  presso  le  più 
antiche  genti ,  contemporanea  ali'  altra  forma  jeratica  ed 
igtenica,  nella  quale  era  custodita  la  parte  più  elevata  delia 
scienza^  cioè  la  sanitaria  e  civile ,  incorporata  nelle  leggi 
della  nazione. 

Idee  filosofiche  e  fiiiologiche  eonUnule 
nel  codice  di  Manu,. 

A  quelli  che  sono  rimasti  colla  loro  dottrina  nel  campo 
greco,  ed  altri  classici  maestri  deirOccidente  non  ricono- 
scono che  i  Greci,  come  più  prossimi  a  noi,  tenendo  a  nulla 
le  testimonianze  cootìnove  che  presso  i  Greci  medesimi  in- 
contrano ,  confessate  da  essi ,  d""  una  istruzione  anteriore 
ricevuta  dall'Oriente;  mi  conviene  dimandar  scusa  del  trat- 
tenermi che  io  fo  attorno  a  tali  cose  ed  idee,  che  ad  essi 
sembreranno  frustranee  alla  storia  che  io  scrivo.  Ma  pure 
da  tali  cose  ed  idee  hanno  origine  molte  di  quelle,  innanzi 
alle  quali  essi  s'inchinano,  perchè  di  Empedocle,  di  Pit- 
tagora,  e  di  Democrito.  E  quando  saremo  alle  questioni 
filologiche  intorno  a  Ippocrate  e  alla  autenticità  delle  opere 
sue,  vedranno  che  siffatte  ricerche  orientali  non  solo  non 
erano  inezie,  ma  si  dovevano  indispensabilmente  premet- 
tere alla  storia  della  medicina  greca. 

Se  Galeno  invece  di  andare  in  Oriente  a  cercare  VOpo' 
balsamo,  vi  fosse  andato  per  istruirsi,  seguendo  l'esempio 
de'suoi  maggiori,  nei  libri  di  filosofia  e  di  medicina,  non 

(I)  t-  IX.  §.  284. 
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avrebbe  lasciata  tanta  iscertezza  sui  libri  genuini  d*I|rpo» 
crate  :  e  se  oggi  il  dolfissimo  Ltttrè^  che  ha  pur  superato 
tutti  i  suoi  antecessori  io  questo  studio  arcbeolDgico^  avesse 
preso  le  mosse  <dalla  cognizione  de'Iibri  d'Oriente  e  della 
lingua  sanskrita,  avrebbe  trovato  la  chiave  per  risolvere 
molti  dubbia  che  invece^  volendo  essere  egli  tutto  greco  ^ 
gli  sono  rimasti  nell'antica  oscurità.  E  senza  parlare  della 
teoria  Ippocratica  della  vita,  dei  quattro  elementi,  della 
impurità  degli  umori,  delle  influenze  cosmiche  sulla  natura 
umana,  dei  periodi  nelle  funzioni  di  sanità  e  di  malattia, 
doUrioa  flglia  della  grande  importanza  conceduta  al  nume* 
ro,  teorie  che  tutte  mettoo  radice  nella  filosofia  orientale  $ 
dirò  solo,  a  modo  di  esempio,  della  divisione  delle  arterie 
e  delle  vene,  e  della  parola  tnuseolo^  che  sembrò  cosi  tardi 
usata  dagli  autori  medici  greci.  I  commentatori  d'Ippocrate 
trovarono  sempre  costì  un'  ostacolo  insormontabile,  e  infine 
dall' esservi  o  nò  la  indicata  divisione  e  parola  nei  libri 
d'Ippocrate,  si  passò  a  stabilirne  una  prova  certa  della  il- 
legittimità di  alcuni  di  essi.  Ma  la  accennata  divisione  tro- 
vasi chiaramente  espressa  nei  libri  antichissimi,  ed  anteriori 
a  Ippocrate  a  Pittagora  e  ad  Aristotele,  della  medicina 
orientale,  e  più  chiaramente  ancora  ne'  trattati  dei  Ghinesi 
sull'agopuntura.  La  parola  sanskrita  màtnsa  in  significato 
di  carne,  si  trova  più  volte  usata  nel  codice  delle  leggi  di 
Haon  ;  e  da  màmsa  probabilmente  i  Greci  fecero  myos^  e 
mueculìis  i  Latini,  come  mós,  mus,  e  muskel  si  fece  in  liQ« 
gna  germanica  (1). 

Diremo  adunque  continuando,  che  nelle  medesime  leggi 
di  Manu  è  inculcato  ai  Brahamani  di  meditare  sulla  congiun- 
zione dei  cinque  elementi  con  le  diverse  parti  del  corpo 
umano  (3).  L'etere  si  diffonde  nelle  cavità  principali,  l'aria 
o  il  vento  nel  senso  tatto,  e  nel  moto  muscolare,  la  luce 


(0  Manu,  Op.  cit.  L.  V.  §.  55. 
(2)  L.  »!.  J.  420. 
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come  Cuoco  o  ealore  nella  dige^tioDe  o  cozione^comelace 
del  gole  negli  organi  della  vista,  Tacqua  nelle  parti  fluide 
e  grasse,  la  terra  nelle  parti  solide  dell'organismo.  E  co- 
testa  coztone  digestiva  è  espressa  dalla  parola  sanskrita 
pacti,  la  di  cui  radicale  è  pac^  che  signiGca  cuocere,  donde 
mutata  la  gutturale  in  labiate  i  Greci  fecero  penò,  peptos^ 
e  noi  pepasmo^  pepsta^  pepsina  (1).  Quindi  la  famosa  teoria 
delia  cozione  che  trovasi  in  Ippocrate,  rimónta  a  dieci  se- 
coli più  innanzi,  e  fu  pensiero  degli  orientali. 

I  diversi  modi  della  generazione  e  riproduzione  degli 
esseri  vi  sonò  esposti  afiermando,  che  tutti  gli  animali  qua- 
drupedi 0  selvaggi,  o  carnivori  provveduti  di  due  ordini 
di  denti ,  e  gli  uomini  insieme  nascono  da  una  matrice  : 
che  gli  uccelli  e  i  serpenti,  e  i  coccodrilli,  i  pesci  e  le  tar- 
tarughe, siano  terrestri  od  acquatici  nascono  da  un  uovo: 
che  tutti  gl'insetti  compresevi  le  api  e  le  formiche  nascono 
da  un  vapore  caldo-umido  :  che  tutti  i  corpi  vivi  senza  mo* 
vimento  (vegetabili)  i  quali  pullulano  da  un  grano  o  da  ud 
ramoscello  ficcato  in  terra,  nascono  dallo  svolgimento  di  un 
germe.  I  grandi  alberi  chiamati  i  Re  delle  foreste ,  come 
pure  gli  arbusti,  e  i  cespugli,  e  lo  graminacee  e  le  piante 
rampicanti  tutte  nascono  da  un  seme  o  da  un  ramo.  Ani- 
mali e  vegetabili,  per  la  dottrina  della  metempsicosi,  se- 
condo le  azioni  precedenti  dell'anima  che  li  informava,  han- 
no un  sentimento  più  o  meno  oscuro  della  loro  esistenza,  e 
provano  il  piacere  o  la  pena.  La  favorevole  procreazione 
de'figli  tra  gli  uomini,  e  Tavcr  maschi  o  femmine  dipende 
dal  congiungersi  neUempi  prescritti  dalla  legge,  e  nei  giorni 
pari  0  impari.  A^  concepimento  concorrono  insieme  il  se- 
me del  maschio  e  quello  della  femmina.   Se  il  seme  del 

(0  V.  Bopp.  Glossiarum.  2 .•  Ediz.  Berolini  4847,  alla  radicale  Pae. 
ID  queste  ed  altre  consimili  ricerche  di  letteratura  orientale ,  io  debbo 
pni)l>l((^ib]ei[ìCe  (ficht^ranni:  ^^tisstmo  agli  ajuii ,  ai  consigli ,  ed  ai 
.in)ti.t2ft'òriliftii  jdnn  suj^òìajrQ-  gcitorpsità  ed  amicizia  dairiMustre  co1lc};a 
Dr.  IUrdelli,  Profcssoro  di  Lingue  oricnlali  nella  Univcrsilà  di  Pisa. 
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maschio  soprabbonda  siba  la  prole  maschile^  femmiDile  se 
quello  della  femmioa.  La  debolezza  e  lo  spossamento  io 
ambedue  o  in  alcuno  d&'genitori  produce  la  sterilità  (1). 

La  formazione  successiva  degli  esseri  secondo  il  si- 
stema di  emanazione  immaginato  da  Mano ,  operossi  in 
origine  in  un  modo  che  tiene  il  mezzo  tra  la  forza  im- 
Bieosurabile  d'  un  Essere  supremo,  e  quella  dotata  pure  di 
grande  energia  degli  atomi^  o  delle  particelle  impercettibili 
dei  cinque  elementi  della  materia.  Imperocché  egli  dice, 
rhc  dall'anima  suprema  emanò  il  gran  principio  deirintel- 
ligenza ,  «  da  questa  emanò  la  conscienza  che  partecipa 
deirìnteliigenza  e  dell'azione,  e  da  questa  per* l'unione  dei 
cinque  atomi  (tanmàtras)  impercettibili  emanarono  gli  ele- 
menti, e  i  cinque  organi  dei  sensi  che  servirono  alla  in- 
telligenza, e  i  cinque  organi  dell'azione  che  servirono  alla 
coscienza  o  sentimento  interno.  L'  intellfgenza  e  i  grandi 
elementi  anJ)edoe  celle  loro  facoltà  attive  penetrarono  l'una 
gli  organi  corporali,  gli  altri  la  natura  visibile,  e  furono  la 
cauia  non  peritura  di  tutte  le  forme  apparenti.  Questa  ctmsa 
non  peritura  informando  tutti  gli  esseri  di  un  corpo  com- 
posto dei  cifique  elementi ,  li  fa  passare  succe9sivamente 
dalla  nascita  all'  accrescimento,  da  questo  alla  dissoluzio- 
ne, eoo  un  movimento  somigliante  a  quello  d^una  ruota  (2). 

Tutto  è  numero  e  periodo  nelle  leggi  di  Mann.  Dai 
cinque  atomi  impercettibili  ai  cinque  elementi,  da  questi 
ai  cinque  organi  dei  sensi,  ai  cinque  organi  dell'azione,  e 
81  via  via  sino  alle  undici  impurità  del  corpo  umano,  ogni 
cosa  si  compie  nella  legge  del  numero  e  del  periodo;  dot- 
trina che  fu  anch'essa  trasportata  nelle  patologie  orientali, 
e  tolta  nella  sua  generalità  passò  eziandio  nella  filosofo 
Greca  (3). 


(4)  L.  L  5.  43  e  seg.  L.  III.  $.  48,  49. 

(2)  L.  I.  J.  15  e  se?.  L.  XII.  §.  Mk. 

(3)  L.  I.  5.  15  e  seg. 
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Con  dQe  speciali  avvertenze  chiuderemo  questo  nostro 
esame  dell'antico  codice  Indiimo.  La  prima  è  che  in  molti 
luoghi  di  esso  si  nomina  la  Tisi  polmonare^  e  la  imume' 
iCBMa  delle  glandole  del  collo  »  come  malattie  immonde^  e 
fncorabili  al  pari  della  lebbra  e  della  elefantiasi  :  la  se- 
conda riguarda  il  fenoniéno  fisiologico  della  reepiroximu. 
'  Tra  i  modi  diversi  di  espiare  i  propri!  falli  era  imposto  dal 
legislatore  alle  tre,  caste  rigenerate  di  trattenere  dalle  tre 
sino  alle  sedici  volte  la  respirazione  (ì).  Quindi  s'intende 
come  questo  strano  precetto  d'  origine  jeratica  potè  con- 
vertirsi in  un  precetto  terapeutico,  proposto  nei  trattati  di 
medicina  orientala  a  curare  alcune  classi  di  malattie. 

CAPITOLO  IV. 

/  quattro  principali  sistemi  della  filosofia  Indiana 
hanno  influito  sulle  loro  teorie  medicìie. 

Moltissima  somiglianza  esiste  tra  i  concetti  cosmolo- 
gici e  metaflsiel  esposti  nel  codice  di  Manu,  e  quelli  che 
costituiscono  il  più  antico  sistema  filosofico  Indiano,  altri* 
buito  a  Kapila,  e  denominato  Sànkhya,  che  significa  in* 
sieme  numero,  e  ragionamento.  Lo  spirito  della  filosofia  di 
Kapila  è  un  dinamismo  naturale,  ossia  una  esposizione  del 
fenomeni  della  Pràkriii  o  Natura ,  e  delle  metamorfosi  di 
essa  operate  da  un  sistema  di  forze,  le  di  cui  leggi  si  trovano 
a  si  determinano  la  mercè  della  percezione,  la  induzione, 
e  la  afiermazione.  Desso  è  stato  ravvicinato  al  Pittagori- 
sino,  per  il  suo  scopo  di  condurk*e  l'uomo  alla  beatitudi- 
ne»  con  la  certezza  del  calcolo  matematico,  e  di  condor- 
velo  unicamente  col  mezzo  della  scienza.  La  natura  è  per 
Kapila  il  principio  plastico  del  tutto,  la  causa  che  tramezza 
tra  il  materiale  e  l'immateriale.  Questo  temperato  dinami- 
co l.  XII.  §.  S48.  L.  III.  $.  92.  461. 


DILLA  MEDICINA  OEIENTALB  53 

smo  che  disUogue  gli  esseri  e  solameqte  li  conceria  In  una 
preordinata  armonia,  di  venne  an  panteismo  mistico  che  ogni 
cosa  identificando  con  Dio,  apri  il  varco  in  filosofia  a  tutta 
la  nùtologia  indiana.  Tale  si  fu  il  sistema  Toga-SAsira  di 
Satandjali,  che  alcuni  hanno  ravvicinato  al  misticismo  dei 
Neopiatonici  Alessandrini.  Il  sistema  filosofico  attribuito  a 
Gotama,  detto  Nyàya^  o  regola  dei  ragionamento,  è  stato 
per  gl'Indiani  ciò  che  per  noi  V  Organon  di  Aristotele.  È 
la  prima^dialettica  che  si  conosca.  Il  Golebroohe  vi  ha  tro- 
vato persino  la  formula  regolare  del  sillogismo. 

«  Dopo  l'anima  (dice  Gotama)  viene  il  corpo,  sede 
della  forza  e  dell'azione  intenzionale  degli  otrgani  dei  sensi, 
del  dolore  e  del  piacere.  Alcuni  ammettono  quattro  o  cin- 
que elementi  nella  composizione  del  corpo.  Ha  desso  non 
è  che  un  tutto  composto  di  parti  resultanti  da  un  solo 
elemento  che  é  terrà.  Ciò  è  espressamente  dichiarato  nei 
Véda$.  9  E  qui  è  notabile  la  riduzione  filosofica  del  com« 
posto  dei  corpi  ad  un  solo  elemento,  concetto  che  il  Go- 
tama dice  aver  tratto  dai  Védcu ,  e  che  poscia  passò  nei 
primi  filosofi  greci  Talete,  Eraclito,  ed  altri. 

e  I  corpi  sono  prodotti  dal  concorso  degli  atoml^  ef- 
fettuato da  una  causa  invisibile,  come  gli  Dei  e  i  Semidei, 
de*  quali  i  Yédas  rivelano  l'esistenza  :  o  sono  generati  dal- 
l'unione  di  due  sessi,  vivipari  ed  ovipari:  o  dalla  germi- 
nazione nel  seno  della  terra  come  le  piante:  o  dalla  fer- 
mentazione delle  sostanze  pudride,  come  i  vermi,  le  larve, 
i  moscherini.  »  Ed  ecco  come  questo  errore  Aristotelico 
della  generazione  equivoca  o  spontanea,  fu  quasi  comune 
a  lotti  i  filosofi  hìdiani  anteriori  al  Naturalista  di  Stagira. 
Fatictie  immense  e  lunghe  durarono  gli  scienziati  europei 
per  cancdlario  dalla  Fisiologia;  e  duole  veramente  il  pen- 
sare come  la  leziosaggine  d'alcuni  moderni  abbia  tentato 
e  tenti  di  riprodurlo.  Il  grande  Guvier,  giunto  nella  sua 
Sterta  delle  scienze  naturM^  a  questo  errore,  oggi  per  al- 
cuno ripreso  dalla  scuola  peripatetica,  si  contentò  di  dire; 
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Moutenù  ehcore  aujordhui  par  quelques  naturalista  re- 
tardatairet.  Ha  più  eflBcacemeate  l' Humboldt  ha  tratte- 
noto  qaesti  inverecoBili  slraripameoti  della  teoria  delle 
Bietamorfosi  e  della  ragiooe  scientiGca  insieme,  richiamando 
gì*  illusi  alle  stupende  osservazioni  dell*  Ebremberg ,  me- 
diante le  quali  la  pioggia  di  flora  polvere  che  s' incontra 
sovente  dal  navigatori  all'altezza  delle  isole  del  Capo  Verde 
ed  anche  a  380  miglia  marittime  dalla  costa  deirAffrica, 
tale  che  turba  l'aere  a  guisa  di  nebbia,  si  è  scopèrto  con- 
tenere  gli  avanzi  di  18  specie  di  infiisorii  poligastrici  a 
corsaletti  siliciosi.  Ondechè  piccoli  infusorii  possono  es- 
sere trasportati  passivamente  dai  vapori  ascendenti  nelle 
alte  regioni  dell'aria,  in  modo  da  ondeggiare  qualche 
tempo  nell'atmosfera,  e  ricadere  quindi  sul  suolo  come  il 
polline  annuale  dei  pini  (1). 

€  Gli  organi  delle  sensazioni  (continua  11  Gotama)  sono 
gli  strumenti  della  conoscenza.  Ma  l'organo  resulta  dalla 
congiunzione  d' un  elemento  esterno,  affine  colla  parte  del 
corpo  cui  è  destinato.  L'organo  della  vista  si  riferisce  alla 
luce,  e  consiste  in  un  raggio  luminoso  che  parte  dall'oc- 
chio e  si  dirige  sull'oggetto  visibile:  l'organo  dell'udito  si 
riferisce  all'etere:  quello  del  gusto  all'acqua:  quello  del- 
l'odorato alla  terra:  quello  del  tatto  all'aria.  V'ha  inoltro 
un  sesto  organo  interno  (mens)  che  percepisce  il  piacere 
e  il  dolore,  e  non  ha  nozione  delle  qualità  esterne,  che  per 
mezzo  degli  organi  esterni.  L'unità  e  la  rapidità  delle  sen- 
sazioni provano  la  sua  esistenza.  Questa  mens  è  un  atomo 
impercettibile  distinto  dall'anima  e  dal  corpo,  e  sottomesso 
a  tutti  i  modi  delle  altre  sostanze,  il  numero,  la  quantità, 
r  individualità,  la  congiunzione,  la  disgiunzione,  la  prio- 
rità, la  successività,  e  la  facoltà. 

(0  V.  Humboldi.  Cosmos.  Voi.  i.  pag.  325.  Traduz.  iial.  del  V.il- 
linl.  Venezia  1846  — Ebercmbcrg.  Sulla  presunta  trasformazione  pri- 
mitiva della  materia  organica  ed  inorganica  in  piante  ed  in  animali. 
V.  Anoali  di  Poggcndorf.  Voi.  XXIV.  p.  i.  4S. 
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«  La  dimostrazione,  prima  fra  le  Galegorie  di  Gotama, 
è  la  causa  efficiente  della  conoscenza  attuale.  Essa  esclude 
le  nozioni  inesatte,  Terrore,  il  dubbio,  la  facoltà  di  ridurre 
air  assurdo,  e  la  memoria;  essendo  la  memoria  distinta  dalla 
conoscenza.  Si  danno  quattro  specie  di  dimostrazione,  cioè 
la  percezione:  l'induzione  o  dalia  causa  all' effetto,  o  dal- 
l'effetto alla  causa,  o  per  analogia:  la  comparazione  :  l'af- 
fermazione, che  comprende  insieme  la  tradizione  e  la  ri- 
velazione (1)  ». 

Il  quarto  sistema  è  la  filosofia  atomistica  attribuita  a 
Kanàdi,cbe  più  delle  altre  si  trattiene  nelle  cose  fisiche,  e 
fij^ura  nèirindostan,  come  quella  di  Democrito  nella  Grecia. 
Egli  parte,  come  poscia  fece  Aristotele,  da  sei  Categorie, 
che  sono  la  sostanza,  la  quantità,  1'  azione,  il  comune^  il 
proprio,  e  la  relazione.  A  noi  basterà  dare  un  cenno  della 
prima  e  delle  sue  suddivisioni  in  terra,  acqua,  luce,  aria, 
etere,  tempo,  spazio,  anima ,  e  mente  ;  e  di  queste  nove 
divisioni  parleremo  solo  delle  prime  cinque,  come  più  di 
fisico  argomento  (2). 

«  La  terra,  dice  Kanàdi,  oltre  agli  attributi  che  appar- 
tengono in  comune  a  tutte  le  sostanze ,  ne  ha  dai  parti- 
colari, come  il  colore,  il  sapore,  1* odore,  la  tattilità,  la 
temperatura.  La  sua  proprietà  caratteristica  è  l'odore.  Se~ 
questa  proprietà  è  qualche  volta  latente,  come  nelle  gemme, 
diviene  subito  sensibile  col  mezzo  della  calcinazione.  La 
terra  è  eterna  come  formata  di  atomi  :  è  distruttibile  co- 
me un  composto  di  aggregati  ». 

«  L'acqua  ha  le  qualità  della  terra,  meno  l'odore  che 
essa  non  contrae  che  per  il  miscuglio  di  particelle  terrose. 
Essa  ha  di  più  la  viscosità:   il  freddo  è  la  sua  proprietà 


(1)  Abcl-Remusai.  Mclaog.  cit.  T.  2.  p.  374.  e  scg 

(2)  v.  Per  i  quattro  suindicati  sistemi  Abel-Rcinusat  Nouv.  Mélanges 
A!>iaUqaes.  Tom.  2.  p.  33i.  Sur  la  Pbilosopbic  dcs  Hiudous,  d'apres  les 
Mémoires  de  M.  Colcbrooke. 
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caratterìsUca.  L'acqua  forma  alcuoi  composti  organici  nel 
regno  di  Varouna.  I  suoi  composti  ingorganici  sono  i  fiu- 
mi,  il  mare,  la  pioggia,  la  neve,  la  grandine  ». 

La  luce  è  colorata  ;  edessa  è  che  colora  le  altre  so- 
stanze. La  luce  contiene  inoltre  il  calore  cbe  forma  la  soa 
proprietà  distintiva.  Per  tal  modo  luce  e  calorico  sono  una 
sola  e  medesima  sostanza.  La  luce  ba  le  qualità  della 
terra,  meno  l'odore  il  tatto  e  la  gravità.  Nel  regno  del 
sole  vi  sono  corpi  luminosi  organizzati.  II  raggio  visivo , 
ossia  l'organo  della  vista  è  luminoso.  La  luce  inorganica 
è  di  quattro  qualità:  terrestre,  celeste,  intestinale  e  mi- 
oerale.  La  luce  terrestre  è,  quella  il  di  cui  aliménto  viene 
dalla  terra,  come  il  fuoco  d'un  legno  cbe  brucia.  La  luce 
celeste  ba  l'acqua  per  alimento ,  come  I  baleni  e  le  me- 
teore.  La  luce  o  calore  intestinale  ba  per  alimento  la  terra 
e  l'acqua:  è  destinata  alla  digestione  o  cozione  degli  ali- 
menti e  delle  bevande.  La  luce  minerale  si  trova  ne'mè- 
talli  contenuti  nelle  viscere  della,  ierra. 

«  L' aria  è  una  sostanza  senza  colore ,  sensibile  al 
tatto.  La  sua  proprietà  caratteristica  è  di  non  essere  né 
calda  né  fredda,  e  questa  qualità  temperata  prova  la  sua 
esistenza  ;  giaccbè  ogni  attributo  suppone  una  sostanza  alia 
quale  essa  appartiene.  Vi  sono  corpi  aerei  organizzali  nel- 
l'atmosfera, e  neir  interno  della  terra.  L' organo  del  tatto 
è  aereo;. è  un  aria  distesa  sull' epidertnide.  L'aria  inor- 
ganica si  mostra  nel  vento  che  agita  i  rami  degli  alberi. 
Yi  ha  di  più  un  aria  vitale,  i  di  cui  effetti  si  osservano 
nella  respirazione,  t 

«  L' etere  ba  per  sua  proprietà  speciale  il  suono  : 
senza  questo  carattere,  esso  sarebbe  impercettibile  in  qua- 
lunque altro  modo.  Gotesta  proprietà  si  dimostra  proce- 
dendo per  via  di  esclusione,  e  facendo  vedere  che  il  suono 
non  appartiene  ad  alcun'  altra  sostanza.  L'  etere  per  una 
virtù  particolare  e  invisibile  forma  l'organo  dell'  udito.  » 

«  Le  sostanze  naturali  si  riducono  in  aggregati  e  in 
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atomi.  Gli  atomi  sodo  reputati  eterni  da  KaDàdi,  ed  egli 
De  dà  la  seguente  spiegaziooe.  Que'  vortici  di  Quissima 
polvere  cbe  si  vedouo  attraverso  un  raggio  di  sole,  sono 
la  più  piccola  quantità  di  materia  che  9ia  percettibile  dalla 
nostra  fisla.  Essi  sono  una  sostanzia  e  un  efletto,  e  corno 
tali  debbono  essere  composti  di  particelle  via  via  sempre 
più  menomissime.  L'ultimo  termine  di  questa  analisi  è  Vato- 
fHo  che  è  semplice,  ossia  non  è  più  decomponibile;  al- 
trimenti la  serie  sarebbe  senza  fine,  e  se  si  seguitasse  in* 
definitamente,  non  vi  sarebbe  difierenza  di  grandezza  fra 
un  grano  di  senapa  e  una  montagna,  fra  un  moscherino 
e  un  elefante ,  perocché  tutti  questi  corpi  conterrebbero 
egualmente  un  numero  infinito  di  atomi.  L'unione  di  questi 
atomi  comincia  da  due:  tre  composti  binarii  formano  il 
composto  terziario  :  quattro  di  questi  ultimi  il  quaternario, 
e  cosi  di  seguito  »  (i). 

Non  è  nostro  scopo  di  dimostrare  per  mezzo  d'  una 
più  lunga  analisi  di  queste  primissime  filosofie,  come  lo 
studio  del  pensiero  umano,  e  quello  insieme  della  natura 
che  procede  vagli  unito,  eccettuate  le  creazioni  fantastiche 
di  tanti  esseri  immaginarli  dotati  di  sovrannaturali  poteri 
Delle  loro  astrologie  magie  ed  alchimie,  contenesse  in  ger- 
me i  concetti  i  più  elevati  della  psicologia  e  della  fisica 
de*Greci  ;  ma  solamente  di  ricordarne  quanto  era  mestieri 
per  fornire  un  appoggio  alia  critica  e  alla  validità  del 
medici  documenti,  le  di  cui  teorie  manifestano  una  somi« 
gUanza  con  quelle,  che  negli  Indiani  sistemi  filosofici  oggi 
più  noti  si  contengono. 


(I)  Abel-Remusal.  Op.  ctt.  T.  2.  p.  374,  e  seg. 


58  LIRAOBRIMO 


.  '• 


,    CAPITOLO  V. 

Del  primo  e  più  antico  Documenlo  della 
.  medicina  Indiana, 


Questo  aDttco  deposito  di  tutte  le  cognizioni  mediche 
degli  Indiani,  è  intitolato  Sus'ruias  Aytir-Védas^  ovvero 
Sistema  di  medicina  dalvenerabile  D'hanvantare  dimostra^ 
io^  e  dai  suo  discepolo  Swruta  composto.  Secondo  Wilson 
Susruta  figlio  di  Visvaniitra  è  dato  per  un  contemporaneo 
di  Bama.  Mei  1835  e  36  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
dalla  società  indianista  in  Calcutta  l'edizione  sanskrita  di 
quest'opera.  Royl  e  Humboldt  suppongono  che  gli  Arabi, 
e  probabllmeiìte  Avicenna,  sotto  il  Kalifato  d'Haroun-al- 
Raschid  conoscessero  il  Susruta,  e  lo  traducessero  in  Ara* 
bo.  L'KessIer  finalmente  ne  ba  data  una  traduzione  latina 
in  questi  ultimi  anni, 

I  celebri  storici  della  nostra  scienza ,  Sprengel ,  ed 
Becker,  non  fanno  punto  menzione  di  questo  codice  della 
medicina  indiaaa.  Duole  anche  a  noi,  che  non  essendoci 
ancora  pervenuto  dalla  Germania  il  libro  dell'Hessler,  dob- 
biamo limitarci  al  brevissimo  ragguaglio  che  ne  dà  Wilson 
in  una  nota  della  sua  grand-opera  The  Viscnu  Purana  (1). 

II  Susruta  è  diviso  in  8  libri.  Il  primo  detto  S'alya 
tratta  dell'estrazione  de'corpi  estranei.  11  secondo  S^alàkà 
contiene  il  trattamento  delle  affezioni  organiche  esterne: 
questi  due  libri  comprendono  la  chirurgia.  Il  terzo  Chikitsà 
parla  deiramministrazione  dei  medicamenti,  in  un  trattato 
di  terapja  generale.  Il  quarto  Bhùtavidyà  tratta  delle  ma- 
lattie demoniache.  Il  quinto  Kaumarabhritya  delle  malattie 
e  della  cura  dei  fanciulli.  Il  sesto  Agada ,  delle  malattie 

{i)  Londou  1840.  p.  407.  Dhaowaoiari  the  autor  of  medicai  scicncc. 
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prodotte  dai  veleni  e  degli  .alessifarmadii.  11  settimo  Ror 
sàyana^  della  chimica  e  alchimia  applicata  alla  materia 
medica.  L*  ottavo  Baijkaràna  tratta  delle  malattie  d'impo- 
tenza alla  generazione,  e  degli  afrodisiaci.  Osserva  quindi 
che  il  Dhanv^antari  insieme  col  Brahama  Vaivartta  furono 
preceduti  nella  medica  scienza  da  Atreya,  da  Bharadwiya, 
e  Cbaraka  altri  medici  celebri ,  e  congettura  che  Sasruta 
fosse  alunno  di  una  scuola  jeratica  di  medicina,  che  da  re- 
motissimo tempo  sarebbe  esistita  in  Benarès,  nelle  Indie  (i). 

• 

CAPITOLO  VL 

Del  Documeniù  delta  medicina  indiana  da$oci  dal 
GrUndel^  il  ìVagadasa$ttr, 

Il  missionario  protestante  Joh.  Ernesto  Griìndler,  es- 
'  sondo  nel  Malabar,  e  dovendo  per  ordine  del  suo  governo 
occuparsi  dello  slato  della  medicina  presso  que'popoli,  am- 
maestratosi nella  lingua  loro,  e  studiati  alcuni  libri  medici, 
nel  1712  scrisse  la  sua  opera  in  tedesco  che  spedi  mano- 
scritta in  Europa  (2).  Questo  manoscritto  di  cui  il  redat- 
tore disse  darne  un  compendio,  donec  integer  liber,  quod 
fare  speratnus^  lucem  adspiciat  può/icam,  non  venne  mal 
pubblicato;  altrimenti  Schultz,  Sprengel,  ed  Hecker  avreb- 
bero ricorso  all' originale,  anziché  all'estratto  contenuto 
negli  Atti  fisico-medici  dell'  accademia  di  Norimberga.  La 
validità  di  questo  documento  è  provata  dall'  esservi  una 

0)  Appena  ci  sarà  dato  di  poter  avere  soU'occbio  Topera  origiualo 
qui  rammentata,  ne  daremo  più  estesa  notizia  in  un  appendice  al  pre- 
sente capitolo. 

(2)  11  titolo  di  quest'  opera  laUnizzato  dai  Redattori  degli  atti  ùsìcù- 
medici  dell'  Accademia  di  Norimberga  è  ii  seguente.  H,  loh.  EmesU 
GrétidleTii  —  Medicus  JUalabaricus ,  $eu  brevU  relatio  de  slatu  artis 
medieae  inter  gentes  lUalabaricas;  ex  ejudem  maìmscriplo  in  compen- 
diolum  rediuta.  Acta  Pliis-nied.  acadom.  Natur.  Curiosor.  Norimbergus 
i7i7.  Voi.  i.  pag.  i06,  e  seg. 
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divìskHie  di  malattie  io  gran  parte  conforme  a  quella  del 
Susruta^  dall' esservi  qualche  idea  teoretica  conforme  a 
quella  dei  sistemi  filosofici  indiani  ^  infine  dalla  dichiara- 
zione del  redattore,  non  essere  la  suddetta  opera  del 
Griindel,  che  un  transunto  e  in  parte  anche  una  traduzione 
dei  libri  medici  del  Malabar  (1)/ 

Oltre  alle  comunicazioni  verbali  che  il  Griìndel  ebbe 
da  un  Brahamano,  ebbe  anche  da  questo  un  Epitome  delle 
Istituzioni  mediche  del  paese^  (Wagadasastir)  diviso  in  6 
libri,  sol  quale  egli  compose  principalmente  l'opera  sua. 
Ne'primi  tre  si  tratta  della  condizione  de'medici  e  decloro 
ajuti,  del  regime  dei  malati  ,  quando  e  quante  volte  si 
debba  ripurgare  '  con  abluzioni  la  bocca,  come  e  in  quali 
vasi  debbano  conservarsi  incorrotti  i  cibi  e  le  bevande, 
quale  sia  la  igiene  privata  da  seguirsi  ne'diversi  mesi  del- 
l'anno. Vi  sono  capitoli  di  fisiologia  dove  si  parla  della  ge- 
nerazione dell*  uomo  e  della  sua  formazione,  dove  intomo 
alla  respirazione  si  stabilisce  che  in  24  ore  l'uomo  fkecia 
20600  inspirazioni,  e  che  il  difetto  o  l'eccesso  indica  ma- 
]attia«  Ti  sono  capitoli  di  patologia  dove  è  detto,  che  le 
malattie  sono  sotto  la  influenza  degli  elementi  Asici  ester- 
ni, aria,  acqua,  vento,  fuoco,  terra,  sole,  e  luna,  i  quiH 
agiscono  alternativamente  e  sotto  la  tutela  di  una  divinilk, 
nel  cui  nome  si  battezzano  anche  le  medicine  rispondenti. 
A  queste  cause  si  aggiunge  il  tnanas  o  mens  (Mahai)  sesto 
organo  interno  delle  sensazioni,  secondo  Gotama,  unded- 
mo  secondo  altri,  ossia  propriamente  V  organo  del  senti- 
mento interno.  Dividonsi  le  malattie  in  primarie  e  secon- 
darie, e  dicesi  che  spesso  da  una  sola  malattia  ne  possono 
venire  anche  oltre  a  300  malattie  secondarie.  Numeransi  le 
malattie  mentali  sino  a  792,  e  la  somma  di  tutti  i  morbi 
si  fa  ascendere  a  2847.   Trattasi  del  prognostico  secondo 


{i)  Ex  medieit  Malabarum  HMs  cong$ttU  fi  ex  parte  tramUUU. 
V.  1  citati  Aui  eie. 
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i  segai  che  s' incontrano  nelF  infermo ,  come  i  polsi  che 
si  considerano  accuratamente ,  gli  escrementi  e  le  urine  : 
li  ai  aggiunge  la  superstizione  del  volo  degli  uccelli,  ed  altre 
consimili. 

Nella  Terapja  generale  e  nella  materia  medica  sono 
divisi  in  6  classi  i  medicamenti  secondo  i  loro  sapori 
acido,  dolce,  salso,  amaro,  acre,  astringente;  essendo  il 
sapore,  dicono,  il  principio  fondamentale  della  composizione 
loro.  Nella  scelta  e  preparazione  dei  medicinali,  molto  di- 
Bgentemente  additano  le  località  per  raccoglier  le  piante^ 
i  tem^  dell'anno  più  opportuni,  come  conservarle  e  prepa- 
rarle 5  e  de'  succedanei.  Avvalorano  la  loro  farmacologia 
con  la  chimica,  ritenendo  questa  scienza  come  data  loro 
in  6  libri  dal  Dio  Tichiwen^  e  parlano  del  mercurio,  dello 
zoHò,  e  altri  minerali^  dei  sali  ,  deir  antimonio,  del  ve- 
triolo, dell'allume,  del  coralli,  delle  gemme,  non  che  degli 
istromenti  necessari  alle  fusioni  e  distillazioni.  Insieme  con 
queste  naturali  còse,  s'insegna  anche  l'arte  di  scongiurare 
i  demonj  e  di  curare  con  la  magìa. 

Nel  quarto  libro  delle  mentovate  Istituzioni  mediche 
la  Terapeutica  speciale  è  divisa  secondo  8  classi  o  fami- 
glie di  morbi.  La  prima  comprende  il  trattamento  delle 
malattie  dei  fanciulli:  la  seconda  delle  malattie  prodotte 
la  veleni:  la  terza  delle  malattie  mentali  e  prodotte  da 
spiriti  demoniaci:  la  quarta  delle  malattie  d'impotenza  alla 
generazione:  la  quinta  di  tutte  le  altre  malattie  inteme:  la 
sesta  delle  malattie  chirurgiche:  la  settima  tratta  del  mo- 
do di  prolungare  la  vita:  la  ottava  comprende  tutte  le 
malattie  del  capo  e  degli  occhi.  Il  medico  più  distinto  è 
quello  che  mostrasi  dotto  e  perito  in  tutte  le  otto  classi. 
Ma  molti  vi  sono  che  si  danno  ad  una  sola,  e  in  essa  rie- 
scono lodevolmente.  Nell'Epitome  Brahamanico  non  si  parla 
ponto  di  salasso;  onde  Grttndler  suppone  ignorata  affatto 
qoesta  pratica  nel  Malabar,  come  del  pari  Ignorata  gli 
parve  l'anatomia. 


G2  LIBRO     PRIMO 

Fin  qui  il  Wagadasaslir.  Aggiugne  il  Griindlcr  al 
traDSunto  di  esso^  altri  due  libri  di  ntediche  dotlrinc,  tratte 
da  altri  codici  malabarici  consultati.  Nel  quali  trovò  che  fi 
corpo  umano  era  considerato  soggetto  a  tre  morbi  radicali 
e  generici.  Il  primo  chiamato  Waldutn^  cioè  il  vento  o  le 
flatuosità:  il  secondo  Biltum  ,  o  meglio  Piltum ,  che  in 
sanskrito  vorrebbe  dir  bile:  il  terzo  Tschéstum^  ossia  im- 
purità degli  umori.  Y*  ha  un  capitolo  destinato  alla  dot- 
trina dei  polsi,  ed  è  notabile  la  ricerea  della  loro  origine 
in  un  intreccio  di  vasi  pulsanti  (arteriosi)  che  si  para- 
gona alla  arbortzzazione  del  corallo,  e  che  si  colloca  sotto 
la  regione  ombellicale.  Il  ritmo  del  polso  t  pure  in  cu- 
riosa maniera  paragonato  al  passeggiare ,  saltellare ,  stri- 
sciare, serpeggiare,  correre  di  varii  animali.  V'ha  un  capi- 
tolo sulle  febbri  dove  è  detto,  che  la  febrig  ardins  è  1a  so^ 
vrana  di  tutti  i  morbi.  Altro  capitolo  tratta  dei  segni  delle 
malattie  e  della  morte.  Altro  infine  dei  morbi  endemici  o 
familiari  agli  abitanti  del  Malabar,  che  si  fanno  ascendere 
sino  a  177.  Il  Griindcl  corredò  questo  suo  lavoro  di  una 
Flora  medica  malabarlca,  e  di  un  Vocabolario  medico 
comparativo. 

CAPITOLO   VII. 

Degli  antichi  Ospedali  indiani  per  la  custodia  e  cura 

degli  animali  domestici. 

V  Hegel  rimprovera  gì*  indiani  che  da  remotissimo 
tempo  avessero  spedali  per  la  cura  delle  bestie,  e  mancas- 
sero poi  di  quelli  destinati  alla  cura  degli  uomini.  Ma  noi 
nell'esame  fatto  delle  leggi  di  Manu  abbiam  veduto,  che  gli 
infermi,  i  fanciulli,  e  i  vecchi  erano  sotto  la  protezione 
dei  Brahamani,  e  questi  dovevano  raccomandarli  ai  Re. 
D'altronde  il  loro  principio  religioso  e  filosofico  della  me- 
tcnipsicosi,  li  conduceva  naturalmente  a  riguardare  come 
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un  sacro  dovere  il  proteggere  e  preservare  la  vita  degli 
animali.  E  per  la  storia  della  medicina  è  importante  que- 
sta origine  antichissima  della  Zoojatria;  dacché  i  medici  si 
davano  anche  a  questo  genere  di  studio  e  di  pratica,  e  la 
legge  li  puniva  se  curavano  male. 

Di  simili  Ospedali  se  ne  trovano  quasi  in  ogni  gran 
città  della  costa  occidentale  dell'  India,  e  particolarmente 
in  quei  luoghi,  ove  risiedono  i  Baniani  e  gli  lain.  Il  più 
famigerato  è  quello  di  Su  rat,  che  fu  visitato  da  Alessandro 
Bumes  nel  1823,  e  da  lui  speditane  la  relazione  al  gior< 
naie  della  società  asiatica  di  Londra  (1).  L'  ospedale  di 
Surat  detto  PinjrQrPol^  dove  si  custodiscono  e  si  curano 
animali  infermi,  impotenti,  scartati,  o  invecchiati,  è  situato 
in  una  parte  dei  subborghi  della  città,  detta  Gufi-Pura 
dove  abitano  i  custodi  delle  vacche^  fra  Tintemo  e  Tester*- 
no  pomerio.  Lo  stabilimento  ha  una  corte  di  circa  50  piedi 
quadrati,  alla  quale  è  unito  uà  vasto  campo  per  uso  del 
bestiame  da  pascolo,  sempre  verde  di  foraggio  con  qua  e  là 
alcune  lettiere  di  paglia,  onde  gH  animali  abbiano  dove 
sdrajarsi,  e  non  manchino  di  nutrimento.  Il  Burnes  vi  trovò 
vacche,  bufali,  cavalli,  pecore,  capre,  galline,  ed  anche 
alcuni  volatili  custoditi  nelle  loro  gabbie. 

Ma  i  fanatici  Baniani  che  mantengono  Io  stabilimen^ 
to  ,  vogliono  che  tutti  gli  animali  indistintamente  sieno 
ricevuti  in  cotesto  asilo,  non  esclusi  nemmeno  grinsetti  e 
i  vermi,  per  i  quali  tenevano  un  reclusorio  a  parto.  Così 
il  principio  religioso  della  metempsicosi,  essendo  falso  di 
sua  natura,  se  potè  da  un  lato  consigliare  una  utile  insti- 
tuzione,  doveva  dall'  altro  condurre  inevitabilmente  alTer- 
rore  di  confondere  insieme  la  conservazione  di  animali 
utili,  con  quella  degli  animali  i  più  schifosi  e  dannevoli. 

(0  NoUce  of  a  remarkable  Hospital  for  animals  at  Surat  By  Liout 
Alex.  Burnes.  F.  R.  S.  of  Uic  Bombay  Aiilitary  EsUblisbmeot ,  being  ao 
e%vnxx  from  a  MS.  Journal— The  Journal  of  the  Royal  Aslaiic  Society. 
N.  i  Jnly.  i834  p.  96. 
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CAPITOLO  VUI. 

Farmacatogia  degli  Indiani. 


AnleriorniPOlo  alla  spedizione  di  Alessandro,  [ 
n'ito  d'Ahdcra,  aveva  dimoralo  olio  anoi  In  Oriente,  e  vi 
»i  era  istruito  sulle  jiiatite  niodicinali  e  sulla  composizione 
dei  legni  in  maniera,  eli*  egli  slesso  vaulavasi  di  averi;  in 
ciò  superalo  i  sapienti  Egiziani  :  e  so  Ipporrate  adopcrossi 
con  tanto  zelo  a  respìngere  la  farragine  farmacologia  dalla 
pratica  medica  del  suo  tempo,  e  se  ne  fa  rimprovero  alla 
scuola  di  Gniilo,  e  se  in  alcuno  delle  sue  opere  si  iinmì- 
naiJO  medicamenti  Indiani ,  Egizii  ed  Etiopici ,  ciù  prava 
che  la  farmacologia  orientale  sì  era  già  introdottA  o  già  pe- 
sa VB  sulla  medicina  Greca.  Dopo  la  spedizione  d'Alessan- 
dro, Teofrasto  colla  sola  descrizione  della  Musa  Parodi- 
siaca,  e  della  fecondazione  delle  Palme  mostra  abbastanza 
da  quali  fonti  attin;:essc  le  sue  cognizioni.  La  scuola  me- 
dica Alessandrina  delta  degli  Empirici  non  presentò  in  se- 
guilo che  una  materia  medica  lutla  orientale,  rimettendo  in 
uso  tante  gnlTaggini  che  la  saggezza  Ippncrallra  aveva  re- 
spinto. Gli  Arabi  che  si  mostrarono  ron  un  ricchissimo 
.ipparato  farmacologico,  se  ijualcosa  più  dei  Greci  poterono 
dare  all'Europa,  fu  appunto  quello  ch'essi  trovarono,  ritor- 
nando ai  fonti  orientali  e  ai  libri  sanskrili,  non  tulio  dai 
Greci.  Avicenna  nella  sua  materia  medica  ci  dà  nel  sqo 
vero  nome  sanskrilo  il  cedro  lìeodvara,  che  cresce  sui 
monti  coperti  di  neve  dell'Ilimalaya,  dove  certamente  nes- 
sun'arabo  era  salito  ncirXI  secolo.  Egli  considera  questo 
albero  come  una  specie  del  genere  JMnt;j«rMs,  che  entra 
nella  composizione  dell'olio  di  lerebinlina.  E  questo  pas- 
saggio della  Farmacolngia  degli  Indiani  ai  Greci  ed  agli 
Arabi,  ù  dimn^itralo  dallo  imporUinti  rìcerilie  su 


grave  argooienlo  da  Wilson  e  da  Bovi;  non  ctie  da  un 
Vatalogo  di  libri  farmaceulici,  tradotti  dall'  iodiaoo  nel- 
J*  arabo,  datoci  Della  sua  Muteria  Medica  dell' ludostan 
dal   diligealissimo  Ainslie    (I). 


CAPITOLO   IX. 

Medicina  dei  Chinesì. 


La  China,   iuimi'Dso   Impuro   <ìi    trecento  milioni  à 
DmtDt   dal   più   alto   Nord   si    estende    verso  il   Sud  (ina   i 
Ile    lodie:  all'  Est  è   limitata    dall'Oceano,  e  all' Owes^   i 

allarga   fin    verso  la    Persia  nei   mar  Casiiio.  Non  vi 
t  popolo  antico  cbc   abbia  libri  storici  così  auleolici  t 
3SÌ   copiosi   (eccettuata    la   Bibbia)  come   la  China.    Gli' 
ptorìci   SODO   fra    te   prime  dìguilii   dell'  Impero,    Due  mhl 
Bistri    sempre    vicini    all'  Imperatore    scrivono    lutto    so» 
tavolette  ;    e    queste    noie   ven^iona    quindi   elaborate 
;11  storici,  e  depositate  negli    Annali  del  Regno.  I  quali 
talgooo  con  certezza  fmo  al  ventiduesimo  secolo  ionanci  " 
nostra  Era,  e  moslrauo  che  dalla    piii  remota   anticliì-  1 
Vk   da  questo  gran   centro  dell'Asia  Orientale,  puleronoi  i 
amarsi  per  mezzo  delle  colonie  nelle  contrade  luolaoej* 
iw  arti,    la    lingua,  e  certe   instiluzioui  scieniiQcbe, 

ci  Tifi. 

gì*  Indiani,  i  Persiani  e  gli  Arabi  cominciarono  assai.  ' 
bnon*  ora    a    commerciare  colte    Provincie   meridionali 
delia  China.    I  Greci   e  i  Romani   vi   penetrarono   più  (ar«< 
di  ;   ma    conoscevano    già    da  molto    lunipo    innanzi    la 


•  (»)  V,  WllaoD.  Orientai  Hiig.-uiu  of  Culculiu.  Fi'vr.    e  Mar».  «833.  — 
f  OH  ttie  auliquity  or  Hlndoo  Mediciue,  N.°  37,  p ,  56,  59,  6i. 
i,  JJ,  e  n.  ~  Aiiislii:.  Maiertii  Medica,  eie.  N.°  «3.  p.  is. 
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CJiiDa  sotto  il  Dome  di  Sere  o  Serica^  donde  tràe?asl 
la  seta.  Nel  medio  evo  Marco  Polo  la  percorse  in  tutta 
la  sua  estensione,  e  nel  decimoterzo  secolo  da  frate  Gio« 
vanni  di  Monte  Corvino  sotto  il  PonteGce  Niccolò  IV  co- 
minciò quella  serie  di  Cattoliche  Missioni ,  che  con  suda- 
tissimi  e  quasi  incredibili  studj  di  un  P.  Matteo  Ricci, 
di  un  Prospero  Intorcetta,  d^un  Gianbattista  Regis,  di  un 
Premare ,  di  un  Gaubil  e  di  altri  dotti  della  medesima 
compagnia,  uomini  pii,  industriosii  costanti,  zelantissimi, 
trasportò  in  Europa,  interpretando,  traducendo,  osservan- 
do, non  solo  la  geografia  fisica  e  politica  del  Grande  Im- 
pero, ma  quanto  vi  era  di  sapienza  naturale,  morale,  e  civile 
presso  i  remoti  Chinesi.  In  appresso  dalla  spedizione  in- 
glese di  Lord  Macartncy  intrapresero  i  moderni  Orientalisti 
i  loro  nuovi  studj  sulla  China;  e  se  dalPun  lato  rettifica- 
rono alcune  inesattezze,  corressero  alquanti  errori,  e  riem- 
pirono varie  lacune  delle  opere  dei  MissionarJ,  dall'altro, 
se  erano  veramente  dotti  e  conscienziosi,  dovettero  sempre 
ammirare  le  difficoltà  superate  da  essi  per  la  prima  volla, 
la  buona  fede  nelle  narrazioni,  dovettero  gratificare  alle 
guide  ricevute  in  ogni  genere  di  ricerche,  e  rispettare 
documenti  e  traduzioni  non  poche,  col  ripeterne  e  divul- 
garne di  nuovo  oggi  stesso  le  stampe. 

Abel-Remusat  contemplando  il  grande  lavoro  geogra- 
fico sull'Impero  della  China  fatto  dal  P.  Regis,  non  potè 
a  meno  di  non  esclamare  :  «  Quand'on  songe  qu^une  en- 
trcprise  géographique,  plus  vaste  qu'aucune  de  celles  qu*ott 
a  jamais  tentées  en  Europe,  fut  achevés  par  quelques  re- 
ligieux  en  huit  années,  on  ne  peut  s^empécher  d^admirer 
cet  eflet  d'un  zète  qui  n'était  pas  uniquement  celui  de 
la  science,  qnoiquMI  en  servit  si  bien  les  intérèts  t.  E 
parlando  delle  opere  filologiche,  isteriche  e  scientifiche  sulla 
China  dei  PP.  Premare  e  Gaubil  soggiunge:  «  Incontesta- 
blement  ces  dcux  savans  missionnaires  avaicnt  acquis  Tnn 
et  Pautrc,  en  fait  de  litterature  chinoise,  une  habileté  que 
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ics  relìgieux  Icurs  confrères  et  paroii  les 
,  plus  forte  raison,  n'a  jamats  surpassi'e 
,  (1)  Ma  piìi  fanno  al  nostro  proposito 
i  quali  l'illustre  Inglese  G.  T,  Slaunton, 
^a  traduzione  del  Ta-lsing-Uu-lée^  o 
tdamentali  della  China,  si  \o\ge  a 
ttrj,  dopo  aier  fatto  osservare  che  di 
lenza  lievemeole  si  occuparono.  •  Par 
jp.  viens  d'  eitposer  aux  ycax  du 
rfl,  cepcodant  pas  privep  Ics  pinux  et 
re*  de  la  ijloirp-  qu'ils  onl  acgnise  et 
tùus  égards,  ni  nièmc  nier  qti'ils  aient 
<c  cnlière  un  rccueil  de  docuoieos  uliles 

la  Chine  >  (2). 
lordare  questa  giustizia  che  OR^i  ren- 
dotli  Orientalisti  ai  lavori  storici  e 
iilonarj ,  perchè  da  essi  noi  ahbiamo 
itmenti  della  Medicina  Chinese,  e  pei^ 
(e  ii  poco  conto  che  ne  haono  fatto 
irì  della  nostra  scienza ,  è  derivato 
iiver  essi  scolilo  con  troppa  forza  le 
u-stabile  scuola  storica  di  Voltaire  e 
(Itale  il  carattere  di  Missionario  Cat- 
•'ODgi ungersi  con  opere  che  meritassc- 
la  stima  dei  nuovi  iltuminati. 


•«totiqoes.  T.  3.  Paris  1329,  pog.  S37,  96S. 
Iraduii  du  ctitnois  pnr  G.  Tliom.  smniHon.T,  t. 
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rjiina  sotto  il  nome  Ai  Sere  o  SeticM.  donde  tràevast 
la  seta.  Nel  medio  evo  Marco  Polo  la  percorse  in  tutta 
la  sua  estensione,  e  nel  decimoterzo  secolo  da  frate  Gio« 
vanni  di  Monte  Corvino  sotto  il  Pontefice  Niccolò  IV  co- 
minciò quella  serie  di  Cattoliche  Missioni ,  che  con  suda- 
tissimi  e  quasi  incredibili  studj  di  un  P.  Matteo  Ricci, 
di  un  Prospero  Intercetta,  d^un  Gianbatlista  Regis,  di  un 
Premare ,  dì  un  Gaubil  e  di  altri  dotti  della  medesima 
compagnia,  uomini  pii,  iodustriosii  costanti,  zelantissimi, 
trasportò  in  Europa,  interpretando,  traducendo,  osservan- 
do, non  solo  la  geografia  fisica  e  politica  del  Grande  Im- 
pero, ma  quanto  vi  era  di  sapienza  naturale,  morale,  e  civile 
presso  i  remoti  Chinesi.  In  appresso  dalla  spedizione  in- 
glese di  Lord  Macartncy  intrapresero  i  moderni  Orientalisti 
i  loro  nuovi  studj  sulla  China  ;  e  se  dall'un  lato  rettifica- 
rono alcune  inesattezze,  corressero  alquanti  errori,  e  riem-. 
pirone  varie  lacune  delle  opere  dei  Missionarj,  dall'altro, 
se  erano  veramente,  dotti  e  conscienziosi,  dovettero  sempre 
ammirare  le  difficoltà  superate  da  essi  per  la  prima  volta^ 
la  buona  fede  nelle  narrazioni,  dovettero  gratificare  alle 
guide  ricevute  in  ogni  genere  di  ricerche,  e  rispettare 
documenti  e  traduzioni  non  poche,  col  ripeterne  e  divul- 
garne di  nuovo  oggi  stesso  le  stampe. 

Abel-Remusat  contemplando  il  grande  lavoro  geogra- 
fico sull'Impero  della  China  fatto  dal  P.  Begis,  non  potè 
a  meno  di  non  esclamare:  «  Quand'on  songe  qu'une  en- 
treprise  géographique,  plus  vaste  qu'aucune  de  celles  qu^on 
a  jamais  tentées  en  Europe,  fut  achevés  par  quelques  re- 
ligieux  en  huit  années,  on  ne  peut  s^empécher  d'admirer 
cet  efiet  d'un  zèle.qui  n'était  pas  unfquement  celui  de 
la  science,  qnoiqu'il  en  servit  si  bien  les  intérèts  t.  E 
parlando  delle  opere  filologiche,  isteriche  e  scientiGche  sulla 
China  dei  PP.  Premare  e  Gaubil  soggiunge:  «  Incontesta- 
blement  ces  dcux  savans  missionnaires  avaient  acquis  l'nn 
et  Tautre,  cn  fait  de  litterature  chinoise,  une  habileté  que 
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persoDDe,  enlre  lei  religieux  leurs  confrères  et  parmi  les 
autres  Européem  à  plus  forte  raisoo,  n'a  jamahi  surpassée 
Di  peul-ètre  égalée  ».  (1)  Ma  pia  fanno  al  nòstro  proposito 
i  modi  riverenti  coi  quali  l'illustre  Inglese  G.  T.  Staonton, 
cut  dobbiamo  la  prima  traduzione  del  Tortning-leu-Ue^  o 
codice  delle  leggi  fondamentali  della  Gblna,  si  volge  t 
parlare  dei  Missiooarj,  dopo  aver  fatto  osservare  che  di 
stodj  di  Giurisprudenza  lievemcnle  si  occuparono.  «  Par 
les  remarques  que  je  viens  d' exposer  aux  yeox  du 
lecteor^  je  n*entend,  cependant  pas  priver  les  pieux  et 
savans  Missionnairea  de  la  gioire  quils  ani  acquise  et 
fuds  mériient-  à  tous  égards,  ni  méme  nier  qu'ils  aient 
procure  à  TEurope  entière  un  recueil  de  documens  uliles 
et  iQtère8san9  sur  la   Chine  »  (2). 

Io  doveva  ricordare  questa  giustizia  che  oggi  ren« 
dono  tutti  i  più  dotti  Orientalisti  ai'  lavori  storici  e 
scientifici  dei  Missionarj,  perchè  da  essi  noi  abbiamo 
avuto  i  primi  documenti  della  Medicina  Chinese,  e  per* 
elle  sventuratamente  il  poco  conto  che  ne  hanno  fatto 
inora  alcuni  Storici  della  nostra  scienza,  è  derivato 
senza  dubbio  dalfaver  essi  sentito  con  troppa  forza  le 
influenze  della  detestabile  scuola  storica  di  Voltaire  e 
di  Bayle,  per  la  quale  ti  carattere  di  Missionario  Cat- 
tolico non  poteva  congiungersi  con  opere  che  meritasse- 
ro la  confidenza  e  la  stima  dei  nuovi  illuminaiù 


(«)  NooT.  Melang.  Asiatlqoes.  T.  2.  Paris  <829,  pag.  i37,  262. 
.  (2)  TfU9tì^'Uu4ée,  traduit  du  Cbiaois  par  Gs  Tbom.  Siaunton.T.  4. 
Paris  iBi%  p.  40.  Préface. 
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CAPITOLO  X. 

Opinioni  dello  Sprengel,  è  importanza 
della  Medicina  Chinese. 


■      •        ! 


Il  celebre  autore  della  Storia  prammatica  della  Ble^ 

dicioa  ba  riconosciuto  che  ^riodiani  e  gli  Egizii  ebbero 
uua  scieoza  medica,  qualunque  fosse,   anteriore  a  quella 

de' Greci.  Ma  venuto  ai  Chìnesi,  o  per  meglio  dire , 
venuto  ai  documenti  dei  Missìonarj,  che  della  Medici- 
na di  questo  altrettanto  antico  popolo  d' Oriente,  i  primi 
favellarono,  stabilì  per  principio  :  che  la  coltura  e  la 
dottrina  attribuita  ai  Chinesi  fu  un  arlitizio  adoperato 
dai  Gesuiti  per  esaltare  presso  gli  Europei  i  pregj  di 
una  Teocrazìa,  e  liberarsi  nello  stesso  tempo  dalla  taccia 
de*  lenti  progressi  che  faceva  colà  il  cristianesimo  per 
mezzo  di  essi  :  che  i  Chinesi  sono  una  fanciullesca  na- 
zione di  schiavi  che  non  ha  pro^^redilo  d'un  passo  nella 
coltura:  ch6  i  più  dotti  fra  loro  non  cominciano  a 
leggere  e  scrivere  che  verso  il  termine  della  loro  vita: 
che  tutta  la  cronologia  dei  Chinesi  non  merita  la  me- 
noma attenzione  :  che  è  probabile  che  la  China  antica* 
mente  fosse  in  relazione  colle  più  colle  nazioni  d'Europa, 
e  che  da  queste  abbia  appreso  qualche  cognizione  :  che 
le  prime  cognizioni  nella  astronomia  e  nella  medicina 
passarono  probabilmente  alla  China  dall'Impero  Greco  di 
Battra  dove  cotesto  scienze  cominciarono  a  fiorire  quando 
Alessandro  lo  conquistò  :  che  la  cognizione  dei  polsi 
Tebbero  forse  dai  seguaci  di  Erofilo  che  erano  sparsi 
per  il  regno  di  Battra  quando  Hiao-vuti  lo  soggiogò:  che 
Tabborrimcoto  che  hanno  i  Chinesi  al  salasso  lo  con- 
forma sempre  più  nella  opinione,  che  la  medicina  diinese 
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ria  ana  propaggine  della  Greca  meno  antica,  di  quella 
cioè  de*  seguaci  di  Erasistrato:  clie  finalmente  le  famoie 
Enciclopedie  Giapponesi  non  siano  altro  che  collezioni  di 
scrittori  j^uropei,  come  dire  della  Sforia  naturale  di  John* 
son,  deir  Erbario  di  Dodoneo,  e  del  Tesoro  di  Woyt  (1). 
Qoesta  nuova  storia  della  coltura  dell'  antico  Impero 
Cbioese,  immaginata  da  Sprengel,  che  risalirebbe  appena 
a  tre  secoli  avanti  la  nostra  Era,  sarebbe  oggi  ricevuta 
per  poco  perdonabile  invenzione  dai  moderni  Orientali» 
|U,  che  come  tale  hanno  pure  respinto  i  falsi  raccoali  e  i 
paradossali  giudizi  sulla  China  dei  Paw,  dei  Sonnerat,  dei 
Barro w,  e  di  yarii  altri  scrittori  di  questa  tempra,  condotti 
|o  errore  dal  loro  spirito  di  antipatia  religiosa  contro  i  veri 
e  primi  conoscitori  e  tradutlori  dei  libri  storici  dell'  Im^ 
pero  Chinese.  Ma  fra  noi  medici,  dove  gli  Orientalisti  sono 
assai  rari,  sarà  opportuno  il  rammentare,  che  la  sola  esi- 
stenza di  Confucio,  e  Tcpoca  che  Sprengel  n^desimo  le  as- 
segna Del  quadro  Cronologico  della  sua  storia,  e  Io  stato 
di  civiltà  in  che  trovayasi  la  China  alla  sua  comparsa,  spno 
la  più  convincente  e  la  più  facile  confutazione  delle  sue 
opinioni.  Confucio  è  nella  China  a  insegnare  la  sua  filo- 
sofia nel  425  avanti  la  nostra  Era  :  (2)  la  famosa  spedi- 
zione d'  Alessandro  e  la  sua  conquista  di  Battra  avvenne 
nel  324  a.  e.  Dunque  più  di  un  secolo  innanzi  che  i  Greci 
portassero  le  scienze  astronomiche  e  mediche  a  Battra  , 
Confucio  aveva  già  insegnata  la  sua  dottrina  di  morale  e  41 
civiltà  ai  Cbinesi.  E  cope  trovò  il  regno  della  China  il 
nuovo  riformatore    alla  sua, comparsa  ?  Nella   decadenza 


(f)  ▼•  SprengeK  Sloria  prammatica  della  medicina.  Traduz.  iialiana. 

Venezia  4SI2.  Tom.  I,  p.  306,  307,  809,  sto,  3H,  320,  325,  328. 

(2)  V.  il  primo  Quadro  Cronologico  di  Sprengel,  annesso  al  Tom.  2. 
Ma  Sua  storia.  Tutte  le  Cronologie  e  le  Biografie  di  Confucio  lo  fanno  na- 
Mere  nel  55i  avanii  la  nostra  era.  Non  si  sa  perchè  Sprengel  lo.colloclii 
^nsi  Du  secolo  dopo.  Per  noi  però  serve  anche  la  data  di  Si)reiigeJ. 
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tuire  esperienze  sulle  virtù  delle  piante  e  comunicarle  al 
collegio  centrale»  onde  accrescere  e  migliorare  ogni  tanti 
anni  i  loro  Pen^tsoQ.  E  di  questi  Pen^tsao,  che  rimontano 
sino  all'  Imperatore  Chin-noung  (  3218  anni  a.  e.)  nella 
grand* opera  di  Duhald  se  ne  contano  oltre  a  quaranta: 
non  compreso  V  ultimo  Peti'ihao'Kang'mau  che  fa .  parte 
della  Enciclopedia  Giapponese  a'  nostri  giorni  trasportata 
in  Europa,  e, ceduta  dal  Titshing  alla  Biblioteca  Beale  di 
Parigi  (1).     . 

Queste  storiche  testimonianze  tratte  dagli  stessi  doco» 
nienti  Chinesi  ;  questa  notabile  concordanza  sulla  naziona- 
Ittà  e  antichità  della  medicina  e  di  ogni  altro  genere  di 
coltura  chinese  con  le  relazioni  dei  missionarj  e  i  nuovi 
atudj  dei  viventi  orientalisti,  basteranno  da  un  lato  a  ri- 
muovere un  ostacolo  frappósto  alla  vera  storia  della  medi» 
Cina  orientale  dalle  erronee  opinioni  d'uno  scrittore  d'ok» 
tronde  dottissimo  e  della  scienza  nostra  assai  benemerito^ 
quale  deve  essere  da  tutti  riguardato  il.  celebre  Sprengel^ 
e  dall'  altro  saranno  una  prova  luminosa  della  import^za 
della  medicina  Chinese.  Imperocché  un  popolo  che  ha 
libri  di  Storia  e  di  filosofia  che  risalgono  quasi  alla 
atessa  antichità  della  coltura  babilonese^  indiana  ed  egi- 
zia :  un  popolo  che  ha  libri  di  medicina  altrettanto 
antichi  ed  autentici ,  e  in  .tal  copia  che  può  dirsi  il 
conservatore  centrale  di  tutta  la  medicina  scritta  del* 
l'Oriente:  una  nazione  che  mentre  la  Grecia  aspettava 


(0  V.  la  traduzione  deìVra-hal  (Kiv.  CXII.  fo1.23)  inserita  da  Edoardo 
fiiot  nella  sua  opera  Essai  sur  V  histoUre  de  V  insiruction  pMique  en 
CMne  f (e- parte  2.  p.  296,  e  seg.  Le  premier  Pen-isao  est  atiriktté  a 
V  empereur  CHin'nouno,  que  la  computation  offMelle  fait  régner  vere  Van 
ms  avant  J.  C.  p.  297.  Veggasi  fnnolire  la  Notice  sur  l'  Eneyclope, 
Japonaise  eie.  par  M.  Abcl-Romusat ,  inserita  nelle  JVotices  et  Extraits 
des  Mtanuscrits  de  la  Biblioleque  Du  Roi  eie.  Paris  4S27.  in  4.  Tom.  XI 
p.  Hi,  H5. 
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ancora  i  Coreti  e .  Gabiri  Sacerdoti .  che  da  Battra  fos- 
sero coodotU  nella  Tessaglia  per  civilizzarla,  aveva  già 
aoito  la  dioaslia  degU  Bla  e  dei  Cbaog  9  yentiquaUro 
sècoli  prima  della  nostra  Era,  uà  sist,ema  dMstrozioae 
sqperiorei  ed  un  altfo  d'is^uzione  popolare,  talché  4>gni 
famiglia  aveva  una  sala  di  studio ,  ogni  cantone  ooa 
scuola,  ogni  distretto,  un  collegio  ;  sistema  che  sebbene 
ooo  di  rado  interrotto  dalle,  rivoluzioni  interne  deirim- 
pero,  si .  è  però  sempre  ristabilito  ed  ampliato,  a  segop 
che  oggi  Jia  potuto  dirne  AbeIrRemusat  ;  l/in$trucii(m 
eU  irei-répandut  à  la  Ckim»  Il  n?  y  a  pai  *  d' ariisan 
qM  ne  sache  au  moitu  lire  quelques  caraeières^  et  fair§ 
UMag€  dei  livrei  relaiif  à  ia  profeaions  (1)  sistema  che 
avrebbe  potuto,  condurre,  i  Chinesi  ad  un  progresso  ili» 
teUettuale  simile  a-  quello  dell'  Europa ,  se  una  innata 
ed  iovinctbile  antipatia  contro  ogni  comunicazione,  slra- 
alerà  noa  ne  avesse  chiuso  per  sempre  la  civiltà  entro 
ai  geografici  conGni  delia  nazione:  una  monsrchia  in 
che  da  tempo  immemorabile  gli  stessi  Imperatori,  com* 
pilano  interne  co'  medici  del  loro  auKco  consiglio  i  libri 
delle  piante  medicinali  {Pen-lsao)  ^  e  ne  prescrivono 
d'anno  In  anno  nuove  redazioni  e  più  corrette  ed  am- 
pliate, che  ordinano  a'  professori  di  medicina  di  occu- 
parsi in  {specialità  delle .  malattie  popolari,  e  delle  ma- 
lattie endemiche  del  paese  ,  e  di  istituire  esperimenti 
sulle  virtù  dei  vegetabili,  onde  farne  tesoro  per  la  loro 
vastissima  materia  medica,  che  forma  parte  di  quelle 
loro  immense  Enciclopedie  che  ogni  tanto  ristainpano  (2)  : 
un  popolo  che  per  il  medesimo  peccato  originale  di  astiare 


(0  Nouv.  Mélang.  Asiaiiq.  Tom.  I.  Paris  1829,  P.  68. 

(S)  On  a  cwhpoié  en  ouire  un  tres-grand  nomare  de  recueils  spé* 
eiamg  et  généraux ,  dee  bibliotèques  et  dee  encyclopédies ,  et  dane  le 
dtmUr  iièele  dn  avait  eommeìMé  Vimprestion  d^une  eolleetion  d'oìwragét 
doMf  en  ceni  qitatrevifmt  mUlM  votumet.  Abcl-Reinusai.  Op.  eli.  p«  6a«. 
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ogoi  cognizione  slraoiera^  ba  conservalo  e  conserva  tutta 
via  ne'siroi  copiosi  trattati  di  medicina  quet  carattere  asia- 
tico  primitivo ,  che  ci  dà  agio  di  confrontarlo  col  Susruttu 
Ayurvédas  Indiano  ,  coi  frammenti  e  le  tradizioni  della 
medicina  Egizia  e  di  altri  popoli  dell*  Oriente,  ònd6  asaé- 
guarà  il  vero  tipo  storico  a  tutta  la  medicina  OAeotale, 
e  in  relazione  eolle  loro  leggi ,  e  le  loro  filosofie  :  un  po- 
polo sparso  sotto  un  clima  variabilissimo ,  che  a  dMTereova 
deirindostao  e  dell'Egitto,  presenta  tutte  le  Variazioni 
della  zona  temperata,  partecipando  insieme  di  queHef  délbi 
lona  glaciale  e  torrida  ,  estendendosi  dal  Tropico  Àio 
al,  56.»'«>  grado ,  che  dee  pertanto  aver  offerto  sempre 
ai  medici  una  moltitudine  di  svariate  cagioni  d^ognt  specie 
di  malattie:  un  popolo  finalmente  dato  alla  coltura  umida 
delle  terre  sparsa  per  ogni  dove,  che  dee  aver  saputo  In- 
ventare e  -praticare  in  tempi  da  noi  lontanissimi  le  più  seg- 
go misure  d*  Igiene  pubblica  per  conservare  la  salubrità 
del  proprio  paese  in  mezzo  a  tutte  queste  cagioni  di  ma- 
lattie, offre  alla  Storia  della  medicina-  una  importanza  di 
lunga  mano  superiore  a  quella  di  tuUi  gli  altri  popoli 
dell'  Oriedie. 


CAPITOLO  XI. 

Delle  forme  assunte  dalla  medicina 
presso  gli  antichi  Chinesi. 


Se  prima  che  i  cultori  piii  distinti  delle  scienze  e 
delle  arti  fossero  tutti  adunati  presso  gli  Imperatori , 
e  nella  corte  stessa  avessero  ginnasii  e  accademie,  le 
scienze  e  con  esse  la  medicina  fosse  posseduta  ed  eser* 
citata  dai  Bonzj  ne'  loro  Tempj  non  si  pub  deteritii- 
nere.  Fatto  ^  che  presso  i  Borni  lungo  tutte  le  dinastie 
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'  ha  esistila  fine  ad   oggi  una  medicina  miiica 
0  iaumiuurgicaj  appoggiala  agli  incantesimi,  alle  magie, 
a'  sorlilegj,  alle  evocazioni  degli   astri,  de'genii,  e  degli 
spirili.  È   altresì    accettevole  la  storica  tradizione  che  i 
Boui   maolengoiia  anche  oggi,  d*essere  una  propaggine 
4e'  Sacerdoti  di  Brahama  delle  Indie  ;  e  questi  abl>iamo 
veduto,  parlando  del  Sus-mta,  come  fossero  capi  d'  una 
celebre  scuoia  medica  Ieratica,  che  secondo  Wilson  sa- 
reUie  fin  dalla  più  remota  '  antichità  esistita  in  Béuf  rés. 
Solameote   ai  tempi  dei  Tcheon  si  fa  chiara   la   sepa« 
razione   delle  scienze  ^  positive,    é  con   queste  della   me^ 
dicioa  dalla   casta  saScerdotale ,   e  la   loro   introduzione 
entro   alla  corte   degli    Imperatori.    Da   quest*  epoca    la 
Storia  pub  determinare  presso  i  Ghiuesi  1*  originaria  forma 
bralica  Suddivisa  in  due>  rami,   che  innanzi  erane   in- 
sieme  riuniti,   cioè  la  forma  mitica  e  superstiziosa  che 
rimase    unita  al   culto   e    alle  sue   cerimonie  j)resso    i 
Borni,  e  la  forma  leratico-scieotiflca  chefu  distaccata 
dai  colto  e  introdotta,  nelle   scuole  Imperiali.  Tolta   ai 
Beni   la  parte  reale  della  medicina,  essi  dovettero  U- 
milarsi    a   quella   soltanto    che    agisce   sulla    immagina- 
zione  del  popolo ,   onde  continuare   ad   esercitare    una 
inBuenza   su   questo  ^   e    quasi    in    onta   ai    seguaci    di 
(Confucio,  abbracciarono   successivamente  la  dottrina   del 
suo  emulo  Lao-tseu,  e  quella  di  Fo   o    di  Buddha,    le 
quali   ricchissime   di    credenze   e  di  idoli   superstiziosi-, 
si  prestavano  meravigliosamente    a   riempire  quel    vuòto 
che    nella    loro   arte   lasciata  aveva  la   casta  decotti  e 
de'Ietterati.   Cotesto  dottrine  divennero  religioni  assai  dif- 
fuse nella   China,  e  i  Bonzi    Tao^se  e  i  Lumai  benché 
riguardati  come  sellar],  esclusi  dai  concorsi,  divisi  e  per- 
seguitati dalla  casta  de*dotti  sotto  la  dinastia  degli  Han, 
erano   già   stati   innanzi  e   Io    furono   dopo   tollerati  e 
protetti.    Nella  sola   Pekino   e  suoi    dintorni    v'  ha  più 
di  sei  mila,  monasteri  di  Bonzi,  e  gli  Inuperatori  gli  hanno 
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iotrodoUi  aoclie  liei  reciolo-  dei  palazii  Imperiali ,  de* 
gtioandoli  a  contenere  le  biblioteche  e  i  più  rari  ma- 
iiQScri(ti  del  regoo..  Cosi  le  due  forme  .della  mediciiia 
Cbioese  si  sono  di  nuoyo  trovate  Tuoa  accanto  alPal* 
ira  nello  stesso  Palazzo  Imperiale,  e  la  euperstizione  di 
alcuni-  Imperatori  e  mandarini  non  ba  mancato  talvolta 
di  fonderle  di  nuovo  insiimie. 

Imperoccbè  t  Bonzi  Tao-sie  vantavano  di  possederà 
Il  secreto  d^una  bevanda  che  rendeva  Tuomo  Immor* 
tale:  e  a'Ioro  fini  bastando  questa  medicina  estrema 
fatta  crédere  ad  alcuni  Principi  e  Magistrali  deli*  Im* 
pero,  pare  che  di  altre  preparazioni  farmacologiche  non 
si  occupassero,  per  non  entrare  nelle  regole  dei  Pen-lsoa 
abe  erano  i  codici  di  medicina  prescritti  dal  Governo 
e  studiati  e  sostenuti  dalla  casta  dei  dotli.  Limitati  ad 
agir  solo  sulla  immaginazione  degli  infermi  essi  prati- 
cano da  remotissimo  tempo  sopra  questi  una  tale  arte 
medica  che  chiamano  conq-fou.  La  quale  essendo  pratica 
religiosa  e  medica  insieme,  cousisle  io  una  emanazione 
e-  trasfusione  di  fede  reciproca,  onde  poter  sottomettere 
con  istrane  manovre  la  volontà  dell'  infermo,  ed  agire 
per  tal  modo  sui  suoi  organi  e  le  sue  facoltà  fisiche. 
Il  cong^ou  contiene  in  conseguenza  due  punti  essep- 
xiali  :  l'uno  che  si  riferisce  alla  positura  che  si  dà  al 
corpo  deirinfermo,  e  al  variarne  le  attitudini  :  l' altro 
air  accelerare,  ritardare  e  modificare  la  sua  respirazione. 
Quest'ultima  pratica  che  già  notammo  presso  i  Brahamani 
come  espiazione  religiosa,  presso  i  Bonzi  si  converte  In 
nna  parte  medica  del  cong^fou ,  che  i  Missionarj  con 
ragione  hanno  rassomigliato  alla  dottrina  del  magne* 
tiwo   animale   (1). 


(0  Ce  que  l'on  appello  magnelisme  en  France  se  nommc  eong-rou 
à  la  Chine.  —  Ce  qui  est  facile  à  prouier,  c'est  que  la  dccoureri  du 
ma§nétisme  animai  appartieni  aux  CMnois ,  que  eet  art  remoni  che: 
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La  forma  Jeratica  della  mcdiciua  Gbioese  consi- 
derata Della  sua  parte  nalarale  fisica  o  scieotifica  di- 
venne danqne  uo  privilegio  dei  dotti  della  corte  Imperiale^ 
La  quale  aveodo  codici  imperativi  per  tutti  gli  esser- 
ceotl  la  medicina  nel  Regno ,  sebbene  presènti  un  primo 
e  voCabilissimo  esempio  di  emancipazione  della  parte 
acieotìflca  dàlia  mistica  e  religiosa  j  pub  tuttavia  rite- 
nersi come  Jeratica,  in  quanto  le  dinastie  Imperiali  ebbero 
le  9elte  religiose  di  Tao  e  di  Fo  tollerate  e  protette; 
ma  la  religione  (lominante  delPImpero  era  sempre  quella 
contenuta  ne'libri  sacri,  negli  Y'^ing  richiamati  io  vi- 
gore da  Confucio,  della  quale  I'  Imperatore  è  il  Pontifico 
e  la  sua  corte  il  tempio,  e  i  mandarini  i  Sacerdoti.  (1) 


€iur  à  ung  assez  iaute  arUiquilé,  et  qu'aujourd'hui  encore^  lei  Bonui 
Tao-Tsée  s*  y  montrent  IHcn  supérieure  à  nos  Mesmerietmee.  —  M 
camme  lei,  le  magnélUme  a  se's  crisiaque$^  se$  samnambules^  set  pfth 
pàéUs ,  ees  thaumcLturges.  —  Les  Bonza  se  sont  fait  un  langage  à 
tmx  dans  Vexercice  de  leur  art^  et  en  cela  noe  médécins  magnétiseurs 
u  rapprochent  beaucoup  d'eux.  —  La  grand  art  est  de  se  mettre  en 
Ttpport  atee  V  dme  du  magnétisé ,  et  s*  il  est  permis  de  #'  exprimer 
o<fM<  de  la  sufnaturaliser.  -^  Les  Bonzes  Tao-Tsée  prétendent  que 
qiumd  le  maitre  du  coug-fou  place  ses  magnétisé s  de  manière  qu'Uà 
Mieni  tournée  Vun  vere  V  autre ,  alors  si  le  Bonze  regarde  ,  en  réetF^ 
ian$  eertaines  paroleSy  la  racine  du  nez  de  son  magnétisé^  ce  procedi 
suipend  le  tòrrent  dee  pénsées,  met  VAme  dans  une  ealme  profonde^ 
«C  le  prépare  à  cet  état  d'adénation  qui  est  le  prelude  et  l'eworde  de 
la  eommunication  àvec  les  esprits.  — •  Les  demièree  memoires  arrivée 
de  la  Chine  quelques  annéee  avant  notre  revolution^  et  publiés  sous  le 
ministère  de  H.  Berlin ,  à  qui  ils  étaient  adressés ,  pouvent  fournir 
ampUment  de  quoi  perfectionner  la  science  des  baquets  mesmérienneà, 
—  Cest  principalement  par  les  préstigee  de  cet  art^  tantót  naturet^ 
tantót  magique  que  les  Bonzes  soutiennent  leur  empire  sur  la  multi» 
iude,  ioujours  avide  de  l'extraordinaire  et  du  merveilleux,  —  Y.  Choix 
des  Leures  édifianles  ctc.  Parifi  4808.  Tom.  i.  p.  2G5  e  scg. 

(I)  L*  Empereur  est  le  Grand—prOtre,  ei  il  csl  le  sacrinateur  par  ex- 
eellenòe,  par  sa  qualiié  de  fils  du  Jten,  de  pére  commuu  de  la  naiioD , 
et  de  chef  de  la  eraudc  famille  de  V  empire.  —  Y.  Choix  des  Leures 
edif.  Tom.  I.  p.  448. 
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La  prima  meoiioiie  storica  che  s' incontri  dì  un  con* 
aigtio  medico  esistente  nel  palazzo  Imperiale  e  di, un  pri- 
mo Medico  di  corte  è  nel  Teheou'li  ^  libro  dei  riti  della 
dinastia  Tchoeu,  dodici  secoli  avanti  la  nostra  era.  N^ile 
dinastie  .anteriori  si  parla  del  gran  Collegio  soperiore 
C&ofijhiVtVinjf,  destinato  alla  lettura  de' libri:  si  parla  dei 
Ginnasi!  dove  iì  tiro  dell'arco,  varie  specie  di  danze,  e  i 
mUitari  esercizii  ,  e  la  musica  erano  insegnati  dà  varìi 
maestri,  ma  non  v'ha  memoria  di  medici  ne  di  coHegli 
imperiali.  Solamente  nel  Tchoeu-li  sono  dicbiaratt  gU  ofll- 
cit  del  superiore  dei  medici  esistente  nella  corte,  (if  Le 
istituzioni  de*  Tcboeu  furono  richiamate  e  rimesse  in' vigore 
da  Confucio,  dal  quale  i  Capienti  tutti  dello  Stato,  compresi 
i  medici  scienziati ,  vennero  riuniti  in  altrettanti  collegi 
del  palazzo  Imperiale  ;  e  divisi  dai  Bonzi ,  formarono  la 
casta  regnante  de'letlerati.  Da  quest'epoca  fino  alla  dina- 
stia dei  Thang,  per  le  guerre  intestine ,  per  le  influenze 
dei  Taosse  diegli  Eunuchi  e  de'Bouddhisti,  a  varie  Vicende 
furono  esposti  i  collegii  e  le  scuole  imperlali  dì  medicina. 
Ma  sotto  i  Thang  riappare  una  costituzione  intomo  agli 
studi  medici  che  ristabilisce  la  carica  di  medico  in  capo 
col  titolo  di  Po'8$e  della  medicina,  o  medico  scienziato 
che  possedeva  i  priucipii  generali  della  scienza.  Gli  officil 
di  questo  somiglianti  a  quelli  del  superiore  dei  medici 
nella  dinastia  dei  Tchoeu  sono  richiamati  alla  direzione  del- 
ta terapeutica  delle  malattie  popolari,  allo  studio  del  tre 
libri  canonici  della  medicina  il  Pent-sao ,  il  £ifa-y,  e  il 
Me-King^  a  dar  lezioni  su  questi  trattati ,  a  inculcare  ai 
professori  del  circondario  da  loro  dipendenti  di  ijistituire 
esperienze  sulle  piante  di  cui  erano  tuttora  incerti  o  ignoti 


(0  Le  Kiven  V,  dii  Tcheou-di  exposé  Ics  fonclioos  da  supcrieur  des 
médecios  (^T'$sé)  attaché  à  la  cour  de  1*  aocienoe  dynasiie  Tcheou.  qiii 
remonte  an  doaziéme  siede  avant  J.  C.  -r-  v.  Biot.  Euai  sur  V  hiséoin 
de  Vinstruetion  en  Chine  etc.  2.  Parile.  Paris,  1847.  p.  899. 
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gli  effetti  ,  e  occoparli  delle  malaltie  proprie  dei  Inoghi 
dove  essi  dltaoravano.  (1)  Le  dinastie  Soung  e  £m  rrten- 
aero  la  stessa  organizzazione  dell' istruzionptibbiica  e  dei 
concorsi;  e  sotto  I  Kin  i  collegi  di  medicina  sparai  per  le 
provinole  del  loro  regno  si  moltiplicarono.  (2)  Koblaì  e  i 
suoi  soGcessori  della  dinastia  Mongolia  favorirono  a  pre- 
ferenza tre  insegnamenti  che  stimavano  utili,  la  medicina, 
la  divinazione,  e  la  scienza  del  calendario  o  Tastrooomia.  I 
medld  potevano  per  concorso  e  per  esame  divenir  mem- 
bri dei  collegio  medico  della  Corte.  La  dinastia  chidese 
del.  Ming  ^OMoiratrice  zelante  delP  antichità  ricondusse  il 
sisleoia  d' instr-uzione  a  quello  indicato  nei  riti  aoticlii 
del  Tekoeu.  Il  posto  di  professore  di  medicina  nei  varii 
dipartimenti  ottenevasi  per  concorso,  e  quelli  del  grande 
comitato  medico  di  corte,  o  davansi  ai  Agli  de' medici  im- 
periali, o  messi  al  generale  concorso,  i  concorrenti  dove- 
vano appartenere  a  famiglie,  che  da  lungo  tempo  pratica- 
vano la  medicina.  (3)  Sotto  la  dinastia  dei  Manlehou  che 
re^Da  attualmente,  si  è  conservato  e  si  conserva  tuttora 
il  grande  medico  comitato  della  corte  imperiale.  I  docu- 
menti che  lo  attestano  sono  la  Collezione  delle  leggi  e  dei 
decreti  della  regnante  dinastia  (Thairthsing-haei'tien)^  e  il 
Codice  dei  concorsi  (  £ò-rcAan jf-tiao-fi  )  che  si  ristampa 
ogni  dieci  anni.  Del  primo  di  questi  Codici  la  Biblioteca 
Beale  di  Parigi  possiede  l'edizione  cbinese  del  1818,  e  il 
Morrìson  alla  voce   Hio  del  suo  celebre  Dizionario ,  ha 


(I)  V.  Biol.  Op.  clL  p.  296-299. 
(ì)'Op.  Cil.  p.  400, 

(S)  Je  dois  dire  aossi  immédiatemeDl  que  d'aprés  le  t^moignsge  de 
leices  combine  avec  celui  des  Uissionaires  et  de  Morrison ,  l' orga- 
Dìsaiion  de  UnslrucUon  puUique  eldes  concours,  iasUtuèe  par  les  Ming^ 
s*  est  coDservée  sous  lex  Mant<h(mxt  sans  auire  modiftcation  bien  seo- 
siUe,  quccefle  de  qnelques  termesiisités  daiis  la  langue  des  concours. 
V.  E.  Bk>t.  Essai  cìl.  p.  492.     • 
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estratto  varie  cognizioni  relative  al  secondo  Codice,  vaien* 
dosi  della  edizione  chfnese  del  1ÌB15.  Ora  nerKiven'LXIV 
d^lla  Collezione  ftopramentovata  delle  leggi  àeì'JUahichou 
è  detto,  che  il  grande  Gomitato  medico  dell'Imperò  è  di« 
retto  da  un  presidente  e  da  due  delegati,  dei  qoali  è 
principale  officio  t  di  dirigere  T  arie  medica  verso  la  guàr 
regione  delle  neve  eloisi  principali  delie  malattie ,  e  di 
guidare  i  medici  ordinarii  nelle  loro  operazioni  •  (i). 

Se  nelle  dinastie  Tcheou  sono  indicali  storicamente 
gli  officii  del  Protomedica  Impellale,  di  soprintendere  alla 
pratica  de' medici  ordinarj,  e  se  fino  da  quei  tempi  remo* 
tissimi  i  Pen^tsao^  i  Me-Hing  erano  i  libri  canonici  d!  me* 
dicioa  prescritti  nell'esercizio  della  medicina  urbana;  la 
foriAa  Demotica  della  medicina  chinese  è  anche  qui  con- 
temporanea alla  sua  forma  Ieratica;  la  quale  dopo  essere 
^tala  in  origine  presso  i  Bònzi^  presenta  una  emancipazione 
ed  un  carattere  scientìfico  nei  Comitati  Medici  Imperiali, 
il  più  antico  che  la  storia  possa  designare,  e  anteriore  di 
Mette  secoli  per  lo  meno  al  principio  dell  esercizio  esòtico 
della  medicina  fissato  da  alcuni  Storici  ,  afibtto  ignari  o 
non  curanti  della  medicina  orientale ,  air  epoca  della  di- 
spersione dei  Pittagorici.  Dalle  ultime  relazioni  inglesi  clie 
abbiamo  intorno  alFattuale  governo  dei  Mantchoit^  la  prov- 
vida instituzione  dei  collegii  medici  dipartimentali  semlira 
-andata  in  disuso,  onde  gli  essercenti  la  medicina  demotica 
I  mestieranti,  gli  artisti,  ed  empirici  schietti,  e  i  periodèutl 
che  traversano  le  contrade  e  i  paesi  spacciando  ed  enco- 
miando i  loro  secreti  e  le  loro  erbe  portentose ,  si  sono 
moltiplicali  a  dismisura.  ÀIP  infuori  della  casta  privilegiata 
de' medici  imperiali,  i  di  cui  posti  sembra  che  continuino 
ad  essere  eredi tarj,  o  per  concorso,  o  per  grande  repu- 
tazione  acquistata  nel!'  esercizio  demotico  della   pratica 


(0  Biot.  Op.  Cil.  p.  492.   532. 
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TMdica  9  per  gli  dtri  medici  ardinarii  non  esisterebbero 
pili  esami  oè  cooeoraiy  e  ciascuoo  può  esercitare  niedici- 
mi ,  purché  conosca ,  e  segua  le  regole  de'  libri  canonici 
4eirarte  (1). 


CAPITOLO  XII. 


Della  Igiene  pubblica  preuo  i  ChinesC 


II  codice  delle  leggi  del  grande  Impero  della  China  (2) 
Im  una  parte  fondamentale  che  concepita  nello  spirito 
delle  abitudini  nazionali  inveterate  non  ha  potuto  mai  su- 
bire terun  cangiamento:  ne  ha  un  altra  variabile  che  è 
quella  degli  statuti  supplementari,  che  sono  andati  promul- 
gando le  diverse  dinastie  sino  alF  ultima  oggigiorno  re- 
gnante. Le  istituzioni  Igieniche  appartengono  più  alla  prima 
parte  del  codice  che  ai  supplementi,  in  quanto  sono  con- 
nesse alle  immutabili  ragioni  del  clima,  del  suolo,  e  delle 
faniiònl  fisiche  della  natura  di  cotesto  popolo. 

Fra  i  primi  provvedimenti  d'Igiene  in  un  paese  dove 
le  coltivazioni  umide  sono  sparse  dappertutto,  doveva  esser 
qoeHo  di  stabilire  delle  regole  per  disporne  bene  i  bacini 
e  sottoporli  alPazione  libera  dei  venti,  coltivare  i  margini 
id  laghi  e  le  praterie  acquitrinose,  dar  corso  facile  alle 
aeqoe  la  mercè  di  saggi  precetti  sui  lavori  d' irrigazione. 
Questa  Igiene  idraulica,  dice  Àbel-Bemusat ,  mantiene 
sano  il  clima  della  China,  ed  è  insieme  uqo  de' mezzi  di 


(1)  V.  Ctdnese  ^lepository.  Tom.  IV.  art.  3.    suiraUuale  grganizza- 

liORe  del  governo  chiiiese. 

(2)  Ta-tiing-leu-lèe,  OQ  Ics  lols  fondamenlulcs  dii  coile  pénale  de 

la  Chioe.  avec  le  choix  des  siaCuls  sappicinuiitaircs  ctc  irad.  du  chinois 
par  G.  T.  SuuDlon.  Paris  4^12.  Tom.  2.  in  8. 
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prosperità  dell'  Impero ,    e  di  salute  per  i  suoi  abilaa* 
U(l). 

Dopo  un  disastro  avvenuto  nelle  campagne  coltivate 
sia  per  eccessive  piogge ,  o  siccità ,  per  straripamenti  di 
fiumi  e  per  altre  calamità  devastatrici  dei  prodotti  della 
agricoltura ,  il  magistrato  dell'  opere  pubbliche  deve  ior 
viare  deputati  veriflcatori,  che,  raccolti  i  reclami  de* villici, 
rappresentino  al  governo  l'avvenuto,  e  i  mòdi  di  ripara- 
zione ai  danni  e  di  sovvenzione  ai  danneggiati  (2)'. 

Nei  matrimonj  si  doveva  attendere  oltre  alle  condi- 
zioni flsiche  anche  al  decoro  sociale;  e  ad  un  membro  dei 
consigli  supremi  dello  Stato  era  interdetto  l'ammogliarsi 
con  commedianti  e  cantatrici  e  ballerine  ed  altre  femmina 
vendereccie.  (3) 

Cagioni  di  divorzio  erano  la  sterilità  della  donna,  Firn* 
pudicizia,  il  disprezzo  verso  i  genitori  del  marito,  la  pro- 
pensione alla  maldicenza,  IMnclinazione  al  furto,  una  smo- 
data gelosia,  una  malattia  abituale  (4). 

I  Gimiterj  soo  fuori  delle  città,  e  dove  si  pub,  sopra 
le  alture.  Si  piantano  attorno  ai  sepolcri  pini  e  cipressi*. 
Salvo  che  i  cadaveri  sepolti  non  fossero  ridotti  in  polvere^ 
nella   medesima  fossa  non  si  seppelliscono   più  cadaveri 
sebt>ene  di  parenti  (5). 

Y'ha  una  legge  che  prescrive  la  formazione  d'un  ci- 
mitero detto  della  pietà^  destinalo  a  dar  sepoltura  ai  po- 
veri, ai  forestieri  abbandonati  e  sconosciuti,  massimamente 
ne'  tempi  di  epidemie  e  di  contagioni  (6). 


(0  Melang.  Asiaiiq.  Tom.  I.  p.  46,  e  il  citalo  Codice  penale  dellt 
ChiDa  Tom.  I.  p.  474,  alla  sezione.  Des  Terrei  doni  la  Culture  est 
négligée' 

(2)  Cod.  penai.  Sectiou.  9i.  De  la  visite  des  Terrei  qui  on  toufferi 
de  calamités. 

(3)  Cod.  penai,  cit.  p.  i9B,  Tom.  I.  Scclion.  93. 

(4)  Cod.  penai.  Tom.  I.  p.  2oO.  Seaion.  96. 

(&]  V.  Ciioix  dcs  letircs  cdiliuutes.  Tom.  2  p.  t99, 
(<i)  Le  slesse  leliere.  p.  eli.  Rcmarque  (i). 
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CiascQoa  città  ha  Ospedali  per  ì  malati  poveri,  benché 
la  povarth  diioese  senta  grande  ripugnanza  a  ritirarsi  in 
cotesto  calè  di  pubblica  beneficenza  (1). 

GU  ospedali  per  i  faneinili  esposti  sono  non  solo  a 
PékiBO  e  a  Cauton,  ma  sparsi  per  lotte  le  principali  città 
doN' Impero.  Quello  di  Pekino  de(to  V  Yu'iug-tang  è  un 
vasto  stabilimento  di  carità  che  accoglie  i  trovatelli,  dove 
a  sppse  dell'  Impero  si  mantengono  medici,  matrone,  nu- 
trici e  mandarini  incaricati  d^  sorvegliare  al  bilon  ordine 
e  alla  poiitezia.  Per  ordiQ.e.del  governo  ogni  notte  percor- 
re te  contrade  della  città  un  carro  destinato  a  raccogliere 
i  bambini  che  si  trovano  esposti.  Essendo  ancor  vivi  sono 
recati  al  grande  ospizio  e  eoosegnati  alle  nutrici  j  i  morti 
seno  sepolti  in  certe  grotte  a  ciò  destinate,  e  ricoperti  di 
calce  viva  che  ne  consumi  tosto  le  carni  putredinose.  Questi 
profredimenti  e  gli  editti  severi  di  alcuni  Imperatori  non 
hanno  però,  potuto  ancora  estirpare  nella  povera  plebaglia 
delia  China  1'  abbominevole  delitto  dell'  infanticidio.  Pe- 
rocdiè  non  è  la  soia  miseria,  ma  il  più  spesso  idee  super- 
stiztose  conducono  le  menti  popolari  a  sacriOcare  a  certe 
loro  inmoiaginarie  divinità  cotesto  vittime  innocenti  (2). 

E  vietato  dalle  leggi  il  trattenere  bestiame  a  pascolo, 
il  tagliare  alberi  e  piante,  il  condurre  V  aratro ,  il  can- 
ediare  o  guastare  le  scolpite  memorie  attorno  ai  cimiterj, 
4Pe  tombe,  e  ai  monumenti  innalzati  agli  Eroi  dell'  Impe- 
ni  ir  grandi  ^ilòsoO,  ed  ai  Ministri  fedeH  dello  stato  (3). 

Dalle  nove  della  sera  alle  cinque  del  mattino  è  inter- 


(1)  Im9  pauvres  oblÌ9€tU  sauveni  leurs  parent  tnalades  à  se  re- 
Urer  dans  les  kópiiaux.  —  U  faut  que  la  mUére  d'un  chinoit  soit 
estrème  pour  VaHiger  d  j'v  retirer^  il  aime  quelquefois  mieux  mourir 
4$  faim,  Cliolx  des  leitres  et.  Tom.  S.  p.  202.  203. 

(2)  V.  €hoix  des  leiires  edifiaotes ,  Tom.  ni.  Mélanges.  pag.  340, 
t  feg. 

(3)  Cod.  penai,  eie.  Tom.  I.  p.  ne,  section  98. 
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d£Uo  a  tatti  in  Pekioo  il  sortir  di  casa  la  notte;  salvo  che 
non  si  tratti  di  massima  urgenza  per  malattie,,  o  morii 
subitanee,  femmine  partorienti ,  trasporto  di  cadaveri  ai 
cimitcrj  ed  altre  cose  somiglianti  (1). 

Nelle  grandi  città  ,  dice  il  GutzIaflT ,  v*  ba  speiierie 
dove  i  poveri  gratuitamente  ricevono  soc<;orsì  oiedtcioaii 
da  medici  piigali  dal  Governo  (2). 

L^  leggi  infliggono  pene  a  chi  non  uccide  subito  i 
proprii  cani  attaccati  d'idrofobia,}  e  a  que* proprietarj *che 
non  costudiscono  né  affiggono  i  segnali  prescritti  ai  loro 
cavalli  cani  e  bestie  a  corna,  che  mordano  calcino  o  coi- 
i^no,  onde  la  gente  se  ne  guardi  (3).  ' 

Ogni  medico  e  chirurgo  che  eserciterii  l'-arta  aua 
senza  intendersene,  e  amministrerà  droghe  o  eseguirà  ope- 
razioni con  modi  e  istrumenti  contrarli  alla  pratica  e  alle 
regole  stabilite,  e  cagionerà  per  tanto  la  morte  al  malato, 
i  magistrati  convocheranno  altri  uomini  dell*  arte,  per  esa- 
minare la  natura  del  rimedio  dato,  e  la  operazione  ese- 
guita. Riconosciuto  che  non  per  proposito  di  nuocere,  .ma 
per  ignoranza  nel  medicare  ò  venuta  la  morte,  l'accusato 
non  sarà  punibile  come  omicida,  ma  obbligato  ad  abbàD«> 
donare  per  sempre  la  sua  professione. 

Ogni  medico  e  clìirurgo  che  senza  seguire  la  pratica 
e  le  regole  stabilite,  sia  convinto  di  avere  studiatamente 
resa  più  grave  e  più  lunga  una  malattia  onde  farne  mag» 
gior  guadagno,  la  somma  del  danaro  percepito  sarà  riguar^ 
data  e  punita  dalla  leg^  come  un  furto  (4). 

Tutti  gli  operaj  impiegati  nei  lavori  pubblici  hanno 
diritto,  allorché  cadono  malati,  che  il  loro  soprainteudente 


(0  Ced.  penai.  Tom.  l  p.  374,sccUon.  2^9. 

(2)  Journal  of  Ihe  Koyal  asfallc  society  N.  Vii.  May.   4837,  p.  456. 

(3)  Cod.  penai.  Tom.  I.  p.  404,  secUon.  234. 

(4)  V.  il  ciuio  cod.  penai  de  la  CUlue  bcciioii.  497.  Tom.  s.  p.  9u. 
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08  avverta  il  Ifagfstrtto  di  Sanità,  onde  siano  subito  prov- 
veduti a  medico  e  di  medicine  •  spese  dello  Stato  ;  e  se 
il  medico  trascura  veno  loro  la  necessaria  assistenza  h  se- 
veramente punito  (1). 

Ne'  casi  d' incendio,  la  legge  punisce  V  incendiario  , 
obbliga  i  custodi  dei  palazzi,  delle  tesorerie,  dei  mag;iz- 
zlai  del' governo,  delle  carceri  pubbliche  a  recarsi  a' loro 
poatl  appena  l'incendio  si  manifesta,  «  Àu  moindre  sfgnal 
d' ioceodfe^  les^pompes,  les  soldats,  les  ouvriers,  et  k  leur 
tate,  les  maodarins ,  les  grands  et  les  princes  mèmes  ar- 
rìvenl  de  tous  cótés  »  (2). 

In, alcuni  laghi  e  fiumi  navigabili  deir Impero^  dove 
SODO  górghe  vorticose,  o  scontri  di  più  confluenti,  da  ren- 
der facile  il  naufragio,  il  Governo  mantiene  a  suo  cari- 
co barche  e  batcajoli  per  prontamente  soccorrere  i  som- 
mersi (3). 

Le  prigioni  ^  i  prigionieri  sono  pur  (eùuli  sotto  la 
sorveglianza  de'magistraiì,  i  quali  devono,  se  il  prigioniero 
non  ha  agio  per  se,  né  parenti  che  il  foVniscai^o  di  vitto 
e  di  vestiario,  provvederglielo  sano  e  opportuno.  La  stessa 
legge  ordina  che  ai  prigioni  malati  non  manchi  il  medico 
né  I  medicinali  :  che  durante  la  malattia  siano  prosciolti 
dai  ferri  e  da  ogni  altro  vincolo  di  punizione  :  che  se  non 
sono  rei  di  gravi  delitti  possano,  sotto  cauzione,  sortir  di 
carcere  ond*  esser'  curati  alle  case  loro,  e  ritornarvi  dopo 
goaritl:  che  se  cadranno  in  malattie  pericolose  o  incura- 
bill,  le  loro  famiglie  avranno  libero  accesso  alle  prigioni 
per  prestar  loro  ogni  soccorso  (4). 


(1)  Cdd.  penai.  Tom.  %.  p.  251,  seeiioD.  sn. 

(2)  V.  Cod.  penai,  eli.  Tom.  2.  p.  259.  sèciión.  8Si.  Clioix  des  Ictires 
ééi.  Tom.  I.  p.  83. 

(3)  Cholx  des  lettres  èdifìant.  Tom.  2.  p.  2^2.  Edit  pour  Ventre- 
tien  dei  barques  de  mUMcarde  destinéee  à  secourir  ceHes  qui  font 
wmfrage, 

(4)  God.  penai,  de  la  Ctiiue  Tom.  2.  p.  i%,  sectiou.  40^. 
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Neirappiicazione  delle  péoe  è  quindi  incDlcdio  11  ri- 
guardo  dovuto  allÀ  eft  e  alle  infermità  de*  colpevoK.  I 
quali  noD  avendo  più  di  dieci  anni^JÉb  tneho  di  ottanta,  se 
ciechi  o  slorpj  sono  anziché  puniti  raccomandati  alla  mi- 
sericordia del  Prìncipe  (1). 

Non  esistono  nella  China  pubbliche  Terme  ad  oso  del 
popolo;  ma  il  Ghàmbers  e  i  Missionarj  asseriscono  dm 
nelle  case  delie  persone  agiate  vi  ha  sempre  una  sala  de- 
stinala ai  bagni  :  che  i  medici  li  prescrivono  or  fr^dl  or 
caldi  nel  trattamento'  di  molte  malattie ,  e  come  io  En* 
ropa  intraprendono  anche  i  Ghinesi  lunghi  viaggi  ^r  tro- 
vare e  viglerai  delle  acque  minerali  del  regno,  che  né  ha 
in  gran  copia ,  e^  che  Io  stesso  Imperatore  Kang-Hi  ha 
dato  fregole  generali  onde, rendere  più  salutevoli  èotesle 
acque  (2). 


CAPITOLO  xin. 

Della  Filoiofia  dei  Chinesi  e  di  alcuni  prineipj  di 
essa  trasportati  nelle  loro  mediche  Teorie. 


La  filosofla  dei  Ghinesi,  come  quella  d'ogni  altra  Da- 
zione, si  compone  di  più  sistemi.  Il  nostro  fine  essendo 
quello  di  cavarne  soltanto  alcune  idee  che  influirono  solla 
formazione  delle  loro  mediche  dottrine,  non  parleremo  che 
di  pochi,  e  dei  principali.  Il  più  antico  sistema  di  filos^Ai 
Sinica  è  quello  contenuto  neli'  Y*'King ,  ossia  libro  dielle 
Trasformazioni.  Sono  posti  in  questo  libro  come  a  fonda- 
mento d'  ogni  altra  categoria,  i  due  prindpj  Yang  e  Ym, 


f' 


(4)t;Ad  penai,  eie.  Tom.  I.  p.  52,  section.  22. 
(2)  Choix  des  leUres  cit.  Tom.  8.  Melanges  p.  347. 
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cioè  «I  principio  maschio  e  11  principio  fémmina^  il  primo 
che  rappresenta  io  pari  tempo  i7  cielo ^  tt  sole,  la  luce  , 
il  calore,  il  movioMnito,  la  forza,  e  tutto  che  ha  un  ca^ 
ratiere  di  superiorifli  d'  attività  di  perfezione^  il  secondo 
che  rappresenta  la  terra^  la  luna,  le  tenebre ,  il  freddo , 
il  riposo,  la  debolezza ,  e  tutto  che  sia  inferiore  passivo 
ed  Imperfetto.  Ogni  ootò  nasce  per  una  composizione  e 
perisce  per  una  decomposizione,  e  il  generarsi  e  il  discio- 
glimi delle  cose  non  è  che  il  loro  mutarsi  e  trasformarsi. 
L'iiofth  è  come  il  cielo,  la  sorgente  pura  e  primordiale 
d'ogni  esistenza.  La  formazione  degli  esseri  nello  spazio 
e  nei  tempo  si  opera  secondo  la  legge  del  numero.  Dalla 
stessa  legge  dipendono  pure  il  movimento  degli  astri,  e  il 
corso  delle  stagioni.  I  numeri  impari  che  hanno  per  iMse 
F-imitii-sooo  perfetH;  i  numeri  pari  che  hanno  per  base 
la  dualità  sono  imperfetti.  Le  vàrie  combinazioni  di  que- 
sti numeri  sono  le  leggi  che  presiedono  alla  formazione 
degli  esseri. 

Iftel  Choik-King^  libro  degli  annali,  v* ha  un  frammento 
che  si  domanda  la  sublime  Dottrina^  nella  quale  è  con- 
tenuto il  secondo  remotissimo  sistema  di  filosofia  chinese. 
In  questo  si  contiene  la  prima  menzione  de'  cinque  ele- 
menti, acqua  ,  fuoco,  legno,  il  metallo,  la  terra:  si  am- 
mettono nell'uomo  cinque  facoltà  attive,  la  forza  tnotrice, 
la  iMirola,  la  vista,  1'  udito,  il  pensiero.  Sette  prognostici 
o  divinazioni  co'qua li  si  risolvono  i  casi  dubbi,  stanno  co- 


categorie  fllosoflcbe:  come  tali  si  riguardan  pure  le 
osservazioni  de' fenomeni  celesti,  e  le  cose  periodiche,  co- 
no Fanno,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i. pianeti,  le  costella- 
aioDi,  e  1  numeri  astronomici.  > 

Queste  dottrine  dalle  quali  noi  non  abbiamo  tratto 
die  le  poche  idee  che  si  riferiscono  alla  medicina  chinese 
sono  ambedue  anteriori  alla  greca  filosofia.  Le  filosofie  di 
Confocto  e  di  Lao-tseu  appartengono  a  un  periodo  contem- 
poraneo a  Talele  e  Fittagora ,  ossia  al  primi  passi  ddla 


I 

i 
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filosoQa  ellenica.  Più  tardi,  cioè  verso  la  metà  del  priraa 
secolo  della  nostra  era  s'  introdusse  nella  China  il  Bood- 
dhismo,  sistema  filosofico  di  opposizione  insieme  con  quellp 
di  Lao-tseu  alla  filosofia  naziqnale  •  che  in  difesa  41  ae 
stessa  fece  apparire  le  nuove  filosofie  dei  Neoconfucianu 
Confucio  vollosi  interamente,  filosofando,  alla  morale 
civile  e  alla  conservazione  dei  riti  e  degli'  statuti  antichi 
delia  nazione,  lasciò  le  cosmogonie  e  le  psicologie -quali 
erano.  Innalzò  il  Tien  ossia  il  cielo  al  grado  di  potenia 
suprema,  provvidenziale,  che  le  azioni  umane  dirigeide  ^ 
vigilando,  a  seconda  del  bene  o  del  male  operato  premiava 
o  puniva.  Ma  la  mitologia  chinese  intorno  ai  genii  e  agli 
spiriti  ritenne  e  blandì  ;  di  modochè  tu^a  intera-  passi», 
nelle  Teorie  de*  letterati.  Nondimeno  stretta  da  mia  mol*. 

Il 

titudine  di  studii  positivi  intorno  alle  tre  potenze  massime, 
della  natura,  il  ct>/o,  la  terra^  V  uomo  formava  una  parte 
accessoria,  non  prima  né  fondamentale  del  sapere. 

Lao^tseu  spingendosi  agli  estremi  d' un  idealismo -puH 
ro,  e  collocando  l' imperfezione  e  V  errore  nella  mutabilità 
e  nella  mobilità  del  contingente,  e  la  perfezione  e  la  befl^ 
titudine  della  ragione  nell'immobilità,  nel  non  agire,  sot- 
trasse interamente  il  pensiero  dalla  realtà,  e  die  forma  e 
valore  dottrinale  a  quanto  la  mente  lasciata  alle  proprie 
visioni  sa  e  può  sognare  astrattezze.  L'anima  umana  per 
il  principio  della  metempsicosi,  si  trasforma  dopo  la  morte 
in  tre. enti  diversi,  nei  hien  ì  più  degni  del  riposo  e  della 
immortalità,  nei  chen  che  tramezzano,  nei  Kouei^  enti  in- 
degni e  malefici.  Il  mondo  di  Lao-tseu  è  pieno  di  questa 
demonologia  che  s'  è  introdotta  anche  ne*  calendarj  della 
nazione,  ed  ha  ingraudUo  l'entusiasmo  per  la  astrologia 
giudiziaria ,  la  necromanzia ,  ed  i  riti  e  le  credenze  su- 
pcrstizìqse,  che  costituiscono  l'insieme  della  medicina  spar^ 
girica  professata  dai  Bonzi,  ribelli  a'  confuciani. 

Principii  comuni  allo  diverse  scuole  di  Fo  o  Bouddba 
formatesi  nella  China ,  sono  la  duplice  diviaiooe  degli  es- 
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seri  io  esiermi  ed  inumi;  la  prima  comprende  gii  eleùcDU 
cbe  si  Agitaoo  nel  gran  vuoio  (  sarva.joùoya)  la  sccooila 
cÌNopceode  V  iotelligeDza.  Gli  elemeitU  esistono  allo  flato 
A  miùnU ,  e  sooo  quaUro,  P  aria,,  la  terra,  V  acqua  ,   il 
fuoco.  L*  aggregaziooe  atomica  è  iDdefioila,  e  tutte  le  so* 
staue  resttltaiio  di  atomi  primordiali  coogiupti  agH  aggre- 
gali. 11  tifilo   ricvooosciuto  per   deoieoto  dai  Coofiidanf 
è  escluso  dai  Bouddhisti  :  essi  escludono  anche  VEitn  am« 
mcMO  in  toiU  i  sistemi  filosofici  dell' Indie.  LMntelligBnu 
è- Identica  colia  personalità:  i  pensieri  si  saocedooo,  come 
^i  atpiDi  si  mutano  di  coniinup,  ed  ecco  la  vita  ima  in^ 
qui^odiae.  Nella  .?ita  non  v*ha  qniete  che  neiV esiasi  men^ 
tele,  ebe.è  un  preludio,  un  ombra  del  ntrtoMo,  os^a  cal- 
ma profonda,  riposo  assoluto^  ael  quale  è  riposta  la  feli- 
cità aoprema  dopo  la  morte,  coi  4eve  Y  uoiao  aspirare.  ; 
Come  i  Taosse^  altretlaoto  funesti  riuscirono  alla  sag» 
gezza  nazionale  antica   dei    Chinasi  i  Bouddhisti.  Questo 
materialismo  atomistico  si   fuse  insieme  con  l'altra  filoso- 
fia d'opposizione  dr  Lao-lseo^  e  questa  i  delirii   astrolo- 
gici, l'altra  le  pretensioni  smodate  dell'alchimia  spinsero 
all'eccesso  di  spacciare  ambedue^  insieme  la  bevanda  della 
immortalità,  e  produssero  il   micidiale  abuso  dell'  oppio  , 
Del  quale  alcuni  fanatici  consumano  la  vita   per  assopirsi 
Dell'  ealoit  Bouddbiaoa  ;   contro  il  quale  abuso  tavano  il 
Governo  Cbipese  ha  pubblicato  finora  leggi  e ,  punizioni  le 
più  severe.  Ambedue  inifieme  costituirono  la  medicina  dei 
Boiui  delle  Bopzesse  e  dei   Lamas.  Gli  è  certo  però  che 
i  Irattrti  medici  classici  dei.Cbinesi,  posseduti  .e  seguili 
dpi  Goviemó  sono  quelli  dei  Letterati,  e  }e  regole  di  que- 
8ti'  aooo   imposte  agli  essercenU   la  medicina  demoiiea  ; 
che    sdibeae  contengano  una  classe  di   malattie  di  cbe 
aceagiooaBo  spiriti  immaginaria  nel  resto  domina  la  realtà, 
e  fine  a  un  certo  grado  anche  l'esperienza.  Del  pari  quan- 
do si  ristampano  i  Pm^isao  le  modificacioni  alle  teoriclie* 
si  desomoao  non  dal.  Toósse  né.  ^ai  Boudihitii^  ma  dai 
nuovi  libri  de'  Neocanfuciani. 
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I  quali  stabiliscono  in  appendice  air  I-Kin^^  che  i 
modi  di  essere  della  eausa  prima  (  Taì'-Kf  )  alloi^hè  si 
estrinsieca  nello  spazio  e  nel  tempo,  sono  il  moto  attito^ 
e  il  riposo  passivo,  alternanti  perpetuamente  tra  loro;  Dal 
primo  deriva  il  principio  razionale,  dal  secondo  il  mate- 
riale, da  cui  procedono  i  cinque  elementi  fuoco,  acqoa, 
terra,  legno,  e  metallo.  VYangè  il  principio  attivo;  VYin 
è  il  passivò.  Nel  microcosmo  il  Lt  mondiale  o  causa  ef- 
fkiente  della  natura  è  rappresentato  daV  principio  razio- 
nale. Y  ha  iboltre  il  Shi  o  Khe  principio  materiale,  la  di 
cui  porzione  piii  pura  è  una  specie  d' anima  o  fotrza  vi* 
tale,  e  la  porzione  più  grossolana  ed  impura  costituisce  la 
sostanza  organica.  L'  uomo  acquista  h  sapienza  mettendo 
le  sue  virtb  io  armonia  col  cielo  e  la  terrà  :  col  aole  e  la 
luna:  còlle  quattro  stagioni:  cogli  spiriti  e  eò'genit  vlvifl- 
eatorì  dell'  universo. 


CAPITOLO    XIV. 


Primi  Documenti  della  medicina  Chinese. 


Cibot,  Hehpieu,  Dentrecolles,  Boym  sono  I  missionari 
cattolici  che  primi  raccolsero  documenti  e  tradussero  llBri 
e  trattati  di  medieina  chinese,  donde  il  Duhald  tolse  i  ma* 
teriali  per  esporne  le  dottrine  nella  sua  grande  opera  sul*' 
llmpero  della  China.  Dopo  questi  il  Missionario  protestante 
Gotziaff  sol  principio  del  nostro  secolo  spedi  dalla  ClihBttt 
un  compendio  In  inglese  della  celebre  opera  medica  In  40 
volumi  Ching^he-chun-ehing ,  (approved  Marking^in  of 
medicai  practice  )  al  Presidente  della  Società  Asiatica  A. 
lohnston,  che  fattolo  esaminare  dal  D.  Enrico  Halford  lo 
pubblicò  nel  N.  YII  del  Giornale  della  Società  medesima 
nel  maggio  del  1837.  Attorno  al  medesimo  tempo  V  am- 
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baidalore  Olandese  Titsing  lasciò  a  Parigi  la  grande  Eo- 
ciclopedia  del  Giappone,  nella  quale  gii  Orientalisti  trova- 
rono r  ultimo  Pin^sao  dei  Chinesi.  Due  «uni  fa  il  Dott. 
Hartand  pubblicava  un  Trattato  sulla  anatomia  e  fisiologia 
dei  Chinesi  nel  primo  volume  delle  nuove  Transazioni  del- 
la Socielli  Asiatica,  che  si  stampano  in  Hong-Kong. 

Gli  ultimi  Storici  delia  scienza  nostra  hanno  cavato 
notizie  sulla  medicina  chinese  solamente  dai  libri  del 
C?€yer,  forse  ignorando  che  dessi  erane  opera  del  P.  Boym 
polacco  Missionario  alle  Indie  e  alla  China  tiel  1-643.  Que- 
sti compose  la  traduzione  de'  quattro  libri  suddivisi  in  189 
articoli  del  Wang-cho-ho  sulla  cognizione  dei  polsi,  sui  se- 
gni ddle  malattie  desunti  dai  colori  della  lingua,  e  sul  me^ 
dicamenti  semplici.  Il  P.  Couplet  fé*  passare  nel  1658  co- 
testo manoscritto  a  Batavia  onde  fosse  trasportato  in 
Europa.  Ivi  la  compagnia  Olandese  avversa  a' Missionarf 
radiò  il  nome  dell*  autore,  e  fece  pubblicare  il  manoscritto 
a  Francfort  nel  1682  nel  nome  di  Andrea  Cleyer  di  Gas- 
sel^  medico  della  compagnia  delle  Indie,  datogli  il  titolo  di 
Specimen  medicinae  sinicae.  Contro  alle  favole  anatomiche 
che  corredavano  la  traduzione  si  è  giustamente  gridato 
come  di  cose  mostruose.  E  certo  l'anatomia  dei  Chinesi 
non  poteva  esser  quella  né  dell*  Eustachio,  né  del  Mor- 
gagni. Tottavia  Xbel-Bemosat  sostiene,  che  le  opere  loro 
originali  cpnlengono  alcune  tavole. assai  migliori.  E  tali  egli 
forse  trovò,  le  tavole*  contenute  nel  Pen-thsao'kang'fnou 
dell'  Enciclopedia  Giapponese,  dove  sette  libri  comprendo- 
ni l'anatomia  e  la  fisiologia,  diversi  sistemi  sopra  l'uso  e 
la  dipendenza  delle  patti  del  corpo,  la  dottrina  d.ei  polsi, 
r  applicazione  del  moxa  e  dell'  agopuntura  (1). 


(I)  n  Cléyer  avevs  pvbblicatodne  sddì  avanti  il  svo  fferbarium  partmm 
mMcU  vocùbéHi  Hèdid  itueriii  ctnutans,  oopfo  eridcote  aodie  questa 
Mia  #lem  Sétiemii  dello  stesso  P.  Boym»  già  sUnpaia  a  Vleima  nel 
iSSSi  e  prima  ili  dar  ftaori  nel  proprio  nome  lo  Specimen  medieinae 
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L'esame  di  questi  ulLimi  Documenti  posteriori  a  quelli 
de' Missiooarj,  mostra  tale  concordanza  Tra  gli  uni  e  gli 
aKri,  che  la  storia  può  valersi  di  tutti  insieme  per  dare  un 
proipeUo  eonipieto  e  Terìdico  della  medicina  chtnese. 


CAPITOLO  XV. 


intornia  •,  Finologia. 


Dividono  il  còrpo  umano  verticalmente  in  destro  e  sl- 
nislrovoriziooialmente  In  tre  regioni,  la  superiore,  ìa  me-' 
dja,  la  inferiore:  la  prima  dal  capo  al  petto,  Y  altra  dal 
petto  all' ombellico,  l'altra  dall' «ombellico  alla,  pianta 
de'  piedi. 

I  Chinesi  conoscono  dello  scheletro  le  parti  princi- 
pali ;  e  parlano  di  ossa  della  testa,  e  di  alcune  delle  ku* 
ture,  dell'  apollsi  masloide,  di  due  ordini  di  denti  incisivi, 
e  molari,  delle  ossa  del  pello  e  della  pelvi ,  della  spina 
dorsale  e  del  coccige,  e  delle  ossa  delle  estremità.  NelPEn- 
ciclopedia  Giapponese  v'  lia  anche  un  articolo  che  parla 
della  misura  delle  ossa  di  tutte  le  parti  del  corpo. 

In  Spiancnologia  hanno  pochissime  e  fallaci  Idee  sulla 
struttura  e  situazione  degli  organi.  La  testa  è  la  sede  di 
tutti  gli  organi  dei  sensi;  ma  di  questi  non  conoscono  clie 
la  forma  esteriore,  e  ninna  menzione  fanno  mai  dei  cer- 
vello. Dodici  organi  principali  che  dividono  in  sei  membri 
e  sei  intestina,  sono  il  cuore,  if  fegato  che  collocano  a  si- 


iinicae  ne  aveva  pubblicato  un  estratto  intitolato  Clavii  medica  ad  ehi- 
nanm  doclrinam  de  puMbui.  (  Francfort  ISSO  in  4.*  )  V.  Abel-aému- 
sai.  Mclang.  ^siatiq.  Tom.  2.  p.  226.  Éludet  Biographiquet.  —  Nottoes 
tfi  eitraiiet  des  manuscrits  delaBibl.  du  Roi  etc.  Paris  i917  io  4.«  Tom. 
XIL  p.   U4. 
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pislra,  al  tene  sinistro,  i  pojmooi  e  la  inilia  die  collocano 
a  destra,  e  il  rene  destro  che  chiamano  paria  dtUa  viia. 
Dividono  le  iotèstiaa  in  tenui,  e  crasse,  e  le  pp ime  col 
pericardio  la  vessichelta  del  fiele  e  gli  ureteri  pongone  a 
aioislra:  a  destra  le  crasse  intestina ,  lo  stomaco,  e  le 
parli  della  generazione*  Questi  errori  di  sitoaiione  sono 
cc»ffluoi  noUa  rozza  anatomia  degli  orientali.  Anche  nei 
Sui'ruia»  si  legge:  Infra  cor  sinistrortusque  /lien ^et  pnloio 
dexirùrsuB  htpar  et  vesica  oriuntur:  e  il  rene  destro  è 
pur  qui  denominato  porla  della  rt7a,  supponendo  coleste 
scuole  che  ivi  fosse  il  serbaiojo  o  la  .secrezione  dello 
spernoA  virile..  In  dexiro  duo»  polliees  lungo  latere  ahdo^ 
minalù.  Porlae  $ubhr  tx  urmalis  profluvii  tia  umen  et- 
riie  proctdit  (!)•     * 

Benché  negli  antichi  libri  medici  si  trovino  ledere  chi* 
Desi  che  corrispondono  alle  nostre  parole  nervine  muscoli 
né  si  potrebbero  tradurre  in  altra  maniera;  tuttavia  sa- 
rebbe impossibile  raccogliere  da  essi  una  neurologia  ed 
mu  miologia.  Neir  Enciclopedia  Giapponese  è  fatta  meo*- 
zinne  della  midolla  spinale,  come  pure  della  glottide,  del 
cardias,  del  piloro,  della  valvula  cecale,  della  trachèa  e 
dell*  esofago.  Ma  la  storia  dee  distinguere  nella  medicina 
orienlale  ciò  che  é  anleriore  ai  Greci,  e  ciò  che  è  poste- 
riore. .La  data  delF  Enciclopedia  Giapponese  è  troppo  r^ 
cento,  e  la  cognizione  anatomica  di  coleste  parti  non  si  trova 
ne  nei.Jfe-jEtVij^,  né  nei  Pen^tsao  delle  antiche  dinastie. 

L'  Angiologia,  come  quella  che  si  riferisce  alla  'dot- 
Irina  de'  polsi,  dovette  essere  sempre  il  subbielto  anato- 
aico  principale  per  i  Chinesi.  Ammettono  essi  dodici  si- 
stemr  di  vasi  o  canali  sanguigni,  ciascuno  de*  quali  riuni- 
sce in  se,  vasi  ne'quali  scorre  il  principio  Yang^  ossia  Un 


'<«)  Su$*tutai  AyurvédOi  eie.   Traduz.  latina  dcll*Hess1er.  Toìn.  a. 

p.  ^4.  45.  Erlràg».  1S4r7. 
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iaogae  più  perfelto,  e  vasi  cooteneoll  il  principio  Fm , 
Qtiia  Qo  sangue  meno  perfetto:  comprìmi  circola  il  calore 
coi  secondi  rumidilà,  le  dae  sorgenti  principali  della  vita; 
Non  •*  intende  però  come  cotesti  sistemi  a  intrecdamenli 
vascolari  comunichino  fra  loro  ,  né  mal  si  dichiara  che 
abliiano  tutti  per  punto  di  partenza  e  di  ritorno  il  cuore. 
Ónde  sebbene  nei  libri  anlichissimi  loro  si  parli  chiara- 
noMOte  di  circoìatione  del  sangue  ^^  si  calcoli  anche  il  tem- 
po che  il  sangue  impiega  a  compiere  i  suoi  giri  in  rispoii- 
denza  colia  respirazione  ^  deesi  intendere  un  circolo  con- 
teaoto  entro  ciascuno  de*  loro  dodici  sistemi  vascolari ,  e 
Bpn  ancora  uè  il  circolo  pneumo^cardiaco  dimostrato  dal 
nostri  auatomici  del  secalo  deoimosesto,  e  tantp  meno  la 
grande  circolazione  insegnata  poco  dopo  ali-  Europa  dal 
celebre  Harvéo^  La  divisione  però  delle  arterie  dalle  vene, 
cioè  di  vasi  pulsanti  e  non  pulsanti  ,  di  vasi  contenenìt 
il  principio  maschio  Yang  e  il  calore,  e  di  vasi  contenenti 
il  principio  femmina  Km,  e  V  umidità,  è  ne  loro  antichi 
codici  evidenlissima,  e  rimonta  più  in  alto  della  dinastia 
dei  rstn ,  epoca  nella  quale  fu  compilata  la  prima  colle- 
aione  dei  trattati  dei  polsi. 

In  Fisiologia  considerano  il  corpo  umano  composto 
dei  cinque  elementi,  legno,  fuoco,  terra,  metallo,  acqua. 
Il  sangue  e  gli  spirili  sono  i  veicoli  principali  della  vita  : 
il  primo  scorre  pei  vasi  con  perenne  circolo,  gli  .spiriti 
scorrono  pei  nervi.  Tra  le  ossa  il  midollo  e  i  nervi  pon- 
gono i  Chinesi  tale  analogia  di  sostauza  e  d*  officio  ,  che 
si  pub  dire  che  essi  tengano  per  nel^i  le  parli  tendinose. 
Non  si  parla  ne' libri  antichi  d'alcun  nervo  speciale.  So- 
lamente nel  Ching^he-chun-cking  compendiato  dal  Gotclaff 
si  dice,  che  come  la  pupilla  dell'  occhio  è  la  quint'essenza 
delle  ossa,  cosi  il  nervo  ottico  è  la  quint'essenza  dei  ner» 
vi.  Ma  questo  Trattato  di  medicina,  del  quale  il  Gutzlaff 
ha  omesso  d' indicarci  l'epoca,  appartiene  probabiiroenta 
a  quella  de"  Neoconfuciani  ]  mentre  oltre  ai  dne  principii 
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aUivo  e  passivo  Yang  e  Yin  de'libri  canonici  anteriori,  ?i 
è  aggiunto  1*  altro  principio  JTe,  il  quale  abbiamo  veduto 
ammesso  dai  filosofi  posteriori  a  Lao-lseu. 

La  circolazione  si  efletlua  dal  principio  motore  Yoii^, 
e  si  compie  cinquanta  volte  cia^un  giro  di  essa  neHe  veo» 
liquatCr^ore. 

La  digestione  è  contemplata  cerne  un  pepasmo  o 
una  coziooe ,  e  quando  il  jKe  dello  stomaco  è  debole , 
dal  cbilo  male  elaJ>orato  si  produce  U  PhlegmOj  che  è  ca- 
gione di  molte  malattie. 

La  respirazione  per  i  'medici  Neoceufuciani  è  T. as- 
sorbimento da)  mondo  esteriore  del  loro  principio  Ke , 
qMasi  pneuma,  cbe  compie  per  essi  1*  officio  vivificante  di 
Olia  forza  vitale,  nella  quale  mila  convertirono  il  duplice 
principio  de*  classici  auterlori,  limitando  1*  Yattg  alle  arte- 
rie, e  r  Yin  alle.v^e. 

Delle  secrezioni  intendevano  cbe  la  bile  si  separa  dal 
fegato,  .6  pensavano  che  il  sangue  si  convertisse  in  sperma 
nel  rene  destro ,  e  che  la  materia  del  sudore  si  separas- 
te parimente  dal  sangue  accumulato  nel  cuore  e  ne'  pol- 


Nei  loro  PtnrUao  apparisce,  che  in  tre  modi  gene- 
raU  consideravano  la  generazione  negli  animali,  ciQè  la 
generazione  vivipara  la  ovipara,  e  la  generazione  spanta" 
n^a.  Questa  ultima  era  divisa  in  genesi  spontanea  dalla 
putrefazione  del  legno,  e  in  quella  prodotta  dalia  umidità. 

Le  simpatie  fra  gli  organi  del  corpo  umano  forma- 
rono uno  studio  loro  particolare.  Volevano  che  le  intestina 
tenni  fossero  in  attinenza  col  cuore,  le  crasse  coi  polmo- 
ni, la  cistifellea  col  fegato,  gli  uretèri  coi  reni,  lo  stomaco 
colla  milza,  la  terza  parte  del  corpo  col  rene  destro.  lu 
ciaicano  di  questi  visceri  ammettevano  inooltre  una  sim- 
patia cogli  organi  dei  sensi;  nel  cuore  colla  lingua,  nei 
polmoni  colle  narici,  nella  milza  colla  bocca,  nei  reni  colle 
orecchie,  nel  fegato  cogli  ocelli.  Queste  simpatie  erano  il 
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foDdanMrto  della  loro  dottrina  dei   polsi,  e  de*  bro  pro- 
fMMticL 

Gli  Europei  baono  deriso  le  attinenze  da'Ctiioesi  am- 
iMMe  in  un  modo  esagerato  e  quasi  mitologico  tra  il  corpo 
umano  e  la  natura  esteriore.  Tuttavia  quel  germe ,  che 
poi  si  svolse  con  tanto  splendore  ^i  verità  negli  epidemj 
d^'lppocrate,  è  contenuto  in  cotesto  prime  bozie  ipoCeliclic 
delle  scuole  mediche  d'oriente.  Ciascun  elemento,  dicono 
essi,  domina  a  preferenaa  tio*  cinque  organi  principali.  Il 
fuoco  predomina  nel  cuore.-  il  legno  nel  fegato:  P acqua 
nei  reni:  la  terra  nello  stomaco:  il  metallo  ne^pofiuoni. 
Questi  organi  e  questi  elementi  si  riferiscono  ai  quattro 
punti  cardinali  deir  orizzonte ,  e  al  zenit  e  alle  quattro 
stagioni  dell'anno;  delle  quali  iChinesi  fanno  una  quinta 
componendola  del  terzo  mese  di  ciascuna.  Il  mezzogiorno 
corrisponde  al  fuoco,  all'estate,  ed  essercita  la  sua  infloenza 
sul  cuore  e  solle  intestina:  il  levante  corrisponde  al  legno, 
alla  primavera,  e  influisce  sul  fegato  e  la  cistifellea  :  Il  sei* 
tentrtone  corrisponde  a  1*  acqua  e  all'  inverno,  e  influisce 
sui  reni  e  gli  ureteri  :  l' occidente  corrisponde  al  '  metallo 
e  all'autunno,  ed  è  in  attinenza  co' polmoni:  il  zenit  cor- 
risponde alta  terra  e  al  terzo  mese  di  ciascuna  stagione,  e 
influisce  sullo  stomaco  e  sulla  milza.  La  Patologia  Greca 
stabiliva  in  seguito  un  concetto  di  Epidemiologia  poco  dis* 
simile  quando  diceva  :  Vere  quidem  temperatisùma  iem^ 
pe$iate  sanguis  humorum' temperalissimus  abundai:  hyefM 
Hmpestale  frigidtmma  pituila  humor  frigidisuiintin  :  que^ 
madmodum  ut  mttaie  tempestate  ealidtssima  calidisiimw 
hwnar  flava  bilie  :  antumno  denique  sicca  tempestate  bitii 
€dTa  qua  tum  plurima  tum  vehementissima  est.  (1) 


(I)  V.  Galen.  in  Ippocrails  Epidcm.  L.  1.  Commcni.  I. 
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CAPITOLO  XVI. 


Poiùlògia  :  doUrÙM  del  Pol$Oj  e  del  Prognostieo. 


L'amiimia  e  il  disaccordo  di  cotesti  elementi  dei 
corpo  nomo,  taoto.  ioierni  che  esterni ,  oostitalscono  lo 
Italo  sano  e-  lo  stato  morboso. 

Negli  antichi  libri  le  .  malattie  eraao  divise  in  doto 
ctaati,  daqoe  delle  qaili  corrispondevano  alla  prevalenia 
Mirlftbaia  degli  elementi,  e  le  altre  erano  le  malattie  chi- 
rorgicbe,  le  malattie  prodotte  da  vermi,  le  malattie  delle 
dowM  e  de*bambini,  le  malattie  prodotte  da  spiriti  maligni. 

I  due  nmori  principali  annoverati  come  cause  pros- 
rioie  di  malattia  sono  il  sangue  e  il  flegma.  Ma  del  san- 
ine non  ai.  parla  tanto  della  sua  viziata  crasi ,  quanto 
della  MU  fuoHiiià  e  delia  soa  5/ast  ;  cosicché  predomina 
il  carattere  fneceanico  neir  indole  della  Patologia  chinese. 
GH  iplritt  vitali  si  fanno  scorrere  lungo  i  vasi  sanguigni , 
t  tono  fi  questi  subalterni.  Essi  difettano  quando  il  moto 
del  sangue  è  debole  :  soperchiano,  quando  il  moto  è  trop- 
po energico.  Prevale  però  d'assai  il  primo  modo  morboso 
al  secondo,  e  1  paregoriei  e  gli  stimolanti  occupano  quasi 
la  meth  del  loro  medicamenti  semplici,  e  della  loro  arte 
cnrallfa.  Nef  resto  il  modo  di  essere  delle  malattie  è  mì^ 
iterìoao,'  e  l'altra  metà  dei  rimedi  da  loro  ammessa  non 
le  vioee,  che  in  nna  maniera  specifica  e  affatto  empirica. 

II  convincimento  di  avere  scoperto  fin  da  tempi  i  più 
femoU  una  infinita  serie  di  virtù  medicamentose  nelle 
fianto  ,  ha  loro  oscurato  il  fatto  della  potenza  coopera- 
trice della  natura  nella  guarigione  dei  morbi.  Altrettanto 
obliata  è  nella  loro  patologia  la  dottrina  delle  Crisi.  Se 
l'Fanf  o  r  Ftii^  o  il  JKe  pativano  sconcerto  a  disequilibrio 
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non  v'era  che  il  medicamento  che  potesse  rIasseHarli. 
Tuttavia  negli  antichi  Pen^tsao  trovasi  Tatta  menzione  di 
tre  età  percorse  dalla  medicina  chinese.  Nella  prima  gli 
uomini  aobrii  e  la  natura  più  potente  rendevano  assai  raro 
il  bisogno  di  medicare:  nella  età  di  mezzo  yl*  semplicità 
del  vivere  degenerata,  crebbero  le  malattie  e  i  rìmedj^  e 
le  guarigioni  oltenevansi  con  facilità:  oggi  con  tutta  la 
sterminata  moltitudine  di  farmachi  e  di  mezzi  curativi 
che  adoperiamo^,  è  cresciuta  in  proporzione  la  diffl^fòHk 
di  guarire.  (1).  Un  periodo  adunque  in  che  la  Datura 
predominò  sull*  arte  I'  ebbe  nella  sua'  orìgine  ,la  medicina 
chinese;  ma  non  seppe  trarre  da  questa  origine  quella 
verità  primordiale,  che  tanlò  lume  dette  alla  scienza^  eoiHH 
aciuta  e  adoperata  dal  senno  greco  e  dalla  scuola  d' Ippék 
crate.  I  Chinesi  passarono  al  secondo  periodo  del' predio 
minio  illimitato  dell*  arte ,  e  qui  si  fermarono  ;  e  i  pochi 
fatti  che  poterono  avere  in  principio  bene  avverati^  si  eòo- 
tornarono  in  seguito  di  una  moltitudine  di  credenze  ciecSe 
e  superstiziose,  non  solo  di  avere  rimedj  per  tutti I  màH, 
ma  di  possedere  anche  il  secreto  per  non  morire.         ' 

Questa  medesima  superbia  guastò  ancora  presso  lóro 
i  primi  yeti  resultamenti  diagnostici  che  avean  tratto  dalia 
osservazione  intorno  a  poUi^  e  alle  loro  principali  varietà, 
corrompendola  a  poco  a  poco  con  tante  sottili  e  impercet- 
tibili differenze,  che  il  lato  aggiunto  dalla  iromaginakionè, 
oscurò  affatto  il  valore  di  quello  ,  che  derivava  assoluta- 
mente dalla  esperienza.  È  però  incontrastabile  cbe  di  qué- 
sta parte  importantissima  di  Patologia  essi  furono  i  primi 
assidui  ed  attenti  coltivatori,  ed  è  obbligo  della  Storia  H 
rammentare  quali  differenze  essi  designassero  i  primi ,  e 
come  sintomi  e  come  segni  di  malattie,  perchè  si  vegga 
in  che  differì  nel  corso  del  tempo  quella  Sfigmiea  Greca 


(I)  V.  Duluild.  Oescripiion  de  l'Empire  de  la  Chine.  Tom.  IN. 
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e  Latina^  che  sostenuta  da  migliori  esperieoie  ci  è  stata 
iosegoata  e  ci  si  insegna  dagli  Europei. 

Verso  M  metà  del  sesto  secolo  avanti  la  nostra  Era 
sotto  la  dinastia  dei  Tsin^  il  rinomato  Ouang^hourho^  riunì 
in  un  sol  corpo  di  dottrina  i  diversi  trattali  che  già  eran 
noti  intcmp  ai  Polsi,  e  questa  antichissima  compilazione 
dell'autore  Chinese  fu  tradotta  e  fatta  nota  all'  Europa 
dal  P.  Hervieu. 

Nello  stesso  tronco  arterioso  deir  estremità  delle  brac- 
cia dove  noi  sei^tiamo  il  polso,  i  Ghinesi  ponendovi  sopra  le 
dita,  Indice  medio  ed  anulare  l'uno  accanto  l'altro,  sen- 
loBO  tre  qualità  di  polsi  in  ciascun  braccio.  Il  più  alto 
die  corrisponde  al  dito  indice  del  medico  chiamano  pol$ù 
M  tarpo  ^  l'intermedio  che  sentono  col  terzo  dito  chia- 
Buno  po/jD  dell'  OMO  ^  o  dell'  estremità  del  cubito^  il  pln 
basso  che  risponde  all'  anulare  dell'  esploratore  chiamano 
fol$o  della  giuntura  della  mano  (1).. 

*  Nelle  malattie  del  cuore  sentivano  il  polso  del  carpo 
della  mano  sinistra:  nelle  malattie  del  (egato  esploravano 
dalla  stessa  mano  il  pol^o  da  essi  detto  dell'  estremità  del 
cubito:  nelle  malattie  dello  stomaco  il  polso  del  carpo 
della  mano  dritta:  in  quelle  del  polmone  sentivano  il  polso 
della  giuntura  della  mano  destra:  nelle  malattie  dei  reni 
to  sentivano  all' estremità  del  cubito,  ed  a  destra  per  il 
iene  deatro,  a  sinistra  per  il  sinistro. 

Dopo  date  queste  regole  preliminari  per  esplorare  il 
pcdso  nelle  differenti  affezioni  delle  cinque  parli  nobili , 
soggiunge'  l'antico  autore  che  se  elleno  son  facili,  non  è 
però  altrettanto  faci  le  conoscere  le  mille  varietà  che  pre- 
testa.il  polso  secondo  il  sesso  diverso,  le  età,  la  statura, 
e  le  stagioni  dell'anno. 


(I)  1  Ghioesi  chiamano  Cùbito  tutto  ravambraccio,  che  serve  a  Io- 
ta» come  ad  allrt  popoli,  per  Misura,  Quindi  1*  estremi^  del  Radio  è 
fi  coBftisa  cena  estremità' deiroMo  del  CkMto. 
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Le  qualità  diverse  dei  polsi  trovate  dai  Ghioeii  afiM 
ventiquattro.  Sette  di  queste  diconle  Ptoo,  e  sono  i  polii 
estero!  ovvero  i  più  manifesti:  ot4o  sooo  i  polsi  Xty  ov- 
vero i  più  oscuri;  ammettoDO  iofiue  i  polsi  Tao^  elio  tono 
nove  modi  co*  quali  i  Piao  e  i  Li  si  fiftino  aeotire. 

I  polsi  esleroi  aooo  i  seifueoti:  Polso  superaciale{Feoii): 
Polso  concavo,  clie  si  sente  come  quando  si  posa  II  d)t0 
sui  fori  d*oo  flauto  (JSbny):  Polso  scorrevole  (raoii):Polao 
pieno  (Che):  Polso  vibrato  luogo  (Hien)i  Polso  vibrato 
corto .  (JISTtn)  :  Polso  impetuoso,  traboccante  (Hong). 

1  polsi  It,  o.meno  percettibili  sodo:. il  profoodo  o 
copo  {  Tehin):  il  filiforme  (Quei):  il  languido  o  lento 
{Ouan)  :  V  aspro  (Sae)i  il  tardo  e  soppiatto  (TcAs);  il  ttatr 
gevole  io  basso  tra  le  ossa  (Fon):  il  molle  evaqescoplo 
(Siti)-  il  superficiale  a  fior  di  pelle,  che  sotto  la  pia  Jef- 
gerà  pressione  scompare  (Yo)» 

Gli  altri  nove  polsi  sono:  il  lungo  placido  o  adrijafo 
{Tchang):  il  ristretto  e  acuminato  {Toan)i  il  vooto  (Hiu): 
il  serrato  o  contratto  (Tsou):  il  Mii  e  il  Taij  che  aqoo 
due  maniere  di  polsi  intermittenti  :  il  piccolo  e  delicato 
(Sié):  il  celere  (Tang):  il  duro  (Ke). 

Le  corrispondenze  fisiologiche  del  polso  con  I.  cinque 
organi  principali  sono:  per  il  cuore  un  polso  superficiide 
forte  espanso  :  per  il  polmone ,  superficiale  aspro  corto: 
per  il  fegato,  vibrato  lungo  eguale:  per  lo  stomaco,  medio- 
cremente lento  e  stabile:  per  i  reni, cupo  molle  scorrevole.- 
Deviando  da  questi  stati  naturali  i  polsi  degli  organi  an- 
nunciano malattia.  La  teorica  de^polsi  organici  che  compar- 
ve assai  più  tardi  in  Europa  nella  scuola  di  Montpellier) 
ebbe  dunque  la  sua  remotissima  origine  nei  Meeting  del 
Chinesi. 

Assegnarono  i  polsi ,  oltre  alle  diverse  eth ,  ai  tem- 
peramenti, ai  sessi,  alla  statura  degli  individui,  e  alle  sta- 
gioni, anche  ai  principali  affetti  dell'  animo.  Alla  gioja  il 
polso  lento  moderato:  alla  compassione  il  polso  corto:  alla 
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Iffftesté  il  polso  aapro:  alla  ioqoletudloe  il  polso  imbarai- 
lato  io6goale:.al  timore  il  polso  profondo:  allo  spavento 
it  polso  agitato:  alla  collera  il  polso  contratto  e  celere. 

Dettarono  anche  aforismi  di  Prognoslico  fondati  sul 
polsi*  Nelle  malattie  maligne  e  contagiose  dipendenti  da  un 
▼ekao  di  oatora  calda  o  fredda,  i  polsi  soperficialt  e  fot 
basti  sono  nei  primi  sette  giorni  di  buon  augurio:  sono 
mortali  se  vuoti  e  piccoli. 'Se  nel  secondo  settenario  da 
▼OQtl  e  piccoli  i  polsi  si  fanno  superficiali  e  forti,  il  ve- 
leno sarà  facilmente  espulso  e  il  malato  guarirà.  Questo 
precotto  ehe  I  chinesi  riguardano  come  classico,  è  da  essi 
appiieato  ad  una  febbre  maligna  invernale  (Chang-han)  che 
ha  carmtterl  somigliantissimi  alle  nostre  febbri  tifoidi,  nelle 
quali  il  precetto  della  sOgmica  cbinese  si  avvera  le  fre- 
fQMli  voUe. 

Nella  timpanite  il  polso  superficiale  e  forte  è  buono: 
il  Tooto  e  piccolo  é  mortale* 

'     Nella  anoressia  e  dispepsia  il  polso  celere  e  forte  è 
hDOOO,  il  vuoto  e  piccolo  è  mortale. 

Nella  epistassi  il  polso  profondo  e  delicato  è  buono. 
Il  «nperfictale  e  forte  è  mortale. 

Nella  dispnèa  il  polso  superficiale  e  scorrevole  é  buo- 
M9  il  corto  e  aspro  è  mortale. 

Nello  diarree  e  dissenterie  il  polso  piccolo  è  buono: 
il  aoperflciale  e  traboccante  è  mortale. 

Nelle  idropisie  acquose  il  polso  superficiale  e  traboc- 
canli  è  favorevole,  il  profondo  e  delicato  è  contrario. 

Nelle  cardialgie  U  polso  profondo  e  delicato  è  buono: 
Q  floperficiale  e  forte  è  mortale; 

Nelle  emorragie  il  polso  profondo  e  debole  è  benc^; 
U  pieno  e  forte  è.  male. 

Nella  tosse  il  polso  molle  ed  elevato  è  buono;  il  pro- 
faodo  e  fuggevole  è  cattivo. 

Nelle  ferite  con  emorragia  il  polso  piccolo  e  delicato 
k  buono;  il  serrato  e  celere  è  contrario. 
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Nella  apoplesfia  il  polso  vibrato  corto. e  delicato  è 
beoe  ;  l'elevato  e  forte  è  mortale. 

Nella  ti»  polmoaale  il  polso  superficiale  e  scorrevole 
è  buono:  il  cootratto  e  duro  è  di  cattivo  presagio. 

Nella  epilessia  il  polso  superflciale  e  leoto  è  il  mi- 
gliore: il  serrato  pieno  forte  e  precipitoso  è  contrario. 

Nella  donna  che  ha  di  recente  partorito  un  polso  n»» 
diocremente  lento  e  scorrevole  è  in  genere  buono:  il*  forte 
vibrato  celere  presagisce' male. 

Le  predizioni ,  sebbene  quasi  interamente  tratte  dai 
polsi,  si  estendevano  però  ancora  sopra  V  insieme*  di  tutti 
gli  altri  sintomi  che  si  offerivano  nel  malato.  Òmetteiido 
quanto  si  espone  nel  capitolo  di  Vang-cho^ho  sul  Progno' 
iiico  traito  dall' ispezione  dell'infermo;  nelP  altro  capitolo 
sulla  diagnosi  e  prognosi  delle  malattie  dei  cinque  orgmri 
(Tiong)  indipendentemente  dai  polsi^  noi  caveremo  i  soli 
esempii  che  riguadano  il  Cuore,  e  i  Polaioni. 

Quatido  il  viso  è  divenuto  giallo,  ma  di  oir  giallo  fo- 
sco e  quasi  nerastro,  e  v'ha  rigidezza  alle  spalle,  sguardo 
fisso  verso  un  oggetto,  mani  enQate,  parole  sCravaganti , 
discorsi  sconnessi;  tutto  ciò  indica  il  cuore  oppresso  e 
mortalmente  affannato  di  calore.  Il  malato  morrà  tra 
breve/ 

Se  Tinfermo  sente  irrigidito  e. dolente  il  dorso,  e  rìde 
senza  ragione,  e  di  tempo  in  tempo  gli  si  dissecca  straor» 
dinariamente  la  lingua;  questo  indica  replezione  sanguigna 
che  opprime  il  cuore.  È  mestieri  evacuare.  Vegga  parò  il 
medico  di  non  ingannarsi,  battezzando  il  male  per  inopia 
di  sangue^ 

Ma  quando  1*  infermo  è  mesto  e  doglioso  ^  facile  ad 
atlerrirsi,  pallido,  e  sente  sUrameoto  e  rigidezza  alla  ra- 
dice della  lingua,  e  dolore  dai  lombi  fino  al  dorso,  il  male 
deriva  da  inanizione,  ed  è  mestieri  ricorrer  tosto  a'cordiali. 

Nel  Pneomonico  la  grande  espirazione  e  .la  debole  e 
corta  inspirazione,  le  labbra  rovesciale  colla  scomparsa  di 
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tolte  le -loro  Knee,  e  nerastre,  e  simili  all'esca  bruciata, 
la  pelle,  i  peK,  e  le  attghie  disseccate,  sono  segni  mortali: 
il  polmone  è  interamente  piastd. 

Quasdo  ir'hà  dolore  alle  spalle,  al  dorso,  alle  cosce , 
tosse,  difficoltà  di  respiro,  e  ventosità  risalienti;  ciò  indica 
repleiiooe  aangnigna  ne' polmoni,  ed  è  bisogno  pronta» 
flS^oCe  evacoare;  ogni  ritardo  è  dannoso. 

Se  invece  v*ha  debole  respirazione,  voce  stanca,  nodi 
di  Coaae  di.  tempo  in  tempo ,  sputi  macchiati  di  sangue  , 
grande  debolezza ,  e  oppressione ,  convien  ricorrer  tosto 
ai  cordiali,  prima  di  pensare  ad  altri  rimedj.  (1) 


CAPITOLO  XVIL 


Dilla  Agopuntura^  e  della  Chirurgia: 

Il  primo  trattato  in  lingua  cbinese  soli*  agopuntura 
penrennto  In  Europa  per  cura  de'  MissionarJ,  sembra  esser 
foèllo  che  esiste  nella  Biblioteca  Beale  di  Parigi,  ultima- 
flseote -esaminato  da  Abel  Bemusat.  Le  prime  notizie  sul 
nodo  di  adoperarla  si  ebbero  nel  1683  da  un  Chirurgo 
Oiaodeae,  il  Ten-Bhyne,  e  nel  1712  dal  Eaemptero  nelle 
ne  Àmmniiales  exoliccB.  Poscia  sulP  agopuntura  hanno 
scritta  molti  ;  e  incorporala  nelle  moderne  dottrine  elct<» 
lr6-Bagoetiche  b  stata  ed  è  praticata  non  di  rado  anche 
a'ooalri  giorni-.  ^        - 

Nel  trattato  solP  agopuntura  de'  Giapponesi  tradotto 
dal  Tilaing  si  parla  d*  una  piccola  statuetta  di  rame,  che 
i  CWtcsì  adoprano  per  insegnare  i  luoghi  dovè  si  devono 
ivatfcarele  punture.  In  cotesta  stattietta,  chiamala  Tsow'boii 


(I)  V*  nebald.  Op.  dt.  Tom.  iU.  Secreto  della  doHrina  dei  PoleU  etc. 
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MHio  tanti  piccioli  grappi  di  forellini)  quante  tono  le  re- 
gioni anatomiche  dai  CbinesI  imttiaginate.  V  è  inaoniM 
una  regola  e  un  metodo  per  questa  pralica:  bisogna  inol- 
tre esserne  abilitati  mercè  un  esame.  Nel  medeaimo  trat- 
tato è  posto  il  principio,  cbe  le  arterie  Tanno  sempr»  dal- 
Talto  in  basso,  e  le  vene  dal  basso  ia  alte;  quindi  aa  ai 
vuol  andare  secondo  la  corrente  del  sangue,  s'infiggono  fi 
aghi  colla  punta  in  basso  ;  volendo  andare  contro  la  cor- 
rente colla  punta  in  aito.  Nella  sincope  e  nell'asflaaU  ii 
propone  l' agopuntura  alla  parte  anteriore  del  collo  ani 
laringe.  Gli  agili  sono  per  lo  più  d'acciajo,  ed  andie  é'ai^ 
genio  e  d'oro.  Il  concetto  patologico  che  sostiene  riiidl* 
cazione  sembra  esser  quello  di  operare  una  revulsione  o 
una  derivazione:  revellere  un  dolore,  o  rimuovere  una 
stasi.  Vi  è  forse  connessa  qualche  idea  più  sottile  relativa 
agli  spiritr,  che  sono  da  essi  fatti  correre  insieme  col  aan- 
gue?  Era  forse  questa  la  maniera  fisica,  colia  quale  i  Booti 
magnetizzatori  ajutavano  le  loro  manovre  sui  creduli  In- 
fermi, maniera  che  sarebbe  loro  stata  tolta  e  ritenuta  dai 
medici  imperiali?  I  medici  sacerdoti  della  scuola  jeratica 
di  Benarés  nelle  Indie,  mille  anni  prima  della  nostri  Era 
conoscevano  e  praticavano  V  agopuntura*  Nel  5if«>iilaa 
Ayurvedas  tradotto  dall'  Hessier  se  ne  fa  menzione.  È  ^in* 
di  probabile  che  dalle  Indie  questa  pratica  passasse  nella 
China. 

La  chirurgia  dei  Ghinesi  è  limitatissima,  poiché  essi 
rifuggono  dalle  chirurgiche  operazioni,  ed  eccettuato  Taso 
della  moxa,  d'alcuni  caustici,  e  dei  cataplasmi}  dove  aa- 
rebbe  indicata  una  operazione,  essi  preferiscono  di  corire 
r  interno  colla  loro  farraginosa  medicina  de'  semplici. 

1  loro  libri'  chirurgici  trattano  a  lungo  della  patCfle* 
nìa  e  cura  dei  diversi  tumori ,  delle  piaghe ,  delle  olceriy 
degli  ascessi,  delle  ossificazioni,  e  delle  cangrene.  Ordina- 
riamente prevale  secondo  essi  il  vizio  costituzionale  ani 
vizio  locale,  e  la  stasi  dei  sangue  è  sempre  la  condizion 
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IMlologiea  pradoniioante^  •  convieo»  quasi  sempre  fortilU 
care  i  Tiseeriy  e  spacialoieiife  11  fegato. 

Dae  ponti  relativi  alle  quaslioai  storiche  moderne  pen- 
na «Mlie  qui  soffermare  la  nostra  attensione.  Il  primo  ri- 
guarda le  malattie  veneree,  e  J*  oso  che  fauna  i  Chinesi  da 
remoiisslmo  tompa  de*  mercuriali.  Neil*  Open  medica  chi- 
nese  eompeodiata  del  Gutziaff,  ciò  è  chiaramente  espresso, 
laodiè  repoca  da  noi  assegnala  a  cotest*  opera  sia  il  pri- 
BM»  ìmoIo  della  nostra  Eira^  tuttavia  la  cognisiooe  di  cotesto 
male  e  dell*  antidoto  che  lo  vince ,  sarébliero  sempre  ante- 
riori alla  comparsa  di  esso  in  Europa^  Il  Gutziaff  aggiunge 
di  più,  che  le  malattie  veneree  sono  trascurate  da'  medici 
generalmente,  e  che  1  medici  scietasiati  si  stimano  detur- 
pali nel  loro  decoro  a  trattarli.  Il  che  mostra  che  la  pro- 
veaienia  del  male  da  coito  impuro,  e  che  si  congiunge  con 
una  male  intesa  vergogna  ne*  medici  superiori,  è  nota  al- 
r  Oriento  da  remotissimo  tempo  $  e  che  dove  ha  esistito 
la  lidibra  endemica,  la  storia  faciIflMnte  riconosce  la  coe- 
sisCeaia  originaria  del  mal  venereo  (1). 

-  L* altro  punto  considerevole  è  resistenza  della  scro- 
fola e  dei  tumori  scrofulosi,  e  della  Tisi  riguardata  dai 
Ciiinesi  come  un  ulèeradei  polmoni.  Ritengono  la  Tisi  per 
malallia  frefuenie  e  pMsi  ssmprs  tneurofti/e,  e  non  usano 
ceolro  essa  die  palliativi,  come  liqoerizia,  amandorie,  orso, 
neodoli  di  pesea.  NeHa  stessa  classe  della  scrofola  coUo- 


0)  aSirenry,  eUher  in  tki  rmw  «Me,  or  a$  àn  osidì,  U  terf  swdl 
<  OMl  aiorf  IO  ttanoiur  oikn  wioiaL  A  CkHmman'U  vory  soom 
laUsalsi,  aiMl  tlm  ttittU  of  wurewrp  upom  kU  eonsUhOkm  aro  masi 
Hi/iiHomM.  Quaeks,  ktncevir  ars  very  Trts  in  administering  U,  and  ikoagh 
tàtf  nsf  rèUitfe  a  poltail,  ik$  remidff  is  worss  tkam  Me  maladif 
UmU.  Pkioietmu  ofanff  noie  eoiiekier  U  boì&w  tkoir  diptaff  io  atro 
oomt  eal  diooaoot.  Tao  raoagoo  oocaoionod  ày  oieo  aro  Umo  friH^fidiW 
Frtoalml»  amd  ike  wrottkod  oufnors  prsuni  a  masi  orriòio  ^ki.  V. 
Gimaei  Tbe  medicai  art  amoDgtt  the  Cliiiiesè  —  Tbe  iourbal  oC  Uie  R. 
ArisHc' Sodeiy.  R.  VII.  4SI7.  p.  iS5. 
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cane  molte  altre  malattie  della  pelle,  TErpete  la  Scabbia  e 
la  Lebbra:  e  l'erpete  e  il  tumore  scrofuloso  trattano  eoo 
loziooi  isaliue  9  ed  empiastrì  di  ostriche,  in  che  oltre  al 
cloruro,  di  sodio  potrebbe  trovarsi  anche  qualche  piccola 
poniope  di  jodio. 

La  Scrofula  e  la  Tisi  abbiamo  trovata  frequentemente 
ricordata  anche  presso  gl'Indi.  Le  acque  potabili  impure^ 
il  polverio  delle  strade  non  selciate,  e-  nella  China  la  col- 
tura umida  del  riso  spiarsa  per  ogni  dove,  possono  esaeme 
state,  sino  ab  antico  le  principali  cagioni. 

CAPITOLO  XVIIL 
Farmacologia. 


Qal  primo  Pen^tULo  attribuito  a  Chm^noiig  tino  a 
quelli  compilati  sotto  alla  dinastia  degli  Uan  il  nupier» 
de' farmachi  delia  medicina  chinese  giunse  a  730 ,  fra  i 
quali  i  tre  quarti  appartenevano  al  regno  vegetabile.  Nella 
dinastia  dei  Smg  s'aggiunsero  altre  133 nuove  piante  nra- 
dìcinali,  di  che  l'Imperatore  Tsong^tn^Uéé  ordinò  che  ai 
facessero  i  disegni,  e  d' allora  in  poi  ogni  Erbario  me- 
dico apparve  ornato  di  figure.  Sotto  i  Ming  al. trenta-. 
settcsimo  Pen^isao  si  aggiunse  un  trattato  di  Dietetica, 
ossia  degli  alimenti  convenevoli  a  ciascuna  malattia.  È 
celebre  la  compilazione  intitojata  Chieou-hoang^Pen-itao 
fatta  dal  Principe  Tching^tchai  a  benefizio  dei  poveri,  la 
un  anno  di  fame  per  la  siccità  e  sterilità  delle  terre.  La 
aggiunta  fattavi  di  440  piante  fu  Tefletto  di  una  scelta  tra 
la  moltitudine  di  erbe  e  di  alberi,  che  i  poveri  stessi  spe- 
diti a  drappelli  per  le  montagne,  recavano  alla  rinfusa  al 
loro  benefattore.  Celebre  è  pure  V  ultimo  Pen^tsao-cong' 
moli  che  è  il  quarantesimo  della  serie,  fatto  par  ordkie 
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MV  taperatore  >Mùt4ching  dal  medico  Zt-cAe-ldUt^  sul  di 
cai  eaemplare  fp  distaio  quello  dell'  Enciclopedia  Glappo- 
aese  di  Parigi^  di  che  abbiamo  altrove  parlato. 

La  storia  della  scieeza  oostra  diuoaozi  a  queste  im- 
ponenti farmacopee  orientali,  dell'India  cioè  e  della  Chinai, 
conosce  .die  la  boria  deW  arie  non  ha  mai  promosso  il 
fero  attanzamento  della  cosa  medica,  e  che  quando  questa 
io  realtà  progrediva  si  diceva  dal  Bag^vi:  oh  quam  paudi 
rewudiù  euraniwr  aegri  iffrones  mei!:  conosce  che  le  far- 
macopee Alessandrine  e  de'Gred  posteriori,  e  le  Galeniclie 
sino  a  quelle  dir  Paracelso ,  non  furono  che  ripetisioOl  ^ 
cempresivi  I  rimedj  i  pia  superstiziosi  e  più  strani  e  pia 
sodici ,  delle  Matèrie  mediche  d' Oriente ,  e  che  per  non 
perdere  in  seguito  opera  e  tempo  nelle  copie,  toma  me- 
glio il  trattenersi  una  volta  sola  a  descrivere  gli  originali. 

Dal  famoso  Gttb^Seng  {Panai  Quinquefolium  L.)  pianta 
^la  quale  i  Chinesi  hanno  attribuito  dalle  età  più  remote 
■iralrili  virtù,  oche  entra  in  moltissime  delle  loro  formule 
me^inaH;  pianta  che  vendevasi  a  prezzi  assai  cari,  prima 
che  ne  ne  trovasse  e  se  ne.  trasportasse  in  molta  quantità 
anche  dair  Atnerìca  Settentrionale^  da  questa  Panacèa 
adunque  sino^aJla  più  minuta  erba  o  radichetta,  dalle  re- 
stale dei  cedri  deirHimalaya  sino  airumile  petrolio,  la  fap- 
Bsacologla  Chinese  spazia  per  un  campo  cosi  vasto  da  di- 
spedarne  qualsia  dellis  nostre  più'  doviziose.  Polveri^  pil^- 
Me,  decotti,  estratti,  tintnre,  latto  vari,  nessuna  forma  di 
propinazione  ignorata.  Dal  medicamento  dato  semplice  e 
solo ,  dalla  dose  del  più  picciolo  grano  di  miglio ,  -  si  va 
allo  più  alte,  ai  composti  di  quaranta  e  cento  ingredienti. 

IM  farmchi  minerali  ne  usano  pochi,  se  si  eecettni  il 
■emirio,  ed  alcuni  sali  i  più  comuni.  Il  Gutziaff  sostiene 
eh*  essi  non  conoscono  gli  usi  medicinali  del  ferro.  Però 
nel  Pen-isao  deirEnciclopedia  Giapponese,  si  parla  di  ven- 
tiquattro specie  di  piante  che  non  possono  propinarsi  in- 
sieme col  ferro:  di  due  specie  che  non  vonno  il  rame  : 


108  LIBRO     PRIMO- 

4o«t(ro  ipaeie  che  non  possono  m'àiiteDérfi  né  'eoi  tsno 
né  col  rame.  Onde  è  chiaro  che  essi  adoprano  nello  loro 
composizioni  farmaeenticbe  anclie  questi  due  minerali  (!)• 
-  Nel  regno  animale  qiianlo  tempo  è  che  in  Europa  il 
è  abbandonato  1*  uso  medico  della  perla,  del  corallo,  dal' 
corno  di  cervOt  deiravorio,  dei  benzoar,  della  bile  bovina, 
dell'  olio  di  scorpione  e  di  formica ,  della  lipera ,  della 
rana,  del  granchio,  óetV album  gra^euml  I  Chinesi  pri- 
mi maestri  di  queste  frenesie  vanno  più  nel  sublime  :  oop 
?ano  farmachi  dal  Rinoceronte,  dairElefante,  dal  Gamoiello 
dalla  Tigre]  La  scienia  ha  distrutto  questa  pingue  eredi- 
tà, di  errori.  Il  muschio  e  il  castoro ,  dovuti  parimeoU 
alle  fiirmaeopee  orientali,  rimangono  però  tuttavia  neiroio 
pratico. 

Le  atioai  medicamentose  principali  ammesse  dai  CM- 
nesi  sono  l.»  V  azione  calida  2.o  razione  frigida  o  umida 
3.«  r  azione  evacuante  l.»  V  azione  fortificativa  corrobo- 
rante 5.0  r  azione  specifica.  Primi  però  sempre  o  nei  mag- 
gior  numero  sono  i  tonici  e  gli  aromatici,  e  accanto  a  qw- 
sti  l'infinita  serie  di  quelli  d^azion  secreta  e  specifica,  e- di 
amuleti,  e  di  cifre  misteriose. 

.  Por  nondimeno  la  minutissima  osservazione  da  esil 
qsata  intorno  agli  efl'etti  de'rimedii,  li  ha  condotti  a  scoo- 
prire,  che  le  malattie  hanno  diversi  gradi  di  tolleran»a  al- 
l' azione  medicatrice  di  essi.  Questo  criterio  terapeutico 
che  pochi  anni  or  sono  riapparve  fra  noi  come  una  mi- 
rabile invenzione  moderna,  trovasi  chiaramente  espresso 
DtìV Petk'tiao  di  U^he^chin^  dove  egli  riporta  in  estratto  i 
canoni  stabiliti  nel  primo  Pen-4$ao  attribuito  a  CAtn-noiiiiy 
Il  Dphald  dà  la  seguente  traduzione  dal  Testo  Chinése. 
(  Textb  )  Quand  an  emplaye  les  remedet  qm  ani  jif#/fM 


V.  Gotzlili;  memor.  ciL  e  Notices  et  Extraits  des  Ksmiscrlts  de  la 
Blu.  éù  Boi.  Paris  isa7,  fa  4.  p.  2S2.  Eoclelopedle  Japonaise. 
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fuMié  maHgM  ot#  véiumuse  four  guérir  la  maladie$^  il 
fùnU  cmiiiMiieer  (T  obùrd  par  um  dae  Ugere  ,  «  p€iii§ 
commé  n»  graim  de  la  plus  pttUt  Morie  de  milUi;  et  il 
fami  étmier  dei  qoé  le  mal  ai  pane»  Que  «t  le  mal  ne 
|Mii#  INM,  li  faìéi  doubkr  la  dae.  Si  eela  ne  faii  rien^ 
à  la  fami  4eeupler.  En  un  moi  la  fuanii^^  fui  eei  prf» 
eùémem  néceaaire  pour  chaeser  le  mal^  eei  la  jueie  Mi«- 
ture  am  dose  de  eee  eortee  de  remedes.  (  commehtairi  ) 
Il  jf  a  dee  remedee  doni  la  eauurei  V  ode^r^  e  eei  a  dire 
tee  fmaliie%^  oni  de  la  fpree^  ei  d^auiree  doni  lee  ,fualiieg 
mai  faiUee.  Il  y  en  a  qui  opereni  doueemeni,  ei  il  y  en 
a  fui  le  foni  avee  violenee.  Dani  la  delerminaiion  dee 
dfieee  il  y  a  du  plus  ou4u  moine:  la  force  dee  mtUadee  à 
eupparier  lee  remedee^  esi  plus  ou  moins  grande  (1). 

In  maiio  a  questi,  «d  altri  buoni  precetti,  che  lon  por 
Agli  di  allenUL  osservazione  e  di  una  sperienza  che  incoop- 
Ira  talvolta  la  verità,  entra  la  strana  Teorica  dei  Chinesi  ad 
insegnare,  ohe  nelle  preMrizioni  farmaceuliche  l'indica- 
skNie  si  d^e  trarre  non  solo  dai  polsi,  dal  colore  della  lin* 
gna  e  della  faccia,  dalla  regione  affetta,  e.  dalla  età  e  dal 
sesso  e  dalla  costituzione,  .e  dal  periodo  della  malattia,  e 
dal  sif^^oil  I  più  imponenti,  (  e  ciò  sta  bene  );  ma  eziandio 
dalla  ore  del  giorno,  e  dalla  stagione  e  temperatura  del» 
Tarin)  e  secondo  queste  ultime  varietà,  i  composti  me» 
didnall  ▼ariano  air  inBnito,  e  i  medici  non  lasciano  tregua 
al  malato,  essendogli  sempre  sopra  e  con  decotti  e  cott 
pillole  e  con  polveri  d*  ogni  maniera. 

Veramente  nel  raccogliere,  preparare,  combinare  e 
conservare  i  semplici  ad  usa  farmaceutico  i  Chinasi  furono 
i  primi  maestri,  avendo  posto  in  cotest*arte  una  diligenxa 
Inarrivabile  j  ma  T  esagerazione  e  quindi  Terrore  mesco- 


(«}  DubaM. .  pescripUOB  de  T  Empire  de  la  Cblne  eie.  Tom.  III.  p. 
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landovUi  sempre,  li  conduce?»  a  considerare  io  una  steasa 
pianta  tre  diverse  uioni  mediche,  una  della  sommità,  vm 
del  tronco,  una  delle  radici;  e  stabilire  per  regola  di  pre- 
scrizione la  prima  contro  Je  malattie  della  regione  superio- 
re, la  seconda  contro  quelle  della  regione  media,  là  tersa 
contro  quelle  della  regione  inferiore  del  corpo  (1). 


CAPITOLO  XIX. 


Oileirieiaj  Medicina  Legale^  e  Veterinaria. 


Stauton's  asserisce  che  le  sole  donne  nella  China 
•ereitano  Tostetricia:  che  la  apprendono  da  libri,  i  quali 
sono  adornati  di  varie  figure ,  che  rappresentano  Te  di- 
verse posizioni  del  feto,  e  contengono  non  poche  regola, 
superstiziose  per  i  casi  infausti  che  possono  avvenire  (S). 
Io  non  ho  trovato  presso  i  Missionarj  rammentato  alenoò 
di  cotesti  libri.  Il  Gutziaff  nel  suo  compendiato  Ching^h$* 
ehun-ehing^  pjirlando  degli  ultimi  cinque  libri,  dice  che  con- 
tengono la  teoria  dei  Cbinesi  sulla  generazione,  i  loro  trat* 
tati  di  Ostetricia,  e  della  cura  de' fanciulli  dopo  la  nascita) 
ma  non  ne  dà  alcun  ragguaglio.  Nel  libro  cbinese  de' Pro- 
gnostici si  trovano^  oltre  i  diversi  polsi  che  secondo  loro 
indicano  gravidanza,  eppoi  anche  se  di  maschio  o  di  fem- 
mina, i  seguenti  preceili  sui  segni  della  morte  del  feto  en« 
tro  r  utero  che  non  mi  sono  sembrati  spregevoli. 

Quando  la  partoriente  soffre  nel  corpo  un  peso  stra- 
ordinario e  sente  ora  rigori  di  freddo  ora  vampe  di  calore, 


0)  V.  Duhald.  Op.  cit.  Tom.  HI.,  cGutzIafT  nel  citato  quaderno  del 
giornale  Asiatico  di  Londra. 

(3)  Anthentic  Account  ofan  emlMissy  to  ttie  emperor  orr4hiuii.  Voi. 
2.  p.  250. 
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ehè  il  disotto  della  sua  llDgua  è  caldo  e  H  di  sopra  freddo, 
il  feto  è  morto  o  i  per  morire,  e  la  madre  muore  prima 
di  partorirlo. 

Quando  la  partoriente  ha  il  viso  rosso  e  la  lingua 
tiolacea»  ordinariameùte  emette  un  feto  morto  senza  che 
essa  ne  mnoja;  ma  quando  ha  la  bocca  e  le  labbra  vio- 
lacee e  imbrattate  di  schiuma  mojono  ambedue. 

S'essa  ha  il  volto  violaceo,  ma  la  lingua  è  rossa  e 
le  cola  molta  schiuma  dalla  bocca  il  feto  è  vivo,  e  morrìi 
invece  la  madre. 

Quando  alla  donna,  subito  dopo  il  parto,  il  polso  si 
trova  dolcemente  lento  e  scorrevole  è  buono,  se  si  trova 
pieno,  forte,  vibrato^  serrato  è  pericoloso. 

Cesi  se  il  polso  è  piccolo  e  profondo  è  buono,  se  in- 
veee  è  duro  e  resistente  è  mate. 

Del  pari  quando  il  polso  del  carpo  è  celere  e  molto 
Irregolare  è  mortale.  Se  è  delicato  e  profondo  in  ma- 
niera, che  pigiando  le  dita  sino  alle  ossa,  il  polso  conti- 
Boa  a  farsi  sentire,  la  puerpera  non  morrà,  (i) 

lo  non  ho  trovato  alcuna  procedura  medico-legale  nel 
Codice  Chinese  tradotto  dal  Stauntoo  che  si  riferisca  alia 
ricognizione,  dello  stupro,  dell' infanticidio,  del  feticidio, 
del  veneficio,  sebbene  contro  a  qnesti  delitti  vi  siano  con- 
lenote  leggi  d'estremo  rigore.  Solamente  riguardo  alle  fe- 
rite contiene  il  Codice  le  seguenti  disposizioni. 

«  Allorché  una  persona  sarà  stata  ferita  da  un  aggres- 
sore, !  Magistrati  visiteranno  il  ferito  onde  riconoscere  di- 
stintamente la  natura  delia  ferita  e  il  modo  e  Tistrumento 
con  che  è  stata  fatta.  Seguita  la  ricognizione  passeranno  a 
dichiarare  in  ordine  alle  circostanze  il  tempo,durante  il  quale 
il  colpevole  resterà  responsabile  delle  conseguenze  della  fe- 
rita.   11  feritore  prowederà  durante  il  fissato  termine  ai 


il)  Diiliald.  Op.  ciL  Tom.  HI.  p.  486. 
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riinedj  scorrevoli  al  ferilo:   sarà  responsabile'' 
meoda  se  la  morte  del  ferito,  o  per  la  natura  della  feti 
slessa ,  o  per  altre  cagioni  accessorie  seguirà   avanti 
spiri  il  termine  deslgaato  dai  Magistrati. 

■  Se  il  prognostico  de'  Magistrali  t;  per  la  guarlftid 
ÌDOanzt  il  termine  prefisso  alla  respoosabilil»  del  feritm 
od  anche  per  la  morte  possibile  a  cagione  di  tutt'  altm 
fuorché  della  ferita,-  avvenendo  questa  morte  il  feritore  6 
giudicato  colpevole  della  ferita,  e  non  dell'omicidio.        ^ 

■  Per  le  ferite  leggere  il  termine  medico-legale  k'''^| 
venti  giorni  :  per  le  gravi  la  responsabililìi  del  reo  b  ^M 
trenta  giorni:  per  le  gravissime  di  cinquanta  giorni.  (1)' 

Questa  falsa  teorica  dell'  Oriente  si  converti  poi  nella 
chirurgia  forense  di  Europa  in  quella  de' giorni  critici 
delle  ferite;  e  questa  egualmente  erronea  servi  di  nor- 
ma e  a'medici  e  a'  legali  quasi  fino  al  Torlosa;  lìncbè  in- 
somma non  fu  stabilito,  che  la  sola  ispezione  anatomica 
poteva  indicare  il  giusto  valore  della  offessa  e  della  colpa. 

Intorno  alTesercìzio  dell'erte  veterinaria  presso  i  Cht- 
Desi,  vMia  una  legge  antichissima  cosi  concepita  »  Se  i 
cavalli,  i  cammelli,  i  muli,  i  giumenti,  e  le  bestie  a  coma 
appartenenti  al  governo  si  fanno  magri  o  cadono  infermi 
per  non  essere  stati  trattati  secondo  la  pratica  approvata 
e  ricevuta,  il  medico  veterinario  sarà  pnnito  eoo  30  colpi 
di  bambou:  se  l'animate  morrà  in  conseguenza  dell'arbi- 
trario e  nocivo  trattamento  la  pena  da  infliggersi  al  Vete- 
rinario sarà  di  40  colpi;  e  si  aumenterà  progressivamente 
d'un  grado  per  tre  animali  morti  oltre  al  primo,  sin  ch'ella 
sia  giunta  a  100  colpi.  Lo  stesso  improprio  trattam 
praticato  sopra  i  montoni,  avrà  una  pena  minore  < 


(')  V.  il  TtuttinO'ltU'Ue  iradouo  dal  i^hioese  dn  Suuoton,  VnL  | 
lOS.  Sedioli  BOa.  Dei  epoqttet  ou  fon  itemtttrt  r«ipon$atitt  it»  m 
une  bietnirt.  Stetifm  4ti,  Itr.  Iit  ciflle  du  rirpt  dti  prriomiM  I 
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gradi   di   quella  stabilita  per  gli  altri  animali  flummenlo- 
vaU  (i).  > 

E  quindi  chiaro,  che  la  medicina  chinese  conteneva 
anche  libri,  che  dovevano  servire  di  nórma  alla  pratica  del 
Veterìoaij. 


CAPITOLO   XIX. 


Medicina  degli  Egiziani. 


Fa  opinione  di  Diodoro  Siculo  che  una  razza  dell'Asia 
Meridionale  dirìgendosi  alPoccidente  sopra  il  Mar  Bosso  lo 
attraversasse,  estendendosi  a  grado  a  grado  dall' Etiopia  sino 
air  Egf Ito.  Le  dinastie  Tebane  innalzarono  1*  Egitto  a  quel 
grado  di  civiltà,  che  già  ne'tempi  anteriori  a  Ciro,  risplen- 
devi come  terzo  astro  orientale  insieme  coli'  India  e  colla 
Cliinà.  La  provvidenza  aveva  destinato  1'  Egitto  a  quelle 
due  grandi  emigrazioni  la  Mosaica  e  l' Ellenica,  che  dove- 
vano redimere  dall'errore  i  popoli  occidentali,  e  annestare 
in  meno  ad  essi  il  vero  col  bello  e  col  buono.  Appena  la 
civiltà  orientale  ebbe  prodotti  questi  due  grandi  avveni-  . 
menti  si  arrestò:  l'India  e  la  China  rimasero,  e  sono  oggi 
quali  erano  sin  d'allora  che  compilarono  i  Veda  e  i  King: 
l'Egitto  elTettoata  che  ebbe  la  sua  grande  metamorfosi, 
conquistato  da  Cambisc  e  da  Alessandro,  depredato  dai 
Romani,  soggiogato  dai  Turchi,  nella  storia  delle  Nazioni 
si  ecclissò  ;  e  la  più  sublime  tra  le  superbie  nazionali  fu 
condannata  a  poltrire  da  schiava  tra  le  femmine  e  il  ta- 
bacco. 

Gl'Iddii  nazionali  degli  Egiziani  simboleggiarono  gli 


(1)  Siaiiiiion,  Op.  cìt.  Sedioli  'i30.  De  VExcrcire  de  Varie  ì'elerinaire. 
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elementi  costitalivi  del  clima  deli'  Egitto.  Qsirkle  era  il 
Sole,  era  il  Nilo  che  come  il  sole  aveva  le  sue  elevazioai 
e  le  sae  declioaziooi  :  Oro  rappresentava  il  Calqjre  figlio 
del  Sole:  Iside  moglie  di  Osiride  era  la  terra^  o  come  suona 
meglio  da  un  vocabolo  fenicio  significava  la  umidùà.  TU 
fooe.  Il  vento  ardente  del  deserto,  apportatore  di  morbi, 
e  distruttore  dei  prodotti  della  terra  era  sempre,  in  lotta 
con  Iside,  e  la  vittoria  di  questa  benefica  Dea,  che  assu- 
meva in  tali  combattimenti  un  carattere  Igienico,  era  ce- 
lebrata con  pubblica  solennità.  Il  Clima  caldo-umido  del- 
TEgitto  imprimeva  negli  Egiiiani  un  carattere  melanconico 
meditativo;  e  una  religiose  tutta  avvolta  nel  pensiero  della 
morte  e  della  metempsicosi,  un  impero  assoluto  confcesse 
alla  Casta  Sacerdotale,  la  necessità  d*una  Igiene  severa  e 
continua  onde  preservare  le  città  dalle  molle  cause  di  ma- 
lattie, innalzarono  la  Medicina  presso  gli  Egiti  tra  le  prime 
scienze ,  e  la  loro  civilizzazione  cominciò  necesiarioolBnle 
con  essa. 

Thout  primo  Re,  che  i  Greci  dissero  Ermete  fa  re- 
putato segretario  d'Osiride,  e  antere  del  libro  infltolato 
Smbre ,  o  Scieniia  causalùaiis^  contenente  le  priuMssime 
regole  mediche  che  i  Sacerdoti  scrivevano  sulle  colonne. 
Manetone  chiamò  i  primi  Re  di  Tino  e  di  Memfl  grandi 
architetti  e  grandi  medici,  e  disse  che  Atotide,  che  fu  il 
secondo  dopo  Menete  nella  dinastia  dei  Tiniti,  scrisse  libri 
di  Anatomia.  La  parola  Tosarlro  colla  quale  Manetone  de- 
signa un  Re  di  Hemfi,  confuso  Con  Esmun,  l' Esculapio 
Egizio,  deriva  da  Tuse^Tho  che  significa  medico  del  mon- 
do. I  Sacerdoti  erano  i  primi  medici  dell'Egitto,  e  le  loro 
leggi  sanitarie  e  dietetiche  assoggettavano  anche  i  Re.  Quin- 
di la  Medicina  procedeva  insieme  col  culto  e  colle  leggi,  e 
partiva  dallo  stesso  centro ,  cioè  dai  Tempj  che  sacri  ad 
Iside,  a  Esmun  o  Esculapio,  a  Serapide,  erano  sparsi  a 
Busiri  a  Memfi  a  Paoopoli,  e  in  molte  altre  città  dell'E- 
gitto.   Dove  il  vivere  secondo  il  culto  e  le  leggi  era  un 
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fifere  medicalmente  ;  e  ciò  facea  dire  a'  forastierì,  cbe  in 
Egitto  latti  eran  medicK 

CAPITOLO  XX, 

Mia  farfna  Ieratica  e  Demotka  dèlia 
Medicina  Egiziana. 

Abbiamo  veduto  che  in  Benarés  nelle  Indie  In  mez- 
10  ai  cellegii  de'  Sacerdoti  di  Brabama  esisteva  una  Scuo- 
la me<Uca ,  donde  uscì  il  famoso  codice  della  Medicina 
Miana,  Sus'rutas  Ayurvedas.  Ma  la  storia  non  ci  tia  lom- 
■inlatrato  documenti  che  vi  fossero  TempJ  entro  al  quaii 
si 'ricevessero  infeilni,  e  si  curassero.  Quanto  ai  Cbinesi, 
Pantidiissima  esistenza  dei  Collegi  medici  Imperiali,  e  i 
Bàg  che  cominciano  con  queste  laicale  Impero  medesimo^ 
e  ma  parte  di  siSienia  e  di  essercizio  medico  rimasta  ai 
Band  ^  ei  ha  fatto  risalire  per  sola  congettura  a'  tempi 
aeleirtari,  in  cbe  probabilmente  essi  soli  i  Sacerdoti  posse- 
devasie  e  praticavano  la  scienza.  Nel  solo  Egitto  adunque  la 
Stolta  può  documentare  la  forma  Ieratica  della  medicina 
svolle  nel  suo  carattere  completo,  cioè  con  Tempii,  Sacer- 
doti'Siedici,  ricevimento  di  malati,  memorie  di  mali  osscr- 
vaU  e  di  guarìgiotii  ottenute  ,  scolpite  nelle  colonne  dei 
Tanpii  medesimi. 

Secondo  Plutarco  1  Tempii  d' Iside  profumavansi  nel 
■utHoo  con  resine,  a  mezzogiorno  con  mirra,  la  sera  con 
Eypkjf ,  miscuglio  di  sedici  ingredienti  nella  cui  prepara- 
lioM  calcolavasi  molto  la  misticità  del  numero.  Gli  am- 
malati, dice  Diodoro  Siculo,  vi  erano  accolti,  i  Sacerdoti 
ne  prendevian  cura  consultando  l'oracolo,  e  i  responsi  della 
incubazione  (1). 


(0  Pkilarco.  De  Iside  et  Osiride  —  Diodor.  Sical.  lib.  i.  e.  25.  p. 
29.  —  sprengel  Storia  pramm.  della  Medicioa.T.  I.  p.  53.  54. 
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Api^  allra  divinità  medica  degli  Egiziani,  aveva  an- 
ch' esso  suoi  Tempj,  e  quindi  Sacerdoti  medici  e  infermi^ 
e  oracoli  e  cure  (1). 

L' Esculapio  Egizio,  ossia  TEsmun,  o  il  Mendes  aveva 
pure  i  suoi  Tempj  sacerdotali  e  medici  (2). 

Ma  i  più  celebrati  eran  quelli  dedicati  a  Serapide,  che 
poi  insieme  cogli  Asclepiadéi  vennero  eretti  anche  dai  Greci 
a  Patra,  e  nei  luoghi  dove  avevano  abitalo  i  prischi  Ermio- 
ni.  Serapide  che  forse  è  un  nome  composto  di  Oiiri  e  di 
Àpij  ebbe  il  suo  più  antico  e  più  magnifico  Tempio  a  Hemfi. 
Fu  in  questo  medico  tempio  che,  secondo  la  testimonianza 
di  Arriano  e  di  Plutarco^  venne  ricevuto  Alessandro  iflli^ 
cedono  nella  sna  ultima  malattia  :  fu  in  questo  che  V  tiBr 
peratore  Vespasiano,  imitando  V  arte  de' Sacerdoti,  potè 
operare,  al  dire  di  Tacito,  qualche  cura  prodigiosa  (3)*  ' 

Sembra  che  le  osservazioni .  fatte  in  questi  tempii  .e 
scritte  sulle  loro  colonne  siano  state  in  antico  racc<rite  e 
riunite  nelPftn&re,  che  conservavasi  dai  Sacerdoti  del  lem- 
pio  di  Toulh,  qual  codice  della  medicina  della  nàtione 
«  Conteneva  questo  libro  specialmente  le  regole  mediche 
«  compilate  dai  primi  e  più  celebri  successori  dì  Ermete^ 
«  e  che  dovevano  osservarsi  dai  medici  scrupolosamente, 
a  E  questi  posta  V  osservanza  delle  medesime,  quand'  as- 
«  che  I'  ammalato  moriva,  cessavano  d' esserne  responsa- 
«  bili.  All'incontro  mancando  di  eseguirle,  erano  condan- 
«  nati  a  morte,  qualunque  ne  fosse  Teslto.  Probabilmente 
«  in  questo  libro  saranno  state  raccolte  specialmente  le  spe- 
li rienze  semjotichc  de'  tempi  passati  ;  imperocché  i  Sacer- 
9  doti  0  medici  con  un  tal  codice  decidevano  della  vita  e 
•  della  morte.  Secondo  una  sentenza  di  Orapollinc,  i  Sa- 


(0  Diodor.  Sicul.  L.  cil.  e.  82  —  Ilorapoll.  hierot;liph  L.  I.  e.  3«  - 
Sprengel.  Tom.  cil.  p.  60. 
(2)  Plinio  i.  Vili.  e.  46. 
(8)  Tacilo.  Ilislor.  Lib.  IV. 
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«  cerdoti  attrìbuivabo  un  gran  valore  come  segno  alla  po- 

«  situra  degli  infermi  (1).  » 

Le  testimonianze  che  accertano  la  forma  demotica  della 
medicina  egiziana  simultanea  alla  sua  forma  Ieratica,  risal- 
gono al  1622  avanti  la  nostra  Eri.  Imperocché  quando  è 
detto  nella  Genesi  che  Giuseppe  ordinò  ai  suoi  medici  di 
imòalsainare  suo  padre^  e  i  medici  imbalsamarono  Israello^ 
certo  non  erano  cotesti  medibi  né  i  Sacerdoti  di  Serapide 
né  qaelli  d' Iside,  ma  medici  che  fuori  della  casta  esserci- 
lavano  pagati  la  loro  professione.  Era  rigorosamente  vie- 
tato a' primi  Ebrei  di  farsi  curare  dai  medici  Egiziani;  e 
a'  l^mpi  di  Salomone  i  Profeti  lamentavano  la  moltitudine 
infesta  di  costoro,  e  le  loro  arti  introdotte.  La  legge  di  so- 
pra ricordata  da  Diodoro  Siculo,  che  imponeva  a'medici  di 
seguire  le  norme  àel  codice  sacerdotale,  non  era  pe'  Sa- 
cerdoli)  ma  pe'  medici  che  praticavano  l'arte  loro  per  le 
città.  Che  se  questa  forma  demotica  non  avesse  esistito  an- 
che presso  gli  Egizii,  come  l'abbiam  veduta  esistere  presso 
gl^lMi  é  nella  China,  la  legge  era  inutile.  Sino  dai  tempi 
di  Ciro  i  medici  e  chirurghi  egiziani  passavano  dall*  una 
ali*altra  città,  dall'  una  air  altra  corte,  siccome  l'oculista 
elle  Amasi  mandò  à  Cambise.  Quando  Dario  Aglio  di 
Istaspe  contrasse  alla  caccia  una  lussazione  del  metatarso 
fa,  secondo  la  testimonianza  di  Erodoto,  curato  dapprima 
da  chirurgi  e  medici  periodeuti  dell'  Egitto.  I  quali  poscia 
si  disseminarono  per  la  Grecia,  e  in  Alessandria,  ed  in 
Roma^  dove  erano  protetti  dagli  iniziati  nei  misteri  di 
Elensi. 

Porflrio  distingue  i  Sacerdoti  egiziani,  secondo  la  loro 
dignità,  in  Profeti^  lerostolisti^  lerogrammaii^  Oroioghi  ^ 


(I)  Paosania.  lib.  1.  e.  <8.  —  lib.  II.  e.  34  — lib.VII.  c.it  — Arrian. 
Expcd.  Alcxandr.  L.  VII.  e.  26  —  Plularoli.  Vita  Alexandrl.  —  Taclt.  Hi- 
«tor.  L.  IV. 
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Pasiefori^  e  Neocori.  La  medicioa  come  scienza,  e  la  sua 
parte  Igienica,  e  la  Fisiologia  e  la  Patologìa  appartenevano 
ai  primi,  presso  fi  quali  si  custodiva  ancora  rAstronomia 
la  Filosofia,  la  Legislazione.  Ma  la  Medicina  congiunta  alla 
sua  arte  terapeutica,  e  chirurgica  apparteneva  ai  Pastofori, 
che  insieme  eòi  Neocori,  custodi  o  ripulitori  del  Tempio, 
costituivano  una  seconda  classe.  Il  rito  della  imbalsaina- 
zione  ne  aveva  una  terza  classe,  subordinata  forse  ai  Pi- 
stofori,  e  composta  daL  Parasehisti^  Colehyti^  e  TariehiiUij 
che  in  luoghi  appratati  entro  ai  vasti  recinti,  degli  atoMi 
Tempii,  luoghi  che  cbiamavansi  Necrie^  o  stanze  mortua- 
rie ,  praticavano  V  officio  loro.  Ora  nella  medicina  Egiila 
i  Pastofori  costituirebbero  un  notabile  punto  di  passag- 
gio ed  un  vincolo  insieme  d*  unione  tra  la  forma  lerattca 
e  la  forma  Demotica,  ambedue  inevitabili  in  qualooqM 
nazione;  trattandosi  di  una  scienza ,  essenzialmente  coDiiat- 
sa  ad  un  corredo  di  parte  operativa ,  che  né  sempre  uè 
in  tutti  i  modi  era  conciliabile  cogli  alti  offlcii,  uè,  secon- 
do il  pensare  degli  orientali,  colla  dignità  de* Sacerdoti 
primarj.  La  casta  sacerdotale  adunque  si  nell'India  che 
nella  China  e  neir  Egitto  non  poteva .  pretendere  ad  an 
essercizio  a  se  solamente  riservato  della  medicina;  men- 
tre sebbene  in  Egitto  più  che  altrove  fossero  numerosi  i 
tempj  dove  concorrevano  i  malati,  e  quindi  maggiore  il  nu- 
mero dei  Sacerdoti  medici,  non  è  verosimile  ch'essi  bastas- 
sero ai  bisogni  di  tutto  il  loro  popolo,  né  di  lutti  i  luoghi. 
Quindi  essi  dovean  lasciare  anche  in  Egitto,  come  Dell'Io-, 
dia  e  nella  China,  la  facoltà  *air  essercizio  dell'arte  anclie 
ad  altri  fuori  della  loro  casta,  tenendo  solo,  come  inven- 
tori e  custodi  del  Codice  medico  della  nazione,  la  dire- 
zione, la  sorveglianza,  e  il  giudizio  della  pratica  medica 
esteriore  e  popolare.  A  diflerenza  de'Saccrdoti  che  si  man- 
tenevano colle  rendite  delle  terre  loro  assegnate  dallo  Stato 
e  che  all'infuori  di  una  tassa  per  l'imbalsamazione,  e  delle 
oblazioni  dei  credenti,  null'altro  percepivano  per  le  cure  ; 
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i  oedici  esteriori  e  i  chirurghi  e  le  ostetriche  che  in  l^itto 
erao  molte,  non  curavano  che  per  mercede  (1). 

Erodoto  ha  detto,  siccome  è  notissimo,  che  ai  cingoli 
medici  era  assegnata  in  Egitto  una  classe  particolare  di 
malattie,  senzachè  loro  fosse  lecito  di  oltrepassarne  t  con- 
fini. Eran  pertanto  divisi  in  oculisti,  in  dentisti,  in  medici 
per  le  malattie  del  capo,  in  medici  per  i  morbi  del  basso 
veotrS)  e  via  dicendo.  Questa  legge  che  non  potea  partire 
dia  dalla  casta  de'  Sacerdoti ,  pare  che  fosse  immaginata 
pHi  per  gli  essercenti  la  medicina  demotica,  che  per  loro 
BMieaiiDl,  onde  dividendone  la  pratica  poter  più  agevoi-* 
melile  adoperare  in  mezzo  ad  essi  la  sorveglianza  e  1q 
impero. 

Mercè  le  cure  dei  moderni  Orientalisti,  e  i  Papiri 
Egizii  e  Greci  discoperti  e  interpretati ,  noi  possiamo  oggi 
determinare  anche  Torigine  della  medicina  Demotica  presso 
li  Egiziani.  11  Tempio  di  Serapide  in  Mèmfi ,  come  anche 
qneUp  di  Memnone,  ed  altrettali,  avevano  il  loro  vestissi* 
no  recioto  e  Ipogèo,  detti  il  Serapeo  e  il  Memnonio.  I  tre 
MHegii  medici  sacerdotali  di  sopra  mentovati  avevano  stan- 
za e  nel  tempio  e  nel  suo  recinto.  Gli  oiBcii  di  religione, 
di  aiedieina ,  e  i  mortuarj ,  perocché  entro  ai  medesimi 
Ipogèi  praticavansi  le  imbalsamazioni  e  contenevansi  i  se- 
paini  delle  famiglie,  erano  tali  e  tanti  che  vi  bisognavano 
moHisaimi  cooperatori  esteri.  Questo  bisogno  dette  origine 
alla  Ifirodulia  di  detti  tempii,  imitata  poscia  da  Mosè,  e 
dai  Greci.  Gli  /arodu/i  eran  claustrali,  quindi  assoggetta- 
vana!  spontaneamente  alla  clausura.  DisUnguevansi  in  Servi 


(4)  Glie  in  Egitto  vi  fossero  molte  Ostetriche  anche  prima  della  na- 
idia  di  Mosè  si  rileva  daUa  sagace  risposta  che  dettero  le  Osletricbe 
Eliree  a  Faraone,  quando  questi  cammandò  loro ,  che  perdessero  lutti 
i  maschi,  e  non'  censenrassero  che  .le  femmine.  Le  vostre  donne  egiwie 
(tecro  esse)  non  «anno  parUtire  tema  le  Ostetriche',  le  nostre  Ebree 
ìià  aftwid,  qnando  md  §iimgiaimo^  hanno  già  partorito.  V.  Gzod.  c  4. 
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ed  in  Oblali.  I  servi  potevano  da  se  riscattarsi  costoro  giia^ 
dagDi,  o  venivano  riscattati  da  qualòhe  ricco  desideroso  di 
possedere  o  di  rimunerare  un  chirurgo  od  un  medico,  od 
erano  prosciolti  dallo  stesso  Ponteflce ,  che  ne  era  l'asso- 
luto padrone.  Gli  Oblati  o  erano  devoti  cbe-  per  aleaoi 
anni  si  consacravano  alle  inspirazioni  del  Nume,  o  genie 
oba  entrava  nella  clausura  del  Serapeo ,  collo  scopo  di 
istruirsi , nelle  lettere  Egizie,  o  nelle  teorie  e  nella  pratica 
della  Medicina,  assistendo  alle  cure  dei  malati ,  leggendo 
sulle  colonne  votive  gli  oracoli  del  Nume  e  i  rimedj  da  Ini 
ordinati,  coadjuvando  la  pratica  dei  Pastofori,  e  forse  an- 
che quella  degli  Imbalsamatori.  Il  Papiro  britannico  XIX 
interpretato  da  Forshall  parla  di  un  Memfilano,  che  era  od 
Serapeo  per  apprendervi  le  lettere  Egizie  e  la  pratica  della 
medicina.  Il  Papiro  Vaticano  B.  7,  parla  del  medico  Ar- 
chebi,  che  era  4in  plebeo  Oblato  nel  Serapeo,  che  assoda- 
tosi  con  alcuni  servi  del  tempio  aveva  oltraggiato  l'Oblato 
Tolemeo.  E  senza  citarne  altri,  concluderemo,  che  essan- 
dovi  nel  Serapeo  oltre  agli  leroduli  anche  le  lerodulef,  dette 
altrimenti  didime^  o  gemelle^  ed  essendovi  parimenti  lero- 
duli impiegali  nel  tempio  del  Bue  Api  contenuto  dentro  al 
Serapeo,  dove  erao  costuditi  gli  animali  sacri  a  quel  Nu- 
me, e  dove  pure  inibalsamavansi  detti  animali  sacri  per 
esser  deposti  entro  a'  loro  sepolcri  ;  tutta  la  schiera  dei 
medici  chirurghi ,  ostetriche  e  veterinarj  essercenti  nelle 
città,  e  girovaghi  dalPuua  all'altra,  da  noi  compresi-  sotto 
la  forma  di  una  Medicina  Demotica,  avesse  origine  in  Egitto 
da  cotesti  leroduli^  che  con  molta  probabilità  si  può  sup- 
porre avere  esìstito  eziandio  presso  gl'Indi  e  i  Chinesi,  pri- 
ma della  trasmutazione  delia  loro  Medicina  templare  in 
vere  mediche  Scuole  (i). 


(0  Per  dò  che  riguarda  H  Sarapco  di  Momfì,  e  gli  leroduli,  e  {Pa- 
piri relalWi,  veggasi  la  doui^sinia  memoria  di  Kernardino  Peyron ,  Pa- 
piri Greci  del  Huseo  briUanico  di  Londra,  e  della  Biblioteca  VcUicana 
tradotti  ed  illustrati.  Tonno  Stamperia  Kealc  1  Sii,  dalla  p.  9  Uuoalia  19. 
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CAPITOLO    XXI. 


Delia  'Igiene  pubblica  pre$$o  gli  Egiziani. 


Tetto  l'Egitto  compreso  nella  valle  del  Nilo  fu  C0D?er- 
(ito  in  paese  abitato  e  fertilissimo  dairiodustria  igieoica^  e 
dalle  sagge  .costruzioni  idrauliche  de' prischi  Egiziani.  JLa 
regolare  e  vigilante,  direzione  delle  acque  del  Nilo  col  mez- 
zo di  immensi  canali  e  dighe  fatte  costruire  dai  Bamsati, 
formava  la  prosperità  e  la  salute  di  quelle  genti.  Sotto  i 
kioni  governi  si. custodivano  e  conservavano:  sotto  l  tri^ 
ift.e  trascurati  si  dilatava  il  deserto.  Fintantoché  gli  Egi- 
ziani stettero  fermi  alla  esecuzione  di  tali  leggi,  igieniche 
oon  conobbero  la  peste.  Questo  flagello  dell'Egitto  dei  no- 
stri giorni,  era  quasi  Ignorato  ai  tempi  di  Erodoto. 
;  I  Sacerdoti  rivolsero  l'Igiene  alla  educazione.  Questa 
tendeva  a  fare  acquistare  alla  gioventù  una  costituzione 
forte,  avvezzandola  alla  sobrietà.  Facevansi  andare  i  fan- 
cinlli  a  pie  nudo,  e  il  Iopo  nutrimento  si  facea  consistere 
io  radici  e  frutta  e  midolla  secca  del  papiro ,  e  riso ,  o 
spelta  panizzata.  Diodoro  Siculo,  e  dopo  lui  molti  altri  lian- 
10  ridetto,  che  dalla  Pedagogia  Egiziana  era  esclusa  la 
ginnaatica,  come  genitrice  dì  un  vigore  non  stal>ile.ma  pas- 
seggero. Certamente  agli  abitatori  de' climi  caldi  non  deb- 
bono molto  convenire  gli  essercizii  ginnici.  Noi  li  trovammo 
pressoi  Chinesi;ma  di  un  genere  accomodato  alla  loro  na« 
tura,  consistente  nel  tirare  dell'  arco,  e  nella  danza.  Tut- 
tavia essendovi  in  Egitto  la  Casta  militare,  altrettanto  po« 
tento  quanto  quella  de' Sacerdoti ,  a  questa  non  poteva 
mancare  una  militare  ginnastica.  Di  fatto  troviamo  oggi 
ne'  monumenti  Egizii  «  i  fanti  disposti  in  una  vera  falan- 
«  gè  simile  a  quella  che  fece  vittoriosi  i   Macedoni,  mille 


\ 
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e  pili  anDi  appresso:  i  carri  da  guerra  tratti  da  dae  ca- 
valli e  montati  da  due  guerrieri,  un  auriga  e  un  com- 
battente che  ritrovansi  in  Omero,  e  furono  la  vera  ca- 
valleria di  quelle  età  antichissime:  armi  corte  da  guer^ 
rieri  valorosi  ed  esperti;  arti  ed  ingegni  da  assedio  dod 
inferiori  a  quanti  usaronsi  poi  da  tutti  gli  antichi;  e  fi- 
nalmente esereizii  militari  simili  a  quelli  cosi  famosi  del 
campo  Marzio  Romano.  Di  che  cessa  la  meraviglia  «1 
rammentare,  che  gli  Egizii  furono  forse  la  più  antica 
f;rao  nazione  che  rivendicasse  l' indipendenza  ^  e  che 
V  arte  militare  è  la  prima  che  si  impari  a  tal  d» 
menta  •  (1). 

La  legge  che  ne'  primi  suoi  documenti  era  una  Igiene 
Imperativa  stringeva  alla  temperanza  anche  i  Bc.  A  questi 
era  prescritta  la  qualità  e  quantità  di  cibo  e  di  bevanda 
che  non  dovevano  eccedere,  né  variare.  In  un  tempio  a 
Tebe  esisteva  una  epigrafe  di  maledizioni  contro  il  Be 
Menete,  che  osò  corrompere  la  seniplicità,  e  salubrità  del 
vitto  della  nazione  colle  laute  e  splendide  mense;  Nelle 
quali,  si  dice  ancora,  che  i  ricchi  rizzassero  una  Mummia 
onde  l'aspetto  della  morte  li  ritenesse  dalla  intemperanza. 
La  suggellatura  delle  vittime  era  altra  invenzione 
igienica  sacerdotale,  tendente  ad  ammettere  tra  i  comma- 
stibili  le  sole  carni  credute  salubri.  Così  molte  carni  erano 
al  popolo  interdette:  quella  di  majale  permessa  solo  nei 
plenilunj:  vietati  i  pesci:  non  vino  né  liquori,  e  in  loro 
vece  una  birra  fatta  con  orzo:  prescritta  a  tutti  la  puli- 
tezza esterna  con  bagni,  e  quella  Interna  colla  ìogiunziona 
di  purgi|re  lo  stomaco  e  le  intestina  mercè  gli  emetici , 
purganti,  o  clisteri  una  volta  il  mese.  Cosi  la  Igiene  limi- 
tava le  malattie  endemiche  del  proprio  clima ,  la  lebbra, 
le  ottalmie,  le  idropisie,  e  una  specie  di  flusso  uretrale, 
che  dove  è  la  lebbra,  tiene  il  luogo  di  sifilide. 

(0  V.  Balbo  Meditazioni  Storiche.  T.  4.  P.  i.  Torino  4844.  p.  492. 
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I  Sacerdoti  erano  i  primi  ad  osservare  scrapolosa- 
mente  queste  leggi,  e  con  maggior  rigore  degli  altri,  onde 
essere  d'  esempio  alla  moltitudine;  cbè  il  popolo  non  si 
educa  al  sacriflzio  con  libri  né  con  prediclie,  ma  colla  so- 
lennità deir  esempio.  Oltre  alla  massima  temperanza  nel 
fitto,  non  usando  quasi  mai  carni  né  pesci,  ma  sempre 
fegetabili,  a?ean  massima  cura  della  pulitezza  della  perso- 
la :  e  da  Erodoto  e  da  Plutarco  sappiamo  cli'essi  doveano 
liTarsi  due  volte  al  giorno  e  due  la  notte,  tagliarsi  i  ca- 
pelli ogni  tre  giorni ,  né  mai  lasciarli  crescere  che  nei 
tempi  di  lutto,  e  non  di  lana  ma  di  lino  o  cotone  le  loro 
fesU.  Dinnanzi  ai  loro  Tempj  era  costantemente  un  ampio 
Itfacto  o  piscina,  alla  quale  scendevasi  per  gradini,  e  dove 
praticavansi  le  sacre  abluzioni,  nelle  quali  il  rito  religioso 
era  misto  collo  scopo  sanitario  e  terapeutico  insieme  (1). 
1  Sacerdoti  imponevano  la  Ctrconeisicme  agi'  iniziati,  e  il 
fine  di  essa  era  egualmente  igienico ,  forse  diretto  a  pre** 
servare  dalla  gonnorréa,  malattia  diffusa  ne'popoli  orien- 
tali^  (2)  od  anche  ad  oggetto  di  moderare  V  appetito  ve- 


ti) v.  per  le  IcoQOgraAe  di  questi  lavacri  la  grand*  opera  Deseription 
4i  l'^ypie,  e  Beizoni.  Voyages  en  BgypU  en  Nubie.  T.  i.  p.  196.  353.  — 
Hrpend€tUi  mihi  apud  veteret  (dice  il  celebre  Amadoo  PeyroD)  Lotionet 
km  fra^quentaias  fuisse  ab  iis^  qui  saeris  operarentur^  twn  eiiam  ad- 
MMoM  ad  mmUnum  vel  keroum  itatuas  a  faeditaUbus  eoniractU  pur» 
fmdflf. . . .  visum  est  ttatuere  in  qtàovis  JEgyptio  tempio  faine  «lo- 
f  ma»  aquaeduetum,  àtiudve  id  genui ,  quod  ,  cum  sacris  ablutionibus 
in$9rtiret ,  nomen  tortiretur  a  principe  Templi  Numine;  eie  prope 
templmm  AmUHdii  StagiiHm  Anobidis»  ad  templum  Junonis  erat  Gaoalis 
Jofknis»  et  sic  de  caeterie.  Qwtm  vero  nefae  esset  impuris  pedilme  sa- 
cmm  iolum  terere^  hinc  ejusmodi  stagna  in  ipso  ingressu  sacrae  telluris 
coUoeaòaitlitr.  V.  Papyri  GraeciR.  Taurinensis  Musei  AEgypii.,  edili  al- 
ine illasirati  ab  Amedeo  PeyroD  eie.  Taurini  1826  p.  90. 

(2)  Levii.  C.  45.  Deuteronom.  G.  i7,  Percipe  filiis  tiraci  ìU  eijciant 
ée  castris  omne  Icprosum^  et  qui  temine  fuit  etc. 
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nereo;  perocché^  gH  Egiifi  la  praticavano  al,  decimoquarto 
anDO  si  Degli  uomini  che  Delle  faDclulle  (1). 

Le  molte  necropoli,  i  vasti  sepolcreti,  che  s^iDCODlrano 
in  Egitto  hanno  fatto  dire  con  ragione  agii  scrittori^  che 
le  citta  deir  antico  Egitto  erano  metà  sopra  e  metà  sotto 
terra.  Il  Sepolcro  Reale  scoperto  dal  Belzónl  era  scavato 
eotraalle  viscere  d'iioa  lunga  serie  di  colli  ne,  e  costituito  da 
un  gran  oumero  di  sale  sosteoute  da  colonne,  e  di  camere 
coperte  di  pitture  e  di  geroglifici.  Questo  Egitto  sotterraneo 
era  profuniato,  per  rito  religioso  e  sanitario  insieme,  coatt- 
nuamente  con  balsami  e  altre  resine  odorifere;  talché  • 
per '{'cadaveri  imbalsamati  contenuti  nei  feretri,  e  per  co- 
teste  fumigazioni  le  tombe  Egizie  furono  dette  Odoraia 
Saxa.  Id  Doa  terra  caldo-umida,  dove  presta  e  diffusa  ope- 
ravasi  la  piitrefazioDe  de' corpi  organici,  la  saggezza  Igie- 
nica sacerdotale  non  poteva  De  più  altamente  dal  lato  re- 
ligioso, uè  più  efficacemente  operare  dai  lato  igienieo. 
Cotesti  funebri  riti,  cotesti  moltiplicati  crateri  conUnoa- 
meote  aperti,  e  donde  spiravano  tante  esalazioni  odorifere 
disinfettanti ,  e  la  stessa  Imbalsamazione^  partirono  dalla 
necessità  in  che  i  Sacerdoti  si  trovarono  di  rivolgere  a  be- 
nefizio del  clima  un  effetto  il  più  funesto  di  esso,  cioè  la 
pronta  e  pestifera  putrefazione  dei  corpi  organici. 

Le  catacombe  egizie  non  erano  solamente  a  Tebe;  do 
aveva  ogni  città.  Quelle  delia  Tebaide ,  le  più  notabili  in 
architettura  e  scultura  estendevansi  lungo  la  catena  dei 
monti  Libici  per  circa  due  le^he.  Oltre  alle  catacombe , 
sotterranei  popolari,  cranvi  somiglianti  a  grandi  Tempj  e 
a  più  fastosi  palazzi,  le  tombe  dei  Re.  Ai  tempi  di  Stra- 


(4)  Questo  tempo  designalo  per  la  CirconcisioDc ,  di  che  avea  già 
parlalo  S.  Anibrusio  (De  patr.  Abrahamo,  L.  Il  e,  //. )  è  courcrniato 
dal  Papiro  Egizio  N.  XV.  iiilerprclalo  da  B.  Pcyron  (  op.  cit.  p.  89  ).  W 
modo  come  praticavasi  la  Circoncisione  nelle  fanciulle  Egiziane  è  descrit- 
to da  Galeno  De  usu  Partium.  L.  XV, 


DELLA   MEDICINA   ORIENTALE  125 

JKMie  sene  coDtavaoo  ancora  quaranta.  Oggi  non  ne  re^tar 
00  cbe  dieci ,  nelle  quali  si  possa  penetrare.  Nelf  ampia 
sala  di  una  di  queste  Tombe  il  nostro  Bolzoni  trovò  il  gran 
Sarcofago  d'  alabastro  orientale  il  più  puro,  monumento 
d' arte  oltre  ogni  dire  bellisimo,  adornato  dentro  e  fuori 
di  stjupendi  bassi  rHievi,  cbe  oggi  ammirato  tra,  le  prime 
rarìti  del  Museo  brlttannico  insegna  al  superbo  Europeo, 
cbe  sotto  i  piedi  degli  orientali  v'era  più  fasto  e  piùador^ 
oezia  d'  opera  umana,  eh'  esso  non  ne  tenga  alla  luce 
del  giorno  (1). 

Cotesto  magniOche  sale ,  i  portici,  glj  ambulacri ,  la 
gallerìe,  le  pitture,  le  sculture  trovat^  ne'  sotterranei  del 
palazzo  d'Osymandyas,  hanno  fatto  con  ragione  supporre 
che  oltre  al  servire  di  sepolcri  alla  famiglia  Beale,  ivi  ai 
faiceasero  le  secreto  iniziazioni,  e  fossero  insieme  il  sog^ 
giamo  €$tivo  dei  Re.  Bimembriamoci  che  i  primi  Be  sacer- 
doti furono  detti  grandi  Architetti  e  grandi  Medici.  Quindi 
anche  tutta  la  grande  < Architettura  sotterranea  degli  Egizii 
fu  figlia  anch'essa  certamente  d'una  medesima  sapienza 
igienica,  ^  d'uno  stesso  fine  sanitario.  Imperoccchè  io  con- 
ìifeogo  che  T architettura  sotterranea  Egiziana  sia  stata  In 
parte  una  imitazione  della  natura,  vale  a  diredi  quel  de- 
serto, immagine  della  morte,  che  si  trova  accanto  alla  gran- 
de fertilità  della  vallata  del  Nilo,  immagine  della  vita:  con- 
vengo cbe  una  religione  cupamente  misteriosa  possa  aver 
pareggiato   alle   abitazioni  dei  vivi  quelle  dei  morti;  ma 
sopra  tutto  ritengo  con  Hceren,  che  l' Influenza  principale 
ve  r  abbia  esscrcilata  la  necessità  di  sottrarsi  agli  insop- 
portabili calori  del  Clima.  «  Il  devient  toujours  plus  sen- 
«  sible  (dice  questo  distinto  scrittore)  que  c'est  le  Climat 


(I)  il  Sarcofago  è  9  piedi  e  «0  pollici  di  lunghezza,  6  piedi  e   8 

pollid  di  larghezza.  V.  Heercn.  Op.  cit.  Tom.  6.  p.  234  —-  Belzoni.  Aiur- 
relive  clc.  p.  242. 
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«  ei  le  PayU  qui  ont  fomié  l'Architecture  des  Egyptiens. 
«  Sous  un  ciel  toujoars  par ,  ou  le  soleil  lance  presqoe 
e  Terticalement  des  torrrentes  de  feu  et  brùie  la  téle,  le 
«  besoin  de  rombre  et  do  frais  dat  se  faire  sentir  le  pre- 
«  mier.  Mais ,  grace  à  la  rénnion  de  la  relìgton  et  de  la 
«  politique,  la  ?ie  des  Egyptiens  méme  celle  des  castes 
«  superieares  fut  essentiellement  pabliqne.  II  fallait  doot 
m  ces  portiqnes  et  ces  colonnades,  ces  temples  où  les  ra- 
«  yons  du  soleil  ne  ponvaient  pènetrer,  mais  dont  les  mitrs 
m  et  les  plafonds  de  pierre  èpais  refusaient  accès  à  la  chi» 
« .  lenr.  Si  le  besoin  n'  enfanta  pas  à  lui  seni  ces  grandei 
«  conslructtons,  elles  y  pour?urent  du  moins  »  (1). 

Non  ?'  ba  altra  nazione  d' Oriente  presso  la  quale  il 
principio  tradizionale  Igienico,  e  la  sua  forma  Jeratlca,  e  la 
sua  congiunzione  liati?a  colP  elemento  religioso  e  cifrile,  si 
presenti  così  storicamente  dimostrato  come  in  Egitto;  pe* 
rocche  gli  Egiziani  potean  dire  di  ayer  dato  alla  loro  M- 
zinne  nutrimento  per  la  fertilità  della  Talle  del  Nilo^  $eh 
lubrità  per  le  loro  costituzioni,  grandezza  per  la  loro  Ar- 
chitettura, mercè  una  Igiene  idraulica,  dietetica,  ed  artistica 
la  più  eflScace  e  la  più  sublime  che  fosse  mai  stata  innanzi 
immaginata.  (2)  Quando  yi  penetrarono  i  Greci  essa  èra 
ancora  nel  suo  prospetto  imponente,  ed  essi  gratificando 
alle  molte  cognizioni  acquistate ,  ne  tramandarono  a  noi 
la  memoria.  Presso  gl'Indi  noi  troviamo  la  forma  Ieratica 
originaria  già  tramutata  in  una  Scuola,  do?e  lo  stadio  pri- 
mitiTO  dei  poteri  della  natura  nelle  infermità,  è  quasi  sci 


(0  Heercn.  Op.  cft.  Tom.  6.  p.  804. 

(2)  En  Ègypte,  de  mime  que  dans  toul  l'  OHent,  la  Religion  #«l 
l#  eetUre  de  ioute  culture  tcientifique,  Ceit  à  la  religion  que  se  rolla- 
che  la  PkUotophie;  e'esi  la  religion  qui  sanctionne  les  lois^  la  furUU- 
ction  ;  elte  ut  en  rapport  intime  avec  V Astronomie  et  les  mathémedi' 
ques ,  el  donne  naissanee  à  la  Medeeine»  lleerea.  Opera  dt.  Toai>  6. 
pag.  46i. 
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IMirso,  e  vi  è  subcotrata  Tarle  troppo  credula  e  farraginosa  : 
presfio  i  Cbioesi  le  memorie  storiche  dod  collimano  che 
coirepoca  della  conversione  del  collegio  medico  sacerdotale 
nel  collegio  medico  Imperiale j  e  anche  qui  lo  stato  jerali- 
eo,  la  forma  templare  primitiva  è  scomparsa,  con  la  purità 
e  aemplicitk  delle  prime  osservazioni  delle  naturali  forze; 
e  la  Medicina  è  tutta  avviluppata  e  soggiogata  dall'  arte. 
Presso  gli  Egizii  al  contrario  la  forma  nativa  della  scienza 
si  conservò  più  a  lungo,  di  maniera  che  fra  loro  chiaro 
apparisce  il  nascimento  della  Terapeutica  dalla  Igiene;  e  il 
fenomeno  di  nna  natura  potente  a  guarire,  sebbene  confuso 
eoi  prodigio,  ritenne  un  carattere  fondamentale  nella  sa- 
pienza Egizia  come  nella  Greca  ;  e  questa  verità  primitiva 
congiunse  ambedue  le  Medicine,  siccome  Serapide  ed  Escu- 
lapio  erano  nel  Tempio  di  MemG  insieme  congiunti.  Se  il 
tipo  di  un  potere  illimitato  dell'arte  si  scorge  anche  nella 
Medicina  Egizia,  e  se  una  farmacologia  falsa  di  supersti- 
zioni, e  pesante  per  enorme  quantità  di  inutili  rlmedj  ap- 
parve anche  in  essa,  e  si  versò  in  Alessandria  e  quindi 
Dell^  Occidente,  ciò  appartenne,  in  tempi  meno  antichi,  alla 
medicina  demotica  egiziana.  Ma  quando  i  Greci  vi  pene- 
trarono le  istituzioni  prime  e  semplici  Ieratiche  erano  le 
predominanti  ;  e  questo  bastò  perchè  V  intelligenza  gre- 
ca nata  al  più  floe  discernimento,  ne  traesse  il  germe 
migHora  per  la  sua  Medicina.  Erodoto  attribuì  alle  regole 
dietetiche  e  alla  costanza  delie  stagioni  la  salute  di  che 
sopra  gli  altri  popoli  godevano  gli  Egiziani,  e  notò  che  nelle 
Mummie  qoasi  mai  s'incontrava  mancanza  o  carie  di  denti. 
Diodoro  Siculo  narra,  che  con  medicine  le  più  lievi  e  sem- 
plici tenendosi  di  frequente  porgali  il  ventre,  essi  si  pre- 
servano dalle  malattie,  et  ad  recuperandam  sanitatem  con^ 
ftrre  plurimum  affirmant.  Isocrate  esprime  chiaramente 
il  naturale  passaggio  che  presso  gli  Egizii  si  scorge  dalla 
Dieta  alla  Terapeutica.  SacerdoUs  ^gyptii  igiiur  his  mi 
€ffmmodiiatibus^  ad  cor  por  a  curanda  Medicinam  invme* 
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runt;  non  eam  quae  perieulosis  medicamenlis  utitur^  sed 
eam  quae  eum  aeque  tuto  sumi  possil  alque  cibi  quotidiani^ 
iantas  habei  ulililales^  ut  nemo  neget  eos  et  saluberrimii 
esse  corporibus  et  vivere  diutissime.  Spreogel  dal  sistema 
medico  degli  Egìzii  deduce  «  eli' essi  per  io  più  abbando- 
«  nassero  le  malattie  alla  natura,  e  che  si  contentassero 
«  di  promovere  le  evacuazioni  alle  quali  sembrava  essa  di- 
«  sposta  (1).  • 

Queste  memorie  ripetute  dagli  Storici  più  antichi  sino 
a  noi)  ed  anche  dai  non  medici  (2),  attestano  che  la  me^ 
dicina  egizia  a  preferenza  delle  altre  antiche  presenta  per 
la  sua  forma  jeratica  più  isolala  e  più  costante,  meno  osca- 
ri  i  caratteri,  l.o  di  una  tradizione  Igienica  primitiva,  2.^ 
della  discendenza  della  Terapeutica  da  essa,  3.^  di  una 
forza  riconosciuta  nella  natura  di  prosciogliere  Io  stato 
morboso  4.»  di  un  dogma  artistico  colla  qualità  di  coope- 
ratore di  cotesta  forza.  I  Greci  ve  li  riconobbero  attraverso 
il  velo  religioso,  e  ne  profittarono.  Ala  la  Medicina  Egizia 
considerata  nel  suo  complesso  non  era  solamente  Ieratica. 
I  seguaci  <Ji  Alessandro  vi  trovarono  già  una  esuberante 
farmacologia:  ve  la  trovarono  Teofrasto,  e  Dioscoride:  ve 
la  trovò  Galeno:  ve  la  trovò  più  tardi  Prospero  Alpino. 
Cosicché  nella  sua  totalità  essa  presenta  alla  storia  lo 
stesso  tipo  ultimo  del  potere  illimitato  deirarte  sulla  na- 
tura, col  quale  abbiam  veduto  cominciare  storicamente  la 


(0  V.  Sprcngel  Siorla  praiiìiii,  delLi  Medicina  Tom.  i.  p.90, 94. 

(2)  En  general  leur  mMecine  se  fondait  bien  plus  sur  la  iHcie  que 
tur  la  Thérapeutique.  Lcs  classes  infehcurs  vllcs-mcmes^  sourlout  lei 
gens  de  la  campagne,  ctaient  obligècs  de  se  coìiformcr  à  certainet  ré' 
gU$  pour  le  manger^  le  boire  et  la  proprieié  :  et  à  moins  d'avoir  une 
connaUtanee  exaeie  dee  localiUs,  on  ne  pvut  dire  jusqu*  à  quel  paini 
ces  regles  ctaient  fimdées  sur  des  prvjugvs  on  sur  l'experiewe^  mais 
qui  doivent  eependeni  avoir  été  trét'UtUes,  puisque  let  lìyyptient  ««m- 
blaient  à  Hérodote^  apres  Ics  Lybicns  le  plus  sain  de  tous  Ics  peuples, 
Hcercn.  <)p.  cit.  Tom.  6.  pag.  472. 
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I  dff^l'liidi  e  del  Cliiaesi;  colla  diflerenza  che  quan- 
1  storia  medica  di  qutislì  due  ultimi  popoli  iucomÌDcia, 
)  fornie  leriitìua  e  demolirà  !<i  erano  .ippo  loro  fuse 
•ìeme^  laddove  preno  gli  KgiiCii  al  cuiiiiiiciare  della  toro 
ria  daljici  dai  (IrcL'i,  la  forma  Ieratica  era  tuttavia  isolata 
^  prodoBHDante,  e  lasciava  trasparire  ancora,  benché  len- 
Itsse  pur'  vssa  a  fondersi  colia  forma  demotica,  siccotDe 
b  seguilo  avvenne,  il  suo  tipo  primitivo.  Donde  sarei  per 
idurrc,  elle  la  Medicina  E;{izia  sia  posteriore  io  uutichitii 
I  Jadiana  e  alla  Clunese. 


CAPITOLO  \XII. 

Ihlla  Inil/uìsamazion: 


Sì  «!  detto  che  la  imbatsainaztone  dei  cadaveri  fu  im- 
Iginata  da;tli  Egiziani  onde  1'  anima  slasge  unita  ai  loro 
I  fioche  questi  dunivano  incorroKi:  o  perclij;  non  po- 
I  seppellirli  t'iiranle  l'escrescenza  dei  Nilo:  o  per 
'dire  che  venissero  divoriiti  dai  venni  :  o  per  dou  vo- 
Hi  bruciare  nel  rogo,  credeudo  cbe  il  fuoco  dopo  nutri- 
i  d«l  cadavere  perisse  con  esso.  Queste  ed  altre  consi- 
upposizjooì  saranno  probabili  ;  ma  la  vera  cagione  di 
l|e»to  rilo  fu  quella  di  aver  osservalo  e  sentito  gli  effetti 
i^la  pronta  pulreruzìone  de'  corpi  organici  nel  loro  clima, 
qia  che  il  limo  delle  loro  ferlilissime  terre  rimaneva  allo 
Eoperlo  nel  ritirarsi  del  Nilo.  Fu  dunque  assolo Icimente 
Ifcoiro  il  loro  scopo,  onde  preservare  il  suolo  dalla  pu- 
le di  lanli  cadaveri  si  d'  uomini  che  di  animali,  e 
era  dalle  emanazioni  mefitiche  di  essi,  e  sostituirvi 
»  una  perenne  emanazione  aromatica  e  disinfettante. 
Gli  Storici  hanno  tolto  da  Erodoto,  e  da  Diodoro  Siculo 
Il  narrativa  del  modo  come  pratìcavasi  la  imbalsamaxìn- 
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né,  €  da  Gaylus  ftino  a  Rouyer,  compresivi  gli  Storici  della 
Medicina,  non  si  era  sapulo  nulla  di  più.  Ma  la  scoperta 
dei  Papiri  Egizii  ha  somminislrato  nuove  cognizioni  onde 
acquistarne  una  idea  meno  incomplela,  e  liberarsi  dal  molli 
dubbii  che  avevano  lasciato  su  questo  famoso  rito  degli 
Egiziani  i  Greci  scrittori.  Al  celebre  Amadeo  Peyron,  tra- 
dattore  e  commentatore  di  cotesti  Papiri,  ed  alIMnsigne 
collega  nostro  Ippolito  Bosellini  noi  dobbiamo  molti  di 
questi  ultimi  schiarimenti. 

Appena  morto  un  qualcuno  io  una  famiglia  i  pareDti|^ 
uomini  e  donne,  discinte  sino  alla  cintura,  traendo  goal,  e 
battendosi  il  petto,  ne  accompagnavano  il  cadavere  fuori 
di  casa,  il  quale  era  portato  negli  Ipogei  dei  Templi,  come 
dire  nel  Herooonlo  o  nel  Serapeo.  Ivi  per  mezzo  d*un  le* 
rodulo  avvertilo  il  collegio  de- Golcbyti  de' Taricheuti  e 
Paraschìsti,  questi  mandavano  al  parenti  tre  diversi  modelli 
in  legno  e  dipìnti,  dei  tre  modi  d'imbalsamazione  i  più  con* 
sueti  a  praticarsi.  Il  primo  era  il  più  dispendioso,  e  cbia- 
mavasi  con  tal  nome,  che  non  era  lecito  pronunziare.  At^ 
nagora  nel  commento  ad  Erodoto,  e  Peyron  credono,  che 
cotesto  modo  e  nome  misterioso  alludano  alla  imbalsama- 
zione praticata  da  Iside  sul  cadavere  di  Osiride.  Il  secondo 
modello  era  di  un  lavoro  meno  fastoso  e  valeva  meno  ril 
terzo  era  dell'infimo  prezzo  riserbato  ai  popolani.  I  parenH 
sceglievano  quello  che  loro  meglio  conveniva,  e  accordatisi 
nel  prezzo  e  consegnato  il  cadavere  ritornavano  mesti  ma 
loro  passi.  Gli  Icroduli  introducevano  il  cadavere  nel  JVa- 
erto  o  stanza  mortuaria,  ed  ivi  i  Parascbisti  (  incisori  o 
come  noi  diremmo  dissettori  anatomici)  e  i  Tarìcheuti 
(  Sa/tV#re5,  quelli  che  con  sale  e  resine  condivano  il  ca- 
davere) cominciavano  l'operazione. 

Quanto  Diodoro  Siculo  aggiunge  alla  narrazione  di 
Erodoto,  cioè  che  un  Sacerdote  della  classe  superiore  Te- 
nisse  a  designare  sul  cadavere  il  luogo  dove  dovea  prati- 
carsi il  primo  taglio,  e  che  il  Parascbista  appena  praticato 
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il  taglio  davasl  alla  fuga,  perchè  i  circostanti  gli  scaglia- 
▼ano  addosso  i  sassi,  (1)  doo  si  può  amipettere  che  dando 
ai  doe  fatti  una  ioterpretaziooe,  che  concordi  con  tutte  le 
altre  circostanze  proprie  di  questo  rito.  È  probabile  che 
onde  la  funzione  acquistasse  maggior  solennità  vi  concor- 
resse ad  inaugurarla,  toccando  solamente  con  una  verga  il 
cadavere,  un  Sacerdote  della  classe  superiore,  e  ciò  fatto  se 
ne  partisse  ;  altrimenti  avrebbe  contratta  la  impurità.  £ 
por  probabile .  che  la  fuga  e  le  sassate  tirate  addosso  al 
Parascbista,  siano  un  avvenimento  dato  ad  intendere  al  po- 
polo dai  Sacerdoti,  per  conciliare  nella  fantasia  di  esso  il 
rispetto  dovuto  al. morto,  e  la  necessità  di  spararlo,  se  si 
voiea  imbalsamare.  Imperocché  Toperazione  dei  Paraschi- 
sti  DOB  eseguivasi  in  pubblico,  né  nella  casa  del  morto, 
ma  entro  alla  clausura  del  Memnooio,  ^ove  altri  non  vi 
potevano  essere  che  i  claustrali  ;  e  non  si  sa  concepire  né 
qoali  fossero  i  circostanti  che  davan  co'sassi.  suirìncisore, 
Bè  quali  gì*  Incisori  di  cosi  dura  schiena,  che  volessero  i 
primi  assumere  un  ufBcio  così  pericoloso. 

Gli  leroduli  che  trasportavano  il  defunto  nel  Neerio^ 
e  ì  Paraschisti  e  i  Taricheuti  che  cominciavano  e  compie- 
vano  insieme  il  vuotamento  e  il  condimento  del  cadavere 
contraevano  secondo  il  Rito  Egizio  V Impurità,  Ma  siccome 
il  cadavere  stesso  dopo  imbalsamato,  e  scorsi  i  70  giorni 
dalla  sua  disseccazione  non  era  più  impuro^  e  i  Colcbyti 
senza  contrarre  Impurità  potevano  maneggiarlo,  e  i  pa- 
renti riceverlo  e  tenerlo  nelle  loro  case  ;  è  da  credere  che 
la  Impurità  de'Paraschisti  e  Taricheuti  fosse  delle  più  fa- 
cili «redimersi,  e  di  assai  breve  durata;  altrimenli,  se  la 
impurità  fosse  stat^  inerente  al  loro  officio  e  quindi  per- 
petna,  non  avrebbero  potuto  appartenere  alPordine  sacro, 
benché  in  secondo  grado,  de'  Sacerdoti. 


lO  Dtodor.  Sicnl.  C.  94.  p.  loi. 
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Il  Paraschista  inGomiociavà  dalPe^trarre  il  cervello 

« 

COR  un  fèrro  curvo  dal  naso,  e  il  Taricheota  sostituiva 
nella  vuota  cavità  aromi  e  farmachi.  Indi  dal  Paraschista 
aprivasi  il  ventre  con  una  pietra  tagliente  di  Etiopia,  e 
se  ne  estraevano  le  viscere,  si  della  superiore  che  delb 
inferiore  cavità.  Il  Taricheuta  lavava  con  vino  di  palma  le 
cavità  e  le  riempiva  di  mirra,  di  cassia,  e  di  timiami, 
escluso  Tincenso.  Dopo  ciò  l'Incisore  riuniva  il  taglio, s^ 
condo  Erodoto.  Il  Rouyer  nelle  mummie  da  lui  esaminate 
non  ha  scorto  veruna  traccia  di  tali  suture,  ed  ha  trovalo 
insieine  che  il  taglio  non. era  sempre  fatto  nel  lato  maDCO 
del  ventre,  siccome  vuole  Dìodoro,  ma  qualche  volta  an* 
che  uej  destro.  Terminata  l'opera  dell'Incisore,  prosegue 
il  Taricheuta  aspergendo  di  natro  tutto  il  corpo  e  aerban» 
dolo  così  nel  sale  ad  septuaginla  dies^  come  tradiìceda 
Erodoto  il  Peyron,  e  non  più  olire.  Scorso  il  qual  t^mpo  il 
Taricheuta  rilavato  il  corpo,  lo  consegnava  ai  Colchyti  (1). 
Per  quanto  il  Peyron  si  sia  adoperato  con  la  taa  con- 
sueta perspicacia  a  distinguere  V  uno  dall'altro  gli  offldi 
delle  tre  classi  dei  mentovati  imbalsamatori,  egli  è  ciò  non 
ostante  caduto  nella  stessa  negligenza  di  Dioduro  Siculo, 
che  dopo  avervi  distinto  i  Paraschìsti  dai  Taricheuti,  ne  ha 
confuso  gli  ofBcii.  Non  è  presumibile  che  Tlncisore  o  il 
Paraschista  altro  non  facesse  che  incidere  il  ventre  e  fug- 
gire, e  che  tutto  il  resto  dell'operazione  anatomica,  cioè 
l'estrazione  del  cervello,  delle  viscere  del  petto  e  del  ven* 
tre,  e  l'estrazione  delle  intestina  la  fornissero  i  Taricheuti. 
Ciascun  vede  che  in  questo  caso  Vimptirùà  dei  Taricheuti 
supererebbe  di  lunga  mano  quella  dui  Paraschista;  e  con 
ciò  non  si  intenderebbe  il  seguente  concetto  del  medesimo 
Peyron.  •  Salttores  vero  cadaverum  omni  honore  ti  culiu 


(0  Amadeo  Pejrou.  Op.  cii.  p.  7s. 
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dignantuTj  $unt  enim  Sacerdotibui  familxarti^  $i  in  Macra- 
rtVim,  ulppu  sacri  vtW,  libere  ingrediuntur  ».  (i)  A  doì 


(4)  y.  Peyroo.  Op.  e  pag.  cH.  11  pa^so  citato  dal  Pe3nrnn  sulla  di- 
gnità de'Taricbeuti  è  tolto  da  Diodoro  Siculo.  Accanto  al  Peyroii,  come 
dotilssiaio  illustratore  del  rito  Egizio  della  imbalsamazIODC  va  collocato 
il  celebre  Ippolito  Rossllini  autore  della  classica  opera  Monumenti  del' 
l'Bfittù  €  deUa  NuMa,  V.  T.  III.P.  II.  Gap.  7.  J>ei  Ritifunelfri.  Egli  ha 
fnferprelilo  il  primo  ed  unico  MoDuoiento  Egizio  che  esisleue,  dopo  i 
Papiri,  Intorno  all'ofiScio  dei  Colcbiti.  Egli  ha  sagacemente  respinte  tutte 
te  ilpaiesi  sino  a  lui  intorno  all',  origine  del  Bilo,  od  ha  concluso.  •  Or 

•  io  piò'  mi  trattengo  a  pensare  quale  esser  potesse  questa  ragione  ori- 

•  ginaria»  occulta  al  popolo,  coi  sotto  il  Tclame  di  un  dogma  si  nascon* 

•  defi/e  più  mi  persuado  che  da  nuli*  altro  procedesse  che  da  un  sO" 

•  melario  provvedimento  locale ,  osservato,  e  provato  dall'  esperienza 

•  dei  savi  •.  Egli  ha  giustamente  preferito  T  opinione  del  Blumenbach 
sogli  Ingredienti  chimici  della  Imbalsamazione,  ch^  fossero  11  NcUro,  il 
(kério^  e  Vàefalto,  e  per  le  fasciature  la  ^omma.  Ma  sugli  offici  distinti 
de*  Parascbisli  e  Taricbeuii  egli  si  è  trovato  nelle  stesse  incertezze  del 
Fejroo*  per  non  essersi  saputo  svincolare  dalla  fuga  del  ParaecMeta 
narraiii  da  Diodoro ,  e  da  eatti  che  gli  ti  tiravano  addotto.  Erodoto 
■oa  dice  nulla  di  ciò ,  e  il  Rosellini  medesimo  ha  rieonoscinio  che  nel 
neeoBlo  di  Diedero  v'  è  dell'  etagerato  e  del  romanxeteo  (p.  a43).  B 
non  di  meno  non  solo  egli  ha  qreduto  che  il  Parascbisia  non  facesse 
Ite  dare  un  taglio  «e  fuggire,  ma  r  officio  di  tirargli  addosso  Impreca* 
ziooi  e  sassi  lo  ha'  dato  ai  Taricheuti  !  (pag.  3d7}  Diodoro  lo  dà  fnvece 
ai  dreostanti,  Bosellini  ha  conosciuto  che  i  Hreoetanti  dei  Parasctiistl 
li  BD  sacro  4silo,  non  potevano  essere  che  i  loro  collcghi,  ossia  i  Tari- 
dienti  ;  e  come  non  riconoscere  egualmente  che  questa  circostanza  me- 
desima rendea  favoloso  il  racconto  di  Diodoro,  e  che  la  serteià  e  la  san- 
liti  dei  Rito  e  delle  persone  sacre  a  ciò  destinate,  sarebbe  siala  Inaugu- 
rata con  modi  i  piti  sconci  e  aflEatto  plateali  ?  Mi  sembra  difficile  che 
la  mente  del  Rosellini  si  sia  lasciala  andare  a  lama  negligenza.  Credo 
pimiosto  ciregii  non  ammettesse  il  fatto  nella  sua  realtà,  quale  sarebbe 
se  si  adottasse  la  lezione  di  Dlodoro  ;  ma  che  mutasse  i  eircottanti  di 
Diodoro  in  Taricheuti^  onde  s*  intendesse,  che  cotesla  usanza  non  po- 
teva essere  che  una  pura  ceremonia  sacerdotale ,  destinata  a  salvare 
presso  il  popolo  ed  espiare  ad  un  tempo,  l'opera  profana  ma  indispen- 
sabile dell' irieisione  del  cadavere. 

Ciò  posto  è  evidente  che  il  racconto  di  Diodoro  non  è  che  una  cre- 
denza volgare ,  e  che  a  una  perfetta  imbalsamazione  come  era  quella 
degli  Egizi  non  un  solo  incisore  era  necessario,  né  con  mi  solo  taglio 
potea  praticarsi ,  ma  con  ajuti  quanti  ne  occorrevano ,  i  quali  saranne 
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b  sembrato  quindi  più  naturale,  che  il  Parascbista  non  (og* 
gisse  come  il  popolo  credeva  ^  e  ipome  Diodoro  probabtl- 


siati  0  Jerodali  o  altri  Oblati  e  Claustrali  apprendisti,  desUnaii  all'oSIcio 
anatomico  della  apertura  delle  cavità  e  del  Tuotamento  di  esse.  O'  al- 
trettanti ajùti  e  preparatori  d'ingredienti  avea  bisogno  il  Taricheuta  per 
imbalsamare  e  salare.  •  Anche  nel  collegio  de'  Taricbieuti  vi  erano  capi, 
«  che  tra  i  loro  compagni  d*  arie  dividevate  gli  offici!  deli*  imbaltama- 
•  re  ».  Questo  diòe  il  RoiselKni  a  pag.  865.  E  nella  illustraxione  del 
pretioso  monuménto  che  riguarda  l'officio  d^f  Colcbiti,  egli  awerle»  che 
il  chiostro  di  questi  vi  è  figurato  in  sei  camere,  in  ciascuna  delle  quali 
vi  sono  claustrali  dipendenti  dal  loro  capo,  e  Intenti  a  fabbricare  gli  Mp 
trezzi  neoessarii  per  la  fasciatura  e  il  compimento  della  Mummia  (p. 
868  e  seg.).  O^a  uod  sàrebb'egli  un  paradosso  imperdonabile  il  sostene- 
re, ebe'la  incisione  e  la  preparazione  anatomica  del  cadavere,  che  era 
poi  in  fondo  11  lavoro  prinòlpale  e  II  più  importante ,  fosse  affidata  ad 
un  solo  Parascbista  «  e  che  questi  sapendo  il  complimento  che  gli  veólva 
fiuto  In  appresso,  con  un  solo  taglio  e  a  tuua  fretta  la  dovesse  compi- 
re, eppol  fuggirsene  ?  Noi  preghiamo  quindi  i  Filoioghi  a  concederai  ptr 
diritta  illazione ,  che  1'  officio  de*  Paraschisti  fosse  quello  di  anatomici 
Dissettori,  cui  davasi  tutta  la  libertà  e  il  tempo  e  gli  ajuti  necessari  per 
la  loro  interessantissima  operazione  di  incidere  vuotare  e.*  preparare  II 
cadavere  alla  imbalsamazione,  e  che  per  conseguenza,  come  i  Tariebenti 
e  I  Colchiti ,  essi  costituivano  un  Collegio  di  capi  e  di  subalterni  desti- 
nati unicamente  al  lavoro  anatomico ,  che  Erodoto  benissimo  premette 
compito,  e  dislingue  da  quello  de*  Taricheuti.  I  medici  troveranno  sem- 
pre chiara  e  veridica  la  semplice  narrazione  di  Erodoto  e  comprovala 
dalle  loro  osservazioni  sulle  Mummie  ;  come  troveranno  sempre  un  Inin- 
telligibile garbuglio  quella  di  Diodoro.  I  Pilologlii  poi  si  troveranno  sem- 
pre impastoiati  se,  piuttosto  che  accettare  la  nostra  rettiflcazione,  conti- 
nueranno a  perder  tempo  ed  inchiostro  per  mettere  in  accordo  due  nar- 
razioni, che  distano  fra  loro  come  il  vero  dal  falso.  Erodoto  vi  ilice  subito 
che  cominciava  l'Incisore  dall'estrarre  il  cervello  dalle  fosse  nasali  eoo 
un  ferro  uncinato  :  e  le  Mummie  presentano  rotto  l' intero  tramezzo 
osseo  del  naso  unitamente  all'  appendice  crisiagalli,  o  per  lo  meno  tra- 
forata la  parete  spugnosa  dell'  etmoide  e  qualche  volta  ancora  una  delle 
ivi  vicine  interne  pareli  laterali  dell'osso  frontale.  Dopo  dà»  soggiunge 
Erodoto,  si  passava  alla  incisione  del  fianco  del  cadavere  ;  e  con  que- 
sta generica  espressione  s^  intende ,  che  l'anatomico  poteva  fiire  una 
incisione  più  o  meno  estesa,  e  a  destra  o  a  sinistra  come  gli  tornava  me- 
glio per  aprire  e  vuotare  le  cavità.  E  di  fatto  le  mummie  presentano  co- 
testo taglio  laterale  di  varia  forma,  ed  ora  a  destra  ora  a  sinistra.  Ero- 
doto continua  dicendo,  che  quindi  atraévansi  tutte  le  viscere  s  e  vera* 
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meote  appresa  da  popolari  raceoiiti  ;  ma  che  compisaa 
intero  il  suo  officio  di  Incisore,  e  che  stando  ciascuno  oel^ 
la  ava  sfera,  secondo  il  Rito  Egizio,  il  Taricbeuta  alter- 
nasse con  lui  Tofficio  proprio,  che  era  quello  di  riempire 
di  balsami  e  timiami  le  cavità  vuotate,  e  aspergere  di  sale 
il  cadavere.  Nel  che  non  essendo  tanta  impurità  quanta 
neiropera  del  Dissettore,  allora  s'intende  come  il  suo  gra- 
do foaae  superiore  in  dignità  a  quello  <  del  ParaschMa. 

Supcriore  ad  ambedue  era  poi  il  grado  dei  Golchyti 
die  rìcetevino  il  xadavere  non  più  imparo,  ma  imbalsa- 
mato. Qoal'  era  dunque  l'officio  di  quésti  7   ■ 

Appena  i  Papiri  Egizii  svelarono  questa  classe  di  Sa- 
cerdoti non  rimembrata  né  da  Erodoto  né  da  Diodoro, 
gli  orientalisti  cercarono  l'etimologia  del  nome  Colchyta^  e 
trovarono  che  le  radici  memfiUche  é  tebaiche  di  tal  voca- 


MBCe  le  cavilli  toracica  e  ventrale  delle  Mammie  trovaasi  vuole  di  visce- 
ri, e  in  eaoibio  ripiene  di  pezzi  di  tela  e  sostanze  aromaUdie.  Erodoto 
In  questa, prima  operazione  del  Dissettore  compita,  e  l'alira  dell' intro- 
dnzione  deMralsami  e  immersione  nel  sale,  metle  tale  distaceOf  che  lascia 
leofferé  ad  evidenza  come  fi  primo  processo  operatorio  fosse  affatto 
(UsUoio  dal  secondo;  e  quest'animo  ad  altri  officiali  affidalo, non  simul- 
Imeo  ma  coosecuiivo  dovesse  procedere.  Diodoro  invece  tace  aflGiUo  del- 
l'estrazione  del  cenello  !  Fa  incidere  dietro  una  misura  prescritta  dal 
sacro  Scriba  il  fianco  sinistro  al  cadavere  :  fa  fìiggire  all'  istante  T  inci- 
sele e  Introduce  in  cambio  il  Taricbeuta,  cbe  ficcata  una  mano  nel  buco 
ftuo»  non  si  sa  con  qual  magica  arte  egli  valga  a  rompere  lutti  gli  osta- 
coli, spingerla  sino  al  cervello,  vuotarne  il  cranio,  e  nel  discendere  sbrf- 
flbre  e  slaccare  lutti  i  visceri,  colla  precauzione  di  lasciar  dentro 
eiiort  e  reni^  e  irarneii  tutti  fbora  per  lo  stesso  buco.  L*  impossibilità 
di  «loesta  operazione  la  intenderebbe  anche  Io  Strascino  o  il  Ventricel« 
ìajOg  e  Doo  la  intesero  i  Pilologbi  !  Donde  è  derivato  cbe  studiosi  di  con- 
ciliare la  golfiiggine  favolosa  di  Diodoro  ,  coi  puro  e  semplice  e  vero 
neeonto  di  Erodoto,  confermato  dalla  osservazione  soHe  mummie,  hatmo 
■antenuto  la  stessa  confusione  negli  offici  1  del  Paraschista  e  dei  Tari- 
cbeuta, ed.  banno  perduto  nella  storia  deirbnbalsamazione  la  tracce  per 
eoflocare  ad  eguale  dignità  ed  importanza  con  gli  altri  il  llisettore/ed 
hMoo  schiacciato  il  capo  principale  di  cotesto  meraviglioso  lavoro,  che 
era  appunto  fa  anteriore  e  più  acconcia  preparazione  anatomica  del  ca- 
davere, avanti  d' imbalsamarlo. 
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bolo  corrispoDdoDo  alla  greca  voce  periballin^  involterei 
cioè  involgere  di  fascle  e  di  misllohe  bende  il  cadavere. 
Laonde  (erminata^  la  parte,  sanitaria  del  rito,  che  era  quel- 
la di  togliere  al  cadavere  la  putrefazione  ,  i ,  Taricheuli 
consegnavaolo  imbalsamato  e  nudo  ai  Golchyli,  i  quali  co* 
miociavano  la  parte  religipsa  del  rito  medesimo,  avvol- 
gendolo nelle  sacre  bende.  Porro  hoc  munus  ììon  mfcAoni- 
eum  fuiiii  et  vulgare  persuasum  habeo  (dice  il  Peyron) 
$ed  sacrunì  muUorumque  myiteriorum  plenum^  et  ad  re- 
gtUai  a  legibìis  praestitutai^  exactum  (1).  Di  fatto  cotesto 
bende  di  lino  che  fasciano  le  Mummie  ora  incrociata  ora 
parallele,  e  i  (imboli  che  racchiudono^  come  lo  scarabeo, 
e  il  papiro  mortuario,  e  le  coroncine  di  globetti  di  vetro 
di  varit  colori,  alle  quali  davasi  sul  petto  una  forma  qua- 
drata, sospendendo  agii  angoli  le  immaginette  de' quattro 
elementi,  ossiano  genii  tellurici,  mostrano  che  tutto  in 
quesl*  ultima  operazione  aveva^  un  significato  mistico  e  re- 
ligioso. Ciascun  Colchyta  aveva  di  pii&  ne'Memnonii  o  nei 
Serapei  una  porzione  dei  Sepolcreti  sotto  la  sua  custodia 
e  giurisdizione  :  erano  innoltre  custodì  o  archivisti  di  tutti 
gU  atti  pubblici  e  le  memorie,  che  scritte  sul  Papiri  o  i 
Colchyti  stessi,  ed  i  loro  colleghi,  o  le  varie  famiglie. chiu- 
devano entro  a  certe  urne  nelle  loro  tombe  (2). 

(0  Op.  cit.  p.  82.  Nelle  Optre  Medico-fltiche  del  yallisuieri.  (  Ve* 
nezia  1733.  T.  I.  p.  aos)  trovasi  il  disegno  della  fasciatura  d*uiia  miiroiDia 
appartenente  al  R.  Museo  della  Specola  |ii  Firenze ,  ricordala  dal  Nardi 
ne'sDoi  Commentari  a  Lucrezio  i  Tascìatura  che  dopo  ì  van)  tentativi  dei 
più  abili  chirurghi  I  al  solo  Tommaso  Àlghisi  riuscì  d' itniiare  perfetta- 
mente.  Il  Nardi  fa  pur  Ditozione  e  dà  il  disegno  d'un  Pettorale  di  miuii- 
mia»  che  al  suo  tempo  conservavasi  nel  delio  Musco,  e  che  oggi  è  perduto. 
Vi  si  rappresenta  un  cadavere,  sul  quale  dueParascbi$ii,o  un  Parascbista 
€  il  suo  ajulo  praticano  la  loro  analoroica  prepara/ionc.  Questo  monu- 
mento che  appoggerebbe  la  nostra  lunga  Nola  antecedente,  è  riguardato 
dal  Rosellìni  come  apocrifo.  Ma  è  appunto  la  nostra  Nola  che,  se  troppo 
non  e'  illudiamo ,  rende  deboli  e  quasi  nulle  le  ragioni,  per  le  quali  il 
Bosellini  lo  ba  rifiutato. 

(2)  11  Peypoo  eosì  spiega  l'origine  dei  Papiri  Egìzii,  die  gli  Euromoi 
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I  Golchyti  adunque  spalmavano  di  gomma  il  cadavere 
e  lo  avvdlgevaDo  e  6lriDg0vano  ne'aacri  liul,  e  lo  riman- 
davano  cosi  rnuiDificato  e  fasciato  ai  pareiiti.  I  quali  per 
tal  maniera  aggiustato  e  puro  poteaolo  ritenere  sino  a  un 
tempo  determinato.  Intanto  questi  avean  fatta  costruire 
la  cassa  «di  legno  per  deporvelo.  Le>  casse  erano*  di  gelso 
o  Sicomero,  intonacate  di  vernice  ed  ornate  di  gerogli- 
flei  ed  Immagini.  Scorso  il  tempo  che  i  parenti  potevano 
ritenere  in  casa  la  loro  A^ummìa  la  respingevano  di  nuovo 
ai  Golchyti ,  onde  fosse  collocata  nei  sepolcri  della  loro 
f^migliA.»  Cotesto  riovéQ  era  accompagnato  o  da  una.  iscri- 
zione relativa  al  defoi^o  sopra  la. sua  cassa',  o  da  una 
lettera  dei  paren.ti  al  Colchyta  medesimo.  Una  di  queste 
e|rfgrafi  che  fa  parte  della  Gollessione  Egizia  del  R.  Museo 
di  Parigi',  tradoU.a  dal  Peyron  dice  cos'i  :  Cassa  di  Senepo^ 
nieo  figlia  di  Flomonte.  Diedi  al  barcajolo  i  noii  per 
saldo  e  le  spese.  Voi  pertanto  collocate  essa  nelle  sepoU 
ture  dei  Memnonii  (1). 

Gli  altri  due  modi  di  imbalsamare  ricordati  da  Ero- 
doto  e. di  minor  spesai  consistevano  l'uno  neir  iniettare 
per  le  iateslina ,  senza  aprire  le  cavità ,  resina  fluida  di 
cedro,  e  sale,  ed  aspergere  pure  di  sale  tutto  il  corpo, 
e  così  .struggere  le  interiora  che  dopo  i  settanta  giorni  ne 


acquistarono  diagli  Ar^bi,  i  primi  che  frugarono  e  spogliarono  e  guasta- 
rono i  sepolcri  vlel  Memnonfo  e  della  Tebaldo.  Quare  cum  nfntìcra 
9amcUssima  haberentur,  facile  quUque  Colchyta  in  cryptis  swo  furi  » 
iieam  dioec^iù  dttributis  deponebat  syngraphas^  et  quidquid  maxime 
tua  ini^erat,  ràtus  nutplam  tutius,  quam  eo  in  loco  ,  recondi  potse, 
Éaìtàem  gliam  opporiutiitaiem  Colchytae  ammunicabacnt  amidi ,  tic 
PartueàMis ,  qui  affine  miniHerium  circa  eadavera  praettabant^  tic 
PasSapkprii  Amenophii;  et  fioriariis  Memnaniorum^  aliitque^  quorum 
edio  eoniraeius  in  vati  occlutot  amicut  Colchyta  in  tepulcrit  tuo 
iomMo.  aetignatis  deponebat.  En  cur  quatuordedm  Europaei  Papiri 
od  Colckutas  pertiueanti  en  cur  ceteri  ad  incoiai  Memnoniorum ,  et 
emieos  Colchytarum  tpectent.  Op.  cit.  p.  46. 

(1)  V.  Amedeo  Peyron.  Op.  clt.  p.  59,  e  Bernardino  Peyron.  Op.  cit. 
p.  40,  dorè  sono  altre  epigrafi  ed  epistole  di  questo  genere. 
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fioriiyano  iosieme  colla  detta  resioa,  e  il  cadavere  rìma- 
nevaf  pelle  ed  ossa  :  -raltro  d'iofimo  prezzo  e  per  la  plebe 
praticavasi  colla  sola  iDjezione  del  sale  corrosivo  di  soda, 
senza  II  corredo  delle  résiòe. 

GoDcludo  aduoqae  cbe  i  Papiri  Egizil  hanno  illustrato 
grandemente  il  rito  della  imbalsamazione ,  e  che  quanto 
narrano  su  di  essa  Sprengel  ed  Becker  è  confuso  e  in- 
completo: che  cotesto  rito  ebbe  in  origine  un  fine  asso^^ 
lutamente  sanitario  «  Igienico ^^diretto  alla  purificaiione 
déiratmosferat  che  la  cerémonia  Incominciava  da  un  J»- 
rogramma  sacerdote  di  prima  classe  che  toccava  *cplia 
verga  il  cadavere  onde  inaugurarla  :  che  questa  e  tutta 
la  parie  consecutiva  anatemij^a  del  rito  compievasi  dal 
Parascfaista  e  suoi  ajuti  :  che  il  Tarichenta  imbalsamiiva 
le  cavità  e  aspergeva  di  sale  il  cadavere  ;  che  i  Cokhyll 
ricevevano  il  cadavere  puro,  e  lo  fasciavano  di  sacra 
bende,,  e  che  ritornalo  a  loro  di  nuovo  lo  collocavano 
uci  Memnonii  o  in  altri  sepolcreti,  che  erano  sotta  la  loro 
giurisdizione:  che  le  impurità  contratte  da' Paraschisli  e 
Taricheuti  in  un  officio  così  santo  e  così  necessario,  come 
era  Timbalsamazione,  non  doveano  essere  che  passeggere 
e  facilmente  espiàbili  :  finalmente  che  una  certa  istruzione 
anatomica  dovean  pure  acquistare  tanto  i  Dissettori,  quanto 
gli  Jeroduli  o  Oblati,  desiderosi  di  apprendere  medicina  e 
chirurgia,  i  quali  probabilmente  assistevano  alla  opera- 
zione; e  siccome  i  medesimi  Incisori  e  TaricheUtt  prepa- 
ravano e  imbalsamavano  anche  certi  animali ,  mioflti  dei 
quali  sono  stati  rinvenuti  dal  fiel^oni,  e  dal  BoselHni  nei 
sepolcri  della  Tebaldo,  si  può  stabilire  che  un  prlmordiaT 
le  ammaestramento  splancnologico  sì  nel  Tana tomia  umana, 
che  comparata  s*  aggiungesse  in  Egitto  alle  altre ,  comec- 
ché scarse  ed  imperfette,  cognizioni  anatomiche  acquistate 
già  dagli  Orientali,  e  quindi  lo  ricevessero  i  primi  anato- 
mici Alessandrini. 
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CAPITOLO  XXIII. 


Jki  libri  sacri  digli  Egiziani  detti  Ermtiici. 


Gli  antichi  libri  di  medicina  degli  EgiziI  erano  (ra  i 
lilurf  sacri,  e  faceàn  parie  di  quelli  delti  Hermetici ,  allri- 
boili  ad  un  Bermele,  che  chiamarono  Trimassimo,  oTri- 
nneglato.  la  cagione  delle  dispule  intorno  alla.autenticilà 
4i  tali  libri  è  forse  meno  nella  calura  loro%  che  hel  non 
aYerifttèsoi  critici  alle  età  diverse  della  sapienza  Egiziana. 
Imperocché  come  luUi  i  primi  Re  furono  detti  Faraoni , 
così  i  primi  riformatori  della  sapienza  civile  e  paturale  di 
qoel  popolo  furono  detti  Bermeli.  E  i  diversi  Bermeli  di 
che  parlano  Cicerone  e  'S«  Agostino,  significano  altrettanti 
Periodi  o  di  riforma  o  di  restaurazione  operati  nella  Egizia 
filosofla^  alla 'lesta  dei  quali  periodi  postosi  un  uomo  nuovo 
delltf  casta  Sacerdotale,  questo  o  compose  nuovi  libri  adat- 
tati a'  suoi  tempi ,  o  i  vecchi  interpretò  e  commentò  in 
diversa  maniera  ;  distinto  e  venerato  anch'  e$80  come  un 
primo  Bermele.  Se  a  queste  indispensabili  varietà  dcll^ 
filosoQa  Bermelica  attenderanno  i  Critici,  forse  vedranno 
Ufi  giorno  distintamente,  dopo  la  più  antica  Teologia  Egizia 
e  quella  che  meno  si  discoslava  dalla  vera  tradizione,  esser 
comparsi  que'  libri  Bermetici  che  furono  conosciuti  e  le- 
DUli  per  autentici  dai  primi  filosofi  Greci ,  e  dai  primi 
Padri  della  Chiesa  Origene ,  Clemente  Alessandrino  e 
molti  altri.  E  quel  discostarsi  vieppiù  dalla  vera  tradi- 
zione, della  quale  si  fece  propagatore  Mosè  discepolo  dei 
primi  Sacerdoti  Egiziani,  essere  derivato  prima  dalla  .Filo- 
fofia,  che  o  per  superbia  sacerdotale  o  per  astuzia  dei  Re 
favorita,  sottopose  la  Teologia,  e  fé'  declinare  la  potenza* 
dei  Sacerdoti  ;  e  poscia  per  il  miscuglio  delle  dottriue 
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Persiane  introdotte  in  Egitto  dalla  conquista  di  Cambise. 
Cotesto  nìiscii)i[lio  fece  sì  che  i  libri  Hermetici  che  si  pre- 
sentarono alla  scuola  Alessandrina  non  eran  più  quei  pri- 
missimì,  che  contenevano  certi  primi  veri  che  poi  appara 
vero  ne* -libri  mosaici:  né  eran  più  quegli  altri  modificati 
dalle  influenze  civili  delle  Dinastie  consecutive  a  quelle 
di  Bamsefe  tIL  dai  quali  desunsero  dottrine  Pittagora^ 
Talete,  Eùdosso,  e  Platone;  ma  quelli  già  depravati  dal- 
l' intarsio  delle  scienze  occulte  e  cabalistiche  de*  Caldei  e 
Persiani.  Donde  segui  che  studiati  questi  libri  da  Ammonio 
Sacca  e.  da  Apollonio  Tianeo^  primi  maestri  della  filosofia 
pagana  d'Alessandria,  come  quelli  che  già  segnavano' un 
Periodo  di  corruzione  dèlia  sapienza  Egizia ,  dettero  ori^ 
gine  a  Meoplatonici  mistici,  e  a  Neopittagorici  visionari}, 
die  nelle  naturali  discipline  riaprirono  la  voragine  della 
scienze  (accolte ,  che  era  stata  in  gran  parte  chiusa  dal 
»enno  esperimentaie  di  Aristotele.  Che  del  resto*  in  Ales- 
sandria entrato  era  innanzi  coi  greci  conquistatori  il  primo 
Platonismo  e  il  primo  Pittagoreismo,  che  erano  depura* 
zioni  sapientissime  della  filosofia  Hermetica  del  periodo 
Bamsetico  :  e  questa  seppero  distinguere  dall'altra  i  primi 
maestri  della  filosofia  Cristiana  Alessandrina,  e  in  questa 
si  educarono  e  Faltra  respinsero  Panteno  Egizio  maestro 
di  Clemente,  e  Clemente  Alessandrino  maestro  di  Origene, 
e  gli  altri  Padri  che  il  primo  Platonismo  maritarono  colla 
nuova  religione.  (1).  Ondo  i  libri  Hermetici  che  più  «'ac- 


(I)  Quantam  Gemem  Alexandrinut  in  discendo  euram  adhUmerU^ 
Slromatum  initio  ipse  testatus  est^  cum  referat  se  duobus  magisMs 
iMum,  uno  quiikm  ex  Calesyria,  altero  autem  ex  J^gypto  oriundis^ 
quorum  posteriori  maxime  adhasit.  Ultimum  autem  iltum  quem  in 
Mgypio  audire  perseveravit  magistrum  Panta^tuth  fuisse  vulgo  er9' 
dilur  ,  qui  Chrislianm  in  Alexandria  schola  praerat  ;  et  a  Dem$irio 
Episcopo  in  Indiam  missus  est.  Hujus  in  celebri  illa  schola  vias  ««- 
scepit  Clemens.  Inter  pracipuos  Ctementis  discipulos  primum  arti 
locum  occupat  Origenes.  V.  Calllaa.  latrod.  ad  SS.  Patruin  leclioneni. 
MediolaDi.  i  830.  Voi.  i,  p.  i6.  ed  Euscb.  Histor.  6.  H. 
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costavano  alla  dottriua  Platooico-Pittagorica ,  dei  quali 
parla  Clemente  ne*  suoi  Stromati  rimasero  noli  a  pochi, 
come  fusi  nella  iilo^oOa  greca  :  e  gli  altri  i  piji  divulgati 
e  corrotti  furotoo  creduli  up  tutt'  insieme  coi  primi  dei 
pagani  filosofi  d'Atessandria,  «  il  Neoplatonismo  fu  stimato 
come  un  grado  di  perfezionamento,  un  posiuiato  inevi- 
lalrffè  dei  primo  Platonismo^  Cosi  si. perdette  quella  limi- 
laiione  geometrica  e  socratica  che  Platone  aveya  aaputo 
dare  alla  sua  filosofia;  e  il  concetto  dell' armonia  di  pit- 
tagora  fo  convertito  in  quelh)  della  ideniùà  e  del  Pan- 
teismo. Ed  è. singolare  che  questa  notabilissima  ed  essenziale 
difTerenza  tra  il  primo  Platonisùio  e  il  Platonismo  Alessan- 
drino, non  fu  più  in  appresso  trovata,  o  per  meglio  dire 
appreztata.  Gli  stessi  Marsilio  Ficino  e  Francesco  Patrizio, 
■egli  studii- Platoaici  versatissimi ,  la  tennero  per  tutta 
ma  medesima  fllosofia  {1).  E  se  non  sopraggiungeva  il 
Galileo  a  cessare  que'  svagamenti  intellettuali  colla'  limi- 
tazione  matematica,  e  il  Bucellai  a  richiamare  i  veri  pre- 
cetti della  prima  scuola  Piatonico-Pittagorica,  invece  della 
tbra  scienza  avrebbe  avuto  un'altra  volta  l'Europa  i  de- 
Krii  orientali  di  Piotino  e  di  Proclo. 

Senza  cotale  distlnìBÌone  è  avvenuto,  che  come  i  Critici 
trovavano  ne' libri  Hermetici  concetti  somiglianti  a  quelli 
di  Pitagora  e  di  Platone  li  battezzavano  per  Composizio- 
ne di  qualche  Pitagorea  o  Platonico  d' Alessandria  :  come 


(4)  V.  Fradcesco  Patrizio  Nùva  de  Univtrtis  Philosophia,  L.  4.  Vi- 
4enlmr  aìUem ,  «gli  dice ,  vetu$tiorei  Platonici  Tàurus^  Mticus  ,  Sete- 
fus^  MbLximuM  Tyrius  et  alii. multi  ejut  inlerpretes  hisce  libris  JETi^r- 
wuUeit  taruiue  uique  ad  Amnwnii  Sacci  ^taiern.  In  cujus  manui 
fuiawmt  mos  eo$  perveniste.  Tanta  enim  ab  eo  quasi  momento  efflO" 
fmU  PMonieorum  dogmatum  dieinitas^  ut  velati  tmc  nata,  maximain 
jiiòMm'tcIn  ingeniorum  aibnirationem  excitcLret.  Origenis  Plotini  AtneliJ 
et  ofiomm  plurimorum  qui  Armonium  Alexandriae  publice  docentem 
auMiruKt.  Scateni  enim  Plotini  et  Porphirii  et  Jamblici  et  Syriani 
et  Prodi  et  Hermiae  et  Daniascii  et  'Olimpiodori  libri  4ogmatibu$  iis 
quae  in  hiéce  leguntur. 
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iipbaUevansì  io  ao  Dio  sola,  nella  immortalUà  dell'  ani- 
ma ,  nella  creazione  del  mondo ,  nella  resurrezione  dei 
morii  credevan  cerio  .  cbe  fosser  composizioni  de'  primi 
Crisliani;  e  t  libri  che  meglio  pali  vano  di  slrologie  è  di 
alchimie  Toleanli  garbugli  inye'nlali  dagli  Arabi,  e  accredi- 
tati nel  pome  di  Bermele  Trimasstmo.  E  nondimeno  tulli 
potevano  essere  Egizi! ,  siccome  Jambjico  li  riguardava  ^ 
quando  ne  fu  interrogato  da  Porfirio  ;  mentre  sebbene 
fossero  già  passati  per  greche  traduzioni,  e  molti  già  se 
ne  pubblicassero  in  Alene  e  circolassero  sotto  il  nome  di 
Salaminiaei ,  i  quali  ^appartenendo  al  terzo  Periodo  do- 
vevano essére  in  molle  cose  discordi  da  quelli  ainteilari) 
nondimeno  tutti  potevano  essere  Egizii ,  e  le  discordarne 
essere  {'effetto  delle  mutazioni  èivill  introdotte  dal  regno 
Persiano  e  dal  Macedonico,  cui  doveva  piegarsi  di  ne- 
cessila  la  sapienza  sacerdotale  (1).  Onde  godere  il  favore 
di  cotesti  dominatori  stranieri  i  Sacerdoti  eran- costretti  a 
proclamarli  come  figli  di  Hermete  ;  il  che.  significa  un  for^ 
zato  acconciamento  dato,  se  non  ai  Riti,  alle  leggi  della 
Nazióne   e  ai  libri  sacri   che  le  contenevano.  Uaneloue 


,  (0  Ai  tempi  di  Jamblico  é  di  Porfirio  i  libri  Hormeiici  che  circo- 
lavano erauo  certamente  o  ricavati  ò  iraslalali  tutti  da  Ibatl  Egizie: 
Tradida  hanc  quoqut  viam  nobit  ipsf  M€rcuriU9  Triim,  S$d  ÌMl«r- 
prelalus  est  eam  Propketa  Bilis^  iìwentam  in  adytis  Templi  Anmumi 
regi,  in  urbe  Saym  Egypti,  litterisque  sacris  intctUpiam,  —  Bis  ha 
diidretis  facile  tolvuntur  dubia  quae  in  libris  Egiptis  quos  legiiti  * 
Porphiri,  concepiste  dicis.  Qui  enim  sub  Mer curii  nomine  cireunfirui^ 
lyr,  opiniones  JHercuriales  continente  et  si  saepe  philosopkorum  gra/9' 
eorum  stylo  loquuntur.  Sunt  enim  ex  lingua  Egyptia  in  (fraeam 
translati  a  viris  pkilosophiae  non  imperitis,  —  Questi  libri  BermeUcI 
del  secondo  Periodo  nei  quali^  Jamblico  era  stalo  ammaestrato  da'  Ane- 
hone  discepolo  di  Abamone,  ambedue  Egizii  Sacerdoti,  egli  li  distingue 
dai  Salaminiad ,  che  non  conteoevan  più  che  una  parte  delle  prische 
Hermeticfae  dottrine.  —  Proinde  dogmala  quae  in  Salaminiaeis  sìsnt , 
brevissimam  partem  Mereurialium  ordinationum  coniinent.  Jamblic 
De  Myster.  Egiptior.  L.  Vni.  C.  4. 
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Sacerdote  di  Eliopoli,  comaDdalo  da  Tolemeo  Filadelfpa 
scrì?ere  la  storia  di  ciòcche  cooteoevano  i  libri  sacri  eoo-* 
fidali  aHa  sua  custodia  ^  dice  :  «  -tutto  a  seconda  del  tuo 
»  comando,  o  gran  Re,  ti  Terrà  manifesiato  quello' che  a 
»  me  fia  noto  per  i  libri  scritti  dui  tuo  Primo  padre 
9  Hermete  TrisniegijBto  »  (!)• 

Dopo  questi  primi  tre  periodi  t  filari  Hermetiq  au- 
tentici prol^bHmente  cessarono  ^  mentre  sopra?ve,nuti  i 
doorinatori  Romani ,  cui  fuor  solamente  delle  armt,  poco 
della  filosofia  e  meno  delle  sclen;ie  naturali,  importava , 
slaiCata  vieppià  sempre  ne'  Sacerdoti  la  speranza  di  uà 
risorgiiDento ,  sebbene  tuttavia  sussistessero  i  loro  Tempj 
e  ne  reggessero  essi  ii  j;overoQ  colle  medésime  cerimonie  e 
CBStodla  de'  sacri  libri,  a  questi^  come  caduti  di  ogni  va- 
lore -civile  più  non  peilsarono.  Rimasti  quindi  come  li 
tasciarotto  i  tempi  Tolem^idi,  tennero  in  seguito,  gii  Arabi 
e  ne  disseppellirono  quelli  che  speciaimeote  sj-  rifecifano 
alle  scienza  occulte,  e  quest'ultima  messe  Hepmeiica  col 
suggello  Alessandrino  venne  trasfusa  in  Occidente,  nelle 
scienze  mediche  e  naturali,  per  opera  loro. 

Per  questo  riordinamento  de'  libri  Berme tici,  quando 
gli  Orientalisti  d'  oggi  non  vi  trovassero  opposizione,  ver- 
rd>be  stabilito  un  primo  periodo  della  loro  autenticità 
anteriore  a  Ramsete  III,  dove  i  teologhemi  e  i  filosofemi 
pia  si  ravvicinano  alla  cosmogonìa  Mosaica.  IJn  secondo  pe- 
riodò sarebbe  quello  de'  Ramseti  consecutivi,-  sotto  i  quali 
l'Egitto  toccò  il  massimo  grado  della  sua  ophlenza  e  civiltà; 
periodo  nel  quale/cominciò  nella  esista  Sacerdotale,  come 
nelle  altre  la  filosofia  a  voler  soprafiSeire  la  temperata  sa^ 
pienza,  e  viziare  là  semplicità  e  la  verità  delle  antiche  dot- 
trine, e  s*  introdussero  le  dottrine.  Ieratiche  dell'  India  e 


(O  V.  BoscIUqì.  Monameiìti  dell'  Egitto  e  della  Nubia,  Tom.  I. 
Prefùione. 
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della  Ghto'a,  per  l'aperto  commercio  con  qoeste  asiatiche 
naiioni  attraverso  l' isola  del  .Ceylan.  A*  questo  secondo 
periodo  rìsponderebboDi)  *i  libri  Hermetic^  sui  quali  vep- 
nero  ammaestrali  Solooe^  Prttagóra  ,{£udosso  e  Platone. 
Sino  ai  tempi  di  Plùfareo  e  di  Clemente  Alessandrino  si 
conservarono  i  nomi  dei  Sacerdoti  Egizii  che  iniziaronci 
nella  sapienza  loro  cotesti  Greci  filosofi  (1).  Il  Poemandro 
e  V  Aiclepto ,  libri  Hermetici  che  conservavano  parte,  del 
primo  monoteismo^  e  ^rte  piegavano  alle  teorie  eiDakiati<- 
sliclie^  libri  che  non  dispiacquero  ai  primi. Padri  Cristiani 
e  che  tanto  furono  trovati  conformi  alla  prima  Platoòica 
Olosofla,  apparterrebbero  a  cotesta  secofida  modificazione 
data  ai  4ibri  sacri  (2)/Per  terzo'  periodo  sarebbe  a  ile- 
signarsi  quello  del  Regno  Persiano,  nel  quale  già.  preparate 
dal  trascendentalismo  metafisico  Nazionale ,  e  dal  predo* 
miniò  assunto  dalla  Filosofia  sulla  Teologia  semplice  del 
primo  Periodo,  le  scienze  ooculte  della  Persia  vi  ricevei 


(0  SiraboDc  ncH'ullfiiio  libro  delfa  Geografia  dove  i>ar1a  di  EllopOlf, 
soggiunge  :  HUe  ergo  ottendebantur  Sacerdotum  doiiìtit  et  Platonii  et 
ìiudoxi  kalìitacuta.  Descendit  enim  huc  cum  Platone  hudoxus^  «I  am 
Sacerdotibui  illis  kic  svflt  conversati  tredecim  annis  ut  quidam  dtof- 
re,  —  Francesco  Patrizio  nella  sua  Nova  de  Universis  Philoiopkia. 
Veneilis  4593.  L.  4.  disse:  Multa  Orplico  ranf  comunicata  ab  WW- 
mune  Sacerdote  :  Aglaoplieino  ab  Oeklapo ,  Soiooi  a  Soncke  et  ó  Pw- 
nophe,  Pythagorae  vero  a  Parenite,  et  Plaloui  tandem',  a  Sachoniato, 
et  a  Secnuphide.  Quae  partim  Plutarchus  ,  partim  Clemens  Alexam' 
drinus  tradidere.  hlarsiilo  Ficiuo  nella  sua  traduzione  del  Poemandro, 
ha  nella  Prefazione,  che  Herniete  discendeva  da  Atalanie  Aslrooomo  ebe 
Agostino  fa  Aorire  ai  tempo  clie  nacque  Mosc  :  die  Orfeo  lo  seguitò  «  t 
fu  secondo  Teologo,  e  di  poi  Aglaofemo,  e  dopo  Piitagora  e  poscia  Fi- 
lolao  preceUore  di  Piatone.  •  Così  adunque;  insieme  da  ogni  parU  ,  da 
•  sei  ttlosofl,  cnu  meraviglioso  ordine,  fu  formata  la  coocordcvole  setia 
»  della  antica  Teologia,  pigliando  principio  da  Ilormete,  e  in  tutto  com- 
»  pinta  dal  divino  Platone  «.  V.  il  Poemandro  e  1'  Asclepio  di  Marsilio 
Picino,  e  il  volgariziuimcnto  eh'  egli  ne  fece  fare  dai  suo  amico   Bencl. 

(i)  V.  Jo.  Albert.  Fabric.  BiW.  Greca.  Hamburgi  4720.  Voi.  I.  C.  VII. 
p.  U>  e  scg. 
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tero  fatte  una  fecondazione  meravlglioia  ;  e  la  sfera  del 
soprannaturale  abbracciando  ogni  cosa,  le  cifre,  gli  astri, 
i  metalli,  Tarte  dell'  nomo  e  i  snoi  destini;  V  Egitto  che 
por  potea  sottrarsi  da  iiuesta  parte  chimerica  delta  sa- 
pienza orientale ,  la  accolse  invece  e  se  la  incapò  di 
manica,  da  non  rendersi  più  discernibile  alcuna  difléreo- 
la  di  leggi ^  di  culto,  di  filosofia  tra  sé  e  le  altre  grandi 
naiioal  d' Oriente  ;  se  non  forse  per  ¥  Alchinria ,  nella 
qvale  fi  scorse  una  specialità  nazionale  egizia 'dagli  sto- 
rici delle  età  posteriori.  A  questo  Periodo  che  comprende 
anelie  U  Macedonico ,  apparterrebbero  i  libri  Hermetid 
detti  Jatromaiefnaiiei  ^  che  contenevano  la  dottrina  del 
Prognostico  delle  malattie  dalla  osservazione  del  moto  e 
dell*  aspetto  dei  Pianeti.  Questi  libri  comprendono  le  stesse 
regde  di  Prognosi  astrologica  che  trovansi  sparse  nei 
Me-kingfe  nei  Pentsao  Ghinesi,  e  nel  Susmta,  o  Codice 
Ifedico  degli  Indiani.  Tale  uniformità  di  teorie  mostra  la 
loro  eomupe  genesi  Orientale  e  la  loro'  autenticità.  Come 
Egizii  li  tennero  Tolomeo  ed  Efestion^ ,  e  più  tardi  Gio. 
Regiomontano  che  ne  trascrisse  di  sua  mano  il  Codice 
greco  esistente  nella  Biblioteca  di  Norimberga,  e  Gioacchi- 
no Camerario  che'  nel  1532  lo  pubblicò.  Sardi)bero  del 
pari  da  collocarsi  nel  terzo  periodo  i  libri  detti  Bermeiis 
EramdeSj  composti  sullo  slesso  modello  dei  Pentsao  della 
Obiòa,  e  delle  farmacopee  Indiane.  Soa  divisi  in  quattro 
parti  :  nella  prima  si  parla  di  ventiquattro  gemme  e  di 
altrettante  piante  e  delle  ^  loro  mediche  virtù  :  nella  se- 
conda di  qtiaranta  specie  di  animali  quadrupedi  :  nella 
terza  di  quarantaquattro  uccelli  :  nella  quarta  di  settanta- 
qoattro  pesci.  Hermanno  Conringio,  critico  dei  libri  Her- 
metici  meno  spregevole  del  Casaubono,  perchè  certamente 
più  dotto  e  più  saggio. del  rinnegato ,  mancava  però  al 
pari  df  tutti  gli  altri  critici  venuti  dopo  d'una  sufficiente 
cognizione  della  scienza  e  della  storia  civile  delle  prime 
nazioni  d*Oriente,  né  punto  intèndeva  lo  spirito  delle  loro 

10 
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dottrine  per  istabilire  confronti  e  trovare  quelle  attineozoi 
che  guidano  a  un  buon  giudizio.  Nondimeno  il  Gonringio 
rispetto  ai  libri  Hermetù  Kiranides  li  reputava  voltati  in 
greco  dall' Egizio  )  avanti  l'età  d'Olimpiodoro.  In  questi 
libri  v'  è  un  tipo  Orientale  che  ne  assicura  là  autentjkità , 
e  consiste  nel!'  esservi  i  composti  ooiedicinali  più  insigni 
seguiti  da  un  Inno^  e  dalla  inyocazione  di  un  Nume  nel 
nome  del^qqalè  dovevano  propinarsi.  Questa  caràttere  a]^ 
parve  quando  si  conobbero  la  prima. volt^  i  libri  medici 
dei  Gbinesi  :  oggi  poi  n,el  Susruta  Indiano  troyasi  si  spesso 
ripetuto ,  che  la  comparazione  .  garantisce  abba»tanzi|  il 
giudizio,  che  anche  le  Kiranides  egiziane  abbiano  la  slessa 
origine.  Cosi  i  due  libri  Hermetici  De  revolutipnAue  na* 
tmtatum ,  libri  oroscoprci  e  astrologici ,  pubblicati  da( 
Wossio  in  Basilea  nel  155T>,  e  gii  Merf/ieite  Aphommi^ 
ed  attri  se  ve  ne  sono ,  andrebbero  riguardati  come  de^ 
composizioni  e  modificazioni,  fatte  dai  Sacerdoti  medesijni 
per  uniformarsi  ai  dominatori  stranieri,  dei  libri  medici  del 
secondo  Periodo.  I  quali  piii  somiglianti  nella  loro  divi* 
sione  e  nei  lóro  titoli  ai  codici  medici  nazionali  dell^lDdia 
e  della  China  furon  composti  dai  Sacerdoti  Egizii  ^otto  1 
Bamseti,  cioè  nel  tempo  della  loro  indipendenza  nazionale. 
I  libri  medici  primi  che  vennero  poi  variati  nelle 
epoche  successive  Persiane  e  Macedoniche,  erano  proba- 
bilmente quelli  di  che  pària  Clemente  Alessandrino .  nella 
sua  Processione  de'  Sacerdoti  Egiziani ,  che  recavansi  in 
mano  dai  Pastofori ,  ed  erano  in  numero  di  sei ,  cqn-  i 
titoli  di  libro,  d'  anatomia^  libro  delle  mahuie^  libro  de- 
gli organi^  libro  dei  farmachi^  libro  delle  tnalàllie  degli^ 
occhi  y  libro  delle  malattie  delle  donne  (1).  Questi  pos- 


■  «  «     ■ 

(1)  V.  CIcmcDt.  Alcxandrin.  Stroinat.  L.  VI.  p.  260.  Prlmus  quidem 

procedit  Cantor,  qucm  dicunt  oporlerc  accipete  duos  libros  ex  libris 

Mercurii  :  ex  quilms  unus  quidem  •  coniinet  hymnoi  Deorum  ,  aiter 

vero  rationei  vilae  regiae.  Poti  Cantor em  vero  proeedii  .ùroicoptu- 


DELLA  MEDICINA  ORIElfrAlB  147 

fOBO  essersi  conservati  negli  arcliivii  Sacerdotali  anche 
tango  ^  il  dominio  de'  Persi,  e  come  Acroamatiei  ed  ei o/«' 
net  essersi  comunicati  soltanto  agli  auditori  ammessi  e 
CtfDiliarì.  Di  questi  in  che  era  raccolta  la  scienza  medica 
e  natarale  degli  Indi  e  de*  Ghinesi  con  la  parie  relativa 
il  geaio  proprio  degli  Egizii,  aver  proGttato  i  primi  Greci, 
a  aceHindone  per  Io  senno  loro  le'  astrazioni  supersti- 
lidie  nitorali  all'  Oriente,  essersene  appropriati  il  resto  in 
aiÉlen,  che  perdutane  in  seguito  1'  origine  Egizia,  que* 
sta  oca  fu  più  reperibile  che  nelle  opere  greche.  Al  eoo- 
tnrio  rifatti  cotesti  libri  dai  Sacerdoti  Egiziani  nel  terzo 
Periodo,  e  resi  Exotericij  Ecdédomeni  o  divulgati,  conte- 
■enti  per  Ja  massima  parte  la  cabala,  l'astrologia,  Tal- 
chiBia  senza  quasi  più  traccia  di  semplici  osservazioni , 
fateti  ultimi  libri  Hermetici  soltanto  son  quelli,  dei  quali 
a  ani  sono  rimaste  le  traduzioni  greche  ed  arabe. 

Di  queste  nostre  riflessioni  conseguirebbe,  che  I'au<^ 
tHiUcitk  de' libri  Hermetici  sì  in  filosofla  che  ia  medicina 
Ma  si  potesse  più  oggi  ricercare,  come  ai  tempi  del  Casau- 
bsiio  e  del  Gonringio  e  dei  loro  imitatori,  con  semplici 


'lArof  Hèrmetis  qui  tractant  de  Àttrolooia  qui  quidem  $unt  qua^ 
■Migro,  oportet  semper-  habere  in  ore,  Deineepe  autem  Jetogram^ 
MH  MQ/etr  scribat  penna$  habens  in  capite  et  libr%m  in  manibue 
B  ff fii^m.  Bunc  oportet  scire  et  ea  quae  vocantur  kieroglifiea  ^  et 
d€$eriplionem ,  et  geo'graphiam  et  ordinem  solii  et  lunae  et 
errantiutn ,  Egyptique  chorographiam  et  Nili  descriptionem, 
$0$  Mequiiur  qui  dieitur  Stolistes,  id  est  ornator.  Ille  novit  omnia 
Utts  libris  comprehensa  qui  de  illis  agunt  quae  pertinent  ad 
Deorum  et  religionem  Egyptiam,  ad  sacri/icia^  primitias  ^ 
,  preees^  pampas  »  dies  festos.  Post  omnes  exit  Propheta  qui 
praefeetus  est,  et  ediscit  Ubros  decem,  qui  vocantur  Saeer^ 
Mstef,  de  legibusque  agunt ,  de  Diis,  et  utUversa  Saeerdotum  dieci- 
plfRS.  BinU  ergo  42  libri  Hermelis  valde  necessarii  :  ex  quibus  triginim 
fMtm  et  sex  contihent  omnem  Egypiiorum  Philotophiam,  quos  edis" 
emifi  qui  ante  Mdi  iuM  ;  reliquos  autem  sex  Pastofori ,  id  est  qui 
polMORy  quippe  qui  pertinent  ad  Medidnam, 
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prove  0  congettare  filologiche,  ma  andrebbe  stabilita  ralle 
relazioni  colla  storia  civile  dMP  Egitto,  e  èuì  confronto  col 
Bocumenti  della  filosofia  e  medicioa  Orientale,  che  come 
autentici  della  India  e  della  China  oggi  possediamo:  in 
secondo  luogo  che  dimostrati  pu^e  per  autentici  i  libri 
Hermetici  divulgati,  da  questi  non  si  potreblM  trarre  cos 
verità  il  genuino  carattere  della  capienza  Egizia  anteriore 
alla  sapienza  Greca,  percliè  appartenenti  ad  un  periodo 
che  la  sapienza  Ieratica  degli  Egiziani  non  era  piii*'scliiet- 
tamente  Nazionale.  E  del  Periodo  Bamsetico  di  quamlo  la 
era,  non  esistendo  Codice  alcuno ,  (  all'  infuori  forse  del 
Poemandro  e  délV  Aselepioj  e  del  Rituale  Funebre;^  libri 
che  non .  amméttendo  uè  magìa  né  cabala  .non  vennero 
rifatti,  0  qoa)i  erano  Epopti^  furono  resi  BneietM) 
non  v'è  altra  via  più  sicura,  che  collocarsi  in  mezzo  tra 
i  Teoremi  scientifici  dei  primi  Greci  sapienti  che  furono  in 
Egitto ,  e  i  Codici  Indiani  é  Chinesi ,  dove  la  filosofia  e 
la  medicina  primissima  dell'  Oriente  ne  contiene  de'  so- 
migiianti.  Che  se  presso  i  primi  saggi  della  Grecia  si 
contengono  non  pochi  principii  filosofici  e  medici  somi- 
glianti a  quelli  che  trovansi  nei  Veda  e  nei  Kiùg,  e  i 
Saggi  della  Grecia  non  furono  neir  India  oè  nella-  China 
ma  si  neirEgitto  ^d  ammaestrarsene^  è  giusto  il  dedurne 
che  i  libri  Hermetici  veramente  nazionali  dei  Sacerdoti 
Egiziani  che  formarono  il  sapere  Ieratico  de'tempi  Barn* 
setici ,  e  nei  quali  si  trasfuse  la  dottrina  dei  Veda  e.  dei 
King,  finché  poterono  continuare  genuini,  avevano  Io  stesso 
carattere  e  tenore  scientifico  degli  altri  Codici  antichissi- 
ini  delle  limitrofe  nazioni  dell'  Asia ,  già  prima  di  essi , 
secondoché  noi  pensiamo,  addottrinate  e  incivilite. 

Ciò  vuol  dire,  che  quando  si  posseggono  i  Veda  e  i 
King,  si  conoscono  anche  i  libri  Hermetici  del  secondo 
Perìodo,  che  non  ne  dovettero  essere  che  una  amplifica- 
zione. Il  celebre  Orientalista  Lepsius  parlando  oggi  di 
cotesti  libri,  secondo  il  canone  di  Clemente  Alessandrino, 
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che  da  un  fonte  antico  e  v^j  aveva  anche  potuto  sapere 
il  namero  loro,  e  le  materie  di  che  trattavano,  dice  che  : 
U  proqpetto  dei  42  libri  Hermetid  datoci  da  Clemente 
mierìte  tutte  la  nostra  attenzione,  essendovi  rappresen- 
tate nna  intnizione  universale  del  móndo  intelligibile 
e  iensilNle,  e  il  bisogno  di  conservarla  col  meizo  di  una 
tetteralora  e  di  applicarla  praticamente  alla  vita.  Pro- 
cedendo dal  generale  al  particolare ,  dallo  spirituale  al 
materiale,  dal  teorico  al  pratico,  questo.  Codice  fornài 
OD  tutto  in  sé  realmente  connesso,  quale  noi  non  tro^ 
viamo  pressò  alcun  popolo  dell'antichità,  neppure  présèo 
gi'  Indiani  »  (1). 

Quest'  alto  concetto  che  -si  è  giustamente  formato  il 
Uprioi  della  sapienza  Egiziana,  come  poi  si  accorda  colla 

■ 

iateflxIbDe  eh'  egli  mostra  in\  nna  Nòta ,  di  esclùdere  da 
cotesto  tutto  meraviglioso  del  codice  i  libri  di  medicina? 
E  perchè?  Perchè  Clemente  li  attribuisce  ai  Pastofori,  e 
perohè  nel  significato  di  questo  nome,  e  nel  geroglifico 
cbe  lo'  rappresente,  il  Lepsius  non  sa  trovare  nessuna  re- 
lazione colla  medicina:  anzi  gli  officii  de' Pastofori  e 
quelli  del  medici,  gli  sembra,  che  necessariamente  doves- 
sero fra  loro  escludersi;  e  giunge  perfino  a  credere,  che 
nel  passo  di  Clemente  che  riguarda  i  6  libri  Hermetici  di 
Dedieina  assegnali  ai  Pastofori,  siavi  una  falsa  lezione  o 
uà  errore.  Secondo  questa  opinione  del  Lepsius,  la  medi- 
ala in  Egitto  non  avrebbe  formato  una  prindpal  parte 
Mia  sapienza  de*  Sacerdoti,  e  i  libri  che  la  contenevano 
non  sarebbero  steli  per  conseguenza  compresi  tra  i  libri 
sseA:  i  principali  Tempii  di  Egitto  sacri  ad  Esculapio, 
ad  Iside,  a  Serapide,  e  i  primi  loro  Sacerdoti  non  avreb- 
bero più  nulla  avuto  che  fare  colla  medicina  :  i  primi 


(0  Die  Cfaroiiologie  der  Egypler  von  Ricliard  Lepsius.  Berlin.  4849. 
p.  49  e  seg. 
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stòrici  dell'Egitto  da  MatoélODe  ad  Erodoto,  Dìodoro  Si- 
colo,  ed  altri  molti  che  banoo  concordemente  dichiarato, 
che  i  primi' medici  dell'Egitto  furono  Sacerdoti,  e  che 
i'  essere  Sacerdote  e  mèdico  e  Re  fu  in  molti  un'  titolo 
simultaneo ,  e  che  i  He  furon  detti  per  onoransa  figli  o 
discendenti  di  Hermete ,  e  che  Hermete  fu  reputato  un 
altro  Esculapio  (1),  andrebbero  tutti  radiati  in  tali  noti- 
ade,  come  egli  vorrebbe  radiare  il  passo  di  Clemente  :  ca- 
drebbe per  gli  Egizii  quel  massimo  concetto  di  analogia 
tra  la  sapienza  dei  loro  Sacerdoti,  e  quella  dei  Brahamaoi 
delie  Indie  e  de'  più  remoti  Imperatori  della  China,  che 
furono  legislatori  Glosofi  e  medici  contemporaneameate. 
Infine  non  ha  considerato  il  celebre  Orientalista  che  ca* 
dnti  dal  loro  carattere  di  Sacerdotali  i  libri  di  medidna 
.perderebbero  egualmente  lo  stesso  carattere  tutU  gli  altri; 
mentre  il  fine*  pratico  che  contenevano  le  loro  leggi,  le 
loro  astronomie  e  oroscopie,  era  principalmente  la  salute 
e  il  ben'  essere  degli  uomini*;  e  la  stessa  Teologia  ossia  la 
Beligione  stringeva  insieme  tutte  queste  scienze  sorelle,  di« 
rigendole  al  comun  bene.  E  il  fonte  antico  e  vero  d'onde 
Clemente  trasse  il  suo  canone  diceva  appunto,  che  tutti  i 
42  libri  Sacerdotali,  e  non  i  soli  36,  erano  i  libri  Her- 
metici  Valde  necessarii^  il  che  vuol  dire  allo  stesso  grado 
d'importanza  nella  sapienza  jeratica  dell'Egitto. 

Per  qual  ragione  adunque,  domanderà  il  Lepsius,  as- 
segnarli  ai  Pastofori ,  che  non  erano  della  prima  classe 
de' Sacerdoti  7  La  ragione  è  riposta  io  quello  stesso  fine 
pratico^  che  il  Lepsius  ha  giustamente  riconosciuto  emer- 
gere da  tutto  insieme  cotesto  Codice  della  sapienza  Egizia. 


(1)  Hermes  (  si  dice  neli'  Asclepio)  cufus  avitum  mihi  nomen  estg 
nonne  in  sibi  cognomine  patria  consistens  (  Hertnopoli  )  omneà  moT" 
^a\e$  undique  venientes  adjuvat  atque  conservai  ?  Ed  iu  altro  loco  : 
Avus  enim  tuus  ,  o  AscUpi ,  medicìnae  primus  inventar ,  cui  templum 
consecratum  est  in  monte  lybiae,  circa  litus  Crocodilorum. 


DELLA  MEDICINA  ORIENTALE  l5Ì 

Onde  iDTece  di  Ha  errore  Del  canone  di  Clemente,  no!  tro- 
Tbmo  nella  mentovata  assegnazione  no  finissimo  accorgi- 
meoto.  Imperocliè  fra  tutte  le  scienze  nessun' altra  come 
la  medicina  comprende  la  necessità  del  passaggio  da  scieni;a 
aeroamaiiea  a  scienza  exoterieat  ossia  a  escire  fuori  del 
sacrario  o  della  porta  del  tempio  tolh  sua  i^te  opera- 
tiva. I  Pastofori  adunque  tolti  nel  senso  o  di  osìiarii^  o 
iì^  guardacasa^  o  di  ctModi  del  tempio^  esprimevano  ap- 
pimCo  qoel  limitare  sul  quale  doveva  passare/  uscendo  dal 
tempio  la  parte  enciclica  della  medicina,  quella  cioè  che 
ceoteauta  ne'  sei  libri  pratici  doveva  agire  all'  esterno , 
ed  essere  comunicata  come  regola  agli  esercenti  la  medi- 
cina 'demotica.  I  Pastofori  inoltre  erano  i  Talamiferi  nelle 
•grand!  processioni,  ossia  i  portatori  delle  picciole  cappelle 
degli  Dei,  principal  suppellettile  dei  Tempj.  Onde  tolti 
anche  in  questo  officio,  siccome  le  prime  Deità  presso  gli 
Egiiil  erano  mediche,  a  chi  meglio  assegnare  i  6  lihri 
Hermetici  di  medicina,  che  ai  Pastofori  medesimi  ?  Con- 
vengo adunque  col  celebre  ^epsius,  che  fossero  di  un 
ordine  subalterno  i  Sacerdoti  Pastofori;  ma  non  che  non 
esista  nella  iiai'razione  di  Clemente  relazione  '  alcuna  tra 
essi  e  i  sei  libri  Hermetici  di  medicina  che  loro  vengono 
assegnati.  Onde  nel  passo  del  Padre  Alessandrino  riguar- 
dante i  Pastofori  e  i  libri  medici,  non  solo  non  vi  è  falsa 
lezione  né  errore,  ma  anzi  vi  si  contiene  T  indispensabile 
compimento  del  Codice  della  sapienza  Ejgiziana. 


CAPItOLO   XXIV. 


Destini^  della  •  medicina  Egizia . 


Poiché  l'Oriente  ebbe  commessa  la  sua  civiltà  e  il 
Mo  sapere  all'Egitto,  quindi  sortirono  i  due  grandi  fonti 
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dvilinatori  dell'  Ocddeote.  Hosè  II  primo  ne  trasse  la  iBfh 
logia,  trasformandola  io  ordine  civile  teocratico  sul  popolo 
Ebreo  da  lui  liberato,  e  condueendola  a  germogliare  in 
una  terra  promessa,  che  stasse  come  in  mezzo  tra  l'Oriente 
e  rOcddente  :  ne  trasse  la  medicina  jeratiM  ed  aflBdolla 
a'  Leviti,  restituendola  alla, sua  forma  igiemca  primitiTa, 
e  incorporandola  colle  leggi  del  suo  popolo. 

Sino  al  regno  di  Salomone  la  medicina  israelitica  a^ 
tro  non  fa  che  la  Igiene  Egizia,  che  Mosè  purificò  dalle 
sopersliieioni  e  dai  miti,  e  amplificò  colla  cognizione  del 
contagio  applicata  alla  Lebbra ,  e  <iolIa  regola  dell'  isola- 
mento. E  la  Terapeutica  fu  parimenti  ricondotta  all'  ori? 
ginario  regime  dietetico,  lasciando  il  resto  alla  natqr*. 
Non  incantesimi,  non  incubazioni,  non  oracoli.  Quando  la 
forza  naturale  era  insufficiente,,  il  Levita  modesto  posses- 
sore d' una  scienza  ritornato  al  puro  fatto ,  sostituiva  la 
preghiera  alle  eiagerate  pi^etensioni  dell'arte.  Ego  enim 
Ihminui  sanalor  tuu$  (1). 

V  autorità  della  divina  parola ,  e  1'  altra  autorità 
d' una  sfera  più  bassa,  ma  non  meno  vera  né  potente  del 
Numero^  come  rappresentante  la  libertà  del  pensiero  uma- 
no soggetta  alle"  leggi  eterne  del  mondo  ^  furono  le  due 
grandi  limitazioni  che  Mosè  dal  lato  teocratico,  e  il  senno 
Gi^eco  dal  lato  filosofico,  imposero  agli  scoscendimenti  li- 
cenziosi della  sapienza  orientale,  e  i  due  grandi  argini  con 
che  ne  diressero  Tonda  fecondatrice,  verso  Occidente. 

Sotto  i  regni  di  Davide  e  di  Salomone ,  Israello  in- 
grandisce, e  il  suo  sapere  e  la  civiltà  più  somigliano  al 
tempi  Bamsetici  dell'Egitto,  egualmente  che  la  sua  medi- 
cina. Questa  si  adorna  del  fasto  delle  scienze  naturali 
Egizie,  che  tutte  coltivava  e  intendeva  Salomone  :  e  parlasi 
di  un  Codice  di  medicina  compilato  in  quei  tempi ,  e  at- 


(I)  ExoD.  XV.  26. 
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tribuito  da  aicimi  allo  stesso  Salomone,  dove  tra  le  classi 
dalle  malattie  ricompaiono  le  malattie  demoniache ,  come 
DcgH  altri  codici  medici  orientali  da  noi  fin  qn\  esami- 
iiaU^'e  parlasi  pure  di  esorcismi  e  di.  arti  magiche  atte  a 
ttd>ellarle ,  e  di  piante  medicinali  trasportale  dall'  Egitto 
e  coltivale  in  Gerico,  e  dell'  dpobalsamo ,  e  del  portenti 
delle  loro  terapeutiche  applicazioni. 

Tanto  piii  Egiziana  ci  si  offre  poi  la  medicina  israe- 
Ittlea,  filando  dopo  l'esilio  di  Babilonia  i  consecutivi  av- 
venitteoti  misero  gli  Ebrei  in  comunicazione  co'Galdei  e 
col'  Peniaiii,  e  delle  scienze  cabalbliche  ed  occjultè  di  que- 
sti popoli  la  deturparono. 

.  Filone  Giudeo  sotto  il  regno  Macedonico  avrebbe  pò* 
taio  dare  alla  medicina,  riprendendola  dalle  prime  depu- 
ndoni  Mosaicbe,  upa  filosofia  Pittagorica,  spoglia  egual- 
■ate  degli  errori  orientali  ;  ma  egli  ne  guastò  la  fonte 
col  panteismo.  Alessandrino. 

Dopo  la  battaglia  d'.lpso,  dominata  di  innovo  la  Pa- 
kstina  dai  Be  d'Egitto,  e  poscia  da  quelli  della  Siria,  e 
la  filosofia  giudaica  divisa  nelle  due  sette  de'  Sadducei, 
e  de*  Farisei,) divenne  interpretazione  speculativa  de' libri 
sacri,  non  senza  tracce  di  misticismo  Egizio  e  Persiano. 
Da  cotesto  sette  sortirono  confraternite  di  solitarj  sotto  il 
aooie  di  Essenj  (  dalla  voce  siriaca  Asaya  cioè  medici  7  )  e 
di  Terapeuti,  che  tentarono  la  rigenerazione  della  medi- 
dna  Ieratica  de'  brahamini  e  de'  bonzi  :  e  poco  dopo  gli 
Gnostici,  setta  ecclettica  mista  d'orientalismo  e  giudaismo  ; 
e  colie  loro  false  dottrine  prepararono  quel  miscuglio  di 
Eghdo  e  Giudaico  che  adottarono  gli  Arabi  nel  loro  me- 
dico sistema;  nel  mentre  che  i  Nestoriani,  figli  ribelli,  ma 
pur  sempre  figli  della  nuova  Bedenzione,  li  ammaestrava- 
no zelantemente  sui  codici  greci  d'Ippocrate  e  di  Galeno. 

Inteso  per  tal  modo  il  procedimento  della  medicina 
Egizia  attraverso  il  Giudaismo  sino  agli  Arabi,  dove  fra  gli 
errori  d'Oriente  si  perde  affatto  la  chiarezza  a  semplicità 
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de*primi  dognui  IgieDfcI  e  Dietetici  di  Hosè;  ori  è  da  fe- 
dere come  questi  in  Alessaodrìa,  emporio  di  tatite^te  dot- 
trioe  del  mondo  antico  ,  vennero  astante  e  rese  ìmltife 
dal  Padri,  che  zelant'r  del  nuovo  EmmakitelB)  ne  Uluitrap 
reno  il  collo  con  immensa  e  verace  dottrina.  Qooall  gei- 
guitarooo  la  riforma  depurativa  del  sapere  uniao,  àbe 
dall'Egitto  versavasi  già  in  Occidente  suiresempiodi  Mflè} 
e  voltisi  alla  sapienza  Greca,  e  veduto  come  questa  ^  per 
lo  suo  gran  senno ,  aveva  operato  altrettanto  sulle  dot^ 
trine  Egiziane,  separandone  cioè  tutto  il  falso  ed  U -turpe 
delle  scienze  occulte',  colla  severa  ragione  del  Numero^ 
ordinatrice  armonica  del  Gosmos,  e  limitatrìce  della  nbertk 
licenziosa  degl'intelletti,  furono  veramente  1  primi  cbe 
fecero  conoscere  al  mondo  per  via  diritta,  la  continoilk 
delle  ispirazioni  Mosaiche  col  nuovo  culto,  e. questo  ma- 
ritarono colle  scienze  umane,  mercè  le  potenze  filosoAdw 
limitatrid  trovate  dai  primi  Pittagorici.  I  Padri  senza  la 
luce  del  Cristianesimo'  nof  avrebbero  potuto  discemere  il 
vero  dal  falso  nelle  discipline  d'Oriente,  né  in  quelle  dei 
Greci  e  de'Giudei  Alessandrini,  ne  conosciuta  la  necessità 
di  avviare  la  umana  scienza  in  Occidente  tra  la  limitazione 
religiosa  e  la  limitazione  matematica.  Mentre  adunque  e 
Greci  e  Giudei  furon  vinti  dall'incantesimo  Orientale,  iche 
si  era  adunato  in  Alessandria,  e  ciechi  alla  nuova  luce., 
fecero  delle  fliosofie  di  Pittagora  e  di  Platone  quel  guasto 
cbe  fu  detto  Panteismo  Alessandrino  o  Neoplatonismo;  i 
Padri  volgendo  la  teoria  nella  pratica,  fùstituirono,  quanto 
alla  medicina  quella  medicina  Monastica  de'  primi  secoli 
Cristiani,  che  valse  a  cessare  le  goOe  imitazioni  Brahàmi- 
niche- degli  Essenj  e  de'  Terapeuti,  e  riprodusse  la  medi- 
cina ieratica  Egiziana  da  Mosè  riformata  e  data  ai  Le- 
viti, che  doveva  suggellare  la  scienza  della  salute  di  q^el 
sentimento  di  fratellanza  e  di  carità  col  quale  nacque,  e 
che  dai  popoli  che  anteponevano  Io  Stato  all'individuo^  e 
mantenevano  la  schiavitù  delle  caste  e  dei  vinti,  non  pò- 
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40ftt  «tler  Bè  «ompreso  né  praticato:  e -quanto  ai  destini 
dell0  tfcienze  Otcklentali  •  ed  Europee  Insegaarono  ^  eoa 
qQftli'Amt  do veaDsi -respingere  i  delirii  d^llé  filosofie  orien- 
^«tall)  é.  1<  faataimt  delle  loro  cabale  astrologie  ed  alchimie 
«igiiHtbìCa  che  ai  fossero  ripréseotate.  Con  queste  armi  di 
usa  Vl-^ielolse  l' incantesimo  Orientale  riprodottosi  per  le 
.MÀI»  degli  Arabi  :  fu  respinto  quandor  ricomparve  tra 
S  filosofia, Arabo-Scolastica  :  fu  egualmente •  rotto  quando 
BO^tnHe  vestire  la  medicim  quel  pazzo  di  Paracelso^  Ed 
k  doloroso  il  pensare,  come  a  cotali  falsità  sia  stempera- 
tameAe  trascorsa  la  mente  umana,  ogni  volta  che  bafiotu- 
to  idkpennarsi  le  ali  di  una  libertà  illiinltata.  È  pur  vero  dio 
la  llmllazlone  religiosa  e  la  matematica  essendo  talora  an- 
date In  abusi,  il  pensiero  ha  dovuto  sbarazzarsene  come 
troppo  compresso.  Ma  se  non  si  guarda  a  quella  durata 
elle  sòfameote  ò  necessaria  al  riportato  trionfo,  e  non 
sMmpedisce  al  di  là  la  licenza,  è  maggiore  la  perdita  che 
si  fa  in  appresso,  che  il  guadagno  che  si  è  fatto  innanzi 
scuotendo  il  giogo  della  oppressione.  Cosi  avvenne,  che 
qualche  larva  di  scienze  occulte  staffacelo  pure  sull'oriz- 
zonte scientifico  del  secolo  decimottavo,  come  fu  la  Rad- 
domanziav  e  Dio  salvi  l'età  nostra  dalle  vanitose  intem- 
peranze del  magnetismo  animale, e  della  Chimica  organica! 
Ora  scendo  al  pi^ocedimento  della  medicina  Egizia 
presso  i  Greci.  La  Storia  he  discorrerà  più  a  lungo  nel  Li- 
bro secondo.  Ma^  intanto  si  consideri  come  Orfeo ,  Trace 
lerofaote ,  condusse  dall'  Egitto  nella  Grecia  il  culto 
d'Iside  e  i  libri  Hermetici  (  1400  a.  e.  ):  (1)  come   io 

(4)  1  libri  Orfici,  non  sodo  forse  altro  che  compcndii  ^  traduzioni 
greche  remotissimo  de'iibri  Hermetici.  Quanto  alia  somiglianza  degli 
Judì  Orfici,  col  libro  Hermetico  de'  Riti  funebri  dei  Museo  di  Torino, 
oggi  ioterpretatOj  dechleraoDO  gli  Orientalisti.  I  libri  Orfici  Delle  PJante^ 
di^Minerali ,  dei  Farm<ichi ,  i  frammcDti  intitolati  Phisica,  coucohano 
perfeuamente  co'  medesimi  libri  Orientali  degl'  indi,  de'  Cbinesi,  e  degli 
Egiziani  sulle  slesse  materie.  Orfeo. trapiantò  i  semi  Egizii  alia  rinfusa 
bul  suolo  greco.  Da  Piitagora  ne  cominciò  vcramenie  la  coltura,  che  an- 
dò vieppiù  rafiiuandoi&i  sino  a  Piatone  ed  Aristotelo. 
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Ascle^o,  che  Omero  fa  Re  di  Tessaglia,  stirpe  dell*  Her^ 
oiete  Egizio,  si  riunisse  il  carattere  di  medico,  di  Re,  e  di 
Sacerdote  (  1^30  a.  e.  )  :  come  disceodeoti  dail*  Asclepio 
greco  fossero  l^Iacaoue  e  Podalirio ,  cliirurglii  all'  assedio 
di  Troja,  e  propagatori  io  Grecia  d^l  già  preesistente 
colto  ad  Esculapio  (  1184  a.  e.  )  :  come  la  memoria  del 
Templi  Asclepiadei  aperti  in  Grecia,  e  diramati  in  Geo  ed 
in  Ckiido,  risalga  al  1134; a.  e:  come  tra  iL580  e  il 
500. a*,  e.  cominciasse  la  famiglia  degli  ìppocrati  nel  Tem- 
pio di  Goo ,  e  la  purificazione  della  filosofia  Orientale  in 
Occidente  per  opera  di  Pittagora ,  alunno  de'  Sacerdoti 
Egizii  ;  filosofia  che  il  saggiò  di  Samo  depurò  dagli  errori 
e  dai  fantastici  allargamenti  Hermetici ,  e  strinse  tra  le 
severe  leggi  del  Numero. . 

Ma  la  sapienza  jeratica  legata  alla  religione  politei» 
sta  e  alle  leggi  passò  ne'  Templi  Asclepiadei  della  Grecia 
tal  quale  era  in  quelli  dell'Egitto,  e  vi  passarono  proba* 
bilme^te  insieme  i, libri  Hermetici.    Questi  sentirono  ben 

presto  l'influenza  del  senno  e  della    libertà  Greca.  Li- 

■•I 

curgo  e  Solone  ne  trassero  fuori  e  perfezionarono  le 
leggi  e  la  Igiene  pratica  :  Pittagora  il  metodo ,  e  la  ten- 
tata sostituzioiìe  de'  Gionasii  ai  Tempii  Sacerdotali  :  Pia- 
tene  r  Idea,  che  limitavasi  spontanea  tra  la  geometria  e 
la  pratica  morale  di  Socrate  :  Aristotele  la  Forma ,  che 
limitavasi  tra  la  esperienza  è  il  sillogismo,  lavoro  geome- 
trico mentale  uon  reflesso  sulla  figura  :  Ippocrate  correg- 
gendo l'illimitato  naturismo  coir  intervento  dell'arte,  e 
l'arbitrario  e  falso  potere  dell'arte  subordioando  alle  vere 
leggi  della  natura,  trovò  il  primo  e  insegnò  quale  doveva 
essere  la  vera  scienza  della  salute.  Ma  la  libertà  ragione- 
vole figlia  del  senno  de'  primi  Greci ,  e  operatrice  della 
grande  depurazione  det  sapere  Egizio,  va  distinta  dalla  li- 
bertà Alessandrina,  dove  cotesti  limiti  severi  imposti  alla 
ragione  si  rallentarono,  e  le  menti  trapassandoli  tornarono 
indietro,  mentre  appunto  credevano  di  progredire,  sui  delirii 
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deirOrìente.  E  intanto  si  rallentarono,  perchè  mancava  alla 
riforma  greca  una  Religione,  che  ragionevolmente  limila'- 
trìM  anch'essa  dei  trascorsi  intellettuali ,  corroborasse  le 
altre  limitazioni  che  una  saggia  filosofia  aveva  gih  impo- 
sto d  pensiero.  Imperocché  il  Politeismo  e  il  Panteismo 
non  iono  nna  limitazione ,  ma  uno  svagamento  che  con- 
duce  di  necessità  all'errore.  La  nuova  Beligione  compar- 
veti  ed  ambedue  le  riforme  depuratrici ,  ta  Hosaica  e  la 
Greca  ebbero  per  essa  H  loro  compimento.  Ogni  qual 
volta  la  fedèraz  ione  si  ruppe  in  appresso  o  s' infleboii , 
vedremo  nella  Storia  ricomparii»  gli  errori  d' Oriente,  si 
nella'  Closofia,  come  nelle  mediche  e  naturali  discipline. 


CAPITOLO  XXV. 


■        •■ 


Ccneàrdanxa  nel  carotiere  della  medicina  Orientale 
e  comunicazioni  fr^  le  diioerse  Scuole  mediche 

dell*  Oriente. 

•  Tutta  la  medicina  di  quelle  Naziohi  d'Oriente  dèlie 
quali  sono  a  noi  rimasti  libri  o  memorie  mèdiche  scritte 
ebbe  un  carattere  uniforme.  Cominciò  da  uìQa  medicina 
semplice  tradizionale  che  incorporata  alla  legislazione  si 
estrinsecava  come  Igiene  pubblica  :  e  quanto  alla  terapeu- 
tica fa  dapprima  in  questo  periodo  una  Dietetica  figlia  del- 
rigiene,  che  traeva  concetti  pratici  dalla  osservazione  della 
natura;  concetti  «he  riguardavano  insieme  alle  virtù  co^ 
ratlve  di  alcune  piante».  La  chirurgia  associata  a  questa 
medicina  templare  e  nata  insieme  con  essa  agiva  d\  di 
fuori,  e  costitnlva  la  forma  demotica  deirarte,'  attorno  alla 
quale  s'accumulavano  fatti  egualmente  memorabili.  E  que- 
sti è  quelli  riuniti  e  presane  nota  formarono  entro  ai 
sacri  recinti  quella  lunga,  serie  di  Prenozioni,  sulle  quali 
poi  l'Impero  Sacerdotale,  onde  porgere  una  guida  anche 
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alla  aiedicioa  Demolicà,  compilò  le  prime  regole  del  me- 
dicare, e  ve  la  rese  soggetta.  Questo  codice  di  Prenozioni 
diviso  in  parte  acroamatica  ^  ossia  riservata  alla  Casta,  à 
parte  enciclica^  ossia  divulgata  tra  i  medici  urbani,  fu  il 
primo  nucleo  di  quei  libri  medico-chirurgici  (poiché  non 
v*  ha  codice  orientale  antico,'  che  non  contenga  insieme 
medicina  e  chirurgia  )  che  segnarono  41  iJ"  Periodo,  nel 
quale  due  conversioni  avvennero  nella  medicina  Ieratica  ; 
la  prima  ch'ella  pa^sò  da  un  Naturismo  illimitato,  al  fa- 
sto- farmacologico  e  alla  credenza  ai  poteri  illimitati  dd* 
Parte*,  la  seconda  che  i  sacri  recinti  de*  Brahainani,  dei 
Bonzi,  e  de*  Sacerdoti  di  Serapide  e  di  Esculapio  ai  trar 
mutarono  in  altrettante  mediche  scuole. 

I  libri  medici  orientali  che  noi  possediamo  appar- 
tengono, tutti  a  questo  secóndo  Periodo,  e  tutti  presen- 
tano l'uniforme  carattere  d*una  scienza  che  riposa  intera 
sopra  una  illimitata  fede  neir  arte ,  riboccante  di  poteri 
soprannaturali,  e  quelli  della  natura  ridotti  a  poca  e  non 
attendibile  cosa.  É  però  in  essi  libri  la  testimonianza  di 
un  periodo  anteriore  percorso  dalla  medicina ,  in  che  i 
maggiori  avevano  detto  e  trasmesso  molte  verità.  A  tale 
antichità  alludono ,  come  vedemmo  altrove  (  1  )  i  libri 
medici  della  China  :  vi  allude  il  codice  indiano  del  Sus- 
ruta  in  più  luc^hi ,  e  massime  là  dove  dice  :  .  Yariis 
speciebus  prcBdilum  ulcus ,  lioc  adventicium  ^  a  MEDias 
ANTiQUissiMis  brevitet  quoad  signa^  sexluplex  nlàtum^ 
e$h  disseetum^  fissum^  perforatum^  infliclum^  CQà$uniy 
et  contusum  dicunt  (2):  e  ricordano  gì' Indiani  che 
da  cotesti  antichi  fu  composto  il  loro  Ayurveda  in  cento 
mila  versi  e  diviso  jn  mille  capitoli ,  e  che  Svayan^kui 
Sacerdote  di  Brahama  lo  ridusse  in  otto  libri,  i  di  cui 


(<)  V:  la  Dosira* Storia.  Gap.  XVl.  p.  98. 

(2)  Susmias  Ayurrcdas.  T.  2.  p.  6o.  Ilosslcr.  iradnz.  Ialina  dal 
SanskrKo.  Erlangae  4847. 
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titoli  8i  (roTaoo  in  fronte  al  Sasriita  :  e  questi  dal  venera- 
bile Dkavantara  ridotti  alla  divisione  scolastica  4i  cinque, 
son^  quelli  che  nel  Susrota  medesimo  vengono  esposti  (1). 
Considerando  i  titoli  scientifici, dati  a  questa  ultima  di- 
▼iflioae ,  cioè  .di  GogiUzioni  preliminari  (  Sutra$thana  )  ^ 
Patologia  (Nidoma)^  Anatomia  (Sartra),  Terapja  (Chihitsi- 
ta)j  Rirmacologia  (Kalpa)^  si  vede  come  da  una  prima 
raccolte  di  disticbi.,  versi,  o  aforismi  bui  fenomeni  di  na- 
tura osservali,  Corse  consimili  alle  Prenoxtoni  Coache  cbé 
in  seguito  raccolse, in  Grecia  la  famiglia  degli/ Asclepiadi'', 
tf'andÒL  in. seguito  a  comporre  una  teoria  e  una  divisione 
scientifica  delle  materie  destinata  airinsegnàmento. 

Ora  della  conversione  di  cotesti  Sacerdotali  chiostri 
d*Oriente  in  altrettante  mediche  scuole,  noi  dicemmo  già 
di  quelle  Imperiali  della  China ,  dicemmo ,  parlando  dei 
lerodeli  e  degli  Oblati  nei  Serapei  Egiziani,  come  alcuni 
di  questi  erano  ivi  per  apprendere  medicina,  e  nel  Susm- 
ta  9  cioè  mille  anni  avanti  la  nostra  Era ,  la  insliluzione 
scolastica  è  dichiarata  in  okkIo  non  dubbio.  Si  comincia 
dair  inaugurare  il  discepolo  con  un  Giuramento^  simile  a 
quello  che  abbiamo  fra  i  libri  Ippocratici  (2)  :  e  tutto  il 


(0  Op.  dt.  Toilli  I.  p.  4.  2.  4. 

(2)  De  DI8CIPUL1  iKALGURATiONE.  Brahamanatum^  Kshattriyarum , 
VaUyamm  quempiam ,  nobili  stirpe  juventute  dispositione  vigore  pu- 
rUaie  $aeri*  doetrinis  modestia  vi  robore  sacrificio' oblatione  memoria 
ùiteUigetUia  famaque  pnfditutn ,  tenìU  lingua ,  tenuibus  labiis,  denti' 
km  franU  reeta  facie ,  oculo  et  naso  instructum ,  propensum  ctnimum 
a  voeem  kabenUm ,  molestias  tolerantem  discipuium  Medicus  inaugu- 
tei  :  id€0  conirarias  qualitates  habentem  ne  inauguret.  Quiadi  prece- 
date  Ttrie  ceremonie^  sacriflzii  e  iuvocazioDi,  e  acceso  11  sacro  fuoco  : 
i^ne  ter  circumlato:  igni  propinquum  discipuium  alloquatur  Medicus, 

Amare,  iraeundia,  cupiditate,stultitiayarrogan$iaySuperbiayinvi' 
dta,  asptrUaiey  perfidia^  inertia,  ac  lucri  cupiditalibus  relictis^  brevibus 
wguibus  et  capillis  praditus,  munda  et  odorata,  veste  indutus,  veri'tati 
Miciusy  Brahmacharyas  inclinato  capite  venerandi  studiosus  neces' 
^rie  esse  debes,  Vea  cogitatione  statione  gressu  somno  sessione  epu' 
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Codice  è  sparso  di  domande  che  gli  alunoi  fanoo  al 
Venerabile  Dliayantara  ^  e  deile  risposte  clie  questi  dk  a 
Sosruta,  capo  o  rappresentante  di  tatti  gli  altri  discepoli. 
I  quali  Adunati  e  strìngendosi  attorno  al  nuaestro  rispet- 
tosamente diceangli:  Te  venerabiUm  Dhavaniarem  a^ 
greui  lumtis  diséipuli.  Ed  egli  a  loro  :  -  Sa/tis  tobii.  jf» 
omnibus  rebus  sam  educandi  instruendique  diséipuli  iéàt. 
Ed  eglino  :  Nos  omnes  Salyw  doetrinw  originem  faeien^o^ 
dooèlo  venerabilis.  Ed  egli  :  Està.  Ed  essi  :  NosiH  unlm 
desiderantium  inientionern  intuitus  Siurutas^  VenerobUem 
te  inlerrogaiurus  est  :  illi  vero  quod  demonstralur  nos 
qtMqMS  aecipiemus  (1). 

La  concordanza  nel  carattere  scientifico  di  tutte  le 
scuole  jeratflche  dell'  Oriente  è  massimaménte  riposta  la 
questo,  che  oltre  alla  uniforme  divisione  delle  malattie 9 
oltre  alla  dottrina  dei  quattro  elementi  comune  a  tQtte^ 
clementi  tradotti  a  signillcare  nella  patologia  spedale  im 
pneuma  o  aria  morbosa ,  la  bile  ,  il  sangue ,  il  flegma  ^ 
l'eterC)  la  scienza  ha  percorso  in  sì  lungo  giro  di  seiMrii 
due  grandi  periodi  soltanto:  e  quello  che  risponde  alla 
medicina  insegnata  e  divulgata  per  libri,  é  già  un  periodo 
in  che  la  filosofia  speculativa  si  è  impadronita  della  scien- 
za e  rba  sottratta  dalla  semplice  e  vera  osservazione 
della  natura,  e  più  non  rimangono  che  custoditi  nei  tempii 


latione  leetiane  pradputu  factus^  in  meis  exoptatis  salutàriìms  r^mt 
versari  debes.  Ai  aliter  si  vives^  injusta  fit  infructuosaque  tua  seientia, 
neque  celebritatem  adipUcarii.  Ego  vero  te  simul  vivente  ;  si  àliUr 
decemam ,  peceataque  colam,  infructuosa  quoque  mea  scientia  sii. 

Brahamana^  Guri,  pauperes  amici  asceta  inclinato  corpore  sa- 
lutantes  probi  qdespotique  aggressi,'  oeque  oc  nostri  consanguinei 
nostris  medicaìnenlis  curandi  sunt.  Sic  probum  est.  Venator es^  aueu' 
pes^  sceleratij  peccata  facientes  non  curandi  sunt.  Sic  scientia  tueet , 
amicos  gloriam  virtutefn  divitias  amoremquc  adipiscUur  Medieus.  Op. 
cit.  Tom.  4.  Gap.  U.  p.  5. 

0)  Op.  cIt.  Tom.  1.  p.  1.  t. 
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tteisi  gli  8tQd}.del  Perìodo  anteriore,  e  la  teorìa  dod  coa- 
dtee  ad  altro  che  ad  mia  fàrmacologia,.dove  l'esuberaoka 
de*rimedj  doo  è  meno  falsa  della  ci'edenza  nelle  porten- 
tose loro  Yirtù.  A  designare  adunque  questo  carattere 
UBiforme,  valga  solo  il  fermarsi  alle  comuni  millanterie 
larapeotiche* 

ClaMuna  nazione  aveva  un  farmaco  sacro  le  di  cui 
▼hiù  non  solamente  'guarivano  tutti  i  mali ,  ina  poteva- 
no respingere  la  vecchiezza  e  ringiovanire,  potevano  .ren- 
der Tuomo  immortale.  Ciò  abbtam  veduto  presso  i  Ghioesi 
parlando  del  loro  Gin^Seng  :  ciò  credean  pure  gli  Egi- 
ziani del  4oro  Opobalsamo  :  ciò  credevano  gV  Indi  della 
loro  Asclepias  acida  (1).  E  questi  farmachi  solenni  che 
con  nnisUci  Inni  raccoglie vansi  e  prepara vansi  e  propina- 
vansi,  (Inni  che  presso  i  Persiani  giunsero  ad  esser  sur- 
rogati al  medicamento* ,  sulla  fede  che  la  mìstica  parola 
infondesse  la  arcana  virtù ,  e  così  incominciò  la  Cabala 
nella  medicina  orientale  )  formavano  V  ingrediente  princi- 
pale di  mille  e  complicatissimi  Antidoti,  dove*  sterco  ed 
urina  ed  unghie  e  corna  e  sangue  e  midollo  di  molti  ani- 
nùlt,  e  carni  di  altrettanti  serpenti,  e  non  mai  meno  di  qua- 


(4)  Brakmln  et  casieri  Dii  creaverunt  priorem  et  inmortalem 
AsaspuDEM  ACiDAM,  decrepitùdinis  tnortisque  delenda  causa. 

Duadeviginti  magna  herbm  medicamentosm  ^  ague  efficaces  ^'atque 
Àidepiat  acida. 

lUarum  evulsio  e  terra  effleienda  est  semper  sub  hoc  saero  hymno 
(JiMira).  Magmi  Indra,  Ramjb,  Krishanìe,  Brauamanardm,  et««tiam  boom 
BBfono!»  coGiMiNOR  AD  8ALDTEM  !  Hoc  sacro  hymno  sapiens  medicus 
omnes  kerbcu  medieamentosas  incantet* 

PUttUarwn  medicabilium  dominum  Asclepifidem  aeidam  odMbendo 
s&plmu  per  deeem  millia  annorum  corpus  conservai  novum, 

Egicere  possunt  Leonis  juventutem^  Helephantorum  vim  et  rohur 
wMeorum  (Nagarum)  km  herba  medicamentosa ^  et  humanam  naturam 
ismortalibus  similem: 

V.  Sosratas  Ayurvedas.  Trad.  laiin.  dell' Hessler.  Tom.  II.  Capi- 
loQ  i8.  29. 

n 
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ràiita  o  cioqntota  piante,  eotravano  ad  ionalzarè  al  più  alto 
grado  di  potenza  medicamentosa  coteita  Chimiea  argamtm 
deirOrìente  ;  ed  ebbero  nome  di  Stextrium  sedaiinum^  Im- 
gcBviiatù^  vittB  9  e  convertironsi  in  appresso  nella  fambsa 
Triaca^  la  di  cui  solenne  preparazione  ad  uso  medico,  non 
sono  molti  anni  che  in  Europa  stessa  è  andata  in  àisiiao. 
G  questo  vano  lussureggiare  in  farmacologia ,  comnlie  a 
tutta  la  medicina  Orientale,  procedeva  di  pari  passo,  cèl- 
r  ansietà  terapeutica  di  contrastare  con  rimedj  a  tatti  ì 
più  insignificanti  sintomi  morbosi,  di  nulla  più  lasciar  fa- 
re' alla  natura,  ed  islle  stesse  operazioni  manuali  le  più 
innocenti,  come  il  forare  le  orecchie^  soccorrere  con 
olii ,  emplastri ,  e  Unguenti  di  mille  maniere  (1).  Som 
queste  le  prove  non  dubbie,  di  quel  secondo  Periodo  dd 
prdeedimento .della  medicina  Orientale,  che  noi  diciamo 
di  Uff  illimitato  poterà  supposto  nell'arte,  e.  nel  qual  Pe- 
riodo l'Oriente  si  fermò. 

Intanto  a  noi  sembra,  che  la  princfpal  cagione  della 
uniformità  e  concordanza  del  carattere  della  medicina  di 
tutti  i  popoli  orientali  sia  riposta  nelle  comunicazioni. die 
ebbero  fra  loro  le  scuole  Ieratiche,  e  nel  paesaggio  dd 
libri,  e  de' maestri  e  de' discepoli  dall'una  all' altra.  E 
questo  nostro  concetto  verrà  avvalorato  dalle  sentenze  di 
due  illustri  contemporanei  scrittori  sul  commercio  degli 
Orientali. 

L'Heeren  ha  detto,  che  più  dirittamente  costeggiava- 
no il  mare  que'naviganti  Egiziani  che  andavano  a  far  lor 
tralTico  alle  Indie.  Imperocché  partendo  da  Myoi'hormoM 
tiravan  dritto  ad  approdare  a  Ocelis  nello  stretto,  e  quindi 
per  il  Seno  Avalùe^  lungo  la  costa  dell'Arabia  Felice,  af- 
ferravano al  promontorio  Syagro$ ,  attualmente  Capo  di 


(0  v.  il  Susrutas  al  Gap.  XVl.  del  T.  I.  Nunc  vero  de  aurium  per- 
foratione  et  ligatura  caput  exposituri  sumui. 
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Fartesk.  E  di  qui  coDliDoando  a  radere  Ja  eosta  d*  Àra- 
bia,  veniTaoo  sulla  foce  del  golfo  Persico  ad  Harmosia  o 
Armtue  sulla  costa  della  Candauia  9  che  ha  in  faccia 
V  isola  d' Ormìés  ^  ove  pescavaosi  le  perle  più  celebrate 
deir  aatichità.  Da  JSfarinosta'DavigavaDO  contiDuatameote 
alla  foci  deU'Iado  a  Paiole^  e  di  là  lungo  la  costa  occidenta- 
le deirindia  venivano  airisbla  Taprabona,  oggi  Geylan  (1). 
Al  die  il  Bosellini  aggiunge  «  non  essere  credibile 
che  Sesostri  avesse  mosso  quella  gran   guerra  con' tante 
forze  di  terra  e  di  mare  a  lontanissimi  popoli  dH)riento, 
come  tatti  gli  scrittori  attestano  e  lo  diiiiostrano  i  suol 
BODuonenti,  se  quelle  vie  non  erano  già  innanzi  note  ed 
aperte  al  commercio  degli  Egiziani.  E  quindi  è  facile  arr 
go^eatare  che  dopo  il  trionfo  di  quella  spedizione  per  cui 
furòDO  imposti  ài  vinti  durevpll  e  grandi  tributi,  e  il  traf- 
fico degli  Egizii  con  le  città  marittime  dei  golfl  Arabico 
e  Persico  e  con  le  Indie ,  viemaggiormente  si  accrescesse 
in  quantità  ed  irf  frequenza.  Ma  tra  te  prove  lier  più  ma- 
nifeste e  che  anche  ^ple  baste  rebbero  a  dimostrare  l'antico 
commercio  degli  Egizii  con  lontani  paesi  dell'Asia,  sono  le 
naterie  di  che  furono  lavorati   in  Egitto  molti  oggetti  di 
aio  civile  e  domestico,  e  che  trovati  poscia  nei  sepolcri 
di  Tebe  appartenenti  alla  diuAsii^  diciottesima  e   alle  due 
SQSsegaeiiti,  •  conservansi  ora   neNarii  Musei  d'Europa  ». 
«  Per  le  quali  cose  sembrami  doversi  concludere,  che 
il  commercio  degli  Egiziani   sotto  il  regime  dei  Lagidi, 
specialmente  per  le  parti  d'Oriente,  fx^,  sì  nelle  vie  che 
nella  qualità  dei  tràffici,  una  continuazione  di  quello  che 
già  prattcavasi  al  tempo  degli  indigetn  Faraoni  »  (3). 


(4)  Heeren.  De  Taprobane  sea  Ceylone  insula  etc.  Memoria  nei 
Cmment.  recentior.  Societat,  Scientiar,  Gotling.  Voi.  Vili. 

(2)  V.  Rosellioi.  MooumeDli  etc.  T.  III.  P.  11.  Pisa  Gapurro  4886. 
p.  463-64.  Al  Roselliof  è  pur  debiirice  la  Storia  della  Medicina  OrieDUle 
Pff  essere  egli  stato  il  primo  a  scuoprire  ed  ioierpretaire  i  soli  Moou- 


l 
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CAPITOLO  XXVI. 

Appendice  al  Capitolo.  T,  intorno^  alle  co$e  prutc^pob' 

Mediche  e  C^^irurgiche  cofitenute  nel 

SusrtUas  Ayurvedas  (1). 

Chiudendo  la  Scoria  della.  Medicina  Orientale  con 
questa  appendice,  varrà  a  far  conoscere  ai  Medici  un 
Codice  apprezzabilissimo,  del  quale  i  più  famigerati  sto* 
rici  della  nostra  scienza  non  aveaoo  fio  qui  dato  aleona 
notizia  ;  e  varrà  insieme  a  confermare  con  maggior  copia 
di  documenti,  io  stato  di  quella  medicina  antichissima,,  che 
in  Oriente,  e  nei  primi  secoli  della  Grecia  stessa,  ^ra vuo- 
ta adoperata  e  insegnata  avanti  Ippocrate.  Nel .  transunto 
seguiteremo  la  divisione  stessa  del  Codice  io  ciqque  Libri* 

£i6ro  primo.  Delle  cognizioni  preliminari. 
,     .  (  Siiirast'  hàna  ). 

Per  primo  mi  è  sembrato  notabile  io  questo  liI>ro  ciò 
che  si  avverte  intorno  aiPesservi  certi  mali,  che  quaotQii- 
que  curabili  facilmente  nella  maggior  parte  degli  uòmini 
rendonsi  però  di  difDcilissimo  trattamento  nelle  persone 


memi  che  floora  attcstano  la  Veterinaria  degli  Egiziani.  Ne|le  piume 
(Ielle  Tombe  di  Beni-Hasmn  si  trovauo  alcuni  geroglifici  che  leiU  dal 
Rosellìui  dicono:  /(  Medico  de'  Buoi  domestici  -ideile  Gazzelle  addo- 
mesticate  —  delle  domestiche  Capre  —  delle  Oche,  V.  Op.  di.  MoDom. 
Civili  T.  I.  V.  2.  p.  270  e  le  Tavole  M.  C.  N.»  XXXI. 

(i>  Al  Cnp.  V.  parlando  Doi  di  questo  Codice  Sanskrito  della  Medi* 
Cina  Indiana ,  e  della  traduzione  latina  pubblicatane  dall'  Hcssier  »  di- 
cemmo che  ne  avremmo  dato  ragguaglio  appena  ci  fosse  perveooto. 
Dopo  la  pubblicazione  del  i."  fascicolo  della  nostra  Storia  nel  mese  di 
Aprile  scersòyCi  giunse  finalmente  la  mentovata  Opera,  per  le  premure 
e  la  cortesia  singolare  del  M.  Ottayiako  Lenzom  ,  rappresentante  del 
Goyerno  Toscano  a  Vienna. 
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df  alto  rango,  nei  letterati  e 'filosofi,  nei  timidi,  nei  vec- 
chi, nelle  donne,  nei  fanciulli.  La  qoal  sentenia  non  può 
CMcr  frutto  che  di  una  pratica  già  fatta  antica,  ed  estesa 
a  latte  le  condizioni  e  le  età  delle  persone,  e  traducen- 
tesi  dal  tenipio  ai  palagi  de'gràndi  e  dei  ricchi,  e  alle  case 
e  agli  abituri  del  povero,  alternativamente  secondo  il  bi- 
sogno {1). 

^  inculca  per  precetto  della  scuola,  che  Medicina  e 
Chinirgia  vadano  di  conserva  ;  e  chi  non  ne  trattasse  che 
una  sarebbe  imperfetto  e  spregevole,  paragonato  ad  un 
uccello  che  pretendesse  volare  con  un*ala  soltanto.  Vuoisi 
pare  die  il  medico  non  sia  solamente  dotto  dei  partico- 
lari della  scienza,  ma  ne  conosca  e  ne  intenda  i  principil 
generali,  le  sentenze,  e  le  leggi  (2). 

Esercitavansi  gli  alunni  in  alcune  operazioni  di  chi- 
nirgia ,  come  indslooi ,  suture ,  fascfature  ec.,  sopra  ani- 
mali vivi  e  morti,  e  sopra  i  frutti,  o  gli  alburni  o  il  caule 
tabulato  di  alcune  piante  (3).   - 

Conoscevano  circa  cento  {strumenti  chirurgici,  dei 
qoall  il  primo  era  la  mano ,  tanquam  instrumeniorum 
ffiBSianiisiima  :  ventiquattro  unctno/t,  due  a  forcipe^  due 
fdmiformi^  venti  tubolati^  ventotto  hamoformi^  venti- 
cinque diceanli  $econdari.  Adoperavano  inoltre  venti  scal- 
pelli di  diverse  figure,  come  il  rostrato^  ìf  tricipUe^  V  enr 
tifonne^  altri  a  grano  d*orzo»  a  fronda  d'oliva^  a  specillo^ 
e  simili  (4). 

Nel  Capitolo  X.  sì  parla  prima  dell' Ago-puntura,  e 
poscia  dei  fondamenti  della  Diagnosi.  L'ago-puntura  non 
era.  annessa  che  a  uomini  istruitissimi  nelle  sacre  e  sa-^ 
lotari  discipline,  di  specchiate  virtù,  di  intemerata  ripa* 


0)  Gap.  X.  p.  49. 

(1)  Gap.  ni.  IV.  p.  6.  7. 

(3)  Gap.  IX.  p.  '4S. 

(4}  Gap.  VII.  VUI.  p.  44.  i6. 
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tazione,  e  volervi  il  permesso  del  Re,  ed  un  abbigliameDto 
e  uo^  acconciatura  particolare  neU*  operatore.  La  cagione 
di  questo  rigore  dovette  assai  probabilmente  deri?are  dai 
casi  funesti ,  che  non  infrequenti  seguivano  a  tale  operai 
zione,  quando  praticavasi  nella  cavità  toracica^  e  la  troppo 
profonda  immersione  giungeva  a  ferire  il  cuore.  NellMn^ 
dicazione  dei  sussidi!  della  diagnosi,  si  ha  una  testimo» 
nlanza.  ulteriore  che  i  Hddici,  alunni  dèlie  diveite  |cnoIe 
Ieratiche,  visitavano  e  curavano  i  malati  nelle  case  di 
quesU ,  e  clie  èranvi  '  più  Écuole ,  donde  escivano  libri*-, 
Ovvero  opinioni  scientifiche  di  varia  natura.  L*  interroga- 
zione diagnostica  aggiravasi  intomo  alte  medesime  còao 
ricordative,  sulle  quali  s'aggira  oggi  anche  la  nostra  (1). 

Dopo  i  precetti  intorno  alla  preparazione  é  all^^nio 
del  LUsivià  eau$iicOy  si  danno  quelli  intórno  al  Fuoco,  di 
che  la  chirurgia  indiana  valevasi  in  moltissimi  morbi  ; 
imperocché  oltre  alla  sua  applicazione  alla  cute  e  «He 
carni  esteriori ,  heque  vero  in  va$ii  tendinibuif  àìriieulù 
et  osiibus  eontraindicalus   €$t  ignis  (2). 

Il  Capitolo  14  insegna  le  diverse  qualità  del  sangue. 
Il  sangue  è  una  metamorfosi  del  chilo  ^  e  questo  è  sotti- 
lissimo succo  che  una  forza  vitale  animalizza.  11  centrò 
di  questa  vivificazione  è  il  cuore,  e  il  chilo  scorre  e  pe- 


ci) Inde  eum  faustis  nuniiii^  signis ,  ominibus  et  fortuna  deside' 
rabUi  ìEgroti  domum  medicus  agcressos  ei  ingressds  jEgrotum  inspi- 
eiat,  manu  tentet ,  et  itUerroget.  Trilmi  ki$  diagnoseog  subMiit  morH 
plerumque  agnotcendi  suni.  Sic  qoidam  oicunt.  Hoc  vero  non  omnino 
sic  se  habet,  Sextuplex  enim  morborum  diagnoseos  eubsidium  ut  koe 
modo  :  per  '([uinque  sensus  (  atlditum ,  tactum ,  visum  ,  gustatum ,  ol- 
factum  )  et  per  interrogationem, 

Interrogatione  dignoscat  Medicus  regionem,  tempus,  stirpem^  ve- 
ram  morbi  originem,  doloris  altitudinem,  vim,  bonam  digestionem, 
aeris ,  urince  ,  ewcrementorum  et  menstruorum  processum  et  ceisatio- 
nemy  temporeque  infossas  cateras  differentias.  p   <9. 

(2)  Gap.  XI.  XII.  p.  20.  23. 


/ 
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netra  per  tolto  il  corpo,  entro  a.veatiqaattro  arterie  ucen* 
deqtf  e  difcendenti:  il  suo  color  roiso  lo  acquista,  attra- 
fanaodo  il  fegato  e^  la  milca.  Nel  rao  giro  8i  converte 
In  carne,  in  tela  cellulosa,  in  ossa,  in  midollo,  e  in  seme 
^ile.  Talché  il  sangue  è  il  prodotto  del  chilo,  e  ti  chilo 
l0;è  della  vita,  e«non  il  sangue  è  èssa  vita,  come  altri 
maestri  pare  che  insegnassero  ai  templ.del  Sosruta.  Il  s^n* 
gpe.spiunoso  nerastro  è  corrodo  dall' osrs  orjfanfca:  il 
verdognolo  e  che  odora  di  carne  cruda,  dalla  ìnlt  :  il  fri* 
l^o,  duttile,  e  quasi  carneo  dal  flegma.  Quando  il  sangue 
è  fetente  come  l'acqua  del  riso  fermentato,  è  corrotto  da 
tntQ  e  tre  gli  iinsori  suddetti. 

Trovasi  r  operasion  chirurgica  della  BmopìoUiem  la- 
legMla  al  Gap.  XVI.  con  insieme  il  modo  di  riunire  il 
Ia66ra  leporino  (1)«^ 
^  Mei  Capitoli  destinati  aUa  cognizione  delle  ferite  (XVIU, 
UX.)  sono  prima  espo|^  quattordici  maniere  diverse  di  fa- 
sdalu're,  che  usar  doveansi  ne*  casi  e  nelle  parti  diverse. 
Denomioavansi,  ovaia^  r$$iiformta,,decu$$ata^  eonvolt>eniia, 
9iM$namtia^orbietUaria^  comegmiia^  geminata^  sponddb  si- 
wlia^fiKfQrmia^eonitriciita^  umbellm  similia^  conjuncaVo, 
Uiiudinaia,  Sembra  Innoltre  che  i  feriti  si  collocassero  per 
esser  curati,  se  non  in  Ospedali,  in  case  o  camere  co- 
struite appositamente.  Guardavansi  con  molta  gelosia  onde 
schivassero  il  sonno  diurno ,  non  erraasero  nella  dieta , 
fossero  visitati  e  trattenuti  in  colloquii  piacevoli  dagli  amici 
e  persone  probe,  lontane  le  femmine  :  e  tutto  ciò  non  solo 


(I)  JUM  miMuram  kabent  folium  d$  plaiUii  e  terra  adicpmU  eum 
«arpMTtt,  prò  kae  mentura  a  gnim  iaùr$  fWi  pOii  oòf cidfHI,  deinde 
wero  comtirictum  naei  opicem  raterii ,  ceUrUer  apiie  pimiulU  Mute 
«fnctol  Mkdieui  non  demene.  l(nu(ym  duobue  fwMit  wmitM  emwenieiUer 
WMliim  MuHui  fkliget^  eMevet  et  iUimU  am  Pteracarpi  SemkLlifU 
H  SlwcirrkUm  glakrei  Unimentie.  Idem  pre^cephm  ad  lakH  defedi 
wimum  jKmcartm  ope  oMMendemi.   . 
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percbi  la  cura  andasse  beoe ,  ona  perchè  noo-  seDtisse  il 
ferito  l'ÌDflaenza  de'demonj  nottambali  ^  avidi  di  carne .  è 
sangue,  clìe,  secondo  la  orientale  superstizione,  come  mO» 
sébo  si  gittavano  sulla  ferita  e  la  mandavano  a  male  (1). 

Si  danno  poscia  i  caratteri  diagnostici  delle  ferite  cu- 
rabili-e  delle. difficilmente  sanabili,  esaminandone  le  figa- 
ra,  e  la  qualità  degli  umori  che  ne  sortono.  Praticavanil 
sulle  ferite  tre  qualità  di  suture  con  tre  diversi  a^,  dbè 
ròiondi^  triangoiari^  ed  arcuati  (2). 

Dal  Capitolo  29  al  33  si  ragiona  de'segni  Prognostict. 
Qnal  diflSBrensi^tra  questi,  e  quelli  raccolti  nella  scuola  Greca 
di  Goo  !  I  Prognostici  Indiani  cominciano  dal  .nunill  Uxh. 
stl  ed  ingiusti,  dai  sogni  e  dalla 'visioni  o  bene  o  male 
augoratrlci^  Ed  oh  quante  follìe  superstiziose  ed  aatrolo* 
giche,  in  mezzo  a  non  pochi  buoni  precetti'  ricavati  ddla 
osservazione  dei  fenomeni  veramente  infausti  in  moUissi- 
me  malattie  !  Questi  fenomeni  che^  abbiam  veduto  netaìi 
anche  nella  medicina  Chinese,  ricompajono  pure  nella 
medicina  Greca,  gli  stessi,  con  più  la  ricca  messe  di  qiielll 
cavali  da  nuove  osservazioni;  e  ricompajodo  depurati  dalle 
astrologiche  follie.  Se  il  benemerito  traduttore  del  Susruta 
avesse  riflettuto  a  questa  insigne  differenza,  non  avrebbe 
giudicato  il  Codice  Indiano  di  pari  merito  che  i  4ibri  Ip- 
pocratici (3). 


(4)  Vulnerati  precipuam  domwn  Medicus  qwBrat.  Sa  donmt  eoM- 
probata  et  prasertim  habitabilis  construenda  est.  SU  Clara  et  $qU$ 
€P8tu  reniisque  liberata.  In  Ula  domu  lectum  non  anguitum^  b$ne  aè- 
tectum,  amabiUm,  ad  Orientem  caput  convertentem  et  ferro  conftmetnm 
faciat  p.  46. 

(2)  Porro  longum  quadrangulum  rotundum  et  triangulare  tmimu 
est  circa  formam.  Reliqua  vero  vulnera  perversis  fórmii  Hulmcfa 
diecina  ad  cufandum  sunt.  Cap.  XXH.  XXV.  p.  56.  64. 

(3)  L'Ilesslcr  nel  Proemio  alla  sua  traduzione  dice»  StUrutm 
Ayurveda$  ob  vetustatem  (  nam  viri  doetissimi  hujus  Ayurveda  aHOr 
lem  non  post  miUcsimum  annum  ante  Christum  natum  camiUìsere) 
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Nel  Capitolo  31  trova  lo  storico  con  meraviglia  io 
tempi  così  remoti  P  institozioDe  degli  Archiatri  del  Re  ;  e 
|Mire  che  uscissero  dalle  medesime  scaole  Ieratiche,  men- 
tre in  queste  s*  insegnava  come  custodire  la  salute  dei 
Prìncipe,  e  come  e  con  quali  antidoti  guardarlo,  allorché 
moveaai  a  far  guerra  con  gli  eserciti  s^oi,  onde  i  nemici  non 
lo  avvelenassero.  Voleasi  oeir  archiatro  oltre  la  sapienza 
in  medicina  anche  nelle  altre  scienze,  a  che  fosse  versato 
eziandio  nella  dottrina  de*  Sacerdoti.   Aveva  un  ajuto'o 


il  r§rmm  medicarum  variéUUem  tt  copiam  maxime  ewceìlU ,  €i ,  n1$i 
m  ornar  JUJCvpM  labaris  falUt ,  atm  ipso  ippocrate  d€  principatu 
tmUi^dit. 

Daremo  qui  un  saggio  delle  buone  osserrazioni  prognostiche  che 
iloeontraiiò  neirAyurféda,  onde  se  ne  conosca  la  somìgtlanxa  con  quelle 
Ila  date  della  medicina  CliiDese,  é  eoa  le  -più  noie  dei  libri  Ippocraiitl. 
SÙU  Akv<^  «^  doloTilmt  vexaium^  nfmiopers  profiueiUe  tanguine 
UèqtnuUem^  tumori  et  diarrhtm  iuJbjectwn  hamorrhoidum  miortm$  d«- 
M  poUst. 

'Xm  cu/iu  fUiulii  in  ano  aer  wrina  fmea  vtrwm  tt  semtn  tfiriU 
fwvemiuni,  mm  retimqwU  médieus. 

.  T^anidum  umbUicwn  habgniem  et  prcBduta  urina  laboranUm  cito 
ftréU  nUdoiiM. 

iftd  eon(Mimr  aut  ineomeiue  jacet  prottrdtus,  frigore  vexatuset 
ÉitenM  eaìéfiictui  homo  febr$  wuìrUur. 

^JmMelUut,  doloret  sitii  cibi  fiAsUdium^  nodi  colon  »  fopor  et  imbt» 
dIMas  sunt  signa  splenici  mortem  adituri, 

Scipiue  EpilepsicB  tubjectum,  emaciatum,  tremulis  superciliis  fo- 
toronlaa,  oculosque  detonjfutntem  Spilepeia  delere  potest. 

Qui  sanguinosis  oculii  prasditus  scepius  *anguinem  vomii  et  rubras 
rtgUme»  vidit,  hamorrbagia  httioia  perii. 

Ankelantem,  impedita  dettillatUme  vexatum,  vàmitu  singuUu  et 
iiU  laèoraniem,  phlegmone  interna  delere  potest. 

Accanto  però  a  queste  cliniche  e  naturali  predizioni,  stanno  i  dcUrii 
e  le  foHle  intorno  ai  sogni  e  ai  nunzli ,  che  incontra  il  maialo  o  11  me- 
dico stesso ,  e  che  dicono  la  mala  o  buona  ventura  d^bedne,  e  che  il 
nedico  dee  sapere.  Per  esempio  quel  malato  è  perduto  i  cujùe  natali- 
dam  steUam  fiexuoee  et  inflecte  euntes  Plancia ,  infauttas  regioitcs 
iagriisé  vexant  ;  aut  cujus  Hgnum  astrologicum  meteoris  ci  indrc 
ffdmimimt  feritur  ;  aut  in  cujus  domo  uxorc  ledo  sedibus  vcMculis 
cwrrUms  margaritis  gemmis  infausta  indicia  exorta  apparent  ! 
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iflfermiertf  €be  dipendeva  da^suoi  ordinL  ODoratisMino  en- 
tro, alla  tenda,  del  Re,  vestiva  abiti  reali  ^  ed  era  ligiiar- 
dato  come  il  pia  degno  veesillo  della  coorte. 

Il  Capitolo  38  è  un  Prospetto  delle  sostanm  aie^ 
cinali  diviso  io  3T  classi^  sotto  a  eiascima  delle  quali  che 
comprende  spesso  più  di  20*  o  25  piante  sono  indicati  i 
mali  eh*  elle  servono  a  guarire  (1). 

Si  parla  in  appresso  dei  inedicamenli  sedativi  e  del 
vomitivi.  I  sedativi  sono  di  tre  classi  :  quelli  che  sedano  i 
morbi  prodotti  dall'  aere  organico^  dalla  tiile^  e  dal  fiegma^ 
ed  enumerati  tutti  insieme  sono  oltre  a  80  rimedj^  cui  si 
attrilNHSce  la  virtù  sedativa.  Fra  le  sostarne  vomitive  era 
reputato  ottimo  il  frutto  della  Vangueria  epincea.  Oome 
medicamento  eroico  cotesto  farmacq^  prima  di  essere  anb- 
jninjlstfato  era  incantato  dal  medico  con  benedhioni.e  òm 
Inni.  Il  medico  volta  la  faccia  a  settentrioneye  fatta  vol- 
ger quella  del  malato  all'oriente  dovèa  dire  :  «  Elisirium 
vittB  qucuij  et  sicui  Deorum  ambrosia^  et  eicui  nectar  fd9» 
eelUfUium  Nagarum^  hoc  medicamentum  e$io  tihi!  *  ("2) 

Là  dove  si  parla  delle  sostanze  fluide  (  Cap.  45  )•  è 
notabile  la  diligente  divisione  delle  acque ,  e  il  giudteio 
dato  dei  diversi  gradi  di  loro  salubrità.  Vi  si  memorano 
le  meteoriche^  le  fluviatili,  le  palustri,  quelle  di  cisterna, 
le  alkaline,  quelle  di  pozzo  e  di  sorgente,  le  agresti  e  le 


(\)  Prenderemo  per  saggio  la  classe  so  e  31  come  le  più;  tirerl»  «. 
perchè  oilre  alle  piante  si  parla  anche  de*  minerali. 

XXX.  Phylantus  embUca ,  Terminalia  eketnOa ,  Piper  Umgum ,  et 
Plumbago  Zeilanica.  ^  A  Phylantho  emhlica  incipient  hftc  ^aseii 
cmnes  febres  deUt^  oeulit  salubris  est,  calefacit^  stimulai^  phligma  fi 
inappetmtiam  esUnguit. 

XXXI.  Slannum^  plunUmnif  cuprum,  argentum^  lapii  magnes ,  aur 
rum^  et  rubigo  ferri,  —  A  stanno  indpiene  fuec  eximià  clatiii  morlmm 
et  vermes  toUit ,  sitm  et  venenum  amovet,  icterum  et  gonorrheem 
toUit.  pag.  95. 

(2)  Cap.  XXXiX.  XLIll.  p.  107. 
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marUie.  La  migliore  fra  queste  è  giudicala  V  atmofferica. 
Si  dice  che  dissipa  i  rizH  dei  ife  umori,  ed  è  valida  e 
pitriflcaute  come  1'  Eliwirium  9Ìt€B.  Bccbè  trevereblM^t  di 
più  negli  Arabi  e  oe' Greci  posteriori,;jdopali^  esposizione 
di.tQHU  1  £itf/i  jaedìcioall  9  di'  donna,  idi  vaeca,  bufala)^ 
capra,  cavalla,  e  11  camolino ,  e  r^teCantino?  Di  luUe  le 
qoalilk  di  miel<r  e  di  znecari^  di  tulli  gli  olii,  a  capa  éÀ 
quali,  come  portenti  di  yirtfa  medica,  stanno  Toiio  dlSs- 
MMo  e  di  Atemo,  il  qua!  ultimo  non  è  solo  purgativo,  ma 
dk  «Itresl  rinfelligenia ,  la  memoria  e  la  belleiza 7  Che 
d  bailno  dato  di  più  gli  Arabi  co*loro  alambicchi,  quando 
gTIndi  distillavano  dal  vino^  dair.orzo,.  dallo  suecaro,  dal 
riso,  dal  pepe  lungo,  dalla  Eugenia  "Jambu,  dai  fiori  delia 
Bassla  lalifolia,  una  molti  ludi  ne  di  liquori  spiritosi  «  me* 
didnali  ?  quando  nella  loro  farmacopea  minerale  al  trova 
la  stesM  quantità  di  sali  alkaHnl  preparati,  di  preparaiio*- 
ni  di  stagno ,  di  piombo ,  di  rame  ,  di  ferro,  d^arsenico , 
e  ia  magnete,  le  margarite,  i  diamanti,  i  coralli;  quul 
ogni  cosa  del  mondo  convertila  In  medicina  ?  (1) 
•  ■  ■    , 

Libro  i€condo:  Patologia. 
(  Nidànast'  bina  ). 

La  patologia  delle  affezioni  urinarie  e  calcolose,  che 
tra  le  alti^  contiene  questo  libro,  è  commendevole  per  i 
sintomi  che  vi  sono  diligentemente  notati,  e  per  le  esser* 
vaitloni  intorno  alla  formazione  del  càlcolo  in  molte  altre 
parti  fuori  dellef  vie  urinarie,  e  per  le  differenze  notate 
tra  calcolo  e  calcolo,  e  la  ipotesi  del  loro  nucleo  forma- 
tivo ora  flegmatico ,  ora  bilioso ,  ora  di  materia  sperma- 
tica. E  quando  si  considera  come  sottilmente  indagarono 
e  distinsero  i  sapori  diversi  e  il  colore  e  i  sedimenti  delle 


(0  Gap.  XLV.  XLVl.  a  pag.  417.  449.  421.  4S7..  4IS.  45a. 
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orine  morbose,  è  forza  ricoBoscere  gl'Iodi  in  questo  gene- 
re di  ricerche  per  i  girimi  maestri.  E  l'nriàa  ìdoo  solo  era 
per  gli  orientali  grande  oggetto  di  ricerche  patològiche,  ma 
anche  terapeutiche  ;  perocché  esst  la  tenevano  péi^  un  so» 
premo  rimedio,  e  conoscevano  i  sapori  diversi  e  i  caratteri 
fisici  non  meno  delle  orine  umane,  che  di  quelle  di  tacca, 
di  bufala,  di  giumenta,  di  cavallo,  di  cammello,  e  di  ele- 
fante^ di  pecora,  e  di  eapra.  Di  qui  discesd"  tutta  la  mania 
Uroicopica  degli  Arabi  e  degli  Alchimisti  del  medio  ^ èva: 
di  qtt\  quella  pioggia  Brinosa  fertilizzante  il  terreno  della 
chimica  organica  in  tutti  i  tempi.  Quante  belle  scoperte 
non  hanno  fatto  anche  gli  odierni  Chimici  rimestando  nella 
sola  urina  umana  1  &  si  dolgono  da  farne  pietà  a*  sassi , 
che  non  sono  ancor  giunti  a  scooprire  tatti  i  prmeipH 
B$fr€Utivi  del  magistrale  escremento  !  E  che  sarà  qaaiido 
per'  non  esser  da  meno  degli  Orientali ,  essi  volgefoSioo 
le  loro  analisi  alle  urine  dL  cammello  e  di  elefante  7  Gli 
Orientali  sognavano  da  pazzi  mentre  applicavano  coleste 
urine  come  medicamenti.  Invece  oggi  è  la  esperienza  ^e 
ha  insegnato  ai  nostri  di  curar  l'ascile  coirUréa.  Ha  l'asci- 
te  trattato  coir  Urea,  non  obbedisce  ancora  alle  speranze 
dei  Chimici  1  (1) 


(0  Duo  urinales  sunl  morbi:  ingenitus  et  a  pemieiotii  eauttii 
ortus,  Ingenitus  ex  nuUris  patrisque  seminUms  corruptii  effèciut  ««l? 
a  perniciosis  eaussis  orlus  ex  ingluvie  effectui  est.  lUorum  nwrborwm 
priore  vexatus  jEgrotus  macer  asper  pauca  comedenst  sUiens  et  vaidi 
eircwmeundi  cupidusi  posteriore  autem  morbo  affeetus  ASgroiui  cof- 
puUnius ,  polyphagujs^  pinguis  et  eubandi  sedendi  dormitndUtué  smp$ 
cupidus  fit,  Tom.  II.  p.  4Q0. 

Calculi  fiurU  per  fiegma^  aerem,  bilem^  et  semen  virile. 

Oriuntwr  in  ventre,  in  umMlieo,  in  suturis^  in  genitaWmtf  §t  qwh 
eumque  alio  loco. 

Borum  priores  forma  sunt  :  vèntris  tormina  ,  inappeteniia^  uri^ 
difflcultas  ,  ventris  ,  capitis ,  testiculorum  et  penis  affectio  dolorosa , 
febris,  faligatio,  hircum  olens  urina,  mingentis  dolor^  urinw  stillicidii 
propensio  et  sanguinis  nUetus. 
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Gli  Orientali  parlaDO  sì  spesso  del  Diabete  nieUilò, 
coosiderandòlo  come  ud  fenomeoo  corauoe  delle  affezioni 
ariDiMrie,  e  come  ana  conversione  morbosa  di  tutte  cote- 
ste  affezioni^  quando  degenerano  in  morbi  incurabili,  che 
bisogna  dire,  o  che  lo  spesseggiare  della  malattia  derivasse 
dal  Clima ,  o  dal  loro  esplorare  ed  assaggiare  le  urine , 
assai  più  frequentemente  che  noi  *noa  facciamo  (1). 

Nd  Capitoli  y.  e  XIIL  parlasi  delle  malattie  éutanee, 
dove  la  Lebbra  è  considerata  sotto  tante  e  sì  svariate  for- 
me, eh'  ella  può  ben  dirsi  la  matrice  di  tutte  coteste  éi^ 
verse  afiei^'oni.  Sono  insieme  contemplate  le  acute  e  le 
croniche  ;  ed  oltre  al  carattere  esantematico  o  impetigi- 
noso ch'esse  assumono,  si  parla  evidentemente  della  loro' 
qualiUi  contagiosa.  Capulatione^  corporig  contactu,  adspù 
foltoM,  eanvictUy  communi  cubitu^  et  «ede,  ^stù  et  eerti 
fleTn  inunetione  lepra,  ferris,  tabes,  lipfitudo,  dcBmonta- 
tique  meròt,  ab  homme  ad  hominem  transgrediuntur  (2). 


CalcìdMS  pMegmatieui  eit  albuSy  unguinosui  magnm  gallinaceo 
oeo  «lRil<#9  et  Batsia  latifblics  fiorum  èolore  pradilui. 

CScUcvItu  Wlio$u$^  sanguinis  et  bilis  splendore  prwditusp  violaceus, 
Semiearpi  anacardii  ossiculo  similis.aut  melleuscolo  colore  prceditus  est. 

Calcìslus  ab  aere  ortus  est  niger^  asper,  incBqualis  acutus  et  yau- 
(Um  e€tdambiB  fiorum  instar  spinis  contectus,  T.  1.  p.  476. 

Porro  tirino  sunt  vel  aquoscs,,  vel  saccharatw  mellita ,  vel  spiri- 
twosmp.arenoscBf  tomentosoB,  pellucida  et  salina,  ptUverosa^  erasscff 
sfermaiiceSf  et  spumosa,  T.  1.  p.  4S3. 

Omnis  urina  pungens^  acris^  calida,  salino  sapore  pradita,  leviSy 
purifeans,  separane^  grata,  calefaciens^  et  coquens  est.  T.  I.  p.  130. 
QqìtI  sod  pure  indicale  le  diverse  malattie  ch'essi  preltMulevano  guarire 
colle  direrse  urioC)  fra  le  qqali  uaalatlie  la  trovi  persino  le  .Aliedazioui 
iDenlaii  ! . . . 

(1)  Vrinalium  affeetionum  prima  forma  sunt  :  paimarum  et  pian- 
lonim  eutus  ,  unguinosa  et  mucosa  gravitai  membrorum ,  mellita  et 
saeekarata  urina. 

Omnes  urinales  afèetiones  tempore  incurabiles  fiunt,  a4  mfxlitum 
nriisa  staium  perveniuni,  et  tunc  insanabiles  fiunt.  T.  I.  p.  iS%.  484. 

i2)>Porro  septem  magnje  lkpBìE,  undecim  parv£  lepr^,  et  octode* 
eim  siMPLiCES  lepr£  fxi«(Mti(.  La  Psora,  le  Erpeti,  le  Impetigini  erano 
considerate  come  (òrme  di  Lettore,  p.  180.  184. 
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.  Quando  la  Lebbra  atevà  dalia  cute  contaiiikiato  il 
MDgm  e  te  sedi  deil*  umor  semiiiate ,  produeeta  eatento 
uieeri ,  e  tumori  ossei  ed  altri  segni  consimili  a  qniM 
della  lue  venerea,  ed  era  trasmissibile  per  eredità  (1).  '* 

Le  osservazioni  del  Yajoto  e  della  Petecchia  rimon- 
tano assai  più  ia  atto  che  non  vanno  i  libri  medica  degli 
Arabi;  perocché  ne' so|>racitati  Capitoli  si  notano  fra  te 
Cutanee  malattie  già  conosciute  (2). 

In  mezzo  ad  una  Etiologia  al  solito  superstiziosa^  io 
icuopri  facilmente  II  concetto  del  coito  imparo,  come 
causa  della  malattia  venerea,  cui  si  dà  per  carattere  ^ 
senzialO)  non  lo  scolo  uretrale,  ma  il  bubone  o  toitoore 
all'anguinaglie  (3). 

Alla  Elefantiasi  si  assegnavano  per  causa  prlncipate 
lé  regioni  circondate  da  acque  sozze,  stagnanti  e  sèmpre 
fredde/  La  intumescenza  Elefantina  discendeva  in  molti 
dagli  foguini  ai  femori  alle  ginocchia  e  quindi  ai  piedi  : 
in  altri  presentavasi  alle  mani,  come  nella  nostra  Pella- 
gra ;  in  altri  tumefaceva  e  deformava  il  labbro  superiore,  il 
naso,  ^li  occhi,  gli  orecchi,  come  nel  nostro  Cretinismo  (4). 


(1)  Nasi  devastatiOf  vocis  supprcssio,  ossium  tumor  etincurvaliOy 
tnembrorum  fractiOj  ulcerwnque  extensio  in  lepris  seminales  sedei  ofi- 
gressis  sunt  signa, 

QucB  feminarum  et  mariun  ,  lepris  vitio  in  sanguine  et  semine 
virili  vitiatorum  ,  progenies  ab  ipsis  orta  est,  ea  eliam  cognoscenda 
est  leprosa,  p.  482. 

(2)  ACslu  et  febre  afjfectm  macula  et  pustula  flavidm  in  membris 
et  ore  intìis  dignoscendcs  sunt.  Hcb  Varigli  sunt. 

Violaceas ,  sesami  orientane  magnitudine  prcèditas  indoloret  et 
(tquales  esse  *Petechia8  medicus  sciai,  p.  498. 

(3)  Deinceps  post  nimium  coitum post  viri  feminam,  . . .  vulva 

impuris  aquis  elota  aut  illola  prceditam  ^  yulv/E  norbis  affbctaMi 
sponte  corrupta  vulva  praditam ....  ultra  modum  veneraniis .... 
penem  aggressa  irritala  humorum  vUia ....  tumoreì  proereani , 
quem  MORRUM  vENEREUv  appellant.  p.  495. 

(4)  Qme  regiones  stagnante  aqua  rcfcrtce  t  et  omnibus  anni  iennf 
poribus  frigida!  sunt,  in  illis  precipue  oriuntur  ElephaiUiases. 
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La  patologia  deOe  Smie  Hgnardate  come  Tomori  è 
la  Maia  se  dod  f<m' anche*  più  ricca  di  specie,  che  Don 
fk'pot  quella  di  Gorgia  e  di  Erone  Alessandrino  (1). 

•  Yi  è  pare  in  qaesio  libro  esposta  la  teoria  della  uh 
xiùn$  e  della  -Oiidtifd  9  non  solamente  rispetto  alla  dige- 
stione,  ma  anche  alle  metamorfosi  morbose,  ed  è  applicata 
con  senno  alla  natura  del  tomore  ipflammatorio ,  sagace- 
nB«le  distinto  dai  tumori  glaodolari  bianchi,  nei  quali 
non  afTiene  la  accumulatio  ionguinis^  che  quindi  con- 
cetta passa  a  maturità  e  a  suppurazione  (2). 

a 

Libro  Terzo.  Somatologia. 
(  Sarirast*  hàna  ).      ^ 

'  liieggendo  questo  libro,  dove  sono  esposte  le  cogni- 
noni  anatòmiche  della  scuola  Ieratica  Indiana,  siamo  con- 
dotti a  tale  estremo  :  o  gli  è  mestieri  negare  affatto  Tesi- 
slenta  e  raufenticità  di  que*"  codici  Sanskriti  di  medicina 
che  facean  parte  dei  Veda,  uno  dei  quali  tuttora  esistente 
io  Saoskrìto  è  questo  del  Susruta;  o  convenire,  che  quan- 
do gli  storici  dicono,  gli  Orientali  essere  stati  al  tutto 
igaari  di  anatomia  poiché  li  loro  culto  vietava  di  toccare  i 
cadaveri,  e  ébt  la  loro  medicina  sacerdotale  altro  non  era 
che  un'  impostura,  non  sanno  effettivamente  quel  che  di- 
cono: ed  è  piuttosto  il  loro  un  modo  d'illudere,  lascian- 
do gii  altri  con  un  lezioso  epigramma   nella  oscurità  in 


5fciil  in  pedibut ,  sic  etiam  in  manibui  hfmtnum  Blepkantiasis 
ifrtiur,  la  auritms  oeulis  nasis  et  labiit  iuperiorihui  quidam  dodi 
kime  ìfoluni,  p.  495. 

(4)  Gap.  XIÌI.  p.  494.  Gap.  XV.  p.  4  40.  Gap.  XIX.  p.  424.  425. 

(t)  Propter  tanffuini*  in  carne  multitudinem  maturitatem  adit 
PUet9ionei  propter  sanguiMs  in  carne  inopiam  glandularum  indu- 
rano maturitatem  non  adit.  Glandularum  induratio  eomistit  in  suo 
rtfiò;  PUegmone  vero  in  camis  sanguine.  Ideirco  pMegmonp  wuUu» 
rescUi  glandularum  induratio  vero  non  maiureseit.  p.  489. 
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che  essi  si  trovano,  di  tutte  le  origfftf  della  nostra  fetenza 
che  furono  in  Oriente.  Imperocché  oltre  alle  jtestimooiaiiie 
già  da  noi  date  innanzi  d*un  qualche  studio  anatomico  nei 
Chinesi  e  negli  Egizii,  abbiamo  poi  qui  chiaramente  espres- 
so come  essi  si  valevano  dei  cadaveri  umani^  e  quali  ace- 
glievano,  e  come  li  preparavano  onde  studiarvi  sopra  la 
forma  e  il  numero  delle  parti  (1). 

Delle  ossa  nella  loro  Somatologia  è  indicato  non  solo 
il  numero  e  la  couGgurazione;  ma  mostrano  di  aver  a^ 
parato  e  osservato  anche  le  più  sottili  e  riposte,  come  le 
nasali  e  le  auricolari  :  fanno  una  classe  di  ossa  che  chia- 
mano craniformiy  nella  quale  diresti,  aver  essi  tolto  per 
guida  rirraggiamento  eccentrico  delle  flbre  (2). 

Le  arterie  sono  distinte  chiaramente  dalle  vene,  chia- 
mando le  prime  ora  vasi  rossi,  ora  anche  nutritivi  (S). 


(4)  Corporis  cute  UrmtnaK  membrarum  ratio  qua  iU^  ea  in  imliii 
Angis  prater  Salv£  (  anatomii»  )  $c(entiam  describitur.  Iddrco  duM 
expertem  seientiam  a/feret  Sklxjr  studium,  MoKTum  abluendo  iimnl 
visibilis  est  membrorum  ratio.  Ante  oculos  enim  quód  tisum  e$i ,  M 
quod  doctrina  (eàetra)  visum  est^  id  uno  verbo  mìagis  seimUiam 

Propierea  mediciu  hoshnem  integro  corpore  instructum  » 
non  Icpsum,  non  vexatum  longis  morbiSt  non  centies  tnadefactum  ptn- 
viiSf  ab  intestinorum  facibus  Hberatum,  in  rivo  se  movente  adtigaium^ 
in  cavea  coHocatum^  SaeehaH  munijcB  corticc^  Poa  eynosuridi^  Ctoii* 
nabi  eativa  aliisque  rebus  non  circumdatum.  in.  loco  non  lucido  Mt- 
cerctyomninoque  maceratum  extrahat.  Tum  cadater  post  septem  im etes 
Andropogonis  muricati,  Andropogonis  shoenanthi,  Bambusceque  arundi' 
nacecs  corticc,  Artocarpo  lacucha  aliisve  lente  fricandum  est.  Cutem  et 
ccBtera  omnia  externarum  iniernarumque  partium  et  organorum  §€" 
nera  dieta  oculo  conspicere  potcst.  Tom.  II.  p.  24. 

(2)  Trecenta,  simulque  sexcenta^  ossa  dicuntur  a  Vedaeum  infUr* 
pr  elibus. 

Ossa  circa  genu  podieem  humeros  genas  palatum  tempora  §t  ca- 
put sunt  CRAMFORMIA  :  dentcs  sunt  ossa  acuta  t  in  nasi^  autium^  eolH,  «I 
oculorum  cuvitatibus  ossa  exilia  sunt  :  in  manibus,  pedibut  tateribus 
in  dorso  abdominc  et  pectore  robusta  :  reliqua  in  extremUaiUms 
FISTUL08A  sunt.  ToDi.  H.  p.  24. 

(3)  Livida  vasa  Vena,  nutrices  Arteria  etc.  pag.  25.  La  proprietii 
nutritiva  delle  arterie  dipendeva  dall'essere  esse  ripiene  dell'ocre  orga^ 


.  •■   •.  s«. 
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Mulla  Embriologia  eMi  paragoouo  iogegoesaaieiUe  il 
feto  M  naa  piaiitaii  a  -i  luoi  taguoMiDti  ^ha  diitiapiaiio  io 
•atte  membraiia  alla  cartac^ia^  a  il  foolcoioombilicala  al 
tronco  9  a 'il  ce^po  4ella  radici  alia  placanta.,  a  1*  ataro 
Hiaiflnio  alla  terra  ;  e  il  corpo  dal  feto  figjuraqo  quasi 
r4)ai9bcello  .4«lla  pianta,  composto,  di  rami,  foglia  e  fratta^ 
soileiioto  £  .collociito  orrizj^oataUnaata  sopra  il  Cuolccrtai 
oipbillcida..  Tantoché,  viene  ad  «ssere  parassi  la  vuiieolm 
^mfÉlmd^  quasi  quella  eba  è .  per  i  ftilologhi  d'  oggi  ;  a. 
ftiodi  mi  para  scòsabile  Ja  loro  .ipo,(esi  di  fav  nascere 
tutti  i  TasLa  tatti  i  narri  della  .ragiona  ombilicala  (1); 

{•a  Naorologia  delSusratai  benché  iimitetissima,  è  por 
liagolara  per  alcuni /coaaattb»  Notabile  la  triplica  distiozio- 
Be  .da'  i|er>i  in^ascendeDlj  a  discendenti,  a  in  qneUi  cba  si 
éiramana  ^»m  dirfsiiona.  obliqua:  i^ml  destinati  alla.  Cun- 
lioni  awm^li^  l  secondi  .sUe  funzioni  organiche,  a  gli  oltimi 
che  iiebbene  nàscenti. con  qOaUro  tronchi  si  moltiplieanò. 
pei  liainigtl^*  di  filamenti,  e  torminaoo  nei  pori  .aulànti 
e  psaerhauii.dalla'Cota,  formano  il^sansp  tstto..  Lii.scitohu 
del  Snsnita  dava  grande  .ìmportan^  ai  nervi,  e  li  canai- 
4ena«e  ommi  osgaai  distinti  dai  ^asi  ^  dai  canali.  Parò 
Miib va  ohe  vi  fossero  altri  maestri,  che  ammettevano  una 
Mentiti^-  tra. questi  organi»  e  tenevano  i  nervi  come  trasferì 
iMiMi  dai  vasi  ;  ipotesi  die  il  $usmta  si  adopera  di  co»- 
fiiiare.iPrassagora  tohe  fome.diicostà  il  sno  errore,  che 


. .  \  ' 


aitt,  cSm  dMdSvasi  -in  «RfroeOfy  éèfoMeo,  ^ffutUto^mt^é^  e  oSitoeK- 
aote.  M  qei  r.eore.viule»  gli  «pir|^  nAtoM  «  il  ppewi  jffiMe  Kttola 
gracile,  e  di  qpl  pare  Prassagora  to^^iesse  la  dlsllozioDe  tra  le  arterie  e  le 
▼eoe.  L' angiologia  del  Sòaruta  ò  distribuita  In  quattro  ordini  di  vasi  : 
Àtrifèri ,  o  arterie  :  MlifM  :  flegmiferi  ;  sanguiferi  »  che  sono  le  vene 
ttamll  tt  sangoe.  dal  fegato'  e  dalla  nllza.  T.  i.  p.  /im.  T,  il.  p.  ai. 

.  (i)-IB  In  arbofUmi  folia  eC  oaiiff  $e  prmUndwiU  sic  tHuanim  umh 
MUevaat-rodi*  proesdmU  swrsìmdsòrsumstMiqtts.  Qmot  vsrovatm. 
<•  eorpora  sxoriMSdwr  smiwiamtimm,  im  aaiMilao  mimia  eotmsma  §e  un- 
dCfar  prrtffulitia.  pog.  ai.  :     ^      :  ,■    .      .    • 
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le  arterie  si  matavanù  lo  nervL  e  che  II  cervello  non  era 
che  DQ^  appendice  inolile  delio  spinai  midollo  !  B  etri  ff 
crederebbe  die  anche  oggi  PeMgerata  emose^pia  e  paMèn- 
ilrùftq  d'  alcuni  de'  nostri  ckimjatri'^  tenti  riprodurre  lo 
stesso  errore,  respingendo  il  sistema  nervoso,  strumento 
BoblKssimo  del  senso  e  del  moto  ^  e  deiraaima  pensante, 
ad  altro  non  essere  che  un  eorpo  ca/a2fVltco,  io  mesxo  alle 
metamorfosi  e  alle  combostieoi  chlnrico-^itay  7  e  che'qòal- 
che  altro  sdoio  abbia  tentato  tniré  di  far  nascere  I  nervi 
dai  capillari  sanguigni?  Quando  la  mente  umana  trabooei 
per  esagefazioné  nel  falso,  T  esperienza  stessa-  non  vale 
pih  ad  altro  che  a  convertire  i  fatti  in  ipotesi  (f).' 

1  muscoli  vi  sonò  essattamehte  distinti  'datvasl-e  dal 
nervi  e  dai  tendini  ;  e  ciò  che  pih  sorprende  A  il  Inrvd^ 
terminato  numero  di  C%nqì$$etnto  ;  che  tale  a  òn  di  presse 
è  pure  il  nostro ,  dopo  un  quasi  trenta  secoli  di  anafoml 
che  osservazioni.  Gotesta  è  tale  testimonianta  di  ÌMcisaè 
sottile  Indagine  cadaverica,  che  facilmente  farebbe  dubita- 
re di  qualche  intrusione  nel  Codice^  posteriore,  alla  eli  dd 
Greci  e  di  Galeno.  Sopra  ciò  aqpeltiamo  dalPHessIer  qual- 
che schiarimento,  quando  egli,  tra  breve  siccome  pronaette, 
pubblicherà  roriginale  Sanskrito  della  sua  traduzione/  In- 
tanto però  noi  consideriamo^  che  sebbene  alcuni  nroscoH 
anche  i  pio  sottili  siano  nel  detto  Codice  collocati  al  loto 
posto,  nel  collocamento  di  altri  v^a  errore  :  non'  vi  sono 
punto  indicati  gli  attacchi  :  le  configurazioni  troppo  gene- 
riche e  quindi  inutili  :  gli  usi  speciali  affatto  dimenticati. 
Sicché  dato  pure  che  gli  Orientali  avessero  trovato,  sottil- 
mente indagando,  i  piò  dei  muscoli  dove  sono,  avrebbero 


(4)  OmiOam  dieuni  :  vaiorum^  mmmm  eamUiumipiè  HtUfMmUas 

non  omnOio  lie  e$U  Diversa  mim  swnt  nervi  eanaiesquu  o  vaHs. 

Eknwn  vero  em  wmbUieo  orfonmi  nervmrum  deeen  emii  o^ara- 
dentes,  decem  descendentei,  et  quatuor  oblique  ptocedeniee.  pag.  37. 
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iBmpre.laieUto  agii  anatomici  pfMterlori  od  cam}^  largUs- 
flimo  di  Boote  ricerche,  oade  perbiiooare,  siccome  haooo 
fattizia  Miologia (1).  . 

Libro  Quarto,  Teraptutiea. 
(  Chikilsilast.'  bàos-). 

Non  esistè  nel  Codice  reroo  Capitolo  destinato  sp^ 
ciaimeBte  alla  patogenia  e  alla  terapeotica  delle  Febbri. 
Solamente  al  Cap.  YIII.  del  terio  Libro,  dove  ai  sparla  del 
•alasBO  e  dal  braccio  e  dalla  mano  -e  dal  piede  e  dalle  tén^ 
pia  a. 4alla  lingua,  e, da  ?arie  altre  regioni. del  corpo  dova 
eggl  è  andato  io  disuso,  e  dove  ioslenie  ai  dMno  le.  piò 
mlnolo  ed  esatte  regole  per  iale  operaaione^  oon  omeir 
tendo  le  controindicazioni  ohe  io  alcune  circestame  e 
ioforoidlb  lo  vietano,  si  propone  di  iocideirefi  .vasi  che 
iCorraBO  lungo  la  colonna  vertebrale  nella  febbre  ter- 
sanoye  jquelii  luogo  l'ariicolaiione  deiromero  nella  quar- 
tana. E  da  questo  Capitolo  e  da  altro  del:  primo  Libro 
lete  /i  tratta  della  emissione  di  saogue  4:olte  sanguisu- 
ijhe,  e-:si  dà  la  storia  naturale  di  queste  besUuole ,  e  si 
parla.  dèBe  ventosa  secche  e  delle  scarificate  si  deduee: 
Ij».  cha  gli  Orieatali  conoscevano,  prima  che  il  greco 
Dodalirlo,  tenuto  generalmente  per  Tinventore  del  salasso  , 
lo  faticasse  con  tanta,  sua  fortuna  sulla  figlia  del  Re 
Dansoeta ,  tatti  1  diversi  modi  di  trar  sangue  nelle  malat- 
tie :  2.*  che  la  scuola  Ieratica  del  Bavantara  riteneva  prò- 


1  •  ... 

(4)  Qwinoenti  muioUi  funi.  Hbmin  qnadringenti  »unt  iti  luttre^ 
mdaiièui^  in  intneo  se^  €t  sexagitUa,  in  eolio  et  $ur$um  iriginia 

iWifift  miimoiBa,  me  muteoH ,  me  Mue,  nee  morM  arUMi  sic 
misiBUfem  wfownt  et  tendo. 

MueM  eempaai  mbliUs  magni  parvi  UUi  rottmdi  hnvti  longi 
iwri  moiUt  Una  it  asperi  swU  »  aniculoi  ossa  vota  it  Unéina  oò- 
AmmI  ,  H  prò  corporte  regione  eorum  /Il  proprietà»,  psg.  t3.  . 
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balnlHièot#  le  febbri  .cony  «iatamatiche.  o  epUiiKHBeiii 
delle  qntltfo  ess^mtall.  alteradooi  elemealari,  *eiaè  Taera 
organico,  la  bile,  il  flegma,  ed  il  sangue:  3/.dìe  Ji  della 
scuola  aveva  fissala  la  sua  atlenzioae  ai  feoomeDi  spinali, 
Delle  febbri  periodicb^*. 

Dal  cpiarto  Lil(ra.'.cbe  i|oi  /cMniiaiamo,  si  potrein 
bero  estrarre  molte  cose  opportune  relative  a' sintomi  e 
al  tratlamento  di  alette  «lalattie;  si  potrebbe  far  federe 
cha  prima  .della  -scolte  .grecbe  ..erano  stati  gUi  distinti  eoli' 
ndmi  :  e  qatatteri  particolari  :  quasi ,  tutti  1  mprbt  actfit  mmrom. 
nki,  nbaesclasi  i  più  rari^  come  Idrofobia  coosonlaala  m 
spodlanea^  Diabete,  Gatalepsi,  ed  altri  consimili;;  ém  cio^ 
me;  péli. importanti' alla  Storia  noi  ci-fermerem0i«òKaB|p 
smia  cogaizioBi  :osletricha  della,  scuola ,  «  sopra  tdcwa 
opefaaiooi  principali  di  chirurgia.  •  'U-.-- 

.  :- .  Sembra  da  vi  fosse  ee  non  una  clinica ,  certo*  al^ 
meào  onà  statea  appartata  per  le  partarjenti,  delta  Csi^ 
eìav^  cbiiBiffiiBh.  Quivi  la  partorieute  era  iótrodolta^  ^ 
qoando  il  parto  era  imminente,  adagiala  in  eitoazione  an-' 
pina  sopra  un  soffice  letto ,  e  assistita  dal  medico  e  dà 
quattro  robuste  e  abili  levatrici  ^  le  quali  tenevano  i  fb* 
mori  in  acconcia  posizione-,  e  animavano  la  gravida  a 
premere  nelle  doglie  sempre  più  sodo,'flDclrè  il  parlo  ni» 
turale  era  completamente  eOèttuatoj  laddove  la  cura  di 
ungere  e  rammollire  le  parti  sessuali,  di  raccoglierà  ae^ 
conciare  il  feto  e  legargli  il  funicolo,  e  il  conseeoUvó 
trattamento  di  questo  e  della  puerpera  era  tutta  del  ma* 
dico  (1).  Buoni  precetti  inculcavano  sulla  scelta  della 
nutrice,  né  mancavano  dMnstituire  qualche  esperienza  per 
giudicare  della  bontà  del  latte  (2). 

Otto  specie  di  parti  preternaturali  avevano  osservato^ 
e  tra  le  maniere  diverse  che  propongono  onde  ottenere 


(0  Tom.  II.  pag.  40, 41. 

(2)  pug.  43. 
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la  estraiiooe  del  foto ,  alcoiie  rispoDdobo  «  quelle  che 
SQol  praticare  ne'medesimi  casi  la  odierna  osleiriela.  Efl- 
•endo  queste  opera^Eioot  aecotepagnate  da  pericolo,  il  me- 
dico non  potea  pratlearle  senza  prima  consnltaro  il  eaaestro 
o  Protomedico  della  scuola.  Sembra  inoltre  che  simili  op^ 
raiieni  fossero  instituite  troppo,  tardi,  e  per  lo  più  a  feto 
morto  j  giflcehè  prima  si  doveva  aspettare  V  efficacia  di 
certi  limi  sacri*  detti  motori^  che  recitavansl  appunto  -nei 
oasi  di  parti  dilBcili.  I  Greci  allontanarono  dall'ostetricia 
questi  Ioni,  superstiziosi}  ma  donde  è  che  dimenticarono 
molla  ^  delle  cognizioni  ostetriche  delP  OrifNite  9  e  1'  oste- 
tricia 4él  librò  Ippocratico  De  éxsectione  fo$iu$  è  di  Ittngia 
mano  inferióre  a  questa  del  Sosrota?  Ne  fu  forse  la  cih 
glone  U  non  aver  continuato  ad  accogliere  ne'loro  TempJ 
ssclepiadel  te  partorienti  siccome  facevano  gì'  Indtaoi.9  o 
V  aver*  Jnteraniente  abbandonata  alle  femmine  la  pratica 
ostetrica?.  (1) 

■ 

(l>  Ibi  aUui  Bm^o  eum  4wó9m§  fimoritui  jOiri  ùrifeUm  ag- 
§reàitmri  alius  tmioii  /nmtcr  infleetens  twn  uno;  aliut  Jmwr  et 
carpai  itifÉcUntt  cwa  cìmni$  regione  tortìm$e  adteniéne^  alius  au$  cum 
Hrtore,  aal  éum  UUeire,  aui  eum  dono  uieri  poriam  tegens  eonHMtit  ; 
tilHt  in  wudium  latus  eapui  eonterUne  eum  uno  braehio;  aUu$  ca- 
put in/leetent  ewn  duolnu  ìnuckiia  aUm  in  mèdio  infeame  eum  ma- 
%ièu$  «  ptdilmt  et  eapiie  ;  aliui  eum  uno  femore  uteri  orifeium  ag- 
grediUtr  eum  aUero  anum.  Sie  oetuplex  perturbati  Bmbryonit  adven- 
ttu  demonsiratui  est.  Tom.  L  pag.  187. 

In  ealosMi  femina  eupinm  in/lectentis  femora  et  érigentie  eoxam 
mbitrata  pannorum  »  fnaiMwi  nDiars,  eum  hane  inumeerit  odoro  mii- 
gueuio  et  Sufyro  ctort/lealo ,  ingerat  •  et  emibryonem  extrakat.  Porro 
intra  fnaora  eggressum  embryonem  in  direclum  extendat.  Si  unum 
eggreeàum  est  femur  alterum  protendendo  educat.  Si  embrffo  eum  re* 
giéue  podieis  aggressus  seti  '«m  podieis  regionem  extorqueat^  sutsùm 
ferui  et  femora  protendendo  eéueat.  Si  emòrgo  tortuose  aggressus 
est  gunH  tMstdr ,  gnosi  in/leaus  punn»s ,  pòsticam  óimidiam  pàriem 
medieus  eursum  fèrat^  antieam  vero  dimidiam  partem^  e  regione  mit- 
«0  éireete  adtrakendo  edueat.  Rumerum  in  eujus  Mus  caput  eonver' 
sum  ceti  reprimati  sureum  ferat^  et  caput  eregione  nilvo  aditabfndo 
eémat*  Bumeros  emhrgonis  eum  duobus  braehUe  aggressi  reprimi  et 
eupui  éireete  adtrakendo  eéueut.  Duo  uUimi  perturbe4i  emèryones 
sunt  ineanabiles.  Tom.  U.  pag.  ii2. 
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Tra  le  openizimt  chirargiebe  che  si  de^Hvoiio  nel- 
PAy arvedas ,  oltre  alla  EinoplMieìit  che  abbiamo  Àotata 
altrove,  rkonlcreiiio  soitaoto  quelle  della  fistola  delPaÉo, 
della  paraceoted  abdomlnale,  e  della  litotomia.  In  quo» 
sto  Codice  Saaskrlto  noa' «siste  nessoncemio  stilla  ope^ 
nzloiie  della  cateratta  .per  depressione  ^  che  Tioglése  M. 
Seott  troyk  sì  comone  tra  gli  odlerot  ocaHsti  lDdla&t'(])': 
come  pure  mi  sono  meravigliato  di  non  trovarvi  traccia 
della  Traimaatione  del  ertalo /che  era 's)  coHMiae  noRi 
chiràrgia  greca  ài  tempi  d*Ippocràtè.  E  dii  leggerà  H  CSfr 
pKolo  delle  fratture  ^  troverà  qdeste  esattàuieate  dMthrte 
iaHe  hissaiioDl^  è  divise  Iti  semplici  o  complicate,  troveift 
sempre  tacalcate  le  aUniiooi  e  pittiflM  fredde  sullo  parti 
cootuse  ^  t  USO'  della  cosi  detta  paoca  d*  Ippdcrito  pdf  le 
tstOMlool  e  coath>esteasioai  ^  l' uso  delle  stedbo  e  delle 
fasè^y  e  proposto  lo  stesso  mètodo  per'  riporre  l'iNMro 
lussato,  che  venae  poi  più  tardi  proposto  ne'  libri  diimr- 
gici  della  Scuola  di  Goo  (2). 

Aateriormeate  air  operazioae  della  fistola  si  paria 
della  recisione  dé'tubercoli  o  cercini  emorroidarj,  e .  rf  dk 
la  descrisione  dello  speculum  a^i  (3).  Nella  fistola  prati- 
ca vaasi  quattro  maniere  diverse  d'incisioni,  e  la  incisione 
era  immediatamente  cauterizzata  col  fuoco  (4). 


(0  p.  IL  Seou.  Journal,  of  the  Royid  Instiiuaoo.  11.  «rt.  S.  IB«6.i 
(2)  PistìUo  weHat  medieut  foveam  a^rtflarem  artieiao  kmmri  J»- 
aato,    in  iuam  tedem  repotitum  artieuUtm  fascia  crueiaia  eapsrau 

(S)  In^trumeutum  hoc  ferreum^mite,  corneum  aiUUgnmm,  Kocea 
^ibetikus  siwùli^  eie.  Se  ne  vegga  la  descriijoiie  al  Ga|iL  VI.  psg.  Ss* 

(4}  Ibi  in  muUiforo  morbo  dignacinU  medico  fapiméa  ut.inei' 
fio  oiif  semipalmata,  ani  pahnaia,  atti  cmetoto,  aut  lateralit.  A  émh 
tus  iBquaUbus  UUerihus  ineisio  palmata  est  appellata  ;  sin  vero  atUnm 
IsUus  brevius  est^  illa  semipalmata  est  eùmmemoratat  mfiira  (fa^) 
evitata  et  ano  quadrifariam  dissecto  »  crnciatam  ineisionem  voeemt 
medici  incisionis  periti;  scalpello  piropius  ad  lalms  accedente  pai  inr 
cisiei  UUeralis.  QwHpMoerens  e/lUientes  vias  medicus  igneurakpo^.  S7. 
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Nella  par^iBentefti  abdomioale  per  Tascite ,  la  òpera- 
lione  6  per  grislroineBlh  e  per.  il  luogo  dove  è  prescritta 
di  poeo  assai  differisce  dalla  nostra.  E  vi  è  raccoioaodato 
aftÉbe  il  precetto  di  non  estrarre  tatto. le  acqae  in  una 
vaila;(l]^ 

L' operasioae  della  Utotomia  temva  in  segoito  det- 
l'affr  praticate  inDtiUnepte  i  molti  LUaniriitiei  cbe  cro- 
devaiM  di  possedere.  Era  pertaalo  cbramata  Vitlifma  eora^ 
femoi  Ap  ehe  tenevasi  inevitabile  la  morte,  Rigoardavano 
ropttrailone  come  ardine  ed  iocerta  neiresito,  onde  yi  si 
acdnl^v»  H  ffobui  aptraiar  Isvarae  on/ca  ben^dkmu.  U 
metodo-  oparaUiHo  consisteva  nel  taglio  laterale  9  mefq^ 
die  vpnoe  egualmente  descritto  da  Celio,  e  fa  poi  dolio 
tfMtOdo  degli  Arabi  (2). 


■  V 


(4)  infra  nàtibiUeùm ,  sinUtronus  qtiaiuor  di^òi  tranwersos  de- 
èiÌMiMo  a  '€rinium  linea ,  ratiro  onfùB  {iminmenià)  In  poUicU 
IsJJÉifwfiis  midleui  ikeiéai.  ibi  est  damno  avi  q^mU  aho  mMMo 
ttmfècUm  hiférem  lUtnkm  •  mI  .  taieraUhm  fùraminUmt  indrmtam 
ftiiiam  imeipoi  jet  vUiaiUm  aqm/m  dérivH  ;  deinde  /Ufulom  e^fmal, 
•Iss  ioUio'piamu  iùinat ,  et  vtanerit  faeciam  appUeei,  Neve  uno  die 
mmum  9it4etiam  aquam'deirahai^  «iiòito  enim  opta  deiraeid  f  HHe  ^ 
/Mri^,  prurOm ,  dytenteria ,  ankstitue  et  pedie  ardùr  oriri  poMiiill. 
ItM  fmipleainr  paUHm  aèdomen  hominis  reepiraiiane  eareniiei  Ufi» 
em  l«tl<{  quoque  dit^  anU  «uorfo  eie»,  vHiatoni.  oqMM  pauMim  dierU 
tei.  Gap.  XV.  psg.  440. 

(3)  F&rtem  impàvidmmìjm  gf  ro<am  in  emO»  ue^ne  ad  §emia  eiqnali 
^rkueemeidere  -p^iene  fnbeai.  TWm  in  cfÀa  innU£nf0maniea  coffnif, 
ieiMidé  eupinum  cubaniem,  eo^ras  erigentem,  in  vegtiwm  receptacuio 
Hdeniem,  genua  euhUòeqve  adiraheniem  et  iincnlo  aui  tmnitis  inUriO' 
fibme  etmetrietmn  etgr(^wn,  eeilieei  ejai  einietrumbenè  immetm  umbi" 
ìieaiie  reg'ienie  latue^  teraÈ  medieuifpnqno  prewuit  inde  ab  umlbièieo 
itoretmf  donee  eakulue  deortMn  deUnpeus  est  i)einde  deo  iWMnetoe  » 
fm§mibn$  purgaioe  difiUoe,  eeiliefi  einieirum  indicem  digitum  ei  me* 
lAÌm  aiM  ineerai,  eecnmdnm  enkiram  intret ,  ttudio  ei  H  ilUertalìmn 
ènépénieqme  adémai,  Indolòr,  incontenÉnf,  e  non  ifUBqne^e  abéamen 
Inferirne  (oeeieatn)  aQ§redUUiiir  valdmgue  eunum  prematduùbuediaiHe, 
iÉ  wdÉi  imelar  edihu  (M  eaU^^Oue.  Ctmirariie  a^eeniibue  eympiéwwii' 
bue  exirakere  càieuium  medièug  a§gredUrtur.  in  einieiro  laiere  m^' 
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librò  QuiMo.  Ta$$icohgia: 
(  Kalpast^  bàna  ). 

.    •      ••  "         •  .  ■     '.        :  •..■.'.. 

Parteodo  da  una  classificazione  generale  del  teleol  te 
stabili  e  mofti/i,  vegetabili  e  BiineraM  i  primi,  iniinali  i 
fecondi  ;  del  pritnì  se  ne  anttòterano  non  menò  cbe^55 
spedo  :  degli  animali  16  Specie  ;  e  tra  questi  la  tlaiaifr* 
cazioiiiie  dei  Serpenti  pub  rìgnardarsi  come  la' prima  eheta 
medicina  e  In  Istoria  natarale  si  conosca:  e icertàniMite 
tn  confronto  di  questa  aono  o  co|rfe  o  lievi  rimembran» 
quanto  ne  dissero  in  seguUo  Dioscoride,  Heraclltadl  .Tih 
ranto,  Andromaco,  e  Nlcandro.''    ^  .       '  '^v 

II  venerabile  Davantara  don  contrasta  resisltau  as- 
perstiaiosa  dei  serpenti  celesti ,  ma  avverte  i  suol  afonni 
che  nullum  his  negotium  cum  Therapja  est ,  e  che  eg^ 
non  tratta  che  dei  serpenti  terrestri,  che  col  morso  e  tvk 
veleno  nascosto  ne'  loro  denti  avvelenano  gli  uòmiol.'  Ife 
annnrvera  80  specie,  e  di  queste  fa  cinque  classi  :  €!rMfl<i| 
Orbieulati^  Lineari j  Non  venefici^  Ibridi. 

Distingueva  il  corso  dei  veneficio  in  sette  impeti  o 
parossismi.  Nel  primo  il  veleno  penetrava  nel  sangue:  jmI 
secondo  assaliva  le  carni  :  nel  terzo  V  adipe  :  nel  quarte 
gli  altri  umori  ;  nel  quinto  le  ossa  :  nel  sesto  le  midolle  : 
nel  settimo  il  seme  virile.  In  ciascuno  di  tali  paroseisnii 
si  manifestavano  sintomi  speciali. 

RijteneVa  che  1  serpenti  non  inoculassero  il  veieaò 
mordendo,  che  quando  eran  presi  dall'ira. 


ram  ad  hordei  kexasiichi  moffnitudinem  declinans  mediani  ^fiicnral 
àealfk^lhim  prò  cakuli  magnitudine  i  aut  in  destro  loterc,  pfpplfr 
operandi  facHitatem,  Sic  quidam  dicunt.  Ne  findaiufr^neve  amieraàer 
ealcuhUf  medieut  operam  dei,  Pulvis  enim  remanene.  quamieie  exipme 
increm^ntum  denuo  capii.  Ideirco  integrum  cakulum  forcipe  uiedi^ 
cMcipiai.  Tem.  11.  Gap.  vu.  pag.  si». 
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AUorcbfa  in  ima  IniprovviM  malattia  si  oneninoerois- 
tioni  di  fecce  faliglaose,  iotmBesceiua  htantanea,  incalo- 
rimento  di  sangue  straordinario,  pallore  e  abbandono  di 
force  9  nmUi  di  scbiame  sanguinolente  eum  medieui  ee- 
fisfNmi  foiaae  déelurei  i  che  se  la  ferita  preseotafasi  arida 
e  sema  sangaé',  se  le  aspersioiif  fredde  non  prodncevaso 
kiTidt,  W  la  iingna'era  scolorata,  i  capelli  irti,;ll  naso 
compresso^  stringimento  alla  gola^  tornito  e  dejeziont  al- 
vine'A  sangne,  insania,  afonia,  caduta  di  alcuni  denti, 
irianM- 'letanicb,  costipatione  alvina  invincibile,  il  malato 
era  perduto,^  ram^tie  medictàè  reiinquaijei  euràh'm^em  ùiu- 
tSem  nm  fMiibeat.  :'.■■■ 

•  Nella  Terapeutica  del  Venefldo  si  stabilisce  per  més- 
ftaoL  geneMe  remissione  di  sangue.  Non  se  ne  eccettuano 
che  le  gravide,  i  fanciulli  ed  i  vecchi.  Si  sanguii  exira- 
iJKnr  9  amne  eiiam  esnmtim'  txtrakUut.  Ideirco  emiiidi 
iéàguinem  me^Élcui  ;  hoc  e$i  ehim  ^jui  prcBstomimma  uh^ 
Ueaiiù.  Per  secondo  precetto  generale  curativo  si  racc<H 
mahèano  le  aq>érsionÌ  fredde.  Quia  valde  eatiéum  ei  acre 
Hcium  Hi  wnmunm^  ideirco,  m  emnibùi  vcnenii  indieaia 
Mi  frigida  adcpersio.  Segue  Tantidotario  col  proporre  eme- 
M  e  purgati^  all*opportuoltà,  e  con  una  turba  immensa 
di  rimedj,  tutti  reputati  specifici  contro  i  diversi  veleni  o 
i  Sintomi  più  gravi  del  veneficio,  tra  i  quali  non  è  nem- 
■eno  dimenticato  il  snono  di  certi  istrameoti  musicali , 
come  nel  medio  evo  fo  Calabria,  il  suono  della  T«rafi/e//a 
centro  il  morso  della  Tarantola.  Ma  onde  il  nostro  tran* 
santo  si  chiuda  con  una  testlmoniansa  ultima  di  quel  tipo 
che  contrassegna  il  carattere  storico  della  medicina  orien- 
tfle,  cioè  la  estrema  esaggerasione  dell'  arte,  diremo  che 
a  rendere  più  sicura  la  virtù  anti venefica  di  celesta  mu- 
sica si  raccomanda  una  preparazione  in  che  entrano  le 
pólveri  di  oltre  a  trenta  piante  medicinali ,  che  debbono 
sipergersi  colla  bile  dell'icneumone,  del  gatto,  del  cin- 
^liale,  deUMstrice,  e  fattane  una  pasta  col  miele  )  spai- 
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marne  I  mwieaK  trtnioieiitt.  Hoc  meUeamim-Ulùa  i^mr 
pana  croióiaque  ipniiantia  vBnmmm  eelerii^r  <  <fo/«rf 
poiiwU  (1).   . 

E  dal  flo  qtt\  dato  tranfooto  fOgliaoM»  che  iaOne  ves- 
gt  eziandio  ceofemiato,  che  la  medica  fcacAijdel  Ihafan- 
tara  non  aegna  il  perìodo  del  i^mo  naiciaiento^  della 
acienta ,  iebbénp  ai  convenga  che  deiea  rimontt  at  oMOi 
anni  avtett  la  noitra  Era;  ma  hiwe  i  iiiol,docn- 
jnentt  alieitano  una  scienza  che  per  fungere. a •  fnel  i^ 
condo  periodo ,  di  essere  ciolk  sopraflbitta  daUe  .flioaofie  e 
dalla  strabocchevole  copia  di  composti  medicinalt,  detto 
aver  a  voto  avanti  a  sé  no  tempo  ben  tango,  OUra  «Ile 
prove  che  di  ciò  abbiamo  date  innanzi,  una  Ml  resta  per 
la  Storia  della  medicina  orientale  ImportanUistBia  j  doade 
rkMkvasi,  che  il  venerabile  aiiaestro  aveva  anteriori  aie, 
filosofi  e  medici,  insegnatori  ed  antori  di  filosofia  e  aied^ 
che  dottrine,  che  non  di  elementari  argomenta  ;  ma  de'pin 
ardui  e  riposti  si  occupavano,  qaale  ad  esempio  sLdlreb* 
be  l'Embriologia.  E  tra  questi  è  citato  quel  GùUuM f  il 
di  coi  sistema  filosofico  abbiamo  altrove  descritto  (SÌ). 
Dispotavano  essi,  quale  era  V  organo  che  prima  apparisce 
formato  nel  feto  :  e  chi  volea  fosse  il  capo ,  chi  il  isim- 
re,  chi  le  estremità,  chi  V  ombellico,  chi  il  tronco.  jE  II 
Darantara  respingendo  queste  ipotesi  dimostra ,  valeodosi 
del  paragone  dei  tralci  della  Bambusa  arundlnacea,  e  del 
frutto  della  Mangifera  Indica,  che  lo  svolgimento  si  fa  io 
tolte  le  parli  simultaneo  ;  perocché  nell'embrione  esistono 
tutte  iosiememente  preformate  (3). 


(0  V.  i  capitoli  II.  111.  IV.  e  V.  De  Antidotomm  daeirina. 

(2)  V.  la  nostra  Storia.  L.  1.  Gap.  IV.  pag.  53. 

(8)  Bmbrifonis  exorientis  enim  caput  prius  exoriri  Saunìka  dieU^ 
propUr  corporU  sensmun  eriginem  a  capite  i  cor  priue  txoriri  Kti- 
T&viBYVA  dicit ,  propUr  animi  et  mentis  sedem  ibi  existeniem  :  wàti- 
liewn  pARASAm-YA  dkii  ;  deinde  increseere  hominis  corpue  :  moMU  et 
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Noi  del  resto  aecetteremal^  tolenlieri  la  coogettara 
che  qoeata  medica  scienza  orìeatale ,  che  fra  le  turpezze 
Mie  scieDze  occalte,  presenta  pur  sempre  intaizioùi  e 
Cognizioni  stupende ,  passasse  In  origine  dai  remotissimi 
BaMonesi  agl^Indi,  da  gnestt  a'Cfainesi,  e  quindi  agli  Egi- 
ziani, donde  poi  si  versò  nella  Grecia.  Ma  troppo  temia- 
mo cbe  Pambignità  de'catcoll  cronologici  non  eel  consenta. 
Eppeiò  uremo  rassegnati  a  dire  colPHumboldt ,  clie  co- 
ttfll  eeotri  dell*  antica  ci? iità  umana  ci  si  presentano  al 
pernierò  come  altrettanti  Soli  degli  spazK  celesti ,  di  cui 
caooiciaBO  la  forza  luminosa ,  senza  potere ,  tranne  di 
padd,  misurare  la  distanza  relativa  cbe  li  lontana  dal  no- 
tfro  PfnneU  (1). 


f9i§i  llftaiifiDnà  àieit ,  prapter  9rig{nem  maiut  twihrytmit  ab  ittU  i 
eérptu  SmoTi  et  Gautaha  éieutU,  propUr  iUi§aii<mem  omnhm 
mimkrtjrum  in  itto.  Qmm  vero  res  ftoa  amnino  $ie  te  he^, 
immim  emim  w^embra  et  pereipUndi  organa  eimiU  oHri ,  neqm  vero 
propter  emhrponis  tubtUUatem^  ad  Bambuem  arundinaeeé  tureutorìtm 
4'  UÈméifirm  inéiceB  fmdwm  similitudinem ,  animadverli  posse 
BriftVjNT^ti  àieU.  Quomodonam  ?  In  Mangiferm  in^iem  fruekt  mote- 
fi  fkmiiita  caro  ossa  et  pulpa  siofukifim  eonspieinnhir,  ob  temporU 
eperatUmem,  S^tf  kae  in  recente  fructu  ob  subtiUtaiem  non  animadver' 

sitbtilimn  fUamentorum  visiSilitaUm  tempus  effieit,  Eo 
arundinac<È  surcnlne  explicatus  est.  Sic  in  recente 
•ntraoiM  wtmnbris  et  percipiendi  of^nis  adeo  eop^ttenliftut,  o#  snbii- 
WaUm  aniwuidversio  ìoeum  non  habet  ;  ssd  hcsc  esc  temporie  operatione 
visSHUa  pmU,  Tom.  H.  pag.  «2. 

(4)  Homboldt.  Cosnios.  Tom.  IL  pag.  34  e  seg. 
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CAPITOLO  t. 


La  Grècia. 


Alziamo  or  le  vele  a  correre  miglior'  acqoa,.Iasciao- 
do  dietro  a  noi  le  ìspide  o  dure  immagini  dei  monomenti 
egiziani  9  per  contemplare  T  A  pollo,  la  testa  di  Giove,  la 
Tenere,  l'Ercole  e  il  Laoeoonte  delle  arti  greche  :  lascian- 
è§i  MaM,  i  KApila^  i  Gheo,  gli  Brmtfll,*per iocoritrare 
n  mtagora  ^  ^^  Empedocle,  un  l|^pocf«te^^  um  Platone. 
QneM0  aoia  eoofrooRo  Àppr^senla  qttaJUo  i  Greci  4>pera- 
fiÉMi,  é  tome  ed*  a  ebe  éegno  ^eendotsero  il  HriOfdinaaàeD^ 
te^  la- ^epÉfiaiioiie  e^  il  perrékioDamenfo  della  aaplenM 

Oilenlateft-    -•''     ■  

'  Din  Mattone  che  è  stata  la  maettra  "della  ¥era  itloria 
itf  bài  nmani ,  e  dalla  qoale  ha  incomindato-  là  qoalMh 
li|Mi'<flkacee  posittva  della  scienza  nostra,  parò  a  me 
che  più  noi  deUm  tollerare  che  i  medid  si  fermino  A  a 
ioago  nella-  na  mitologia.  Noi  .invece  non  trarremo  da 
Onero,  die  quanto  basti  aNe  testimonlabze  del  passaggio 
della  medicina  dalP  Egitto  nella  Grecia,  ed  alla  conseenti* 
n  nazionalità  data  aHa  scienza,  con  la  metamorfosi  degH 
eroi  Egiztt  In  Bllenid.  GII  altri  Capi  saranno,  lo  stabiN? 
sento  e  la  diffusione  de'  Tempii  asclepiadei  :  gì'  InstUati 
dtiH  di  Pedagogia  stabiliti  da  PUtagora^  e  il  suo  metodo 
filosofico  :  i  Ginnasii  :  la  medicina  e  la  diirargit  ifoma/f- 
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CO,  e  de' Perìodeali  :  1»  iMtkini ,  dd' Al^iofl  anttriori  ad 
Ippocrate:  la  Igiène  pu&Utea  cònsiderMa  nelle  leggi  di 
Licurgo  e  Solooe  :  la  scuola  di  Gnldo  :  la  scuola  di  Coo, 
e  la  Camiglia  degli  Ippoératt:  Ippocrate  secondo.  Giunti 
per  tal  modo  al  Padre  della  medicina ,  la  grande  depn- 
raiione  e  il  riordinamento  operato  dal  senno  greco-  q^ 
sctenia,  e  il  primo  eminente  tipo  di  riooncilfaiioDe  in 
essa,  tra  le  leggi  di  natura  da  Ippocrate  staliilite  e  i  po- 
teri dell'  arte  in  armonia  con*  quelle  leggi ,  irerra  aelia 
Storia  dimostrato  dall'esame  delle  sae  opere. 


CAPITOLO  U. 


t. 


Omsro. 


■.  i<     '    »  •■  vintrif»  .  ■  r« 


Se  come  alqmi  ttologhi  aiì^'maQo,  r  OdiaMA  è^.cam- 
parsa  prima  della  Iliade,  neUa  Odissea  Opnero  d  rappn- 
senta  la  Grada  tuttora  attaccata  alla  mammeBa  d'Orieota; 
laddoiw  nelia  Iliade  la  Naiioi^  ha  già  volte  le  spallai  alla 
atta  nutrice  ^  si  mostra  indipendeqte ,  le  origioi  oii^mtaU 
spariscono,  non  si  parla  più  di  Egitto,  numi  ed  apoi  tutfo 
è  già  divenuto  greco;  onde  l'Iliade  è  il  vero  Piiam  nt- 
aionale  della.  Grecia. 

:  Sino  ai  tempi  di  Euripide  si  conservò  la  tradiaiMs 
delle  famose  Tavoh  Orfiche^  su  cui  stavano  serltU  rimaci 
misteriosi  e  formolo  magiche  (1)  9  e  Platone  narra  coma 
attribui vansi  ad  Orfeo  le  prime  istruzioni  sui  riti  ^  le  Uh 
vocazioni,  e  il  culto  religioso,  che  poi  vennero  eonyertita 
negP/Ani  Orfici ,  dotali  anch'  essi  di  medica  virtù,  come 
presso  gli  Orientali  (2).  Platone  inoltre  asserisce,  che  la 


(4)  Emipid.  Alcest  t.  967.  ' 
(2)  Platon.  PeHUc  IL  pag.  184. 
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miiiera  di  vfifara»  degli  Orfeidi,  che  pare  coalituiMero  una 
fiunigHa  Ieratica ,  non  diArìra  da  quella  de'  Sacerdoti 
Egislaai;  ed  Orfeo  era  tenerato  da'  Tessali  e  da'  Traci 
còOM  poeta  e  come  medico  (t).  .Tali  par  forono  le  tre*' 
diaioiii  greche  Ititoroo  a  Melampo^  venerato  qaal  asedieo 
o  Tatieloatore  tra  gli  Àrgi? t.  Esiodo  ed  Erodoto  rimeinbra' 
no  la  cura  da  lai  fatta  delle  tre  Bglie  di  Prete  te  d'Airgo« 
Ec«M  divenute  freneticbe  per  effetto  della  Lebbra. da  cui 
erano  attacl^até,  còme  si  rileva  da  uo  frammento  di  Esio- 
do (2).  Erodoto  asaicura  che  Melampo  le  cure  eòll'Eile- 
lioro  (3),  e  StralKme  aggiunge,  che  ioroao  anelie  baguatoi 
nel  fonte  di  Anigro,  la  cui  virtii  contro  la  iebiir^'era 
loU  anche  al  ano  tempo  {à).  Le  quali  Iradiiioni  altro 
non  nppresentiino  nella^  Grecia  primitiva,  che  1'  Egitto 
traaportato  col  suo  culto,  le  soa  medicina,  e  peiflno  eolla 
sna  lebbra  nella  Tessaglia,  in  Argo,  e  nella  Tràcia. 

Omero  nella  ana  Odissea  chianu  1  medici  d'Egilto  l 
fA  falenti  di -.tutti  gH  altri;  ma  gik  comincia  a  cbia-t 
marii^  t^  di  Peone  j  medico  delP  Olimpo  Greco.  Gli.  nei 
parò  nono  tuttora  orieotalié  Ulisse  va  a  dimandare  ad.Uo 
a:*ndv:  Anchiale  .«a  veleno  per  ;  rendere  venefici  i  anni 
dmli  :  lo  figlie,  d' Anlolico^  ferito  UUsse  in  una  coscia 
aiccinndo  nel  boschi  del  Paroasao^  gliela  medicano-  con 
wm  fastiatoiia:,  e  ne  fermano  il  sangue  con  un  Inno,  in- 
canlatofe.  Elena  la  bellisstma,  nel  mescere  il  nepeote  a 
léieniaco^  ne  aveva,  dice  Omero,  molti  altri  di  questi  eo* 
nsjhnti  lamMièlu^  a  lei  donati  da  Polidamoa  Egiziana,  a 
teOI  provenienti  da  qnóir  Egitto  dove  i  fsrmacfai  sovrab- 
bondano, e  come  gli  eceelleoU,  cosi  i  funesti  (5). 


(1)  Platon.  De  Legibni'  Vl«  pag.  5S7.  Herodot  L.  li.  e.  S2.  p.  496. 
PlaL  Gmyl.  p.  ss. 

(2)  Euatath.  .Scoi,  la  Odyss.  li  p.  4746.  Romae  4549. 

(3)  Berodot.  L.  IX.  e.  ss. 

(4)  StraboQ.  L.  vm.  p.  538. 

(5)  Homeri.  Odyssea.  L.  1.  L.  XIX.  v.  455.  L.  ìv.  t.  227.  sai. 
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•  ^  Ndla  Iliade  V  Àsdqpio  o  Eteola^o  egiiiaM  è 
maestrato  neirarte  •aottariiL  da  Chirone  greco,  eroa  detta 
Tessaglia;,  per  il  qual  modo  non  solo  la  divinltìi  slraoìera 
è.firttanadoiiale,nia  di  più  in  ogni. arte»  scienia  è  edi^ 
cflOo  ed  ibstraito  dall'  indigeno  eroe  (1).  Ed  era  mestieri 
ad  Omero,  che  cantava  il  principio  della  cifilti. greca  eie 
armi  del  giovane  Achille  ,•  che  quésti  esordii'  delia  medi^ 
etaia  greca  si  maiilfestassero  con  qnanto  principaliMOCi 
occorre  ndle  guerre,  .cioè  la  medicatara  dèlie  ftaritOé^JLa 
scfiòla-  di  curane  però  oltre  alla  nuidleioa  rioaiva^  come 
le  ^scvole  leratielie  orientali,  la  legisIaiMone,  PastrdooflDta^ 
k:  mnsiea,  e  la-ghmastica  (2).  Era  veramente,  comi  ah 
trove  ossertanmia,  H  trasferimento  d^nna  scaela  Temptaie 
»él  camiMi  di  battàglia,  sotto  il  padigfione  ddgH .  era!  {fS^ 
AicbUie,'PatrocolO,  Blesloee,  Teseo,  soqq  ìb  Omeca  jtatti 
alunni  della  jcoola  Tessalica  (4).  La  quale  neHo-iiigBe^ 
éarsi,  manifesta  anclL'esM  lo  stesso  carattere  che 'abbiamo 
nelle  orientali  osservato^  vale  a  dire  la  •  simnltansiii. coinir 
parsa  e  Koniooe  indfssolubile  della  medicina  e  della  cU» 
rairgia.  PeAiocbè  non  può  idearéi  nessun  passaggio  di  m| 
popolò  allo  stato  di  civillh  senza  che  insiease  conf  qbesta 
compaja  la  Igiene  pubblica:  e  la  Igiene  non  solo  è  me^ 
dieina  ;  ma  è^  forse  la  sola  parte  che  sensa  contrasto  ak 
cuna  possa  vantare.il  titolo  di  scienza  positiva:  e  eoa 
essa  si  connettono  e  da  essa  rampollano  i  primi.  teatalM 
della  medicina  interna.  Quelli  storici  che  rispetto  alle  ori- 
gini di  noìBtra  scienza  non  cominciano  che  dai  Chreci, 
possono  vedere  in  Omero-,  come  Macaone  unisca  la  ma* 
dicatura  esterna  in  alcune  gravi  ferite,  alPuso  interno  del 
vino  Pramnio ,  che  avevasi  da'  colli  PramaJ  della  Tracia, 


(0  IHad.  XI.  T.  831. 

{%)  lliad.  rv.  y.  240,  XI.  v.  884.  Xenopbont.  Cynegct.  pag.  972. 

(3)  V.  il  nostro  Proemio,  pag.  4  4.  42. 

(4)  lliad.  XI.  y.  844. 
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eoa  eotro  caprino  latte,  miele  e  farina:  il  ebe  esprima 
aneha  presso  i  Greci  la  prima  conversione  della  Dieta  in 
oso  interno  terapeutico  (1). 

Ma  Omero  sebbene  tutto  intento  a  naturare  nella  sua 
Nazione  le  cose  d'Oriente ,  dopo  aver  divinizzato  il  suo 
eroe  Chlrone  e  dato  in  lui  un  altro  Esculapio  alla  Grecia, 
non  potè  annullai^e  né  l'esistenza,  né  il  culto  di  quello 
Egfiio  :  il  considerò  alunno  di  Ghirone  ^  ma  il  fece  nello 
stello  tAmpo  padre  de' due  grandi  eroi  della  scienza  sa- 
lutare, Maeaone  e  Pedalino  ;  e  se  Macaone  è  chiamato  da 
Onero  atesso  il  divino^  tale  è  per  la  sua  discendenza  dal- 
rcùiiiapio,  cui  ai  tempi  di  Omero  già  prestavasi  proba- 
bibnente  un  culto  nella  Grecia  (2).  Gli  storici  lo  fanno 
d'ordlBario  incominciare  da  Alessanorre,  uno  de*  figli  di 
Macaone,  dopo  la  guerra  di  Troja.  Ma  alla  mia  conget- 
tura intorno  ad  una  antichità  più  remota  di  esso ,  oltre 
a  quanto  ne  diremo  innanzi,  presta  qui  appoggio  il  culto 
alla  Dea  o  Eroina  //izia,  dairOrfente  trasportata  in  Gre- 
cia come  deità  che  presiedeva  ai  parti,  simbolo  insomma 
dell'arte  ostetrica.  Il  suo  culto  era  nella  Grecia  anteriore 
ai  tempi  omerici  (3).  Nella  Iliade  è  nominata  più  volte,  e 
latta  greca  anch^essa  da  Omero,  sempre  presiede  ai  par- 
li {A).  Di  frequente  i  suoi  Tempii  poneansi  accanto  a  quelli 


(I)  nìad.  XI.  y.  630. 
(«)  Ilìad.  XIV.  V.  5. 

{^  Herodot.  L.  lY.  e  35.  p.  340,  54i.  Pausan.   L.  X.  e.  5.  p    446. 
L  a  e.  27.  p.  82. 

(4)  Qual  iraflgge  la  donna  al  partorire 
L*  acuto  strale  del  dolor,  vibrato 
Dalle  figlie  di  Giano  alme  Ilizìe. 

Uiad.  XI.  V.  Ztì± 

E  poiché  tratto 

Fuor  r  ebbe  dal  materno  alvo  Tlizìa 
Curatrice  de*  parti. 

niad.  XVI.  T.  266. 

i3 
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di  EsGuIapio.  Oade  non  è  presuinibile  che  il  culto  di  Esci»- 
lapio,  come  eroe  della  medicina  màocasse,  quando  già  cari- 
steya  quello  d' una  eroina  della  Ostetricia.  Infatti  Omero 
dice,  elle  Macaone  andando  alla  guerra  trojana  conduMe 
la  falange  dei  prodi  di  Tricca  della  Tessaglia,  e  in  Tricca 
era  un  antichissimo  tempio  ad  Esculapio  (1). 


(i)  niad.  IV.  V.  Si3.  Fra  gli  Orientalismi  Omerici  merlUi  pure  di 
••sere  ricordalo  l'uso  del  ricrtare  i  feriti  con  piacivoli  rai^ignamniit 
siccome  famio  Nestore  e  la  sua  Ecamede  al  ferito  Macaone  (lliad.  L.  U 
y.  800),  e  Patroclo  nel  medicar  la  ferita  al  valoroso  Euripilo  (L.  XV.  t.  48(1). 
Quest'uso  è  iuculcato  come  precetto  asHa  cura  delle  ferite  Del-Sasratas 
Ayunredas»  (V.  la  nostra  Storia  L.  I;  p.  167.)  Ma  sopra  ogni  altro  mi  ac» 
bra  notabile  l'uso  della  Imbalsamazione  ricordato  nell* Iliade  (L.  XXni). 
Trattasi  di  conservare  incorrotto  il  cadavere  di  Ettore  :  e  prima  vi  prof- 
vedoBO  ApoDo  e  Giterea  :  questa  ungendo  ii  cadavere  d'una  c^éU  r»> 
saia  euenta,  quello  distendendogli  attorno  una  cerulea  miòff 

Onde  alle  membra 

E  de' nervi  al  tessuto  innocua  fosse 
Dell'igneo  Sole  la  vlrtute  attiva 

Dovendosi  quindi  mandare  in  Ilio  il  cadavere,  Acliille 

• 

...:...  Chiamate 

Le  anoeHe,  comandò  che  tutto  fosse 

E  lavato  e  di  balsami  perfuso 

Lavato  adunque  dalf  ancelle  ed  unto 
Di  balsami  odorati  «  e  di  leggiadra 
Tunica  avvolto^  e  poi  di  risplendente 
Pallio  coperto,  il  gran  Pelide  istesso 
Alzandolo  di  pcso^  in  sul  feretro 
Collocollo;  e  composto  i  suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo  portar. 

L*  Imbalsamazione  dunque  praticavasi  nelle  case  degli  eroi ,  ed  era 
tale  consuetudine  che  sapeauo  ingerirsene  anche  le  ancelle:  e  il  pre- 
teso orrore  di  toccare  i  cadaveri ,  cui  alcuni  storiti  sono  ricorsi  per 
provare  ,  che  i  Greci  per  un  tal  pregiudizio  religiofu)  non  potevano 
pere  1*  anatomia,  è  una  favola  nella  Storia  della  medicina  greca. 
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Oltre  alle  tradiziooi  d'  udh  mescolanza  Orientale  nella 
medicina  Greca,  sono  in  Omero  altre  testimonianze  stori- 
che conaiderabiii,  rispetto  al  modo  che  tenne  nel  ano  primo 
i?olgimeDto  in  Grecia  la  scienza  della  salate. 

La  medicina  conserva  in  Omero  quelPalta  estimaziont 
che  ha  sempre  inspirato  ai  popoli  al  primo  suo  apparire 
congiunta  alla  scienza  legislatrice,  e  adoperata  e  insegnata 
da'  primi  eroi.  Escuta  pio  vi  è  sempre,  chiamato  il  diWno 
medicaiore  :  Chirone  è  chiamato  il  più  giutto  de'  Tessali, 
Il  che  equivale  a  Temosforo ,  a  Legislatore  (1)  :  Macaone 
è,  ferito}  e  quésta  sventura  sgomenta  Finterò  esercito  de- 
gli Àohivì ,  e  addolora  immensamente  il  Pelide.  Idomeneo, 
il  rigiiore  di  Greta,  s'  affretta  a  farlo  salire  sul  carro  di 
Nestore,  e  Nestore  stesso  lo  conduce  fuori  della  pugna 
nella  soa  tenda.  Idomeneo  dice  a  Nestore  :  salvaci  il  prode 
che  non  ha  pari  nel  medicare ,  e  la  iua  vita  vai  mille 
mie  (2). 

Anche  ad  altri,  all'iofuori  della  scuola  Ieratica  di  Tes- 
saglia, era  nota  V  arte  di  medicare  le  ferite ,  era  nota,  la 
virtù  medicinale  delle  piante.  Patroclo  aveala  appresa  da 
Achille  :  Agenore  trojano  svelse  dalla  mano  il  dardo,  ad 
Eleno  ferito  da  Menelao ,  e  destramente  gli  fasciò  e  me- 
dicò la  ferita  (3).  Nestore  narra,  che  ne'suoi  anni  giovanili 
combattendo  contro  gli  Eloi,  conobbe  la  bionda  Agamede 
cui  nota  era  di  quante  la  terra  erbe  produce  la  medica 
9ir<ù(4).  V'erano  dunque  in  Grecia  anche  prima  della 
guerra  Trojana  cognizioni  ed  esercizio  della  medicina  sparso 
fuori  delle  mediche  scuole ,  cioè  una  medicina  demotica 
contemporanea  alla  Ieratica  come  in  Oriente,  colla  diffe- 
renza notabilissima  della  sua  libertà  ;  non  essendovi  state 


0)  niad.  XI.  V.  iii2. 
{%)  Iliad.  XI.  V.  070. 
(3)  Iliad.  xm.  T.  770. 
{4)  niad.  XI.  ▼.  99Ì, 
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in  Grecia  Caste  sacerdotali  clie  4|ppoDevaDO  ad  essa  il  non 
discostarsi  dalle  Jeraticlie  prescriziooi. 

Sono  in  Omero  qua  e  là  sparse  cognizioni  anatomì- 
die  poco  meno  che  esatte  delle  |>arti  colpite  dai  dardi  lan- 
ciati  dai  combattenti.  Tali  sono  le  ferite  del  capo  con  ca- 
duta dei  bulbi  degli  occhi  e  frattura  delle  ossa  nasali  :  le 
ferite  del  petto  e  del  cuore  coli'  alzarsi  ed  abbassarsi  9  a 
seconda  dei  moti  cardìaci ,  del  telo  in  esso  infitto  :  le  fe- 
rite del  basso  ventre  ora  con  ofiesa  della  vessica  orìnariai 
ora  con  sortita  delle  intestina  :  la  ferita  dell'aorta  discen- 
dente j  descritta  sotto  il  nome  di  gran  vena,  che  dal  collo 
discende  lungo  la  colonna  vertebrale  (1).  Alle  quaK  cogni- 
zioni del  corpo  umano ,  se  si  aggiungono  le  idee  flibsofl* 
che  sparse  nei  due  grandi  Poemi,  le  cognizioni  astrono- 
miche e  fisiche  raccolte  nel  libro  della  Sapienza  d'Omsrs 
attribuito  a  Plutarco ,  e  i  tipi  artistici  sì  divinamente  im- 
maginati, che  di  essi  si  nutricò  il  genio  di  Fidia  e  di  Pntt- 
sitele;  la  mente  dello  storico  è  subito  aoziosa  d'indagare, 
donde  potè  trarre  il  sommo  Poeta  tanto  sapere.  B  limitan* 
do  noi  la  indagine  nostra  alle  mediche  cognizioni,  le  trasse 
Omero  dalPEgitto,  dove  lo  fanno  andare  il  Bianchini,  e  il 
Creuzer^  e  il  Guignaut ,  o  senza  moversi  di  Grecia  l' eblie 
dai  Fenici  che  in  essa  scendevano,  come  par  più  probabile 
al  nostro  G.  B.  Vico  (2)7  0  le  attìnse  ad  alcune  scuole  me- 
diche, le  quali  ad  imitazione  di  quelle  d'  Oriente,  avevano 
anche  prima  della  guerra  Trojana,  fissata  la  loro  sede,  in- 
sieme coi  diversi  culti  religiosi,  in  Tessaglia,  in  Samotracia, 
In  Ddo,  in  Delfo,  e  nelP ìsola  di  Greta? 


(i)  Iliad.  XIV.  V.  360,  600,  0:28.  Xllf.  v.  8(50,  838,  778,  700. 

(2)  F.  Biuiichiui.  Storia  Universale  provata  cou  mouiimeuU  ec. 
Roma  1747.  p.  532.  —  Creuzcr  e  Guignaut.  Keligions  de  TaoUquité  ctc 
Tom.  II.  P.  III.  p.  1136.  —  G.  R.  Vico.  PrincipH  di  Scienza  A'uova. 
Libro  IIL  ih  Omero,  p.  467.  Ediz.  di''  Classici.  Tom.  V. 
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CAPITOLO  III. 


i  Tempii  Aselepiadei. 


D^re  è  citlà  ivi  sono  leggi  :  dove  sod  leggi  ivi  è  Igieni 
pobbtoi:  dove, è  Igiene,  ivi  è  medicina.  Quindi  la  orìgine 
delia  «^Bdiciqa  in  Grecia^  non  dai  primi  tempii  ei^tti  ad 
Ewola^o,  ma  comincia  insieme  colla  prima  islituzìone  re- 
HgfoMi  e  civile  de'  pih  antichi  Pelasgl ,  ed  è  poco  dopo 
ÌDgrMM|ita  /daU'introduiiono  d' una  scienza  straniera  Indo- 
Ef^hb^  e  da  ultinio,  come  ogni  altra  umana  e  civile  disci- 
fHiui)  è  perfezionata  dal  genio  della  Nazione. 

Ub  altro  principio  è  pur  da  fissarsi }  che  come  nel 
Tempii  'Aselepiadei  non  s'insegnava  sola  medicina,  ne  ser- 
vivano solamente  allo  scopo  di  guarire  le  malattie;  cosi 
la  medicina  e  le  cure  de'malati  facevano  pur  parte  degli 
altri  tttBpii  che  non  erano  Aselepiadei^  come  dei  sacri  a 
GiovAy.  «A  Apollo,  a  Cerere,  a  Diana.  Imperocché  qualun* 
91»  da  la  immaginata  connessione  del  bene  umano  colla 
potema  dei  Celesti,  la  salute  entra  sempre  tra  i  primi  di 
Mleati  beni  ;  opperò  Giove  è  Sotéro^  Apollo  lair ornante j 
Cerere  e  Diana  sodo  Igiea  ed  Iside  ad  un  tempo,  e  i  Ser^ 
fwii  simboli  della  vita  e  deHa  salute,  che  erano  custoditi 
e  sacri  presso  Esculapio,  egualmente  s' incontrano  come 
tali  a  Dodona,  in  Delo,  in  Delfo,  e  in  Eleusi. 

Posti  questi  dpe  priocipii  meglio  s^  intende  lo  stato 
della,  medicina  in  Grecia  prima  della  guerra  Trojana.  Im- 
perocché sotto  forma  Igienica  essa  esisteva  già  presso  gli 
austeri  5e//i,  sacerdoti  del  primo  Tempio  eretto  da'Pelasgi 
a  Giove  Dodooéo  in  Dodone  nella  Tessaglia.  Achille,  allievo 
della  medica  scuola  di  Chirooe  Tessalo,  libando  al  suo  Gio- 
ve Pelasgo,  con  una  tazza  di  finissimo  lavoro  che  era  a 
qaesto  solo  Iddio  dedicata,  lo  invocava  con  queste  parole  : 
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Dio  che  luDgi  fra  i  tooni  hai  posto  il  trano 
Giove  Pelasgo,  regQator  dell'  alta 
Agghiacciata  Dodooa,  ove  gli  austeri 
Selli  che  haQ  Tare  a  te  sacrate  io  cara 
D' ogni  mollezza  schivi  al  fianco  letto 
Fan  del  nudo  terreno.  •  •  (1) 

Dopo  questa  testimonianza  di  Omero,  vien  quella  il 
Erodoto,  dove  è  detto  :  «  I  Greci  aOTermano  di  avtre'-ap 
à  presa,  parte  da*  Pelasgi,  parte  da  gli  Egiziani,  Ia*Reli- 
m  glene  de*  Ibro  Dei.:  e  gli  Ateniesi  prima  di  tatti,  qmifllo 
9  r  oracolo  di  Dodona  sopra  ogni  altro  aniiehimmoj  à 
n  era  in  Grecia  fondato  »  (2).  Scorreva  a  poca  dislalia 
del  eacro  recinto  il  famoso  fiame  Acheloo,  il  fium»  Mie 
pariasime  acque,  delle  acqoe  vivificatrici  e  salutari  ;  e  prt* 
dicalo  da*  Sacerdoti  per  questa  sua  Igienica  qoalitìi,  come 
il  padre  ed  il  più  antico  di  tutti  i  fiumi  della  Grecia;  la 
esso  e  con  esso  si  facevano  le  sacre  purgagioni  pria  d*ea- 
Irare  nel  Tempio.  Sulle  sponde  del  sacro  fiume  crescala  la 
Quercia,  sacra  anch'essa  al  Giove  Pelasgico,e  venerala  coma 
simbolo  della  vita  frugale,  della  robustezza,  e  della  saoith. 
Eravi  ancora  una  sorgente  di  acqua  minerale  o  leroMli 
meravigliosa ,  per  il  suo  crescere  e  decrescere  a  deteraoi* 
nate  ore  del  giorno  e  della  notte  (3).  Tutte  adunque  le 
circostanze  locali,  e  le  storiche  testimonianze  concorrono  a 
farci  riguardare  i  Selli  di  Tessaglia ,  costituenti  probabil- 
mente una  stessa  famiglia  coi  Tomuri  della  Tesprozia,  cosse 
primissimi  Sacerdoti  medici,  donde  prese  comiociameoto 
Botto  forma  d'Igiene  e  di  Dietetica  la  Medicina  Greca.  Co- 
minciamento  che  come  Pelasgico  è  autoctono  per  la  Ma- 


il) lliad.  XVI.  ?.  535. 
{'i)  Herodol.  L.  II.  u.  ^. 

<3)  Creuzer.  Religious  de  r  auliquiic.  Tom.  II.  P.  II.  L.  VI.  C.  1. 
I>.  5o6  e  segueuli. 
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lioDe,  e  ad  esM  ODoreroKssimo  :  comiuelameDfo  che  serfe 
di  più  alla  storia  per  raccorre  le  anarrìte  tradizioni  in- 
torno al  Chirone  Tesaalico  ^  maestro  in  medicina  di  tanti 
Greci  eroi ,  facendolo  riguardare  come  appartenente  a  co^ 
testa  prima  famiglia  di  Sacerdoti  Selli  o  Ternari ,  tra  1 
qnali  egli  segtierebbe  un  secondo  periodo  di  avYanzamento 
nella  scuola  Tessalica ,  per  la  introduzione  dell*  elemento 
Orientale  operata  da  Orfeo,  Jerofante  Tracio,  e  contempo- 
raneo a  Chirone.  Fa  in  qaesto  secondo  periodo  che  fa 
scuola  Tessalica  potè  farsi  insegnàtrice  della  astronomia , 
deOn  ginnastica,  delia  musica,  oltre  alla  medicina:  ed  in' 
questo  perìodo  medesimo  eadreblie  l'ammaestramento  dato 
a  tutti  qua'  personaggi  Omerici  che  si  dissero  alunni  di 
Chirone.  Nei  quali  Omero  ha  voluto  rappresentare  il  Toro 
carattere  cirile  della  sua  nazione;  Tale  a  dire  che  nessun 
ramo  di  scienza  umana  è  assegnato  ad  una  Casta  prifile- 
giata  come  in  Oriente.  I  suoi'  eroi  istruiti  nella  arte  chi- 
rurgica e  nella  virtn  delle  erbe,  sono  insieme  guerrieri  e 
Sacerdoti.  Nestore  ed  Achille  alzano  altari  e  sacrificano 
agli  Dei  :  Macaone  e  Podalirio  brandiscono  da  valorosi 
1*  asta  e  lo  scudo.  Dimodoché  come  la  religione  divenne 
popolare  col  politeismo  Omerico  nel  mentre  stesso  che  1 
BSisteri  erano  custoditi  dai  Sacerdoti  templari,  così  la 
medicina  si  estrinsecò  e  popolarizzò  in  Grecia  contempo- 
raneamente alla  custodia  delia  sua  parte  scientifica,  tenuta 
e  insegnata  da'  Sacerdoti.  Il  primo  e  pio  importante  pro- 
blema civile  di  tutti  i  Greci  sapienti ,  da  Achille  sino  ad 
Alessandro,  fu  quello  di  ordinare  colla  ragione  e  di  deler- 
mlnara  col  culto  e  colle  leggi  i  limiti  giusti  e  gradevoli  di 
eotesta  libertà  nativa,  colla  quale  e  per  la  quale  la  Na- 
zione volle  essere  moralmente  più  grande  di  tutto  l'Oriente. 
La  seconda  scuola  pub  dirsi  la  Scuola  Orfica^  nella 
quale  noi  comprendiamo  anche  quella  di  Eieusi,  dove  co* 
minciò  ben  prima  della  guerra  Trojana  e  dell'Asclepio  di 
Epidaoroy  un  culto  speciale  ad  Esculapio.  Perochè  il  Bilo 


e  i  aistm  di  Coen  EImsìm  caapreaderaBO  aacbe  il  sim- 
bolo della  salale  m  Emwb*  •  Kirnlo|iia  discendente  dat 
fEmele  Efìxio  e  il  Serpe  a  ha  coosacrato,  e  dedicate  a 
lai  le  festa  delf  olU«o  òorBo  (1).  La   scaola  Orfica  fu 
coaUoaaiìoM  ddU  Dodooea  di  Tessaglia,  e  dalla  Tracia 
discesa  siao  all'  isola  di  CreU   ia  Eleosi ,  disliagoendofi 
dalla  prima  per  la  inlrodaaioae  delle  dottrioe  o  libri  Bfl^ 
OMlici  dcirE^lto.  U  che  operaroao  gii  Orfici  primitivi,  cai 
fine  d'impriaKie  uà  carattere  scieotifieo  airarte  aalolare, 
e  aiere  ooa  Teogonia  ed  ooa  Cosmogonia  che  fosse  esordio 
da  on  lato  alla  sapienia  nazionale ,  dall'  altro  fondasse  la 
«manacà  Grttm.  Imperocché  i  Coreti,  i  Dattili,  I.  Gabiri,  a 
i  Corìlftanli,    eiseodo  Sacerdoti  stranieri  ed  avendo  pari- 
menti introdotto  dall'Egitto  e  dalla  Caldea,  i  culti  sopai^ 
stiziosi  e  fanatici  di  Dionisio  e  di  Persefone,  e  le  sensuali 
orgie,  e  i  sacrifixii  di  sangue,  bisognava  con  dottrine  piò 
pure  disperdere  questa  barbarie,  ed  acconciar»  il  nuofo 
culto  e  la  scienza  alla  civiltà  della  Grecia.  E  questo  ope* 
rarooo  gradatamente  gli  Orfici,  non  senza  sostenere  osta- 
coli e  guerre  contro  i  Baccanti,  di  che  ia  Greca  Poesia  d 
ha  conservate  le  tradizioni,  e  giungendo  infine  a  trasfoi^ 
mare  aOTatlo  ciò  che  vi  era  d'orrido  e  di  brutale  e  dMou- 
mauo  ìd  colesti  culti,  e  dando  ai  loro  misteri  quel  carata 
tere  che  esigeva   lo  spirito  della   nazione.  E   altrettanto 
fecero  sui  libri  e  le  dottrine  Uermeticbe,  voltandole  a  quel- 
la fisica  e  a  quella  medicina  che  più  si  teneva  nel  posiU- 
vo,  e  dando  cosi  principio  alla  depurazione  della  farragi- 
nosa ed  esorbitante  scienza  Orientale,  che  Pittagora,  e  in 
seguito  i  filosofi  d'Atene  ridussero  a  compimento.  Laonde 
mollo   saggiamente  il  Greuzer,  ed  altri  celebri  archeosoft 
de'oostri  tempi,  riguardano  il  Pitlagorcismo  come  una  con- 
tinuazione, o  un'epoca  evolutiva  delle  Orfiche  discipline  (2). 


(0  V.  il  iiosiro  Proemio  p.  IO. 

i3)  lleligioi»  de  raiitiquilé.  Toui.  III.  P.  I.  p.  07  e  seg. 
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I  libri  Orfici  apparleDgoQo  seoia  contrasto  ad  un'epo- 
ca posteriore  al  tempo  coi  risalgano  le  tradizioni  greche 
d'una  vita  Orfica^  e  di  dotirine  Orfiche.  Essi  però  hanno 
lo  aè  tanto,  secondo  i  più  severi  critici  odierni,  da  valer 
sempre  come  documento  storico  il  più  antico  della  prima 
inlrodoiione  in  Grecia  delle  dottrine  Indo-Egizie  (1).  Fra  le 
quali  è  impossibile  che  non  entrassero  insieme  anche  le 
andiebe,  essendo  queste  essenzialmente  unite  alla  scienza 
Orientale  contenuta  nei  Veda  e  nei  libri  Hérmetici.  Quindi 
ri  rende  sempre  piii  probabile  la  congettura,  che  i  libri 
Hérmetici  entrassero  co'  primi  Orfici  ne'  tempii  Greci,  io 
che  Esculapio  cominciò  ad  avere  Sacerdoti  ed  un  culto 
ipeciale  ;  il  che  avvenne  dopo  la  scuola  Pelasgica  Dodooea, 
tra  la  Tessalìca  di  Ghirone  e  la  scuola  Orfica  del  tempio 
il  Cerere-Igiea  in  Eleusi  (2>. 


(I)  Tom»  ce$  dogmit  OrphiqtuSf  Hindous  dans  Uur  raeinet  ne 
f§rziHr€tU  ava  Orpkiques  que  pur  l'intermediain  de  V  EgypU^  qui 
ìa  profeetait  ausei  bien  que  l' Inde.  Creazcr. ,  Op.  cit.  Tom.  lU.  P.  I. 


(9)  n  eelctire  critico  Valckenaer  (  De  ArittBbulo  Juémo  p.  84.  )  ha 
aditarato  che  gr  luni  d'  Orfeo ,  e  i  rrammenti  jde'  libri  Flsid  spcM&Ud- 
nenie  appartengono  senza  dubbio  ad  un*  antichità  più  remota  de'  Pisi- 
ilndidi  e  dì  Onoinacrite  ^  cui  vengono  attribuiti.  I  ravvicinamenti  fatti 
lai '  Crenzer  de* dogmi  Cosmogonici  di  Ferccide  ,  d'Eraclito  d* Efeso» 
riibedae  anteriori  a  Pitiagora^  ad  Erodoto,  ed  a  Platone,  con  la  Cosmo- 
ionia  Orfica  conser\'ataci  da  Damascio;  nella  quale  apparvero  per  la 
prima  volta  in  Grecia  la  dottrina  de*  quattro  elemnenti^  1*  immaginata 
pÉttugenesi  dell'  Ovo  come  simbolo  della  creazione  ^  il  Giove  Orfico , 
saria  la  forza  attiva  vitale  della  natura,  e  l'acqua,  principio  della 
hnoonlone  delle  cose,  o  secondo  la  interpretazione  di  Boaterwck 
nifficra  elementonim  fluida,  vi  vitali  animata  ^  professata  poscia  da 
Omero  3  e  quindi  da  Talctc  ,  capo  della  scuola  Ionica ,  e  1*  analogia  tra 
questi  dogmi  e  quelli  della  filosofia  Indo-Egizia,  provano  la  concordanza 
dele  remotissime  tradizioni  Orfiche  coi  libri  Orfici  divulgati ,  ancorché 
contrastata  on  ragione  la  loro  autenticità.  Noi  abbiamo  altrove  detto , 
che  I  frammenti  fisici  e  medici  che  s'incontrano  tra*  libri  Orfici,  concor- 
dano ne* loro  tipi  caratteristici  coMibri  Hérmetici,  e  questi  e  quelli  coi 
Pcntsao  della  China,  e  oo*  libri  medici  dell'Indica  scuola  del  Dhavautara. 
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I  Sacerdoti  dell'  Asclepio  di  Eleusi  erano  ancfbe  detti 
Sufnolpidi^  da  Eumolpo,  cui  si  attribuiva  da  alciuil  la 
instituzioQe  de*  misteri  d' Iside  in  Greta.  Diodoro  Siculo 
aggiaoge,  che  gli  Eamolpidì  erano  i  Sacerdoti  di  primo  or- 
dine,  e  dividevansi,  come  ne'  Serapei  Egiziani  in  Profeti, 
lerogrammati,  StoUsti,  «  Cantori  :  e  l'oiBcio  de'  Pastofori, 
ossia  de'  medici  era  riserbato  ai  Ceryei^  cui  incombeva 
altresì  la  direzione  d'  ogni  medico  ministero.  Questi  me* 
desimi  Geryci  sono  riguardati  da  Greozer  quali  rappre* 
sentanti  di  Hermete-Ànubi,  e  di  Tbot-Hermete,  che  laida 
ai  teneva  ai  suoi  lati  come  depositar]  della  scienza  sacra. 
Tali  furono  anche  riguardati  da  Eusebio.  Onde  i  llbii 
Hermetici  erano  in  loro  custodia ,  secondo  il  canone  b* 
ratico  di  Glemente  Alessandrino ,  che  abbiamo  altrove 
spiegato,  relativamente  ai  Pastofori  Egizii.  E  tutta  qimla 
famiglia  di  Eumolpidi  discendeva ,  tenendo  la  Genealogia 
mìtica  di  Passow,  da  Orfeo  e  da  Museo  ;  e  può  esser  ri- 
guardata come  la  prima  famiglia  di  Asclepiadi  che  abbia 
avuto  la  Grecia,  (i)  La  si  conservò  sino  agli  Arconti  di 
Atene,  che  s'assunsero  il  dominio  del  Tempio  d' Eleusi, 
e  Demostene  chiama  Jerocerice  V  assessore  dell'  Arcoole 
nel  ministero  de'  sacri  riti.  (2) 

Innanzi  dunque  alla  guerra  trojana  e  alla  età  d'Omero 
era  in  Grecia  una  medicina  Pelasgica  sotto  forma  Igienica 
e  Dietetica,  ed  un'altra  Indo-Egizia,  già  adorna  di  arte 
chirurgica  e  di  alcuni  dogmi  scientifici  divulgati  e  fatti 
greci  dalle  scuole  di  Gtiirone  e  di  Orfeo.  Ne  il  Poema  di 
Omero  clie  porta  con  sé  la  traccia  di  tali  scienze  vorrà 
dirsi  un  mi(o  :  né  col  negare  l'autenticità  de'  libri  Orfici  li 


v.  Greuzer.  Op.  dt.  Tom.  ni.  P.  I.  p.  97  e  seg  e  cosi  pare  a  p.  Kit 
e  seg.  —  Boalerwek.  De  primii  Philos.  Grac.  decretU  pkysicii,  GOBI- 
iiiCDl.  Soc.  Hcg.  Seleni.  GòUing.  recent.  Voi.  II. 

(1)  Passow.  Husaos,  p.  6.  e.  32. 

(2)  Greuzer.  Op.  cit.  Tom.  IH.  P.  II.  p.  67^9  673. 


DELLA  MEDICINA  GRICA  903 

poirìi  cancellare  il  calore  storico  delle   tradlziooi  relative 
alle  Orfiche  scbole  e  doUrioe» 

Dopo  la  guerra  trojana  comincia  un  periodo  più  de- 
eiao  di  Tempii  e  di  scuole  Asclepiadee.  La  storia  annoTera 
rabito  come  11  più  antico  e  il  più  celebre  qnello  di  Titano 
presso  Sidone,  che  vuoisi  eretto  da  Alessanorre,  figlio  di 
Macaone.  A  Egia  nell'AcaJa  presso  al  Tempio  d^Esculapio 
Vera  quello  d'Uizia,  e  le  statue  d*  Asclepio  e  d*Igiea.  An- 
ehe  nel  Tempio  di  Titane  conservavasi  il  simulacro  d*Igiea. 
V'erao  Tempii  ad  Esculapio  in  Tracia,  n^lla  Tessaglia,  in 
TKorea  nella  Focide,  in  Epidauro,  In  Goo,  iia  Guido,  in 
Megalopoli  nell'Arcadia,  in  Cillene  nella  Ellide,  in  Egina, 
in  Cirene,  ed  in  Pergamo  dell*Asia  minore, 

-  Il  coito  dell'- Esculapio  greco,  e  la  sua  forma,  vuol 
BMer  considerato  in  due  sensi  diversi:  in  senso  Cabirieo^  e 
ia  teliso  Ellenico.  La  sua  parte  Cabirica  che  riguarda  il 
earatlere  Fenicio  o  Judo-Egizio  di  cotesto  mito,  comprende 
tatto  il  suo  culto  superstizioso ,  mistagogico,  e  gli  iucan- 
leainii,  e  le  arti  magiche  e  i  sortilegj,  e  le  fantastiche  Orgia 
Il  Samotracia ,  che  simboleggiavano  la  parte  falsa  e  rea 
Mia  scienza  della  salute,  trapiantala  dai  Gabiri  insieme 
Siila  loro  religione  nella  Grecia.  In  senso  EHénico  VEscu- 
^o.  Greco  racchiude  l'idea  più  elevata  e  filosofica ,  cioè 
1  dogma,  rendulosi  si  aperto  e  venerato  neii'  Asclepio  di 
S0O9  della  virtù  curatrice  delle  forze  della  natura.  Gon 
(èetto  significato  la  scienza  Greca  lo  ha  fatto  discendere 
lai  ano  6iove*apollo  Pelasgico,  e  con  questo  volle  Tarte 
finca  rappresentarlo  quando  ne  immaginò  le  statue ,  che 
nriockelmann  ha  trovato  sempre  somiglianti  a  quelle  di 
lìiove.  Sicché,  l*Esculapio  Greco  è  un  misto  di  Gabirico  e 
li  Ellenico,  quello  rappresentante  la  natura  falsa  esagerata, 
{Desto  la  natura  vera,  operante  secondo  le  sue  leggi.  È  un 
atto  innegabile,  che  V  operazione  progressiva  tanto  della 
sìviltk  che  della  scienza  Greca  fu  quella  di  naturare  nel 
nio  snolo  quanto  1*  umanità  e  il  senno  nativo  della  na- 
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xioDe  seppe  giudicare  buono,  vero  ed  utile  nei  culli  e 
nelle  scienze  Orientali  introdotte,  scartandone  e  trasfor^ 
mandone  via  via  il  falso,  l' esageAto,  ed  il  reo.  E  tale  si 
fu  pure  la  missione  che  si  assunsero  le  scuole  Asclepladee 
quanto  alla  scienza  e  all'arte  salutare.  Quindi  la  differenza 
da  noi  accennata  conduce  ad  intendere  questo  processo 
evolutivo  di  depurazione  de'  primi  dogmi  scientifici,  che 
cominciò  nelle  scuole  de'  Selli ,  e  procedette  avvanzaodo 
nelle  scuole  Orfiche,  ed  andò  a  compiersi  nelle  Pitiagorir 
ehe  j  e  nel  secolo  di  Pericle  era  già  tale  in  medicina ,  In 
filosofia  e  in  civiltà,  da  mostrarsi  al  mondo  come  modello 
di  vera  sapienza  umana  a  tutte  le  nazioni  venture. 

Questa  operazione  però  non  ottenne  subito  il  suo  fine» 
Ond'è  che  noi  vediamo  in  tutto  il  tempo  Pelasgico  ed  eroi- 
co anteriore  ad^mero,  gli  avanzi  Cabirìci,  delle  iaeanr 
fazioni ,  dei  cinti  e  amuleti  preservatori  di  tutti  {•  mali  9 
oome  fu.  il  eredetnnon  che  Leucothea  dette,  ad  Ulisse^^elle 
radici  o  piante  miracolose  che  sciolgono  qualunque  iocan- 
testmo,  siccome  è  la  famosa  ifp/y,  erba  che  Mercuria  dà 
ad  Ulisse  per  sciorre  il  fascino  con  che  la  maga  ^Ciree 
aveva  trasformati  i  suoi  compagni  :  e  di  maghe,  e  di  auguri, 
e  d' indovini ,  spesso  se  ne  incontrano  nei  poemi  Omeri- 
ci. (1)  Cotesti  poteri  medicamentosi  supposti  ed  esagerati 
si  illanguidirono,  ma  non  scomparvero  afiatto  nella  scaola 
Orfica  :  scomparvero  nella  Pittagorica,  a  chi  sa  distinguere 
il  Pitagora  greco  dall' alessandrino;  ma  d'un  certo  fasto 
farmacologico  vollero  pure  adornarsi  le  scuole  di  Pergamo 


(I)  Odissea.  L.  X.  v.  546.  Di  cotesta  erba  parlarono  Teofrssto  e 
Dioscoride  e  il  Mattioli  nei  Commcoti  a  quest'  uliimo  s  ma  non  seppero 
a  che  pianta  riportarla.  Il  Bianchini  ne  pescò  nelFEbraico  uno  stentatis- 
simo  significato,  e  riportolla  alla  Mandragora.  Ma  la  voce  Omerica  è 
realmente  Sanskrita  :  giacché  Miìla  in  Sanskrito  significa  radice  d*  al- 
bero in  genere ,  ed  in  specie  la  radica  dell'  Arum  Campanulatmmk  B 
mutato  r  c;  in  O  si  fa  Mola  o  Moly.  Wilsons  Dlctiouary,  alla  voce  AftUo- 
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6  di  Gnido.  E  ciò  avvenne  per  due  ragioni.  Primo  perchè  la 
espulsione  degli  errori  si  fece  gradatamente  secondo  l'ope- 
rare  de'fliosofl,  e  le  influenze  politiche,  e  il  valóre  ed  il 
senno  di  quelli  che  snccessNamente  diressero  le  scuole 
mediche  :  secondo  perchè  una  parte  delle  scienze  occulte 
Gabiriche  resasi  già  popolare  e  incarnatasi  col  politeismo', 
fa  lasciala  al  suo  volgare  destino,  come  quella  che  nulla 
danneggiava  la  vera  scienza  della  natura,  custodita  e  col* 
tivata  dai  sapienti.  I  quali  di  coteste  superstiziose  e  sen-i 
saali  mistagogìe ,  perchè  nei  volgo  non  traboccassero  nel 
deliramenti  Orientali,  ma  solo  servissero  a  fondamento  di 
una  fede  qualunque ,  seppero  prenderne  e  tenerne  il  go- 
verno ,  voltandole  per  quanto  potevano  al  benej  siccome 
le  feste  Gabiriche  e  Dionisiache  trasformate  ne*  giuochi 
Olimpici  e  Pitii ,  e  la  parte  superstiziosa  e  Gabirica  del 
colto  ad  Esculapio ,  voltata  in  usi  ed  esercizii ,  che  sul 
morale  e  sul  fisico  agendo  contribuissero  a  sanità. 

Considerando  in  tal  guisa  TEsculapio  Greco,  sMntendo 
come  il  suo  nano  Arpocrate,  oTelesforo,  o  Ganopo, 
o  Paleco  Fenicio,  rappresenti  là  goffa  medicina  Gabirica 
e  le  arti  magiche  deirOrieote,  e  come  nel  loto  Esculapio 
i  Greci  volessero  riunire  tanta  dignità  e  nobiltà  di  figura 
da  rappresentare  il*  vero  concetto  Ellenico  della  scienza 
salutare.  I-più  grandi  artisti  greci  Pressitele,  Cefissodoro, 
e  Trassimede  di  Paro  lo  efiigiarono  sempre  sul  modello  del 
Giove  Olimpico  di  Fidia.  Accanto  alla  maestà  dell' Escu- 
lapio Ellenico,  al  pigmeo  Gabiro  fu  dato  dai  Greci  stessi 
Palleggiamento  del  silenzio,  significando  che  la  vera  scienza 
degli  Asclepiadi  Greci  avea  fatto  tacere  le  false  arti  ma- 
giche di  Samotracia.  E  in  Eleusi  dopo  le  riforme  Orfiche 
in  cambio  dell' Arpocrate  fu  sostituito  TEvamerione  {giomo 
tuono  ) ,  come  secondo  dogma  già  discoperto  dei  periodo 
d'azione  della  forza  curatrice  della  natura,  effettuantesi 
nell'ottavo  giorno,  preceduto  dalla  crisi  del  settimo. 

Gon  la  nostra  separazione  del  senso  Gabirico  dall'EI- 
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leoico^  8i  compongono  fra  loro  facilmente  le  discorduili 
seatéoze  di  Creozer,  BOUiger,  Movere,  che  non  Tèggom 
neirEflculapio  greco  che  la  genesi  Cabirica,  e  O.  Mhller, 
e  Y51ker  che  non  n  trovano  che  la  genesi  Ellenica.  CM 
esclusivi  i  loro  sistemi  non  direbbero  nulla  per  •  la  storia 
della  medicina  greca  ;  mentre  riuniti ,  ed  assunto  11  calta 
d'  Esculapio  nel  duplice  senso  Gabirico  ed  Ellenico,  oltre 
al  prestare  appoggio  alla  intelligenza  del  processo  di  depu- 
razione degli  errori  Orientali ,  nel  che  sta  la  mafsimi 
parte  della  storia  medica  e  filosofica  de' primi  tempi  della 
Grecia,  stabilisce  poi  un  altro  tipo  notabilissimo  di  diflS^ 
ronza  tra  la  medicina  Greca  e  la  Orientale.  In  Oriente 
la  parte  magica,  divinatoria,  sqperstiziosa,  è  fusa  insieme 
colla  buona  nella  sapienza  de'  sacerdoti  scrittori  e  ins^ 
gnatori  di  medicina.  L'Ayurveda,  i  libri  Cbinesi,  ed/  Her« 
melici  ne  fanno  fede.  In  Grecia  cotesla  parte  benché  in* 
trusa,  è  a  grado  a  grado  rimossa  dagli  Asclepiadei  e  dei 
filosofi,  dalla  scienza  ;  e  gli  uni  e  gli  alt  ri ,  contro  a  taH 
goffaggini  sempre  operosi,  custodiscono  e  tengono  come  sa* 
era  la  sola  parte  vera,  e  depurata  della  scienza  della  natu- 
ra e  della  salute. 

Ciò  conduce  seguentemente  a  dividere  nella  storta  dei 
Tempii  Asclepiadei  <[uei  riti  Gabirici  che  in  alcuni  furono 
introdotti,  e  come  il  senno  Greco  andò  via  via  o  trasfor- 
mandoli in  usi  salutari ,  od  eliminandoli  affatto,  da  quelli 
che  furono  assolutamente  Ellenici. 

Il  collocamento  de'Tempii  in  luoghi  ameni  e  salubri 
non  fu  che  una  imitazione  successiva  del  primo  Tempio 
Pelasgico  a  Giove  Dodoneo.  La  vicinanza  di  fiumi  o  sor- 
genti di  acque  salutari  o  minerali  o  termali,  le  foreste  di 
grandi  alberi  che  dai  venti  difendevano  il  sacro  recinto, 
e  colle  loro  esalazioni  e  le  loro  ombre  rendeaolo  vieppiù 
salutevole:  i  bagni,  i  lavacri,  le  blande  purgazioni  che  si 
facean  fare  agFinfermi,  come  rito  iniziativo,  la  dieta  alla 
quale  si  sottoponevano,  la  fede  e  la  venerazione  che  si  in- 
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•pirava  loro ,  mostraodo  la  moItilndìDe  dei  vóti  lasciati 
appesi  dai  guariti ,  e  le  immagini  delle  parli  morbose^  e 
queste  medesime  conservate  a  simigliaoza  de'oostri  musei 
patologiei,  e  gli  esterni  ambulacri  per  i  convalescenti,  ei 
gionasUci  esercizii^e  il  piacevole  ed  istruttivo  conversare 
di  essi  con  relori  e  fllosoG  che  a  tal  fine  erano  ivi  trat- 
teDDti,  era  il  buono,  il  bello  e  rutile  di  simili  Ieratiche 
instituziooi.  Al  che  se  si  aggiunge  il  rispetto  che  attir»* 
valisi  gli  Asclepiadi  colla  loro  vita  sobria,  colla  austerità 
della  loro  morale,  colla  diligenza,  lo  zelo,  e  la  abilità 
nel  loro  officio,  ad  esempio  de'Selli  e  degli  Orfici  loro  avi, 
s'iateode  la  ragione  della  loro  celebrità  nella  Grecia  tutta. 
E  custodendosi  altresì  presso  loro  i  codici  della  medicina 
OrienUle  ricavati  dai  libri  Hermetici ,  introdotti  dalla 
sfocia  Orfica,  e  lo  studio  critico  e  depurativo  di  questi, 
e  la  continuazione  della  raccolta  delle  osservazioni  proprie, 
che  tutte  ebbero  il  loro  perfezionamento  nei  celebratissiitio 
Asclepio  di  Goo,  si  vede  quanta  parte  di  sapienza  si  adu- 
nasse negli  Asclepii  Greci ,  e  quanta  se  ne  dovesse  diffon- 
dere in  seguito  per  tutto  l'Occidente. 

Questo  è  il  Jato  Ellenico  che  riguardo  ai  tempii  Ascle- 
piadei  importa  alla  storia  di  stabilire.  Che  del  resto  il 
culto  de'Serpenti,,  le  mistiche  incubazioni,  i  sogni  vatici- 
natori ,  le  apparizioni  del  Nume  sotto  varie  forme,  ora 
consolanti ,  ora  terribili ,  gli  strani  rimedj  che  in  sogno 
aneh*  essi  In  maniera  simbolica  apparivano ,  i  montoni  I 
galli  ed  altri  animali  scannati  in  sull'are  prima  di  avere 
i  medici  responsi,  eran  tutte  ciurmerle  Cabiriehe  ed  Asia- 
tiche ,  che  appartenevano  alla  medicina  taumaturgica , 
entrata  in  origine  in  tutti  i  Tempii , .  e  non  ne*  soli 
Asclepiadei.  E  se  si  eccettua  il  Serpente  che  in  questi 
ultimi  venerevasi  come  simbolo  del  Nume,  i  ciurmatori 
che  venivano  in  Grecia  a  sorprendere  il  volgo  co'Serpenti 
ammaestrati  eran  Fenicj  e  non  Greci ,  e  tanto  meno  poi 
Asclepiadei.  Nella  applicazione  che  hanno  fatto  alcuni  sto- 
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rici  di  cotesto  ciarlatanerìe  agli  Asclepii  greci,  ?!  fono  a 
fare  due  conaiderazioDi.  Primo  :  hanno  preso  indistinti^ 
mente  ciò  che  pralicavasi  in  altri  Tempii,  come  nel  colto 
di  Dionisio  in  Samotracia ,  in  quelli  di  Delo  e  di  Delfo , 
in  quelli  di  Cerere  in  Patréa,  nell'antro  Caronico,  e  per 
avere  gli  oracoli  di  Trofonio  ,  di  Anfiarao  a  Oropo  oel- 
r  Attica ,  ed  hanno  applicato  le  stesse  pratiche  magklie 
anche  a  quelli  diretti  dagli  Asclepiadi  :  in  secondo  luogo 
gli  storici  che  ci  hanno  tramandato  queste  notizie,  come 
Pausania,  Aristide,  Filino,  Jamblico,  sono  imbevuti  del- 
l' Orientalismo  Alessandrino ,  ed  hanno  creduto  di  accre^ 
scere  il  pregio  degli  Asclepii  greci  con  più  gli  adornassero 
dei  misteri  e  de'sogni  Egiziani.  A  ciò  aggiungete,  qualche 
storico  della  medicina,  venuto  dal  secolo  decimottavo^  ciie 
alunno  della  scuola  di  Volterò,  si  sia  comj^iacciuto  oltre 
il' bisogno  di  trovare  impostori  anche  i  Sacerdoti  di  Baia* 
lapio;  e  allora  di  leggieri  si  comprende  come  sia  rimasta 
anche  in  Grecia  così  mal  certa  e  disordinata  la  storia  di 
cotesto  benefiche  istituzioni.  r 

Certamente  attorno  ai  Tempii  di  Demetré,  di  Dionisio, 
di  Plutone  e  di  Persefone,  i  riti  Cabirici  e  le  lortf  mista- 
gogìe,  ebbero  più  lunga  durata.  Ma  ne'Tempii  Asclepiadd 
che  erano  una  continuazione  di  quelli  diretti  dai  Selli,  dai 
Tomuri,  dai  Chironidi,  dagli  Orfici,  il  carattere  Ellenico  si 
andò  sempre  più  sbarrazzando  del  superstizioso  corredo 
Orientale  ,  poiché  non  era  il  nativo  ;  in  maniera  che  la 
loro  conversione  in  celebrate  scuole  di  medicina  avvenne 
assai  in  antico,  e  forse  anche  prima  di  quelle  di  Egina  e 
di  Cirene  nominate  da  Erodoto. 

Perchè  bene  s'intenda  il  nostro  sistema  storico  in 
questo  oscuro  periodo  della  mcdiciua  greca ,  ci  conviene 
dichiarare,  che  noi  conosciamo  i  sistemi  Indo-Egizii,  d*una 
prima  derivazione  de'culti  e  della  filosofia  greca  dall' Orien- 
te, del  Bianchini,  dei  Creuzer,  Freret,  Barthelemy,  Heeren  : 
che  in  parte  noti  ci  sono  ancora  quelli  di  Bilrtmann,  di 
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HBller,  di  BOUiger,  di  Yo6s,  che  qoaoto  alla  Grecia  tatto 
rifviaaDO  di  origioe  Pelasgica,  o  profeMaodo  le  moderne 
leorte  Indo-Germaniche  fanno  dffcendere  direttamente  in 
firaeia  dall'Iran  ana  lingua  primitiva  e  le  dottrine  Zendi- 
Ae.  Per  la  storia  della  medicina,  che  non  ha  alcun  codice 
né  frammento  Babilonico  ò  Iranico  dove  appoggiarsi,  biso- 
pinm  seguire  una  via  intermedia.  La  scuola  di  Dodone 
rap|»resenta  una  scuola  Ieratica  igienica  primitiva  e  Pe- 
laagiea.  In  seguito  insieme  colle  Colonie  orientali  di  Fé* 
Stein  e  degli  Egizii,  i  Gabiri,  e  Cecrope,  e  Danao^  e  Cadmo, 
travasano  in  Grecia  e  riti  e  scienze  orientali.  Qui  i  Selli, 
iChirooidi,  gli  Orflci  e  gli  Eumolpidi,  custodi  del  culto 
Indigeno  e  del  genio  nativo  d' una  civiltà  incipiente,  rac- 
colgono la  messe  straniera ,  lottano  contro  i  tristi  e  falsi 
riH  ^  depurano  ei  adattano  al  carattere  della  nazione  ciò 
che  ritengono.  Onde  noi  avendo  posti  a  guardiani  della 
oaiceote  medicina  nazionale  cotesto  scuole  mediche  pri- 
Bdllve,  facciamo  che  all'entrare  delle  dottrine  Yediche  ed 
Hèmietiche  contenenti  il  buono  ed  il  reo,  questo  venga  a 
fico  a'  poco  respinto  e  quello  ritenuto ,  e  trasformato  e 
maritato  coli'  indole  nazionale ,  divenga  finalmente  tutto 
Ellenico. 

GII  Asclepiadi  furono  sempre  in  grande  estimazione 
presso  I  pili  saggi  della  Grecia.  Socrate  nel  terzo  della 
Hepnbblica  di  Platone  corregge  e  rimprovera  i  Tragédi , 
che  avevano  tentato  di  avvilire  la  dignità  di  Esculapio. 
Glaucone.  Tu  dimostri  che  i  discendenti  di  Esculapio 
riano  stati  uomini  molto  egregii.  Socrate.  Egli  è  molto 
ben  conveniente  ;  ancora  che  gli  scrittori  di  Tragedie  e 
Pindaro  non  ci  credono.  Perciocché  dicono  cbe  Escula- 
pio fu  fisliuolo  di  Apolllne  ,  e  che  si  lasciò  persua- 
dere dall'  oro ,  perciocché  medicò  un  huomo  ricco,  il 
quale  era  già  vicino  alla  morte,  per  il  che  fu  percosso 
da  saetta  di  cielo.  Ma  noi  secondo  le  cose  che  dette 
abbiamo,  non  crediamo  loro  alcuna  di  queste  cose  :  ma 
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*  diciamo  che  •'  egli  era  di  divina  stirpa  non  era  cupido 
m  dMobonesfo  guadagno  ;  e  s*egli  di  guadagno  ooo  hónesio 
»  era  capido,  non  era  di  divina  stirpe  »  (1).  Dal  eh»  li 
rileva  che  le  loro  praticlie  non  potevano  essere  aè  spaift 
riche  né  magiche^  né  deturpate  da  tutte  quelle  impoilan 
conche  ce  li  hanno  dipinti  alcuni  storici;  altriaieiitt >ii 
senno  greco  li  avrebbe  vituperosamente  cacciati ,  àndchk 
per  si  lunghi  anni  conservati  neir  ossequio  della  midlila^ 
dine  e  de'  filosofl,  > 

Altro  errore  è  da  torre  di  mezzo  dalla  storia  dalk 
medicina  greca  intorno  agli  Asclepiadi  ;  ed  è  eh*  essi  te- 
nessero in  Grecia  il  possesso  e  V  esercizio  escluiioo  étìk 
medicina.  In  Grecia  non  v'  eran  caste  sacerdotali  come  il 
Oriente:  e  dalla  scuola  di  Cbirone  abbiam  veduto  span- 
dersi la  scienza  al  di  fuori  della  gerarchia  in  manierai 
che  non  avrebbero  più  potuto  ritirarla  a  se  come  privi- 
legio gli  Asclepiadi  posteriori  ;  e  tanto  meno  poi  imporre 
come  in  Oriente  la  regola  a  chi  al  di  fuori  la  eserdtasse. 
Il  giuramenio  era  un  rito  delle  scuole  Asclepiadee^  poco 
dissimile  da  quello  che  pronunziano  anche  oggi  i  nostri 
candidati  nell'assumere  la  Laurea,  e  la  rivelazione  deUe 
cose  sacre  ai  soli  iniziati  che  si  trova  del  pari  nel  libro 
d' Ippocrate  denominato  La  legge^  e  riferibile ,  come  nel- 
V  Instituto  Pedagogico  di  Pittagora  ha  sagacemente  consi- 
derato il  Gentofanti,  alle  capacità  intellettuali,  e  ai  gradi 
d'istruzione  della  scuola;  e  non  prova  che  gli  Asclepiadi 
tenessero  occulta  la  scienza  a  tutti  quelli  che  non  appara 
tenevano  alla  loro  famiglia,  non  erano  iniziati ,  non  sa- 
pevano di  medicina  (2).  Come  gli  Asclepii  erano  libere 
scuole,  così  gli  Asclepiadi  erano  liberi  maestri  della  loro 
scienza  e  chiunque  alunno  vi  si  dedicasse ,  senza  esclu- 
dere che  nella  scelta  di  questi,  essi  potessero  aver'  occhio 
alla  disposizione  ed  alla  capacità. 

(i)  Traduz.  di  ParoQlo  Fiorimbeoe. 
(2)  Gentofanti.  Pittagora.  p.  487. 
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Ha  gli  Aflclepii  erano  altresì  io  qualche  parte  para* 
gònabni  a*  nostri  Nosocomii  ?  Dae  provò  noi  ne  possiamo 
addorre.  L'una  ce  la  somministra  il  Codice  oggi  conosciate 
deirAyumeda,  nelqaale  si  parla  d'un -conclave  ostelrieo^ 
e  di  ilaate  cestraite  appositamente  entro  alla  grande  scuola 
di  BeMTis  per  l  feriti^  dividendoli  cosi  dagli  altri  malati 
ivi  ewtemiti.  V  altra  ce  la  somministrano  i  libri  stessi 
della  greca  celebratissima  scuola  di  Coo.  Sodo  concordi 
ttmto  lo  Sprengel ,  che  V  Becker ,  che  il  Littré,  nel  ri- 
guardare le  Pranaxiani  Coaehe  come  tio  presioso  reper- 
torio di  osservazioni ,  flette  da  tempi  assai  remoti  sopra 
màirttie  d'ogni  genere^  In  esse  vi  sono  due  cose  da  con- 
dderaré  :  primo,  la  gravetza  e  la  rapidità  di  certo  malattie 
còme  Letargo,  Apoplessia,  Emorragie ,  Pneumoniti,  Febbri 
paroiciosa ,  che  avevano  bisogno  d*  esser  subito  ricevute 
e  trattate  con  energia,  ed  esclndono  per  consq^enza  tutte 
le  perdite  di  tempo  attorno  a  quelle  pratiche  superstiziose 
di  iniiiazioni,  di  incubazioni,  di  sogni  e  apparizioni,  e  di 
aspettati  oracoli,  che  gli  storici  Alessandrini  di  racconta- 
no: secondo,  il  corso  dei  fenomeni  morbosi  osservato  e 
notato  dal  principio  alla  fine  delle  malattie  acute,  e  di- 
stinti i  buoni,  i  dubbii,  e  i  funesti,  e  i  perìodi  loro,  e  le 
crisi.  Ora  tutto  ciò  dimostra  che  gli  Asclepiadi  erano  al- 
trettentl  maestri  di  medicina  e  medici  Nosocomiali ,  che 
aravano  agio  di  studiare  e  trattare  le  malattte  non  tento 
croniche,  ma  acute,  per  tutto  il  loro  corso  entro  ai  loro 
Aaelepii  ;  e  raccorrò ,  noterò ,  e  conservare  il  tesoro  delie 
loro  osservazioni. 

CAPITOLO  IV. 

Di  Pùtagora. 


V  influenza  delle  scuole   Asclepiadee  ,  che  furono 
quanto  agli  studj  della  natura  flsica,  un  ramo  importentis- 
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Simo  io  che  si  trasformaroDO  le  scuole  Orflche  primitive, 
fu  certameuie  assai  grande  nella  missiooe  che  si  erano 
assunta  i  primi  sapienti  della  Grecia  di  rifare  a  modo 
loro  le  scienze  Orientali.  Imperoccliè  se  i  furiosi  trasporti 
Dionisiaci,  e  le  processioni  Falliche,  ed  altre  turpi  sensuali- 
tà furono  infine  spiritualizzate,  come  dice  Greuier,  e  ridotte 
a'  misteri  d'una  fisica  conciliabile  colla  temperanza  e  il  cri- 
terio de' greci  intelletti,  ed  estrinsecamenie  a  costomaoie 
popolari  conciliabili  col  carattere  Apollineo  della  religione 
nazionale;  nello. stesso  tempo  gli  Asclepladi  tenendo  in- 
dietro le  magìe  Cabiriche,  e  le  sciocche  arti  superstiziosa 
e  divinatorie,  e  coltivando  solo  ed  accrescendo  vieppin  lo 
studio  positivo  delle  forze ,  e  delle  forme  della  natura , 
l'Orientalismo  falso  indietreggiava  grandemente  e  non  ri- 
maneva che  il  buono ,  atto  ad  ingrandire  e  ad  affrettare 
il  procedimento  del  sapere  e  della  civiltà  Greca.  Il  quale 
però  rimanendo  in  possesso  della  libertà  delle  fantasie, 
sarebbe  stato  di  corta  durata  e  facilmente  alterabile,  se 
non  dava  a  sé  medesima  la  Grecia  una  suprema  legge  di 
limitazione  al  pensiero  filosofico,  il  quale  ondeggiando  fra  i 
principii  teologici  e  cosmogonici  e  medici  adottati,  sentiva 
il  bisogno  d' una  grande  e  suprema  filosofia  nazionale. 

Questa  alta  missione  la  assunse  Pittagora  di  Samo^  fon- 
dandone il  principio  nelPessenza  del  Numero,  e  da  questo 
cavando  le  leggi  dell'Armonia.  L'idea  inluiliva  del  numero  e 
la  sua  importanza  empirica  di  mezzo  alle  cose  fu  in  origine 
degli  Orientali  :  e  le  scuole  Orfiche  coltivaronla  anch'esse; 
ma  come  forma  della  ragione,  e  quindi  principio  diretto- 
re  dell'intelligenza  e  dell'ordinata  ed  armonica  estrinse- 
cazione di  questa  sulle  cose  per  la  ricerca  della  verità,  e 
base  del  metodo  matematico  applicabile  alla  filosofia  e  alle 
scienze ,  fu  solenne  invenzione  di  Pittagora ,  e  tipo  prin- 
cipale della  Greca  filosofia. 

Ciò  importava  alla  Grecia  che  aveva  già  spinto  in- 
nanzi la  sua  riforma  civilizzatrice,  ed  aspettava  una  filo- 
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sofia.  Ma  la  magna  Grecia,  V  Etroria,  cai  non  erano  an- 
cor giqnte,  o  almeno-  non  con  eguale  efficacia  le  Orfiche 
disclplioe,  e  nelle  quali  contrade  i  riti  Gabirici  e  Dioni- 
liaei  orientali  nella  loro  parte  fantastica  e  superstiziosa 
dominavano  tuttavia ,  abbisognavano  d' eguale  riforma. 
Onde  nttagora  scelse  Crotone  come  intermedia  fra  la 
Creda  e  V  Italia  per  aprirvi  la  sua  scuola,  che  Tangusto 
nome  di  Scuola  Italiana  ritenne  sempre.  E  se  si  guarda 
alla  fnfloenza  che  ebbero  la  Grecia  e  Tltalia  su  tutta  Eu- 
ropa^ si  può  dire  che  da  cotesta  scuola  incominciasse  una 
noova  leducazfone  dell'  umanità ,  che  in  cotesta  scuola  il 
prindpiò  educatore  di  essa  ricevesse  la  sanzion  filosofica, 
come  già  prima  àvea  ricevuto  da  Mosè  la  sanzione  ro- 
NCJloen. 

L' idea  della  salute  ridotta  a  fatto  nella  sapienza 
Orientale  e  Greca ,  era  un  i/nperativo  quando  era  legata 
colle  leggi ,  era  una  sciefiza  privata  quando  si  svolgeva 
ne'inedici  magisteri.  La  sua  essenziale  attinenza  colla  edu- 
cazione morale  e  civile  dell*  uomo  era  una  verità  empiri- 
camente conosciuta;  ma  non  ancora  filosoficamente  dimo- 
strata, né  ridotta  ad  un  principio  donde  si  svolgesse  una 
eflbttnazione  sistematica  di  Pedagogia,  che  cominciando 
dal  corpo  e  dalla  mente  sana ,  salisse  sino  al  consegui- 
mento di  quelle  morali  e  civili  virtù,  donde  soltanto  rampol 
lano  e  si  perpetuand  società  libere  ed  ottime.  La  fisiologia 
che  le  scuole  Aschpladee  facevano  discendere  all'uso  della 
medicazione  delle  malattie ,  V  Istituto  Pittagorico  la  fece 
sa/tre  alla  educazione  della  mente.  Cosi  la  tradizione  Igie- 
nica fn  interpretata  con  ragione  filosofica.  Il  principio 
dell'armonia  la  rese  indipendente,  riconobbe  sé  stessa,  e 
vide  dal  suo  interno  germogliare  libero  e  maneggevole 
l'elemento  unitivo  colla  morale  e  colla  politica  dello  Stato; 
imperocché  1'  uomo  educato  è  l' uomo  che  riflette  la  sua 
luce  sulla  legge,  è  il  Xanto  cavallo  di  Achille,  che  si  ri- 
volge a  ragionare  col  suo  guidatore. 
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ToUi  coDfengODO  nelle  òrigiDi  e  nel  carattere  lgieiii< 
co  delPInstitato  Pittagorico.  E  tra  i  primi  il  celebre  Prof 
Centofanti,  lo  ha  magistralmente  compendiato  in  qattU 
parole  :  «  Cominciate  osservando ,  dall*  educazione  fisici 
»  delle  individue  persone;  dalle  prescrizioni  dietetiche  « 
»  dalle  ginnastiche.  La  sana  e  forte  disposizione  di  totto 
»  il  corpo  non  è  fine ,  ma  è  mezzo ,  e  dee  preparare , 
»  secondare  e  servire  all'ottima  educazione  e  forma  delh 
»  facoltà  mentali.  E  la  musica ,  onde  tutte  le  parti  del 
»  corpo  son  composte  a  costante  unità  di  vigore  ^  è  an- 
»  che  un  metodo  d'Igiene  intellettuale  e  morale^  e  compie 
»  i  suoi  effetti  neir  anima  perfettamente  disdplinaU  di 
»  ciascun  Pittagorico  »  (!)• 

Quando  Pittagora  stabiliva  il  suo  Instituto  Pedagogicc 
a  Crotone,  avea  già  incominciato  per  opera  di  Licurgo,  li 
Dorica  Sparta  a  costituirsi  in  quella  meravigliosa  Repolh 
blica,  che  fu  Tempio  in  che  tutte  le  altre  si  consacrarono  : 
e  contemporaneo  a  Pittagora  era  quel  Talete,  capo  delta 
scuola  Ionica,  la  quale  vigorosamente  batteva  il  muto  ed 
estatico  Politeismo  orientale.  Sicché  da  tutte  parti  ii  falso 
Orientalismo  era  attaccato,  e  'I  buono  annestato  colla  sa- 
pienza Occidentale.  E  Pittagora  oe  compiè  la  grande  ope- 
razione elettiva  e  depurativa,  facendosi  dallo  studio  delta 
natura  dell'uomo,  e  deirarmonica  disciplina  delle  sue  fa- 
coltà organiche  e  meulali.  E  questo  fu  il  Pittagora  primo, 
il  vero  Pittagora  Greco,  autore  della  grande  filosofia  che 
si  trasfuse  e  fu  insegnata  nelle  scuole  di  Platone  e  di 
Socrate  :  il  Pittagora  intimamente  connesso  col  carattere 
della  nazione  Greca,  e  colla  storia  morale  e  politica  delle 
sue  Repubbliche.  Ciò  fermato  è  facile  il  convincersi,  che 
il  Pittagora  dipintoci  dagli  Alessandrini,  rappresenta  Tesa- 
gerazione  viziosa  d'una  filosofia  che  si  era  tutta  di  nuovo 


(I)  S.  GeulofauU.  Pitagora  p.  421). 
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sommersa  ed  accecata  nelle  enfatiche  reggente  e  credenze 
Orieotali.  E  di  qui  scende  una  opportuna  considerazione 
alla  storia  della  medicina,  intorno  alle  tante  favole  accu- 
mdute  dagli  Alessandrini  sul  loro  Pittagora  medico.  Che 
DOD  solo  il  primo  Pittagora  fu  per  cosi  dire  V  incarnata 
opposiaione  alle  arti  magiche,  spargiriche,  alchimiche  della 
medicina  degl*  Indi  e  degli  Egizi!  ;  ma  la  medicina  tara- 
peatlea  non  entrò  mai  ne'  propositi  e  nei  fini  del  suo  In- 
ititalo ,  il  quale  assunse  V  arte  salutare  esclusivamente 
Del  sao  principio  Igienico  e  preservativo.  E  qual  città 
Italo-Greca  non  si  sarebbe  anziché  gloriata,  vergognata 
di  avere  avuto  una  scuola  di  visionarli  e  di  impostori? 
E  come  da  questa  scuola  di  intellettuali  esorbitanze 
e  di  pratiche  necromanzie  avrebbero  potuto  venir  fuori 
uEmpedode,  un  Archita,  un  Epaminonda,  e  venir  fuori 
m  BBOdello  di  filosofia  per  la  scuola  di  Platone ,  il  quale 
come  giustamente  riflette  il  Gioberti  «  col  suo  divino  in- 
>  gegDO  non  innovò  nulla  di  essenziale,  e  fu  quasi  in  ogni 
»  parte  della  sua  filosofia  Doriese  e  Pittagorico  7  *  (1) 

Ora  dalla  continuazione  delle  dottrine  del  Greco  Pit- 
tagora nelle  Platoniche,  noi  possiamo  dedurre  una  prova 
deora  del  vero  modo,  col  quale  Pittagora  assunse  la  me- 
dicina sei  suo  Inslituto  Pittagorico.  Platone  nel  terzo  del- 
la Bepabblica,  dopo  avere  insegnato  che  i  giovani  si  deb- 
bono educare  nella  musica  e  nella  ginnastica,  quella  che 
cofDprendeva  tutte  le  liberali  discipline  come  conformatrice 
dèli'  animo,  questa  che  riuniva  in  sé  tutte  le  prescrizioni 
di  temperanza  dietetica  e  de'  moderati  esercizii  del  corpo 
coBM  datrice  di  salute  e  di  vigore  ;  aggiunge  che  la  sola 
musica  conduce  a  mollezza  di  costumi  e  a  viltà,  come  la 
loia  ginnastica  mena  a  ruvidezza  e  ferocia;  e  volendo  che 
aeOa  pedagogia  procedano  ambedue  di  conserva,  conclude 


(1)  Gioberti.  Del  Bmno.  p.  448. 
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che  il  perfetto  cittadioo  e  V  ottimo  governatore  della  Be- 
pubblica  sia  qaello,  io  che  la  edacaziooe  ha  congionCo  in- 
sieme ambedue  cotesti  mezzi.  E  quando  il  cittadiDO^é  in 
cotal  modo  temperato,  per  la  sua  natura  costantemente 
attiva ,  e  per  l' officio  cui  è  destinato  dalla  Bepobblica , 
come  della  giustizia  esteriore  non  ha  bisogno  perocché 
egli  è  virtuoso  in  sé  medesimo,  così  essendo  sano  dod  hi 
bisogno  di  medicine.  «  Moltiplicata  T intemperanza  (dice 
»  Socrate  nel  suddetto  libro  Platonico),  e  le  infermitk 
•  nella  Repubblica,  bavemo  bisogno  di  molti  giudici  e  me» 
»  dici ,  per  il  che  l' arte  del  saper  giudicare  e  diffinir  le 
»  liti  e  la  medicina,  sono  in  gran  pregio  e  ripotaiione, 
f>  poscia  che  molti  huomini  liberi  vi  attendono,  e  con 
»  gran  diligenzia.  —  Tu  non  puoi  aver  coniettura  nag* 
»  giore  di  cattiva  instruzionè  in  la  citta,  che  veder  quella 
»  di  molti  giudici  e  medici  aver  bisogno,  non  solamente 
»  per  gli  huomini  abbietti  e  meccanici,  ma  per  qoellt  an- 
»  Cora,  quai  si  gloriano  di  essere  stati  instrnfti  nelle  di- 
>»  scipiine  liberali.  —  Che  vergognosa  cosa  è  l'aver  bisogno 
»  di  medicina,  non  per  cagion  di  ferite ,  o  di  alcuni  altri 
»  morlri,  che  per  varietà  di  tempi  occorrono,  ma  per  scese 
»  e  ventosità  che  nascono  dalla  pigrizia  e  poltroneria  e  dal 
»  mangiare  e  bere  distemperatamente.  In  modo  tale  che 
»  gli  huomini  riempiuti  di  acqua  e  di  vento  a  guisa  di  la- 
»  ghi  sforzino  i  dotti  successori  di  Esculapio  a  trovar  nno- 
>»  vi  nomi  d*  infermità  come  inflagione ,  catarri  e  simili. 
n  —  Onde  Esculapio  non  per  ignorantia  né  per  inespé- 
»  rienza  di  questa  sorte  di  medicina,  ministra  e  serva  del- 
»  r  infermità  degli  ociosi,  non  la  insegnava  agli  huomini 
I»  civili ,  ma  perciocché  ei  conosceva  che  nella  città  otti- 
»  mamente  governata  a  ciascuno  e  assegnata  l'opera  sua, 
»  la  quale  sono  forzati  a  fare,  e  che  nessuno  ha  ocio  di 
»  occuparsi  mentre  eh'  ei  vive,  sempre  attorno  alle  infer- 
»  mità  del  proprio  corpo,  se  non  che  coloro  i  quali  di 
»  natura  e  per  l'intemperanza  sono  morbosi.  —  Ed  a  fare 
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•  che  tali  iobrmiUi  noo  yì  sieoo,  come  quelle  ohe  reodono 
»  roomo  non  utile  a  sk  nò  alla  repobblica,  e  molto  noe- 
>  ciooo  al  goyerno  di  casa  dell'esercito  ed  a' Magistrati 
»  delle  città  ^  e  sodo  d' ioipedimento  al  provare  ed  eser- 
»  citare  le  faccende  e  le  virtù  civili  ^  ogni  altra  medicioa 

•  e  cura  del  corpo  è  superflua  allMofuori  dell  a  Ginnastica. 
»  E  questa  proponeva  principaloiente  Esculapio,  il  quale 
»  era  insieme  medico  e  uomo  civile,  come  ì  suoi  figliuoli 

•  Imudo  apertamente  dimostrato ,  essendo  stati  valorosi 
»  medici  e  comliattenti  nella  guerra  di  Troja  »  (i). 

In  queste  sentenze  Platouiclie  io  leggo  il  decreto  sa- 
mlario  della  scuola  di  Piltagora,  e  quale  fosse  la  medicina 
die  ìd  essa  era  accolta  :  veggo  la  ripetiKione  d' una  parte 
delie  leggi  Doriche  date  da  Licurgo  a  Sparta:  veggo  di- 
spiegata finalmente  io  tutta  la  sua  forza  T  indole  nazio- 
nale dei  sapienti  della  Grecia,  in  diretta  opposizione  colle 
iaflneoze  orientali  :  una  continua  ed  energica  attività  ci- 
vile opposta  al  non  agire  di  Lao-Tseu  :  una  concordanza 
di  ipigore  e  di  sanità  tra  il  corpo  e  la  mente,  opposta  alle 
macerazioni  cui  condannavano  la  carne  gli  estatici  con- 
templatori Orientali:  una  medicina  semplice  puramente 
Igienica,  saggia  preservalrice  dalle  malattie,  in  luogo  dei 
mille  rlmedj  coi  quali  rOriente  pretendeva  guarirle  :  una 
scuola  finalmente  di  temperanza  e  di  fortezza  a  fanciulli 
ti  a  wmini  ai  quali  bisognata  esser  /tÒert,  e  Itinere  ptu 
la  sehiaviiù  che  la  morie  (2). 

La  Pedagogia  filosofica  adunque  di  Pittagora  non  po- 
teva comprendere  altra  medicina,  che  la  fisiologica,  e  la 
Gtaaica.  Se  s'avesse  a  confondere  il  Pittagora  Greco  col 
Pittagora  dipintoci  dagli   Alessandrini,  come  il  Meiners 


(4)  Platon.  Repub.  L.  DI.  p.   196.  e  seg.  Traduz.  ital.  di  Pamfllo 
Fioriinteoe  da  Fossembrone.  Venezia-  Giolito  1584. 

(5)  Parole  di  Platone  nel  suddetto  Libro  p.  96. 
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taluna  volta  ha  fatto,  sarebbe  venuta  fuori  da  quel  sapien- 
tissimo instituto   una   terapeutica   deturpata  da  incanta- 
menti mistici,  ed  opposta  nello  scopo  a  quanto  operavasi 
negli  Asclepii  greci,  alla  depurazione  cioè  della  medicina 
greca  dairorientalismo  (1).  La  fisiologia  era  vi  coltivata  a 
prefierenia  insieme  con  gli  studj  naturali  :  e  quésti  desti- 
navanil  a  verificare,  correggere  ed  ampliare,  forse  anclie 
con  alcuni  studii  anatomici,  le  naturali  ed  anatomiche  co- 
gnizioni che  nei  libri  orientali  contenevansi,  e  delle  quali 
insieme  con  quelle  acquistate  da'  Sacerdoti  egizii  Pitta- 
gora,  a  somiglianza  degli  Asclepii  greci ,  tenea  prezioso 
deposito  entro  alla  sua  scuola.  «  Anco  per  queste  cagioni 
»  (  dice  il  Gentofanti  )  nella  società  Pittagorica  doveva 
»  essere  il  deposito  di  molte  memorie  e  dottrine  anteriori 
9  alla  sua  instituzione ,  cumulato   con  tutte  quelle  che 
»  fossero  le  sue  proprie  *.(2).  Quindi  alcune  generalità 
intorno  alle  malattie  del  corpo  umano  contenute  in  cotesti 
libri,  cinque  secoli  innanzi  già  divulgati  per  TOriente,  po- 
tevano pure  formar  parte  delle  cognizioni  del  suo  uditorio. 
Ma  gli  studj  suoi  e  de'consorti,  già  largamente  occupati 
nella  parte  morale,  civile  e  filosofica  dell'umana  educa- 
zione, e  nel  trovamento  di  un  metodo  ordinatore  delle 
scienze  cosmogoniche,  e  fisiche,  e  fisiologiche,  dovevano 
di  necessità  lasciare  alle  scuole  Asclepiadee  l'arte  e  la  os- 
servazione propriamente  medica ,  sapendo  che  il  fine  di 
dette  scuole  concorreva  col  proprio^  di  spurgarla  cioè  dalle 
falsità  e  dalle  esaggerazioni  asiatiche,  onde  a  semplicità 
e  verità  di  natura  ridotta  armonizzasse  colla  applicazione 


(1)  •  Bla  il  Meiners ,  che  recò  ogni  cosa  allo  scopo  politico  della 
società  pittagorica,  molto  volentieri  concesse  che  a  questo  fine  fossero 
adoperate  le  cognizioni  mediche,  gì*  incantamenti  mistici,  la  religione  e 
tutte  le  arti  Sacerdotali ,  senza  pur  sospettare  se  ciò  importasse  una 
solenne  impostura  o  non  facendone  conto  ».  Gentofanti.  Nota  (13). 

(2)  Gentofanti.  Op.  cit.  p.  492. 
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filosofica  da  lui  fatta  della  fisiologia  alla  Igiene  lodivi- 
duale. 

Il  gran  priocipio  d*  eqolpolleoza  tra  Io  stato  e  V  io- 
dividno  che  fo  la  più  caritatevole  proclamiizioDe  del  Cri- 
stianesimo j  era  antecedentemente  stato  presentito  dalla 
scuola  Italica,  la  quale  alla  unità  posta  solamente  nello 
stalo,  aggiunse  V  oportei  hominem  quoque  fieri  unum. 
Epperb  col  far  procedere  la  educazione  dair  obbedienza 
cieca  sino  alla  libertà  ragionevole,  sostituì  la  ragione  edu- 
cata alla  legge,  il  comprendere  all'obbedire,  e  prima  co- 
minciava dal  fare  obbedire,  e  poscia  lasciava  libero  alla 
ragione  educata  l'impero  :  e  questa  ragione  educata  come 
unità  nell'individuo  innalzò  dirimpetto  alla  unità  dello 
stalo}  senza  di  che  non  poteva  eflettuarsi  la  vera  civiltà. 
E  questo  principio,  educatore  della  ragione  umana,  egli 
io  trovò  nel  Numero  e  nelle  armonie. 

Dinnanzi  al  copioso  e  disordinato  pensiero  orientale 
sulla  natura  delle  cose,  Piltagora  pensò,  che  invece  di 
eccilare  la  filosofia  greca  a  nuovi  e  vaghi  tentativi  della 
nenie  per  conoscere,  bisognava  in  opposizione  airOriente 
che  la  saggia  Grecia  determinasse  :  cosa  si  può  conoscere, 
e  come  si  dee  conoscere.  Onde  il  Numero  del  quale  anche 
l' Oriente  stimò  ed  usò  l' importanza,  venne  però  da  Pit- 
lagora  solamente,  adoperato  per  primo  alla  preordinala 
solmione  di  cotesti  due  grandi  problemi,  ad  essere  il 
viatico  insomma  della  ragione  nella  ricerca  del  vero. 

Lo  schema  della  verità  nella  mente  umana  è  sola- 

«nle  presentato  e  confermalo  dalla  verità  matematica. 
I  questo  schema  resulta  da  due  figure  che  si  combacia- 
no come  due  triangoli,  l'uno  soprapposto  all'altro.  Non 
deriva  quindi  solamente  dalla  sensibilità,  cioè  dalle  forme 
esteriori  percepite,  ma  dalle  rispondenze  esatte  di  queste 
con  gli  schemi  preesistenti  nella  mente.  Ora  queste  rispon- 
denze non  possono  essere  garantite  che  dal  Numero;  altri- 
menti non  sarebi)ero  apodittiche  per  fa  mente  che  le  con- 
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cepisce  9  De  altri  le  aRèruierebbe  come  ionegablli.  L' idei 
di  genere  come  ombra  dell'  essenza  delle  cose  è  insita 
nella  mente,  quella  di  specie  le  deriva  dalla  settsiblliUi; 
ed  è  la  sola  ragione  del  Numero,  che  riducendo  al  vero  la 
rispondenza  tra  le  due  idee,  imprime  nel  genere  il  carat- 
tere di  realtà,  determina  insomma  la  realtà  nel  genere* 
a»  L*ea(Miia  delle  cose  e  la  natura  in  sé  (  diceva  Filolao, 
»  uno  de*  primi  discepoli  di  Pittagora  )  non  possono  esser 
»  pienamente  conosciute  che  dalla  divinità  e  non  dl^H 
9  uomini  :  e  se  noi  non  ne  conosciamo  che  l'ombra,  qoe* 
»  sta  cognizione  imperfetta  sarebbe  anche  impossibile,  se 
m  neir  essenza  delle  cose  che  costituiscono  il  mondo  non 
9  vi  fosse  il  limitante  e  l'illimitato,  cioè  il  Numero  •  (1). 
La  quale  modesta  confessione  è  guarentìgia  di  verità  in 
tutte  le  contemplazioni  flIosoBche  e  scientifiche  della  na- 
tura ,  ed  è  il  carattere  del  senno  greco  in  opposizione 
all'Oriente,  cui  la  superbia  dettava  tante  vane  arti  per 
indovinare  il  futuro,  e  tanti  mezzi  per  sottrarsi  alla  legge 
del  termine  della  vita.  La  qual  modestia  come  guarentigia 
di  verità,  splendidissima  riapparve  nella  scuola  di  Socrate. 
L' idea  di  genere  che  come  reale  nel  mondo  morale 
è  incontrastabile,  ha  nel  mondo  fisico  eguale  realtà  e  cor- 
rispondenza in  natura.  Risalendo  al  massimo  genere  fisico 
che  è  l'Universo,  tutti  i  generi  in  esso  contenuti,  relativa- 
mente ad  esso  non  sono  che  specie  ^  e  ciò  che  diciamo 
specie  è  genere,  relativamente  alle  nuove  divisioni  posai- 
bili  della  specie  medesima.  Ora  l'idea  di  genere  è  prli 
di  quella  di  specie,  perocché  le  parti  son  contenate 
tutto,  e  SI  la  realtà  é  concepibile  in  ambedue.  Lo 
non  può  applicarsi  al  conoscimento  dell'universo  che  con 
una  sintesi  empirica  dapprima,  la  quale  non  è  che  la  ve- 
rificazione sul  contingente  esteriore  dell'  idea  di  genere, 


spMHI 


(1)  Slobxi.  Cd.  I.  p.  i.i8. 
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tottora  confusa,  non  cbiarila  :  di  qui  passa  alle  specialità  : 
e  ritornando  sopra  sé  stesso  rivede  la  sua  idea  di  genere 
più  distinta  ;  e  qnesta  operazione  è  la  scienza.  La  quale 
non  procede  che  fra  una  alternativa  continua  d' idee  con- 
fuse di  genere  che  s*  immergono  nelle  specie,  e  Catte  qui 
eoo  prove  e  riprove  più  chiare  e. distinte,  ritornaiio  alla 
mente,  e  v*  imprimono  una  legge  o  una  verità.  N^  genere 
trasportiamo  il  Numero  :  ora  il  Numero  ba  una  realtà 
lantQ  nell*  obbiettivo  cbe  nel  subbiettivo.  Io  veggo  un  ag- 
gregato di  oggetti:  dico  a  caso  cinquanta.  Questo  cinquanta 
approssimativo  rappresenta  la  oscura  realtà  del  genere  che 
esiste  nella  mente.  Voglio  veriGcarla  :  conto,  e  sono  nella 
realtà  delle  specie.  L*atto  cogitativo  ritorna  dopo  ciò  nella 
sua  sintesi,  e  depura  e  determina  il  Numero  del  genere. 
Dunque  il  genere  e  la  specie  non  sono  cbe  V  unità  e  il 
multiplo^  e  la  loro  realtà  è  così  nel  pensiero  umano,  come 
nel  contingente  esteriore.  I  generi  hanno  esistenza  nel 
multiplo  innalzato  dalla  mente  all'unità  :  essi  sono  analisi 
concepite  in  una  sintesi  presuntiva ,  o  sintesi  concepite 
in  una  analisi  presuntiva  ;  ma  vi  è  sempre  una  base 
reale  sia  sintetica  o  analitica.  Vi  è  una  forza  sintetica 
nella  mente  come  vi  è  in  tutta  la  natura:  essa  riunisce 
il  multiplo  :  essa  è  l'attrazione  per  le  idee,  come  nel  mon- 
do fisico  è  per  gli  atomi;  e  siccome  la  riunione  del  mul- 
tiplo in  una  unità  formata  è  il  corpo,  e  l'unità  è  nel 
genere  ;  cosi  l' idea  del  genere  è  reale  come  quella  del 
corpo  :  fra  l'una  e  Paltra  non  v'ha  essenziale  differenza  : 
ui^i,  •  V*  ha  realtà  in  ambedue,  o  non  v*lia  in  alcuna. 
Ifllll  Nomerò  meglio  assai  che  le  strane  parole  e  for- 
mule di  tanti  filosofi  rappresenta  la  realtà  delle  atlinenze 
tra  causa  ed  effetto,  come  suprema  e  necessaria  legge  di 
connessione»  sì  nella  mente  umana  che  nella  natura  :  la 
genesi  mentale  e  mondiale  dell'  armonia  :  il  criterio  della 
verità.  Perciocché  esso  tende  alla  quantità  che  è  il  suo 
essere,  e  cotesta  tendenza  ha  per  necessità  essenziale  la 
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coQQessione.  Il  due  è  cenneMo,  il  tre  esprìme  la  legge  di 
GonoessioDe  :  è  il  genere  stabilito  dalla  ragione  sqIP  Ma, 
che  è  il  genere  partecipante^deirinfioito  metaflsieamente , 
del  multiplo  indeterminato  flsicamente. 

H  principio  di  contraddizione  che  si  dà  da'fllosoS 
come  cdterio  di  verilii,  è  un  argomento  della  ragione  che 
noo  garantisce  nessuna  legge  intellettuale  j  imperocché  per 
dimostrare  clie  cotesto  argomento  è  necessario,  bisogna 
partire  da  un  anteriore  attributo  essenziale  all'  anima ,  di 
cui  debim  essere  quello  uba  indispensabile  consegoeoia; 
Quindi  è  che  apparentemente  la  legge  di  connessione  seoh 
bra  meglio  garantita  dal  criterio  delle  tante  volte^  e  della 
successione^  la  quale  fa  dedurre  la  legge  dall'  esperiemal 
Ma  questa  maniera  di  criterio  non  ha  nessuna  necetsili 
infellettuale,  e  tanto  conduce  a  verità,  quanto  sarebbe  con- 
dotto alla  meta  un  uomo  bendato,  e  lasciato  alla  ioli 
guida  del  far  un  passo  dopo  Taltro.  Però  la  legge  di  con- 
nessione è  essenzialmente  intellettuale  ;  in  quanto  leMee 
hanno  tra  loro  la  stessa  affinità  e  disaffinilà  che  hanno'fli 
atomi  dei  corpi  :  e  I'  anima  sente  e  prova  le  mederive 
tendenze,  e  avverte  le  disarmonie  e  le  discordanze,  e  ripn- 
gna  ad  esse.  Dunque  questa  repugnanza  a  ciò  che  non  è 
nelP  ordine  e  nelle  connessioni  prime  degli  spiriti  e  dei 
corpi ,  è  proprietà  insita  ad  essi,  e  preesiste  al  ragiona- 
mento  della  contraddizione.  Dimodoché  rintellelto  avoi- 
dola  in  sé  ed  essendo  la  parte  negativa  dell'  affinità,  f«b 
prima  del  criterio  empirico  delle  tante  volte -fnétm^ t 
preconoscere  la  connessione  dei  fenomeni,  coni  ^MlMi 
onta  delle  tante  volte  conoscere,  che  non  vi  ha  eoàtMKKKe 
fra  due  fenomeni.  Dunque  non  solo  vi  ha  ragion  soÉnenle 
perchè  quei  fenomeni  debbano  essere  sempre  connessi  e 
statuire  una  legge  ;  ma  vi  ha  una  necessità  categorica  a 
priori,  presentita  dall'  anima,  che  li  rappresenta  dentro 
come  sono  al  di  fuori ,  e  viceversa.  Essendo  esseniiale 
alla  natura  dell'  anima,  essa  è  pur  essenziale  alla  natura 


\- 
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de'corpi,  dimodoché  e  i  feoomeni  di  qoella  e  di  questi 
deTOno  seguire  la  stesga  legge,  e  tocca  all'intelletto  a  tro- 
«aria  e  stabilirla.  La  connessione  è  Pafflnità,  l'affinità  è 
ramore  :  e  cosi  le  leggi  multiple  coUegatrìci  si  risolvono 
in  una  etema  che  è  Parmonia  deirUniverso,  al  di  sopra 
ddia  qaale  è  V  amore  di  Dio^  ossia  la  Pronidenia^  alla 
grand'  opera  della  Creazione. 

È  nel  Numero  adunque  la  dimostrazione  del  principio 
di  cansalità,  della  legge  di  attinenza  tra  causa  ed  effetto, 
ed  è  in  esso  soltanto  il  criterio  della  verità  nelle  scienze 
mMUie,  perchè  contiene  in  sé  la  ragione,  ossia  la  causa  del 
princìpio  di  contraddizione.  Ma  il  Nùmero  è  insieme  il 
solo  concetto  o  formula  Glosofica  deirunione  tra  il  subbiet- 
tfvo  e  l'obbiettivo;  imperocché  nel  Numero  é  l'idea  dei- 
IT  inilnito  contenuta  nel  finito,  ed  é  insieme  la  realtà  del 
ìbIIo  contenuta  nell'idea  dell'infinito:  e  questa  alternativa, 
nella  esplicazione  di  sé  stesso  o  nel  ritorno  sopra  sé 
,  é  tra  il  suo  pari  e  il  suo  impari.  Né  l' essenza 
ddlo  spirito  né  quella  de'  corpi  saranno  mai  noti  alla 
mente  umana:  onde  questa  non  pub  che  nel  Numero  tro- 
vare nn  esempio  o  uno  schema  dell'  unione  dell'  uno  col 
multiplo,  ossia  dell'ente  col  contingente,  della  reale  esi- 
stania  di  questo,  e  della  armonia  che  insieme  conservano, 
legge  costantS  della  natura. 
La  quale  Armonia  discendente  appunto  dal  numero, 
ckn^  yerennemente  awanza  e  retrocede  dal  pari  airimpari, 

r  uno  sia  identico  all'  altro ,  fu  pure  altra 
quale  JPittagora  corresse  il  Panteismo  orieo- 
confluenza  armonica  degli  esseri  entrano  soia- 
zone  periferiche  ;  mentre  che  il  nucleo  centrale 
d'ogni  essere  ritiene  la  sua  indipendente  individualità,  e 
natura.  Era  questo  il  suo  moto  armonico  e  musicale  delle 
ifere  di  tutti  i  corpi ,  siccome  tre  corde  possono  essere 
onissone,  oppure  in  consuonanze  armoniche,  ed  essere  una 
minerale,  l'altra  vegetabile,  l'altra  animale.  E  vedendo 


224  LIBRO     SBCONftO 

«ppaoto  come  Parmooia  di  Pittàgora  era  diameCralmeoto 
opposta  al  falso  concetto  della  identità  predicato  da*  Pan- 
teisti ,  i  Padri  della  Gtiiesa  abbracciaronla ,  dimoatrandb 
con  essa  la  Provvidenza  divina,  conservatrice  mirabile  del- 
r ordine  mondiale. 

Nd  solo  Nnmero  è  il  modo  di  dare  alla  idea  di  Fon» 
nell'  armonioso  concerto  dei  fenomeni  della  natam  oa 
carattere  di  realtà  ;  imperocché  contemplando  ti  proeedere 
evolutivo  di  cotesti  fenomeni,  sotto  l'aspetto  di  altrettanti 
aggregati  di  azioni,  in  questi  è  rappresentato  quel  multi- 
plo reale  che  deve  contenere  in  sé  necessariamente  la  mu 
reale  unità;  e  questa  unità  è  il  suo  genere,  e  questo  ge- 
nere è  la  forza.  «  Di  Grecia ,  cioè  dai  punti  di  Zenone 
(dice  il  nostro  sommo  Tico),  ritornai  di  nuovo  in  ItaHi. . 
a  Pittàgora,  che  stimava  le  cose  constar  di  noBMff||$ 
che  in  certo  modo  sono  delle  linee  piii  astratte,  e  qohlr^' 
dedussi  il  punctum  e  momentum]  e  i  Latini  dlceiaM 
Vis  ciò  che  per  noi  è  quantità,  e  vii  e  pote$iM  mMmù 
le  essenze.  —  La  virtù,  la  potenza,  la  forza  viva,  disle 
primaria  e  Sole  dell'Universo,  è  Io  sforzo  del  tatto  eoi 
quale  manda  fuori  e  sostiene  ogni  cosa  particolare.  — 
Ed  è  tanto  lungi  dal  vero  che  questa  metafisica  scon- 
venga al  buon  gusto  della  età  nostra,  che  ora  nelle 
tematiche,  e  in  conseguenza  nelle  meccaniche  si 
con  termini  d'  infiniti  massimi^  minimi^  maggiori^ 
fiori ,  maggiori  e  maggiori,  minori  e  minori  j  $  F.uno 
infinitamente  maggiore  o  minore  dell*  altrùt^i  ^^^ 
termini  travolgerebbero  certamente  l'unianò\M 
mento;  poiché  TinOnito  é  schivo  d*ognÌ  molH|ì|P||Ìlbe 
e  comparazione ,  se  non  ci  soccorre  una 
nella  quale  sia  stabilito ,  che  in  ogni  parte 
(atto  finito),  in  ogni  moto  (atto  terminato)  siavi  sot- 
to (sostanza)  una  virtù  o  potenza  di  estensione  e  di 
moto  sempre  eguale  a  se  stessa,  cioè  in  tutti  gli  attuali 
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>  dìitesi  ed  aUuali  mofimeoti  inOnila  »  (1).  L' id^a  di 
fona  è  dunque  ona  Teritk  mateoMlica  :  come  ooa  reale 
etietema  genninò  dai  primi  concepimenti  dell*  italica  fllo- 
io6a,  e  fu  fondamento  a  quel  dinamiimo  del  calcolo  su 
coi  ai  deyarono  in  appresio  le  menti  anblimi  d*  un  Gar 
liieo ,  d' nn  Cavalieri,  d*  wi  meo,  d*  un  Leibnitiio^  d*  mi 
Newton.  Quindi  nelle  teoriche  di  qualunque  aia  corpo  in 
Datura,  vIto  o  non  vivo,  ancorché  ai  riducessero  alle  aole 
ragioni  aaeccaniche  e  chimiche,  reaclodere  il  concetto  di 
fona  Tifale  o  non  vitale,  è  un  creare  un  nuovo  corpo 
ftaori  affatto  dell'  Universo  :  e  la  fona  come  unità ,  una 
volta  nounesaa,  è  di  necessità  preesistente,  e  produttrice 
del  BiBltipIo,  e  manda  fuori  e  $o$iÌ€n$  ogni  cosa  pariieolare. 

-Queste  fone  o  cause  seconde,  immagini  della  Causa 
^^JtfiÈk  9  ma  non  ad  case  identiclie ,  anno  come  altrove  di- 
'ilihaio,  il  aolo  ponte  di  passaggio  tra  la  fisica  e  la  metafi- 
llen  :  #  percliè  esse  sono  in  sostania  ciò  che  è  il  Numero, 
adto  aalicbissìma  italica  filosofia ,  ne  acende  che  le  nate- 
■feSete  aoltanto  conducono  quinci  e  quindi  alla  teritL 
Anm:  famnanU  omnia  m  pondwt  ei  memura. 

•Chade  h  che  altra  filosofia  sperimentale  non  può  esi- 
ilere  per  le  scienze  della  natura  e  per  la  medicina  che 
il  «Slodo  deir  Induzione ,  contenuto  essenzialmente  nel 
^ftfodo  matematico.  Ed  è  per  questo  che  i  generi  trovati 
laeaiidettdo  colle  esperienze ,  debbono  troverai  in  rispon- 
Ml  generi  donde  parte  la  filosofia  speculativa,  di- 
alno  alla  natura  delle  cose  ;  e  la  matematica 
e  sotto  colle  regole  aevere  del  numero  e 
flsoBetrizza  ogni  parte  della  umana  aapiensa, 
e  Mfll^lOllega  le  loro  attinenze   In  una  universale  ar* 

BMMin» 

Pittagora  non  pretese  dare  una  filosofia  divinatrice 


(4)  Gio.  B.  vico.  Opere.  Tel.  %  p.  119.  Edls.  de'Oasaici. 
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della  iocomprensibile  calura  dello  spirito  e  delle  cose, 
ma  troYÒ  una  formala  vera  per  latte  le  meati  amaDe: 
il  oamero  e  le  sue  igeoesiaché  eyolaziooi.  E  oeir  appli- 
carla e  oel  trovarla  verificata  oelle  primalità  d'ogoi  scieo- 
za ,  la  dette  come  uoico  metodo  elargito  da  Dio  alle 
umaoe  meati  per.  trovare  le  vari tà.  E  fa  verameote  noo 
uo  voler  peoetrar  deotro  ai  misteri  dello  spirito  e  della 
catara  iotesi  solo  da  Dio,  ma  uà  aggirarsi  attorno  ad  essi 
eoo  amore  di  sapienza  (/E/o-so/(a),  onde  tanto  conoacenie 
quanto  appuoto  per  la  scienza  del  numero  e  la  geometria 
è  conceduto  airnomo  di  avvicinarsi  a  loro.  <    « 

Cosi  in  Crotone  suU*  arca  della  graode  alleanza  Ira 
le  forze  itale  e  greche  civilizzatrici  dell'intero  Occidente, 
la  Storia  della  medicina  anch*  essa  contempla  on  Pitia- 
gora  e  una  scuola  italiana,  entro  alla  quale  compivaml 

■ 

per  la  scienza  morale  e  medica  le  due  grandi  operayln«l 
depurative  delle  Orientali  dottrine:  1.^  una  Pedagogia  fllo^ 
sofica  trasformatrice  della  nativa  libertà  in  libertà  ragio- 
nevole, rappresentante  le  limitazioni  del  diritto,  operate, 
e  sentite  dal  dovere,  ed  impulso  efficace  alle  pib  gnuMli 
virtù  cittadine  :  2.^  un  metodo  matematico,  limitazione  dei 
superbi  trascorsi  delle  menti  orientali,  e  viatico  della  ra- 
gione nella  ricerca  del  vero  :  operazioni  fondamentali 
ambedue  per  la  pubblica  educazione  morale  ,  civUa  9  e 
scientifica  della  Grecia  e  dell'Italia. 

Ha  in  Etruria  come  in  Grecia  da  molti  secoli  innanzi 
il  carattere  iodigeno  d'  una  medicina  nazionale,  jpantone- 
vasi  per  le  orieotali  iofluenze  mescolato  con  nn'||||^ .  che 
esaggerata  e  falsa  ne'suoi  supposti  poteri  e  neU9f:4|M  mi- 
stiche doltrine  sparpagliava  un  ministero  fecondatore  di 
una  civillà  già  corrotta  ;  che  Roma  ebbe  per  piò  anni  in 
Etruria  V  Oriente  alle  sue  porte ,  come  V  ebbe  la  Grecia 
nelP  Asia  minore.  E  da  due  secoli  prima  della  scuola  di 
Crotone  la  medicina  nazionale  nostra,  sorgeva  vigorosa  ri- 
purgatrice  delle  sue  originali  forme  Igieniche  tra  le  leggi 
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Bomolo  e  di  Numa  :  ed  al  carattere  solamente  impe- 
ratilo di  questa  Itala  Igiene  antichissima ,  scende?a  Pit- 
tagora  In  Crotone  ad  aggiungere  il  carattere  filosofico;  e 
le  nuove  origini  della  medicina  Italica  scaturirono  da  que- 
sto solenne  Triumvirato ,  contemporanee  alla  italica  d- 
▼liti  ;  come  da  Licurgo ,  Plttagora ,  e  Solone^  le  eUa  la 
Grecia. 

CAPITOLO  V. 

.  As'  Gifmoij. 


Dm,  grandi  fitfti  presentano  nella  Storia  la  Grada  e 
:  primo,  che  nel  periodo  della  loro  prima  Ubertk 
e  fortuna  e  gloria  politica  ebbero  poche  malattie  e  pochi 
medici  :  secondo,  che  questo  periodo  coincide  eoi  pio  eie- 
falò  grado  di  importansa  e  di  diOtasiooe  die  seppero 
dare  alla  medicina  Igienica*  E  degenerando  cotesto  Be* 
pubbliche,  e  gli  ioatituti  e  ordinamenti  Igienici  convertiti 
in  spettacoli  di  dilettarne,  ed  in  lusso,  la  medicina  tera- 
pealica  per  lo  accrescersi  delle  malattie  prese  gradatamen- 
Se  i|t  di  so^a ,  e  nella  bilancia  della  salute  pubblica ,  la 
IgMBie  tanto  perde  di  valore,  quanto  perderono  egualmente 
di  tona  e  di  grandeua  le  virtù  civili.  Le  quali  cose  con- 
riderando  verrebbe  in  pensiero,  che  so  dovessero  procede- 
re, dd  fari  nell'avvenire,  il  perfezionamento  della  umanità 
e  aiidlÉ  ddla  sdenza  della  salute ,  quest'  ultimo  sarebbe 
rapfsÉMtata  da  una  perfetta  Igiene,  che  dovrebbe  saper 
tidoMr  al  minor  numero  possibile  i  bisogni  della  medi- 
cina terapeutica. 

Dopo  V  instituto  Pittagorico  crebbero  in  Greda  i  Gin- 
aadt.  Platone  ed  Ateneo  dicono ,  che  i  primi  furono  co- 
struiti dai  Lacedemoni  :  ne  era  uno  in  Corinto  chiamato 
Crofieo,  e  Pausania  parla  di  quei  tre  celebratissimi  che  erano 
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in  Atene.  Qae'salutarii  esercizi  di  che  si  fa  meDzloae  nella 
Odissea  e  nella  Iliade,  il  diseo,  la  lotta,  il  corso,  il  tirare 
deirarco,  e  il  Anto  Agone  ordinato  da  Achille  a' aooi*  di- 
scesi che  furono  dalle  navi,  e  i  precetti  sanilarj  delle  aenole 
Dodonee,  Ghironiche,  Orfiche,  Asclepiadee,  e  la  fliosoflea 
diineiione  data  all'Igiene  individuale  dà  Pittagora,  tutto  A 
concentrò  ne'Gianasiì.  Demum  ad  Gymnasia  et  cerioi  ì> 
cos  prò  putrii  edocendis^  prò  hominum  sanitaie  luemla, 
ac  prò  bono  habilu  parando  iraducta  et  sub  normù  eo9h 
elusa  Gymnasticod  vera  nomen  promeruit  (i).  L'istrazione 
fisica  e  morale  qui  appresa,  ogni  cinque  anni  preseotafasi 
solennemente  a  tutta  la  Grecia  ne'giochi  Olimpici ,  Pitll , 
Istmici,  Nemeii  onde  meritarvi  quella  corona  di  olivo  che 
dava  gloria  al  vincitore,  alla  sua  famiglia,  alla  slia  patria, 
per  tutta  la  vita,  siccome  era  il  Consolato  ottenuto  aeda 
RoinaAa  Bepubbiica.  Che  se  in  queste  nationaH  rappr^ 
sentanze  era  tutto  il  valore,  la  sapienza  e  la  libéith  Grt- 
ca ,  mentre  e  poeti"*,  e  filosofi ,  e  storici ,  vi  recavano  le 
loro  intelletluali  meraviglie,  e  l'ultimo  del  popolo  poteva 
contendervi  la  palma  a  un  Pericle,  a  un  Altibiade,  o  se 
non  erano  che  la  solenne  e  pubblica  ostensione  di  quanto 
in  privato  operavano  l'educazion  fisica  e  civile  de*Ginnasl, 
il  di  cui  simbolo  Pittagorico  e  Platonico  riducevaal  alla 
Musica  e  alla  Ginnastica,  si  vede  dove  possan  giunfore, 
quando  una  saggia  filosofia  le  governa,  le  influenzo  nazio- 
nali dei  pubblici  instituti  di  educazione. 

Nei  quali  la  Ginnastica  venne  divisa  in  Bettka  onde 
addestrare  agli  esercizi!  guerreschi  :  in  Ijgieniea  ^  podò- 
jatrica ,  o  medica ,  destinata  a  dare  al  ctofpo  If^ndglior 
disposizione  a  sanità  :  e  in  Atletica^  che  era  addesGramento 
di  robustezza.  Questa  divisione  però  o  nacque  negli  ottimi 


(I)  Platon.  De  legib.  I.  -  Omar.  Odiss.  VIU.  XXni.  lliad.  H.  —  Mcf 
furiai.  De  arte  Cymnast.  L.  I.  C.  V. 
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periodi  delle  greche  repobblicbe.,  o  fa  piuttosto  4e'  Già- 
iiafii  Bomani  che  dei  Greci  ;  giacché  non  fu  né  neirinstf- 
toto  Pittagorico  aé  nei  oonaigli  di  Platone,  i  quali  consi- 
derarono ana  sola  la  Ginnastica ,  e  la  vollero  temperata 
dalla  motica  oqde  fosse  io  armonia  coli' intelletto  ;  e  cosi 
essendo,  Taleva  a  formare  forti  e  prudenti  guerrieri  e  cit- 
tadini. L'atletica  finché  stette  in  cotesta  temperania  non 
ebbe  dai  primi  Greci  rimprovero  alcuno;  ma  vieppii  de- 
generando col  tempo,  sino  a  farsi  spettacolo  di  brutale 
ferocia,  divenne  l'abbominio  dei  medici  e  de'  .filosofi.  E  la 
.Igienica  avrebbe  fallito  U  suo  scopo  fisiologico  e  civile,  sq 
Platone  ed  Ippocrate  non  tenevano  indietro  lo  stolto  divi- 
samento  di  quel  famoso  Erodico  di  Selimbria ,  che  pre- 
tenderà  di  applicare  alla  cura  delle  malattie  quei  mesti 
cko  costituivano  la  Ginnastica  dei  corpi  sani  (1). 

In  Atene  erano  celebri  que*  tre  Ginnasii  in  uno  dei 
quali  detto  Accademia  aveva  insegnato  Platone,  l'altro 
detto  Licèo  dove  aveva  sieduto  Aristotele,  e  dove  era  un 
Tempio  consacrato  ad  Apollo  Lido ,  il  terzo  dicevasi  il 
CMOfarjjfo,  destinato  agnilegittimi  ed  alla  plebe  (2), 

Dal  disegno  che  ne  ha  conservato  Yitruvio  si  scorge 
come  al  di  fuori  erano  grandi  Porticati,  e  subito  dopo  le 


(1)  Mercuria].  Op.  ciU  L.  L  Gap.  XUL  luAcr  eoi  qii,i  in/irmos  Gymna- 
ttkm  cmmctrutU  pHimu  extitU  Petronas,  deinde  Prodfcus  site  HerodK 
cm,  qui  mKMbui  et  Iwiatianibui  febrieniee  interfeiebai,  ambo  ab  Ippo- 
crsto  (6k  JJpMtsi.)  «Il  tali  dalmate  MAemffUer  doNiiiali.  MercnriaL  L.  U. 

nitf|ÌH  nel  ni*  della  Repubblica  cosi  condaoiia  il  trovato,  di  Herodico. 
•  flerows  essendo  maesiro  di  esserdlare  i  giovani,  ammalatosi  mescO" 
15  la  Glmiastica  con  la  medidiia^  e  primieramente  a  sé  stesso  e  di  poi 
a  noltf  allri  fu  cagione  di  molti  dolori.  Andando  sempre  dietro  alia 
propria  iofermità  occupò  toUo  il  tempo  di  sua  vita  nel  medicarsi,  e 
eoo  quest'ode  non  la  guarigione,  ma  si  procurò  una  lunga  morte;  men- 
tre molto  pativa  quando  si  fosse  partito  dal  vitto  consueto.  Laonde  cruc- 
ciandosi sempre  nuli*  altro  ottenne  che  morir  veccliio  -. 

(3)  Mercurial.  L.  L  Gap.  Vi. 
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Esedre  con  cattedre  dove  idsegoayaoo  i  Filosofi,  i  Befari, 
I  Mateniatici  ed  altri  maestri.  QolDdi  gli  Efebei  dofé  h 
giorentu  concorreva  per  essere  destinata  ai  diversi  eser- 
ctaii  ;  e  poscia  le  Palestre  in  moHI  ludi  suddivise ,  e  at- 
torno eran  pure  ìe  terme.  Al  di  fuori  erano  gli  amlw* 
lacri,  i  plataneti  con  viali  e  stazioni,  e  gli  stadil,  e  le  mete 
per  i  ginoclii  atletici  (i). 

n  Gimnasiarea  era  il  direttore  generale  di  questi  gran- 
diosi stabilimenti ,  e  suoi  subalterni  erano  i  PedoirM^  i 
Gimnoitij  gli  Àlipii  o  lairalipiij  gli  Sferiiiici^  i  Xùiareki^ 
e  i  ierti  balnearj.  Gli  antichi  medici  avevano  opere  e 
commentarj  sui  Ginnasli  ;  ma  ninna  di  queste  scrittore 
è  giunta  sino  a  noi.  Teofrasto  conobbe  i  libri  sulla  Gin- 
nastica di  Teone,  e  i  commentarj  del  Gimnasta  Diotimo  ; 
e  Mercuriale  si  duole  clie  nulla  sia  rimasto  di  quanto  ne 
avèano  ragionato  nelle  opere  loro  Ippocrate,  Diocle,  Prassa- 
gora,  Filotimo,  Erasistrato,  Erofilo,  ed  Asclepiade.  Quorm^ 
prctclarùstma  Commentaria  ni$%  hodie  deiiderarenhtr^foT' 
$an  luBc  ars  gwB  jam  dudum  pene  abolita  est^  non  mmu 
coBterii  dignitalii  atque  splendorù  haberet^  nejue  no$  Anne 
laborem  ad  lucem  eam  revocandi  assumeremus  (2). 

In  alcuni  di  cotesti  Gimnasti  si  riuniva  per  certo  la 
professione  di  medico  e  di  chirurgo,  ma  non  si  sa  in  quale 
di  essi.  Secondo  Galeno,  il  medico  del  Ginnasio  sareblie 
stato  il  Gimnasta,  secondo  altri  l'Alipta,  o  Tlatrallpta.  Ma 
tenendoci  a  Platone  sembra  che  fosse  il  Pedotrìlm }  giac- 
ché parlando  egli  di  Erodico  Leontino  nel  tono  della  Re^ 
pubblica  lo  dice  Pedolriba ,  e  nel  Protagora  lo  nomina 
medico.  NelP  ottavo  delle  Leggi ,  però ,  nomina  feneral- 
mente  Gimnasti  Astylo,  Diopompo,  Grissone  e  Icco  di  Ta- 
ranto ,  il  qual  ultimo  noi  sappiamo  essere  stato  medico  e 
chirurgo  Ginnico. 


(1)  Id.  L.  I.  De  Gymnaslorain  diversi»  parUbus.  Gap.  VIU. 
(9)  Mercuria].  Lib.  I.  e.  XU. 
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Io  aleuni  luoghi  i  GiDoafii  erano  ttoiti  ai  Templi  Asde- 
|fiM  9  ai  arano  dagli  Asclepiadi  medesimi  presieduti.  la 
Pteifamo  Craleno  ebl>e  dal  Sacerdote  dèll^Asèlepio  la  carica 
di  Pedotriba  del  patrio  Ginnasio  (1).  Dónde  si  deduce , 
die  I  oiedlci  e  i  chirurgi  dei  Ginnasii  eran  presi,  e  dagli 
eaereoBlf,  la  medicina  Demotica  per  le  città,  fossero  Greci 
o  forestieri,  e  dagli  alunni  asciti  dalle  Tarie  scuole  Asele- 
irfadee  (2)  ;  e  mentre  in  queste  si  maturava  la  medicina  t^ 
rapeoCica,  ne'Ginnasii  e  nelle  militari  spedizioni  avvanzava 
ogni  giorno  più  nella  libera  Grecia  la  chirurgia  naziona- 
le. Non  yi  fu  nessun  tempo .  in  Grecia  in  che  la  scienza 
delia  aalnte  pubblica  fosse  un  privilegio  esclusivo  dei  Sa- 
cerdoti, né  cln  si  stasse  chiusa  ne*Tempii  Asclepiadei  ;  né 
nal  H  fu  bisogno,  come  Schuize  e  Sprengel  hanno  suppo- 
sto, della  dispersione  de'Pittagorici  Grotoniati  per  seeolarit' 
un  o  rivelare^  come  essi  dicono^  la  scienza.  Che  se  la  me- 
diefiM  non  può  concepirsi  nemmeno  in  Oriente  come  una 
aaiolnta  privativa  della  Casta,  essendovi  stati  sempre  mche 
io  Egitto  gli  leroduli  che  ammaestrati  nei  Seràpei,  erano 
iofloe  prosciolti  dalla  soggezione  al  Profeta,  e  n'esci  vano 
medici  o  chirurghi  delle  città,  col  solo  obbligo  di  unifor- 


(I)  Galen.  Gomm.  3.  In  lib.  Ipp.  de  Fract.  p.  tf65. 
(ID  Una  Inscrizioue  trovata  nel  Foro  Trajano  io  Boma^  tradotta  dal 
Greeo»  da  Girolamo  Mercorialej  ò  documento  storico  per  la  nostra  as- 


im,  HlBIf OPOLITAM,  ALEXAHDRim»,  PANCRATUSTEM 
GDBSDS  VICTOBBH,  PALìBSTEITAII  ADlDRABlLEV,  ALIPTAV, 
éJf^mWiaMj  TOTIDS  XTSTI  PERPETUrai  Xtstharcam. 
SALHUS  AUGUSTI  PKiCnsCTUÌI.  PATREM 

Marcus  Aurzlius  Asclepiades,  qh  bt  Herhodobus 
Albzandriiius  Hbriiopolita,  Ukom,  Sarapims  iEDrruus 

PANCRATUSTE8  CURSUS  VICTOR  AUPTA,    QUEH  NEKO  • 

OETRUDERE  POTERAT,  1NCULPATU8  XT8THARCA  PERPETUUS,  FILIUB, 
PONTIFES  TOTIUS  XTSTI  PERPETUUS  XTSTHARCA,  ET  RAUIEfS 
AUGUSTI  PRAreCTUS. 
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numi  al  Codice  della  scuela,  oyyefo  si  aceoDdaTano  io  qoa- 
Hthdt  medici  nelìei  corti,  o  nelle  milixie^  essereltaiido  • 
dentro  e  fuori  del  regno ,  e  soccorrendo  i  malati  dotim- 
qae  fossero;  come  si  potrà  sopporre  che  cotesto  privilegia 
eaclniin)  esistesse  negli  Asclepii  della  Grecia?  La  Storia 
della  medicina  Greca  non  sarà  mai  per  dire  la  tertià,  ss 
non  procede  a  paro  con  la  ioTèstigaziooe  del  vero  spirito 
sociale  di  quella  gloriosa  nazione. 


CAPITOLO  VI. 


La  Medicina  e  la  Chirurgia  Demotica  m  Gredà, 


Le  cognizioni  medidie  e  chirnrgicbe  sparse  dalla 
la  detta  di  Cbirone  ne*tempi  eroici  della  Grecia,  il  óarat* 
tere  assai  più  libero  e  largo  cbe  non  era  in  Oriento  del 
snoi  instituti  Ieratici,  nessuna  legge  che  stringesse  gii  eser- 
centi medicina  fuori  di  cotesti  instituti  ad  attenersi  ai 
precetti  di  essi ,  fecero  si  cbe  la  medicina  demotica  in 
Grecia  si  spogliasse  assai  presto  delle  superstizioni  magi- 
che e  delle  esaggerazioni  praticbe  delP  Oriente.  Sebbene 
essa  non  lavorasse  sempre  di  concerto  coi  saggi  e  coi  Ilio- 
sofl  della  nazione ,  dovette  però  essere  insieme  penetrata 
del  medesimo  spirito,  e  infine  piegarsi  anch'essa  al  carat- 
tere nazionale  che  assunse  la  scienza.  La  quale  essendo 
stata  ripresa  da  priocipii  suoi  sì  nelle  scuole  Àsclepiadee 
cbe  neirinstituto  di  Pittagora,  in  quelle  del  Iato  delia 
forza  della  natura  per  il  fondamento  direttivo  delia  tera- 
peutica, in  questo  della  stessa  forza  attiva  fisiologica  nella 
sua  applicazione  air  Igiene  individuale,  ed  avendo  ambe- 
due dinnanzi  a  sé  le  indelebili  impronte  elleniche  delie 
scuole  Dodonee,  Cbironicbe,  Orfiche  e  Doriche,  e  la  insti- 
tuzione  Pittagorica  essendosi  ripetuta  ed  ampliata  ne'  Gin- 
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natii}  in  fpMsU  maMiinaiiieote  i  retidnl  orieaUli  conaarvaU 
nelln  mfdiciiia  e  chinirgia  denoUea  dovettero  toiopranl 
ed  «sraiDere  l'arte  come  n>le?aDO  l'indole^  e  i  bisopii,  e 
i|  ^nqia  della  Grecia.  Per  tal  modo  s'intende  come  Ginnasi 
efi  Àaelepii  cooperando  allo  stesso  fine  ti  unissero  spesse 
^te  Insieme. 

▲  coetltliire  la  medicina  demotica  in  Grecia  dopo  i. 
tempi  eroici  concorsero  l.o  I  medici  forestieri  2*^  i  me* 
did  dei  Re  e  drf  Prìncipi,  i  qoali  sebbene  non  appar- 
teneoli  in  istretto  senso  alla  medicina  demotica,  rappre- 
sentavano però  sempre  una  medicina  extra*templare.  3.»  I 
medici  stipendiati  dalie  citth.  4.o  I  medici  Ginnici.  5.o 
I  medici  milttari.  6.o  Gli  OstetricanU ,  i  Veterinari ,  gli 
empirici  girovaghi,  o  periodenti« 

Fra  i  medici  forestieri  che  tendevano  a  mantenere 
nello  città  greche  le  arti  magiche  e  i  prestigi  orientali, 
é  ditiinsero  sin  dai  tempi  di  -  Licnrgo  e  Solone ,  '  cioè 
tm  la  prima  e  la  cinquantesima  Olimpiade,  il  Cretese 
Talile  di  Cortina,  e  il  creduto  discendente  de*  Gureti 
Epiaenide  di  Gnosso.  Ambedue  infatuati  delle  arti  Cabi- 
iMie  spacciavansi  in  Sparta  e  in  Atene  per  profeti,  e 
coDOicitori  delle  virtù  soprannaturali  delle  piante  e  cura- 
tori di  ogni  malattia  con  incantesimi  ed  espiaiioni  (1). 
Giova  alla  Storia  il  rammentare  costoro,  che  rappresen- 
tano Bolla  medicina  greca  un  avvanso  di  orientalismo 
conteoaporaneo  ai  saggi  legislatori  che  lo  dispersero,  po- 
sterlon  alla  medesima  opera  di  espurgazione  intrapresa 
dalle  icnole  Ieratiche,  anteriore  a  quella  operata  dai 
SkiseO.  ^anto  è  vero  che  ad  imprimere  e  mantenere  il 
■ativo  carattere  ci  vile,  ad  una  nazione,  prima  è  la  Reli- 
gione, poscia  le  Leggi,  e  dopo  queste  la  Filosofia.  Hero- 


(I)  Plutarco  nella  vita  di  Solonc.  Pausania  L.  L  e.  44.  Spreogel. 
Storia  pramm.  Mia  med.  Tom.  %  $w  i9.  !fO. 
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doto  pirla  inoltre  dei  nedici  di  Cireoé  in  ASHea,  i  qoall 
erMo  presto  i  Greci  repatttissiiiiiy  priOMi  clie  per  Ja  fi- 
ma  «ha  acquistò  Democede  di  Crotone,  i.  medici  Grofbi4M 
li*  soperassero  (i).  In  Cirene  era  un  Asclepio^  Ora'  é  1 
medici  che  ?eoi?ano  in  Grecia  a  praticare  la  loro  irto 
erano  Aselepiadl  di  quel  tempio,  e  elò  sarebbe  noteDi 
prora  clie  gli  Asclepiadi  curavano  malati  anche  fnori  M 
Tempii  :  o  erano  medici  alunni  di  esst^  o  praticanti  In- 
dipendenti dalla  società  Ieratica  ;  e  ciò  sarebbe  nlterioiè 
conferma  della  coesistenta  in  Grecia  e  fuori  d'ambedm^ 
le  classi  di  questi  medici. 

Fra  i  medid  che  furono  al  servizio  dei  Be,  rfear- 
deremo  il  medesimo  Democede  di  Crotone,  che,  al  dbre 
di  Herodoto,  andossene  come  medico  alla  Corte  di  Poli- 
crale  in  Samo,  e  vi  stette  quattro  anni  colla  pensione  di 
due  talènti,  e  quindi  passò  a  quella  di  Dario  Istaspe^  dove 
curato  il  Re  da  una  lussazione  di  un  piede,  e  la  Regina 
da  un'ulcera  a  una  mammella,  fu  molto  onoralo  e  di 
donativi  ricolmo  (2)  :  e  Ctesia  Asclepiade  di  Guido,  con- 
temporaneo d*Ippocrate,  che  fu  medico  di  Artaserse  1. 
e  queir  Apollonide  di  Geo ,  medico  della  stessa  Corte , 
rimembrato  da  Ctesia ,  come  quello  che  seppe  guarire 
un  grande  della  famiglia  Reale  gravemente  ferito  in  un 
combattimento  (3).  Herodoto  ci  è  qui  anche  utilissimo  t^ 
stimone  della  riforma ,  che  anche  fuori  degli  Asclepli  an- 
davasi  gih  operando  neir  arte  chirurgica  in  Grecia,  in  op- 
posizione alle  pratiche  farraginose  e  mistiche,  che  vi  aveva 
introdotto  V  Oriente.  Imperocché  egli  dice,  che  il  Demo- 
cede nella  cura  della  lussazione  di  Dario  allontanò  i  modi 
meccanici  e  violenti  e  i  fomenti  acri,  con  che  lo  avevano 


(4)  Herodot  L.  3.  Thalia.  C.  431. 

(2)  Herodot.  loc.  dt. 

(3)  Ciesia  De  rebus  Persicis.  p.  44.  ediz.  dUenr.  Stefan.  IttSfT. 
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per  fette  giorni  tormentato  inutilmèate  i  mediai  Egiiii  j 
ti  Inveee  cmubcis  iiEDiCAiiBims  uimu  u  fomshta  oiùria 
«MlwMf  JOartmn  eomfot^m  mmm  f$cii ,  ei  inH  iim^ 
pére  iuòlumM  teddidH  (1). 

Irtorno  al  medici  stipendiati  dalle  dtf&  greche,  è 
pipe  Aerodoto  il  primo  a  darcetie  sicori  diMomenti  sto- 
fkL  In  Egina ,  isola  situata  quasi  nei  centro  del  golfo 
d'Alene,  dove  era  pare  nn  iempio  ad  Esculapto ,  erano 
inideme  medici  snciirta/i  prima  che  vi  entrasse  Demo- 
cede.  Il  qnale  benché  giovanetto  e  non  ancora  perfetto* 
■alo  nell'arte:  flit  impar^iui  ei  mhU  imiruminiarum 
UbmiM  fum  ad  ariem  meUemm  periimrenij  nondimeno 
in  m  anno  potè  tnlti  superarli  in  celebrità,  e  farsi  met- 
lera  anch'  esso  insieme  cogli  altri,  che  Herodoto  per  di- 
stinguerli da'piu  bassi  mestieranti,  chiama  primos  -medieoe 
ad  QO  pubblico  stipendio.  Gii  Ateniesi  dipoi  stipendiarono 
fl  asedesimo  Democede  con  cento  mine.  Era  dunque  co- 
storne  di  alcune  città  della  Grecia  il  tener  medici  con 
poUdlco  stipendio,  sia  che  gì' impiegassero  ne'Gìnnasii, 
sia  cbe  dessero  loro  altri  pubblici  uflBcii  sanitarii.  Anche 
nelln  descririone  della  peste  d'Atene  lasciataci  da  Tucidide, 
Irofiamo  rimembrati  questi  medici,  non  distinti  col  nome 
di  Afclepiadi,  quindi  probabilmente  stipendiati  dalla  città. 
IfifM  enim  sai  opti  j  dice  il  grande  storico ,  afferebani 
unici)  qui  principio  use  ad  medendum  appUeueruni.  — 
Tum  vero  pioniam  alter  ab  aitero  dum  eurationis  officio 
fmgerentur  tmtar  omum  oceidebani^  atque  hoc  maxAnam 
deiie  pariem  attìUit.  Site  enim  prm  metù  recuearent  alter 
alUmm  adtre,  deserti  peribant  ;  domueque  non  pauca  vanee 
imi  redditm  ob  medentie  defeetum  :  eive  adirent  common 
ritbantur.  Dal  che  si  rileva  che  molti  erano  i  medici  in 
Atene  in  quella  pestilenza,  e  molti  pure  ne  caddero  vittima. 


(1}  Herodot  loc.  d(. 
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IIpUì  erano  altresì  i  medici  Crionici  che  la  Grecia^ 
afando  qyà  e  Ik  sparsi  i  suqi  Gionasii ,  era  costretta 
tenere  in  questi  stabiltaienti.  Dei  quali  la  storia  ba  cm- 
servato  alcuoi  nomi  soltanto,  e  scarse  notìzie  intorni  al 
lóro  valore,  Astylo,  Dtopompo,  Crissone,  loco  di  Taranto, 
sono  nominati  da  Platone,  e  poscia  da  Galeoo,  e  da  Bih 
siilo  Magno,  e  da  Hercoriale,  come  Pedotribi  è  Atleti 
insieme,  i  quali  astenendosi  dalla  venere  e  da  ogni  altn 
intemperansa,  erano  per  sé  valenti  di  corpo,  e  modelli, 
e  fora'ancbe  precettori  di  quella  maniera  di  vitto,  che 
conveniva  agli  Atleti ,  i  quali  facilmente  davano  la  viali 
e  in  goaaoviglie,  Platone  però  li  caratterizsa  come  acarsi 
d'ingegno  e  di  sapere  :  quamquam  animià  multo  p$iu$:  em^ 
diii  went  quam  mei  aut  Itii,.  o  CAnia,  ciVes ,  corporjftni 
aiiMi  hng$  magis.  valmUs.  (1).  Di  Icco  di  Taranto  paria 
Platone  in  altro  luogo,  dove  deridendo  i  Sofisti,  fa  dia 
un  fanatico  di  costoro  lo  creda  della  propria  setta,  e  eiie 
qoasi  per  pretesto  assunto  avesse  la  Ginnastica,  onde  mJU^ 
vare  le  persecuzioni  che  i  Sofisti  pativano  (2).  Il  pia  fa- 
moso di  cotesti  Ginnici  fu  veramente  l' Heròdico  fratello  di 
Gorgia  Leontioo.  Questi  ha  da  Platone  l'assoluto  titolo  A 
medico.  Due  sono  col  nome  di  Heròdico  in  Platone  distinti: 
uno  è  PHerpdico  di  Selimbria  anch'esso  un  Gimnasta,  e 
ritenuto  pure  per  Sofista  dal  suddetto  fanatico  interloco» 
tore  (3)  :  T  altro  è  il  medico ,  il  Pedotrìba ,  V  Heròdico 
Leontino  (4).  Questi  è  veramente  quello  che  prima  d'ogni 
altro  concepì  l'idea  di  applicare  la  Ginnastica  anche  allo 
stato  morboso.  Ma  non  conoscendo  né  distinguendo  liena 
r  una  malattia  dall'altra,  le  sue  applicazioni  dovettero 


(1)  Plat.  De  legibus.  Dial.  ViU.  Galen.  De  loc.  affect.  in  One.  Bss. 
Nagu.  Oinil.  ÌSii,  Mercurial.  De  arte  Gymnas.  p.  28. 
C£)  Platon.  Protagora. 
(5)  Plat.  De  legib.  Vin. 
(4)  Plat.  De  Repuhi.  111.  e  il  Protagora. 
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mboecare  in  eorH  qstremf  da  etiera  plattiMo  proférbiale 
che  aceolla*  I  GreeI  per6  al  tempo  di  Herodieo  '«emi- 
dvavano  la  Ginoaslica  preferibilmente  come  Atletica.  He- 
rodieo ebbe  iDieozione  di  comprenderci  anche  la  Diete- 
tfen,  di  che  a?eva  insegnato  i  precetti  Piltagora,  mostrando 
nel  éào  Institnto,  che  la  regola  del  vitto  non  poleva  an- 
dar disgiunta  dagli  esserciiii  gionastici  per  affonare  la 
sanila.  Bd  Herodieo  mostrava  sé  stesso  come  da  infer- 
mieeio  che  era,  mantenetesi  in  vita  con  nna  severtosima 
rsgoln  di  vitto;  cosicché  dice  Platone,  egli  soflMva  quando 
andie  per  poco  dalla  detta  regola  si  discostava.  E  ve- 
ramenle  per  passare  'alta  terapentica  dello  stato  morboso 
bisognava  cominciare  da  cotesta  parte  di  Ginnastica  cioè 
dalla  Dietetica,  e  mantenerla  isolata  dall'altra  parte  degli 
ssserdiii  corporali  secondo  la  qualità,  e  il  periodo,  e  la 
naturi  de'  morbi.  E  questo  è  ciò  coi  non  giunse ,  anzi 
dove  errò  l'Herodieo  Leontino;  ed  Ippocrate  nei  ripren- 
-dorlé  dicendogli,  che  i  febbricitanti  non  patono  né  la  lotta 
né  In  corsa  ^  e  Socrate  nel  deriderlo  ddle  passeggiate 
eh*  egli  ordinava  agi*  infermi  di  180  stadj  da  Atene  a 
Megnra,  mostrarono  la  distinzione  che  si  doveva  fare  nel- 
Pap pHcare  la  Dietetica  alto  stato  morboso.  (1) 

Lo  storico  Xenofonte  ci  ha  conservate  preziose  me- 
moria dei  medici  militari,  che  le  repubbliche  greche  spe» 
divano  in  compagnia  de'Ioro  esserciti  movendo  a  battaglia. 
Il  Uttré  crede,  che  questi  medici  militari  presso  i  Lacede- 
moni fossero  gli  leroduli  di  qualche  tempio  Asdepiadeo 
che  ara  in  Lacedemonia  ^2).  Convengo  che  tali  fossero 
qaeHi  che  in  ajnto  dei  medici  addetti  air  essercito,  in  caso 
di  nrgenza,  eran  chiamati  a  medicare  i  feriti.  Eie  meUeas 
otto  consiituunt  quod  permulii  wulnerati  essenL  Ma  quan- 
do Xenofonte  parla  di  quelli  che  erano  attendali  presso  il 


(1)  Platoo.  Phaedrus.  Lagduo.  12190.  p.  337. 

(2)  Linré.  OEiivres  d*Hippocrat.  Tom.  1.  p.  6. 
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Be,  H  dice  medici  prestaDtissimi.  liaque  meditai  prm$tmi^ 
iiiiimoi  ad  i$  eoegit.  Potevano  essere  anclie  questi  gfh 
stati  alonni  di  scaole  Aselepiadee,  e  riasciti  nrfelÌMli 
chiinrgi,  come  poterano  essere  insieme  presi  da'GinnasH,  e 
dal  numero  di  qnelli  stipendiati  dalle  città.  Fatto  è  dn 
quando  seguivano  gli  esserciti  in  qualità  di  medici  oiiltlari) 
fossero  stati  anche  Asclepiadei,  eran  medici  che  eeeerdlar 
vano  fuori  dei  Tempii  ed  appartenevano  alla  medidna  de- 
motica. Xenofonte  ci  dice  innoltre,  che  Ciro  oltre  al  medisi, 
teneva  presso  di  sé,  fra  le  altre  provvigioni  necesaarln  d* 
l'armata,  anche  una  sufficiente  quantità  di  medidae  adi 
strumenti  chirurgici,  perchè  il  soccorso  a(^'  infermi  e.,  ai 
feriti  fosse  eletto  e  pronto  ^1). 

Pochiraime  memorie  esistono  dell'  arte  ostetrica  li 
Grecia,  anteriori  all'età  d'Ippocrate.  Ha  v'eran  éoum  ai- 
dette  al  culto  de'  Tempii  d'IllEìa,  di  Lucina,  e  di 
ed  è  probabile  che  per  esse  fosservi  que'  necessarii 
maestramenti,  onde  con  abilità  essercitassero  la  loro  pro- 
fessione presso  le  partorienti.  La  madre  di  Socrate  en 
della  loro  schiera.  Le  cognizioni  ostetriche  sparse  ne'  libri 
medici  orientali,  e  custodite  negli  Asclepii  Greci,  le  leva- 
trici forestiere  per  Io  più  Egiziane,  dettero  origine  a  que- 
sto genere  di  dottrina  e  di  arte,  che  la  Grecia  da  Ippocrale 
in  poi  seppe  convertire  e  tradurre  nella  propria  naiioaals 
medicina. 

Licurgo  pose  la  moglie  di  suo  fratello  Polidette,  quan- 
do la  fu  al  tempo  di  partorire,  sotto  la  cura  di  una  Le- 
vatrice, comandando  a  questa  che  se  nasceva  una  fenunsi- 
na  la  desse  alle  ancelle,  se  un  maschio  lo  portasse  a  lui. 
Prima  dunque  del  re  Charilao,  che  nacque  dalla  cognata 


(i)  Xenophont  Ciroped.  Llb.  IH.  e  Lib.  Vili,  e  de  Republ.  Lseede- 
roon.  G.  13. 
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di  Licargo ,  erano  io  Sparta  pabbUdie  Levatrici,  die  di- 
pendevano dagli  ordini  de*  magisCrall  (1).  Le  Levalrid  di 
Grecia,  dice  Aristotele,  riportandoti  a' tempi  a  Ini  ant»- 
riorl,  reprimevano  il  aangoe  dell'  oMkliellico  ai  neonati  n»- 
flttici  per  rianimarli ,  onde  molti  ne  morivano  convolai. 
Quindi  nacque  il  cottame  di  apporre  il  nome  al  baasbinl 
il  aettimo  glomo  ^  quando  cioè  erano  tortili  aalil  dalla  ri» 
provevole  pratica  di  tali  donne  (2). 

•  Xenofònto  lia  nn  libro  d' Ippiaina^  dd  qaale  i|  do- 
nane cbe  delle  cose  di  Veterinaria,  molto  innanii  a  Ini , 
Irovavansi  in  Grecia  non  sodamente  quelli  die  cojbest*  arte 
esaercitavano ,  ma  quelli  eziandio  die  ne  scrivevano  tral- 
tati.  Imperocché  sul  principio  del  suo  libro  si  legge,  cbe 
u^  tal  Simone  scritto  aveva  parimente  del  CaooUo ,  ed 
aveva  innabEato  neirEleusinio  in  Atene,  Il  famoso  cavallo 
di  broDiOy  nel  cui  piedestallo  erano  scolpito  le  opere  sue. 
XepoConto  dicbiara  di  riportarsi  in  tutti  i  suoi  precetti  a 
quelli  dell*  eccellente  maestro ,  e  solamente  di  riempire 
^laiche  lacuna  lasciata  da  lui.  Giulio  Polloce  nel  suo  Ono- 
maattco.  cita  varii  squarci  delP  opera^  di  Simone  (3) ,  e 
Suida  cblama  Ippoeamio ,  e  Ippùicopio  il  libro  di  lui , 
e  il  fiandini  traduttore  di  Xenofònto  riferisce  cotesto  U- 
loio  a  perfeito  maniicaleo.  Leggesi  nel  trattato  di  Xeno- 
fonte cbe:  «  ove  il  cavallo  rifiuti  il  cibo,  q(ll  si  dee 
»  credere  che  nel  corpo  suo  vi  sia  sovrablKMidaoia  di 
»  umori  e  abbia  bisogno  di  medicina  :  ovvero  per  istan- 
»  chena  vorrebbe  riposare,  o  che  dai  mal  dell' orsiuolo 
»  od  altra  infermiUi  sta  molestato.  Perchè  è  da  sapere 

>  die  non  altrimenti  nel  cavallo  che  nell*  uomo  si  prov- 

>  vede  molto  meglio  a  tutto  le  Infermita  nel  prindpto , 


(i)  Plauurco.  Viia  di  Lienrgo. 

(S)  Histor.  Auimal.  L.  YIL  e.  IS.  p.  89S. 

(3)  Jol.  Polloc.  Onomast  L.  I.  G*  n. 
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»  che  quando  hanno  preso  piede  e  fattati-  larga  airada  v. 
DaUa  esalta  dèscrltione  che  qui  parimente  si  dà  deHe  fo^ 
me  esteriori  del  cavaHo^  egli  è  certo  che  la  sna  aoatoaii 
esteriore  era  bastevoIflKate  conosciuta.  Sulla  scelta  e  sntti 
cura  elle  si  debbo  avere  de'cani  da  caccia,  trattleiisi  pure 
Xeaofonte  con  molta  perliia  aoojalrica  la  altro  suo  eel^ 
brato  trattalello  i$  VauUiom  (1); 

I  Perìodeuti,  che  alcuni  storici  moderni ,  poeo  slil> 
diesi  del  vero  carattere  Jeratico  della  medicinfe  Mtlca, 
hanno  nobilitato  in  maniera  da  riguardar  come  laH  a  i 
piò  grandi  filosofi  che  escirono  dalla  scuola  di  PlIlagorÉ, 
e  Ippocrate  stesso,  o  non  esistevano  aOTatto  sotto  fkiesie 
nome  ne*  tempi  anteriori  ad  Ippocrale ,  giacché  ìgm  lai 
nome  non  si  trova  avanti  agli  Alessandrini  applicato  mai 
a  nessun  medico  insigne,  o  se  esistevano  non  potevano 
essere  che  gli  empirici  rozEi,  girovaghi,  {agyrim)diè 
non  avevano  nessun  domicilio  fisso,  non  appartenevano'  né 
ad  alcun  Asclepio ,  né  a  veron  Ginnasio ,  non  «vofano 
verno  pubblico  officio  né  stipendio,  non  avevano  prestato 
il  giuramento,  opperò  non  riconosciuti  come  medici,  fa- 
centi parte  del  ceto  approvato  dalle  greche  costitoifooi. 
Erano  in  uno  stato  di  abbietta  tolleranza,  come  oggi  sono 
i  cerretani.  Enrico  Stefano  alla  voce  Periodeuta^  non  ha 
potuto  cominciare  le  citazioni  che  da  Ulplano  e  dal  chio- 
satore Eofttazio  :  ambedue  i  quali  non  la  usarono  che 
nel  senso  di  agyria.  Poscia  viene  all'autorità  di  Atanasio 
Alessandrino,  il  primo  che  usi  questa  voce  in  senso  di 
medico  (2).  Ed  è  appunto  in  Atanasio  che  si  trova  Tin- 
sigae  differenza  che  facevasi  a'  suoi  tempi  tra  le  greche 
voci  /affon,  e  Periodeuie$.  Perocché  egli  quando  porla 


(1)  XenofoDte.  Opusc.  mor.  De  ASquiUUione,  De  Venaiione.  Trad. 
del  Gaodini. 

(S)  Heuric  Siefan.  Thesaiir.  Liog.  Graec.  Hase  e  Dindorf.  Psris. 
Didot.  iS47.  Voi.  7.  p.  873. 
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di  Cristo  Io  chiama  emon  jairon  «  $ed  Apostoli  $uni 
•  medici  nm  discipuli  ».  E  quando  nella  slessa  Omelia 
fiMd  riballere  i  Farisei  che  conoscevano  i  Periodeati  me- 
dicatori degli  occhi,  e  si  ostinavano  a  non  riconoscere 
il  miracolo  operato  da  Cristo  sul  cieco  nato,  cotesti 
girovaghi  oftalmjatri  li  chiama  Periodenti.  «  An  igfMh 
9  raik  qui  $it  oeulorum  meorum  medicw  »  ?  ^tmon  ophitU^ 
num  ^modeuU$7  (1)  A  cotesti  empirici  vaganti  univansi 
i  riiotomi,  I  venditori  di  medicamenti,  e  di  contravve- 
leni),  che  dalle  città  dove  avevano  botteghe  (apoteehe) 
dinmaVMsi  trafficando  in  altri  luoghi.  A*  tempi  di  Teo- 
filalo  eran  cresciuti  costoro  in  un  gran  nomerò  (2). 
I'  Piriodeoti  tra  i  quali  v'  erano  alcune  famiglie  in  che 
rauplriamo  trasmettevasi  di  padre  in  Aglio,  dedica vansi 
in  specie  alla  cura  de'  mali  d'  occhi ,  dei  morsicati  da 
aolnudi  velenosi ,  delle  piaghe  croniche ,  e  dei  cancro, 
con  -eerti  loro  vantati  specifici ,  ed  erano  insieme  Lito- 
imii.  I  così  detti  JEa/oWa/ros,  ordinariamente  Greci  della 
Mona  e  dell'  Epiro,  che  si  vedono  anch'oggi  girare  nelle 
8ti|ule  di  Costantinopoli ,  di  Smirne ,  di  Salonicco ,  e  so- 
prattutto nei  villaggi ,  portando  sotto  il  braccio  una  cas- 
setta COD  droghe  e  rimedj,  e  gridando  per  darsi  a  cono- 
seere  ad  alta  voce  Kalos^Jatros ,  sono  probabilmente  un 
awanio  degli  antichi  Periodenti.  Conservano  ancora  una 
certa  abilità  nella  operazione  della  pietra  j  e  il  D.  Pez- 
teal,  medico  di  Costantinopoli,  ed  autore  d'una  pregiata 
Moioria  sulla  peste ,  dicevami,  che  la  Litotomia  praticata 
da  costoro  rade  volte  fallisce. 

Terminato  il  prospetlo   della  medicina  demotica  in 
Grecia,  contemporanea  come  in  Oriente  alla  Ieratica,  chiu- 


(1)  Alanas.   Alcxandrin.   Omilia  in  ccfcum   a  nativUate,    VA\z. 
Maorio.  Paris.  4798.  T.  11.  p.  433  451. 
(3)  HiMor.  riamar.  L.  IX.  e  0. 
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derò  il  Capitolo  con  alcuni  allimi  avirertimenti  storici  in- 
torno alla  cacciata  dei  Pittagorici  da  Crotone.  E'  sarebbe 
pur  bene  una  volta  che  gli  scrittori  della  Storia  della  me- 
dicina, intendessero  questa  solenne  verità:  clie  la  medieina 
delle  nazioni  comincia  prima  del  medico  e  del  chirurgo; 
imperocché  comincia  colle  leggi  di  que*  grandi  e  saggi 
uomini  che  stabiliscono  T  ordinamento  civile  sulle  larghe 
basi  d'  una  ben  pensata  e  pubolica  Igiene.  Intesa  questi 
verità  s' intende  anche  pel  suo  verso  lo  spirito  di  quelle 
prime  società  Ieratiche  che  in  Oriente,  in  Grecia,  ed  la 
Etroria,  ed  in  Roma,  proponevansi  fra  gli  altri  fini^vili 
quello  della  salute  pubblica.  Ed  è  egli  possibile  iaunagi» 
Dare  che  questa  scienza  sanitaria  potesse,  dalla  Igiene  alla 
terapeutica,  conseguire  il  fine  che  si  era  proposta,  vale 
a  dire  di  essere  di  pubblica  utilità,  se  si  fosse  per  ml- 
gliaja  d'anni,  dalle  prime  costituzioni  delle  genti  il^le  e 
greche  sino  alla  cacciala  deTittagorici,  tenuta  chiu$a  nei 
Serapei  orientali,  chiusa  ne'Lucumonj  etruschi,  chiusa  ne* 
gli  Asciepii  greci,  e  solamente  dalla  dispersione  de' Pitta- 
gorìci  aver  ottenuto  la  liberlà  di  diffondersi  io  mezzo  alle 
genti,  per  le  quali  fu  destinala  sin  dalla  prima  sua  insti* 
tuzione?  Se  la  religione,  la  legislazione,  la  medicina,  fos- 
sero rimaste,  secondo  l'assurdo  coocello  di  certuni,  sempre 
chiuse  ne'  Tempii ,  quando  avrebbe  cominciato  la  civiltà 
de'popoli?  Quando  (rispondono)  la  filosofia  pervenne  a 
far  abbandonare  i  Tempii^  e  schernirne  e  disperderm  i 
Sacerdoti.  Ma  la  filosotìa  civile  sarebbe  pur  senxa  capo 
se  non  si  facesse  incominciare  appunto  dai  pensieri,  che 
/  nati  in  colesti  Ieratici  inslituli  si  estrinsecarono,  primi  e 
pronti  educatori  delle  moltitudini.  Ah  se  i  moderni  filo- 
sofi così  travolgessero  la  Storia  per  dare  ad  intendere,  che 
la  civiltà  e  la  scienza  della  salute  pubblica  delle  nazio- 
ni cominciò  quando  i  Tempii  furono  abbandonati  e  i 
Sacerdoti  vilipesi  e  distrutti,  sarebbero  le  pur  miserabili 
creature!  La  verità  storica  è  una  e  immutabile:   e  chi 
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Il  sacrifica  per  accattare  no  pò*  di  lode  dalle  mutabili 
opinioni  politiche  non  è  storico.  Giammai  i  Sacerdoti  ood 
hanno  voluto  né  potuto  essere  e6si  soli  i  medicatori  di 
■n  popolo  ;  perocché  giammai  non  hanno  voluto  né  po- 
tato esigere  che  tutti  i  malati  accorressero  aMoro  Tempii. 
Il  One  Istesso  di  medicare  porta  con  sé  di  necessità  il 
carattere  essoterico  o  rivelato  delParte.  Essi  furono  sin 
dapprincipio  medicatori  e  maestri  :  porsero  l'arte  dentro 
e  fuori  de' Tempii  :  sparsero  la  scienza  ,  insegnandola.  In 
Oriente  esigevano  che  gli  essercenti  medicina  fuori  della 
Casta,  si  tenessero  obbligati  al  Codice,  della  Casta:  in 
Grecia  cotesti  essercenti  non  Asclepiadi,  erano  liberi  nel 
Brinisterio  loro.  Ecco  la  prima  e  grande  diOerenza  tra  la 
medicioa  Ieratica  orientale  e  la  greca,  ed  ecco  a  che  si  ri- 
Ance  la  cagione  dello  splendore  e  avvanzamento  di  questa 
iopra  quella.  Ma  cotesta  efficacissima  lil>ertà  nacque  in 
Grecia  contemporanea  alla  medicina  degli  Asciepii.  Come 
dunque  si  può  ancora  andar  dietro  alla  ipotesi  di  Schultì: 
e  «de'anol  seguaci,  che  la  medicioa  non  si  rivelasse  che 
dopo  la  dispersione  de'Pittagojrici?  Avrassi  dunque  a  rin- 
graiiar  più  di  Pittagora  quel  Cilene  demagogo,  che  apriva 
con  la  spada  alla  mano  cotesto  sognato  carcere  della 
Kienia?  E  non  furono  i  Ginnasi!  quasi  sempre  con- 
temporanei e  congiunti  in  Grecia  agli  Asciepii  7  E  non 
li  amoiaestravaDO  1'  un  I'  altro  a  vicenda  gli  Asclepiadi 
e  I  Gìmnasiarchi  ?  E  non  continuarono  insieme  co'pub- 
UicI  Ginnasti  ad  essere  gli  Asciepii,  e  sotto  Pericle^  e 
silo  alle  età  di  Pausania,  d'Isocrate,  di  Strabene,  in 
massimo  onore  per  tutta  la  Grecia  ?  E  in  Egina  ,  in 
Cfarenej  ed  altrove,  e  in  Grecia  e  fuori,  non  vi  era  già 
un'arte  medica  e  chirurgica  essercitata  fuori  de'Serapei, 
e  de'Tempj  Asclepiadei,  assai  prima  di  Democede  e  di 
Pittagora?  Posti  adunque  tali  documenti  storici  incon- 
trastabili, é  dimostrato  insieme,  che  il  far  cominciare  la 
medicina  urbana  o  divulgata  dal  dispergimento  de'Pittago- 
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rici ,  è   QD  errore  da  caocellard  una  volta  per  senpre 
dalla  Storia  della  nostra  scieDsa. 


CAPITOLO  VII. 

La  Igiene  pubblica  de'  Greci  cofuideraia  nelle  Leggi 

di  Liemgo  e  Solone. 


Licurgo  viaggiò  in  Egitto  e  per  Plodia,  secondo  che 
affermavano  gli  Egizii ,  e  i  Greci  stessi,  e  Aristoerato  Li* 
cedemonio,  onde  apprendere  i  varii  ordini  civili  a  tari* 
tarj  di  cotesti  popoli.  Ma  innanzi  era  stato  in  Greta ,  e 
quindi  avea  tratto  maggior  pròflitto,  siccome  si  vide  adb 
sue  leggi,  che  in  molta  parte  somigliavano  fodle  dd 
Cretesi.  Così  potè,  come  dice  Plutarco,  «  parafonan 
»  al  viver  di  Creta  moho  stretto  e  eevero^  le  spese  e  b 
•  delizie  asiatiche ,  come  sogliono  i  medici  da'  corpi  sari 
»  conoscere  e  giudicare  i  corpi  infermi,  e  in  questo  flMrio 
»  discemere  la  differenza  del  vivere  e  delle  repubtli- 
m  che  9  (1).  La  Grecia  innanzi  Licurgo,  ebbe  i  SeIH,i 
Chironidi,  gli  Orfici,  gli  Eumolpidi,  consorterie  d'oonrisi 
austeri  che  adoperavansi  a  mantenere  la  fortezza  e  la  sa- 
lute dei  popoli  con  insegnamenti  di  virtù  e  di  temperanza. 
Ma  il  conquisto  di  Troja  avendo  rese  più  facili  le  cotfo- 
nicazioni  coir  Oriente ,  da  questa  inesaurìbile  miniera  di 
ricchezze,  reflui  di  nuovo,  e  principalmente  sopra  Sparla, 
fi  lusso  e  la  corruzione.  Menelao  aveva  speso  otto  aooi 
nel  raccogliere  tesori ,  vagando  dai  Fenicj  ai  SìdooJ,  e 
dagli  Etiopi  agli  Egizii ,  per  versarli  nella  sua  reggia  e 


(I)  Plutarco.  Vile.  Traduz.  del  DomeDichi  Vinegia.  Giolito  4900. 
Voi.  i.  p.  tf3. 
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• 

nella  saa  città.  Omero  nella  Odissea  ci  rappresenta  Te- 
lemaco, sbalordito  del  lusso  che  trovò  nella  Corte  del  re 
li  Sparta  (1).  Tra  queste  delizie,  la  Grecia  non  avrebbe 
mai  potato  innalzarsi  né  a  quél  gran  senno,  né  a  quelle 
gran^  virtù  che  ebbe.  Onde  Licurgo  «  subito  pij^liò  Tim- 

•  presa  di  muovere  quello  Stato,  e  di  mutar  la  Repuli- 

•  blica,  parendogli  che  non  vi  potesse  fruttare  alcuna 
»  legge,  se  nuovo  modo  di  otVara  non  vi  si  introduceva } 

•  con  quella  maniera  che  suole  essere  chi  volendo  ridu- 

•  cere  a  sanità  un  corpo  pieno  di  diverse  malattie,  prima 
i  levando  la  cagione  intrinseca  del  male  con  medicine  e 
i  purgazioni,  gli  dà  un  altro  nuovo  ordine  di  vivere  •  (2). 

Cominciò  dunque  il  saggio  Legislatore  dall'  institqire 
[  pubblici  Conviti  che  diceansi  Fidùii^  quasi  temperantis- 
dietetica,  dove  tutti  si  recavano  a  prender  cibo  in 
,  onde  abituarsi  alla  sobrietà.  Potevano  i  Lace- 
iemooi  uscendo  dai  Fiditi!,  tornare  di  notte  a  casa  senza 
lame:  Il  che  volea  dire,  ch'essi  non  n'esci  vano  mai  né 
§m&  dal  troppo  mangiare,  uè  ebbri  dal  troppo  bere.  Così 
i  loro  corpi  sanamente  nutriti  crescevano  meglio  nella  ro- 
buMeiia,  e  diceasi  ia  veriià  che  i  Lacedemoni  erano  più 
liti  e  sadli  e  meglio  conformati  degli  altri  greci. 

Allo  stesso  flne  contribuivano  le  leggi  sui  matrimonj, 
e  il  generare  e  l'allevare  i  flgliuoli.  Che  le  donne  dove- 
UBO  temprare  le  loro  membra,  come  gli  uomini ,  sotto 


(1) Blira  0  diletto 

neir  alma  mia  figlio  di  Nestor,  come 

DI  rame,  argento^  avorio,  elettro  ed  oro 

L' echeggiante  magion  risplende  intorno  f 

Si  fatta,  io  credo,  è  dell*  Olimpio  Giove 

L' aula  di  dentro.  Oh  gV  infiniti  oggetti  ! 

Io  meraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

Omero.  Odiss.  L.  IV.  Traduz 
del  Pinderoonie. 
(2)  Plutarco.  Op.  cit.  p.  14.  traduz.  del  Domenichi. 
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gli  essercizii  giuDastici ,  il  correre  ^  il  lottare ,  il  laneiir 
picche ,  e  dardi ,  e  abituarsi  alla  fatica  e  a  sopportare  il 
dolore;  e  intanto  voleasi  che  anch'elle  talvolta  si  esserci- 
tasserò  discinte,  onde  avessero  vergogna  di  mostrarsi  con 
corpi  0  troppo  pingui  per  ozio  e  mollezza 9  o  troppo  aOiilli 
per  lussuria.  Né  questa  usanza  toglieva  alle  Spartane  ta  se- 
verità del  costume  e  l'avere  in  orrore  l'adulterio;  perocdiè 
era 9  come  dice  Plutarco,  studio  di  semplicità,  e  di  for- 
tezza. Da  queste  forli  donne  germogliava  una  rpbosta 
figlluolanza,  e  il  cittadino  Spartano  era  per  ciò  grato  alla 
donna,  ed  aveala  in  estimazione.  E  quando  a  Gorgone 
moglie  di  Leonida  una  forastiera  disse:  sole  voi  Laeedemo- 
Die  commandate  agli  uomini;  perchè  noi  sole,  rispos'elli, 
partoriamo  uomini.  E  tanto  a  questo  generare  uomini  saoi 
e  forti,  intese  il  Legislatore,  che  a'  matrimonj  infecondi 
permise  la  sostituzione  di  altro  genitore  ,  quando  perb 
fosse  stato  di  animo  grande ,  e  di  belle  è  sane  forme  di 
corpo  costruito.  Le  spose  Spartane  aspettavano  il  primo 
amplesso  conjugale  vestite  da  uomo,  ed  al  bujo;  e  cosi 
di  celato,  e  con  la  massima  temperanza  e  pudicizia  visi- 
tavansi  Tun  l'altro  i  conjugi,  finché  non  avevano  figliuoli. 
1  quali  appena  nati,  tuffavansi  in  un  bagnò  di  vino,  sop- 
ponendosi che  col  vino.,  meglio  che  coli' acqua  si  provasse 
la  loro  buona  complessione  ;  e  poscia  ponendogli  la  nu- 
dre  in  una  culla  che  aveva  la  forma  di  uno  scudo  da 
guerra,  e  dicendole  la  madre,  0  con  questo  0  sopra  queitOj 
lo  cedeva  allo  Stato,  e  abbandonavalo  alla  pubblica  cura  e 
educazione.  Il  padre  recava  il  bambino  al  magistrato  dei 
Seniori  nel  Lesche,  i  quali  riconosciutolo  sano  e  vigoroso, 
assegnavangli  una  delle  nove  mila  sorli  in  che  la  comune 
proprietà  era  stata  divisa ,  e  commandavano  che  fosse 
iillovalo.  (1) 


(i)  V.  Plutarco^  passim  nella  vita  di  Licurgo. 
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Avevano  i  Lacedemonj  ancora  una  certa  artifiziosa 
diilfenia  circa  le  nutrici,  di  non  lasciar  loro  stringere  in 
faicie  i  bambini  ancor  teneri,  acciò  eh*  essi  diventassero 
|dii  bea  conformali  e  più  gagliardi  :  e  II  assuefacessero 
placefoli ,  né  vogliosi  di  Iroppi  o  delicati  cibi ,  né  pau- 
raal  Mile  tenebre ,  né  dello  star  soli ,  e  finalmente  che 
nòo  ptaogessero ,  e  non  fossero  punto  strani  e  sazievoli. 
E  perciò,  dice  Plutarco ,  molti  forastieri  volevano  balie 
Lacedemonie  per  allevare  i  loro  figliuoli  ;  e  diceasi,  che 
Anika  nutrice  di  Alcibiade  fosse  Spartana. 

(jiunti  ai  sette  anni,  i  fanciulli  eran  posti  sotto  la  di- 
sdplioa  del  Pedenomo^  maestro  della  educazioo  pubblica. 
QoesU  li  distribuiva  in  classi,  a  ciascuna  delle  quali  facea 
presiedere  uno  de' giovanetti,  il  più  valoroso  e  distinta, 
eoi  gN  altri  dovean  tutti  obbedire.  La  loro  vita  passava 
tra  gli  essercizii  del  Ginnasio ,  e  le  lezioni  ivi  date,  e 
le  conversazioni  sagge  del  Lesche,  e  i  Fiditii;  guidata  dai 
Seniori,  perfezionata  dagli  Efori,  finché  entravano  nelle 
mlliiie,  dove  sino  ai  sessaot'  anni  erano  dallo  Sialo  rite- 
noli.  Yestivanli  sino  ai  dodici  anni  di  una  semplice  tunica, 
e  paasati  i  dodici  anni  con  un  mantello  :  radevano  loro  i 
capelli,  e  faceanli  andare  a  piedi  scalzi.  Non  usavano  che 
assai  poche  volte  entro  V  anno  i  bagni  e  i  profumi  :  dor- 
nivaoo  appresso  le  schiere  e  le  squadre  sopra  certe  stoje 
fatte  delle  cime  di  canne  che  crescevano  luogo  V  Eurota,  e 
lioverno  aveano  altre  coltri  dette  Licofoni^  fatte  d*  altra 
Balena  che  ritenesse  il  calore.  Ogni  dieci  giorni,  mentre 
erano  sotto  il  Pedenomo  dovevano  presentarsi  nudi  ai 
Seniori ,  e  se  i  loro  corpi  manteneansl  fieri  e  sani ,  ne 
riacaotevano  lode  (1). 

Così  conformati  i  corpi  erano  in  armonia  con  le 
severe  virtù  che  nella  istruzione  morale  e  civile  incul- 


(1)  Plaiarco.  Ibid. 
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cavansi  alla  giovinezza  ;  perocché  iMnsegnainento  a  civili 
virtù  non  è  che  vana  boria,  quando  i  corpi  non  aooo 
atti   a   praticarle. 

Importantissima  per  la  Storia  della  medicina  Greca 
ò  una  legge  di  Licurgo ,  colla  quale  intese  a  bandife 
da  Sparta  la  superstizióne  della  impurità  dei  cadaveri, 
e  bandire  insieme  l'orrore  del  toccarli.  Yolea  Licurgo,  che 
i  Greci  non  si  spaventassero  in  presenza  della  morte.  (1) 
Seppellivansi  dentro  la  città  e  nel  circondario  dei  TaaipO 
quelli  che  eran  morti  combattendo  presso  le  fhNiUeffe 
di  Sparta  :  mandavansi  i  cadaveri  alle  famiglie  di  qodH 
cui  appartenevano*  Le  madri  esaminavano  se  le  ferite 
che  avevano  ricevute,  erano  davanti  o  di  dietro  dei 
corpo }  che  solamente  nel  primo  caso  erano  sepolti  odia 
tomba  de'  loro  avi  :  quelli  feriti  posteriormente  arano 
sotterrati  nel  sepolcro  comune,  che  era  in  luogo  appar- 
tato fuori  della  città;  donde  i  parenti  di  nascoelo  lo 
sottraevano  per  collocarlo  nel  proprio.  Si  conoscevHW 
le  arti  egizie  per  conservare  i  cadaveri  :  e  furono  àiesse 
in  opera  sul  corpo  di  Agesilao  morto  in  Egitto,  onde 
trasportarlo  a  Sparta  e  chiuderlo  nel  sepolcro  della  sua 
famiglia.  (2)  Anche  gli  Oracoli  commandavano  talvolta  di 
trasportare  cadaveri  e  scheletri  da  una  città  all'altea, 
siccome  avvenne  dello  scheletro  del  re  Tisamene,  gii 
sepolto  in  Helicia  ,  e  trasportato  dair  Acaja  a  Sparta.  (3) 
Con  questa  legge  e  queste  usanze  cade  di  mano  a  eerti 
Storici  l' unico  argomento  su  cui  si  fondano,  quando  ne- 
gano ai  Greci  ogni  studio  d'  anatomia,  cioè  V  orrore  e 
la  impurità  superstiziosa  del  cadavere.  Licurgo  è  ante* 
riore  a  Pittagora. 

Il  fine  sanitario  delle  leggi  di  Licurgo  era  tutto  ai-' 


(I)  Plutarco.  Vita  di  Licurgo. 

(^)  Plutarco^  e  Coni.  Nepote  nelle  Vile  di  Agesilao. 

(3)  Paasaii.  Vili.  $.  H- 


ISELLA  MKDiClNA  GRBCA  249 

iomo  alUi  edocaxioDe  fisica  della  gioveotà  Spartana  :  ia 
slessa  parte  Igienica  si  trova  nelle  leggi  di  Solone  date 
agli  Ateniesi,  benché  con  minore  austerità,  tanlo  riguar- 
do ai  pubblici  conviti,  quanto  agli  essercizii  de'GUnnasii, 
ed  alle  vestimenta,  ed  ai  conjugii,  ed  al  modo  il  più 
sano  di  allevare  i  figliuoli.  Ma  oltre  a  questa,  in  Solone 
comparve  la  Igiene  della  città,  ossiano  i  magistrati  e  le 
leggi  cbe  sorvegliavano  alla  salubrità  delle  acque,  alla  co- 
slraaione  degli  edifizii,  alla  provvisione  e  bontà  dei  com- 
VOStiUli ,  alla  .  polizia  delle  strade ,  ed  altre  consimili 
vigilarne. 

Chiamavansi  Aitinomj  i  magistrati  che  soprantende- 
vano  alla  sicurezza  degli  edifizii,  alla  nettezza  delle  pub- 
Uiciie  vie,  agli  acquedotti  e  alle  fonti  pubbliche.  ÀBh/nomoi 
mrare  vias  jubet  qucB  $ini  in  urbe  et  wu  milùaret  popUli^ 
pUB  ferant  ex  agro  in  Vrbem^  et  mdi^cia  ut  fiant  ex  legi^ 
taiS)  ei  aquas  ut  in  fontes  abunde  et  purw  euntes  ormiU 
una  ei  juvent  cimtaiem  (1).  Il  grande  oratore  Demostene 
eUie  in  cura  la  consei*vazione  delle  mura  della  città,  onde 
attorno  ad  esse  e  dentro  e  fuori,  non  stagnassero  putride 
acqoe^  né  si  deponessero  materie  infette  :  al  grande  Te- 
BliCocle  furono  per  più  anni  affidate  le  acque  urbane  po- 
Ubili,  intomo  alla  salubrità  delle  Squali  erano  così  severe 
le  leggi)  e  tali  le  multe  per  trasgressioni,  clie  con  queste 
egli  potè  far  scolpire  ed  innalzare  una  stetua  alla  madre 
iegU  Dei  (2). 

Appellavansi  Sitofilaci  gl'inspettori  sui  grani,  il  di  cui 
offido  non  era  solamente  annonario,  ma  anche  igienico  ; 
perocché  dovevano  essi  impedire  la  vendita  dei  grani,  che 
trasporteti  dal  Ponto  in  Atene,  avevano  navigando  sofferto 
Y  avarìa.  Le  biade,  le  farine,  ed  il  pane,  erano  pure  sor- 


ci) P]iiloD.  De  Lcgibus.  VI. 
(i)  Fiutare.  ViUi.  TemislocU 
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Tegliati  dal  medesimo  magistrato.  Dieci  Sitofliaei  eiriile^ 
vado  entro  la  città,  e  cinque  sa  nel  Pireo  (i). 

Àgoranomj\  diceaosi  gì*  ispettori  della  vendita  dele 
vettovaglie  ne*  pubblici  mercaH.  Atenèo  ha  raccolto  le  1b« 
vettive  dei  comici  greci  contro  gli  Op$onomj^  che  trascQp 
ravano  il  loro  officio  nel  sorvegliare  alla  vendila  dd 
pesce,  ed  alle  frodi  che  si  usavano  per  dare  on  upetlo*)ll 
freschezza  al  putrefatto  e  malsano  (2).  I  Sofromiiti  ve- 
gliavano alla  sicurezza  della  città  durante  la  notte;  od  Uh 
ai  Decemviri  affidata  la  ispezione  e  la  igiene  delle  ear^ 
ceri,  e  de' prigioni.  •    '''•; 

L' idraulica  agraria  tanto  rispetto  alla  utilità  firodttt* 
tiva,  quanto  rispetto  alla  salute  degli  abitanti  delle  campii* 
gne,  era  pur  diretta  e  sostenuta  da  Solone  con  sapieotiaetailè 
legSI  :  ed  eguale  sapienza  era  pure  in  quelle  destinate  a 
conservare  i  boschi  sacri,  e  soprattutto  i  sacri  Oliveti,  che 
davano  all'Attica  una  delle  sue  pia  grandi  ricchezze,  onde 
non  solo  sovvenissero  ai  bisogni  della  vita  e  delle  arti,  Ba 
tenessero  massimamente  la  terra  e  Paria  nelle  condizio- 
ni fisiche  indispensabili  alla  sanità  pubblica.  Alla  quale 
provvedevano  eziandio  le  le{;gi  sulle  prostitute ,  contro  i 
venditori  dei  profumi,  i  fabbricatori  di  veleni,  di  mistici 
beveraggi,  gP  incantatori,  i  fattucchieri,  e  tutta  la  ciur- 
maglia corruttrice  del  senno  e  della  morale  della  molti- 
tudine. (3). 

Ma  a  voler  conseguire  le  Spartane  virtù  civili,  era 
più  conducevole  la  Igiene  Dorica  data  da  Licurgo,  e  la 
sua  austerità  col  disprezzo  delle  ricchezze,  che  non  la 
Ateniese,  quantunque  più  ampia  e  più  mite.  Tutte  due 


(1)  Demosten.  Gontr.  Lept  p.  !U5.  ^  Meurs.  AU.  Lect  I.  C.  XK. 

(2)  Athcnaei.  Convit  IV.  S-  9-  Fiutare.  Sympos.  IV.  qusest.  IV. 

(5)  Platon.  De  leg.  Dìal.  Vili.  Pastoret.  Histoir  de  la  Legislatioa* 
Tom.  VU.  C.  XIV . 
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prete  insieiae  danoo  il  carattere  della  Igiene  greca.  Ma  la 
eormiioiie  s'appiccò  più  presto  e  plii  profoDdameiite  al 
popolo  d'Ateoe,  perchè  pia  molle  e  più  ioclìDato  alle  de- 
libo della  vita,  e  perchè  Soiòne  ooo  potè  rifarlo  dalle 
foodameBta  come  Licurgo,  e  dovette  dare  agli  Ateniesi 
fuelU  leggi  che  avrebbero  sapìito  comportare.  Onde  Della> 
▼Ma  di  Diogene  si  narra  che  questo  filosofo,  incontrato 
■ella  via  che  da  Sparta  conduceva  in  Atene  dicesse  :  io 
vttdo  dalla  città  degli  uomini  a  quella  delle  femmine  (!)• 
E  Aoodimeno  quale  delle  nostre  più  corrotte  e  molli  cittì 
Boo  vorrebbe  rigenerarsi  nelle  virtù  dell*  Atene  di  quei 
ienpl  1  Che  neir  acerbezza  del  confronto  del  Cinico  filo- 
sofo si  volle  insegnare,  che  la  vera  scuola  della  libertà  è 
quella  del  soffrire  e  non  del  godere:  e  non  si  giunge  a 
dominare  sé  stessi  se  non  si  è  imparato  a  soffrire;  e  chi 
non  giunge  a  dominare  sé  stesso  non  è  libero:  e  non  si 
acfaista  potenza  a  soflirire  che  ritemprando  i  corpi  ne*Fi- 
dilli  e  ne'  Ginnasii  alla  maniera  Spartana  :  e  quelle  città 
•  quelle  nazioni  che  non  hanno  copia  di  cittadini  cosi  na- 
tanti, è  nei  quali  la  ragione  non  sia  stata  condotta  al  suo 
impero  per  la  via  della  obbedienza  e  del  sileozio  alla  ma- 
liera  Pittagorica,  sono  destinate  a  vedere  ogni  loro  ten- 
tativo di  libertà  convertirsi  in  un  abisso  sempre  più  tene- 
broso di  schiavitù  e  di  miseria. 


CAPITOLO  VII!. 


La  medicina  de^FUoeofi  anteriori  ad  Ippocrate, 


Discorrendo  dei  filosofi  greci  che  precedettero  Ippo- 
cratos  Quei  soli  concetti  ricorderemo  di  essi  che  hanno 

(!)  Diog.  Lart.  viu  Diogenis.  S-  0. 
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Stretta  relasiODo  colla  medioiiia,  «d  io  special  modo  i  se- 
guenti: l.<»Le  loro  idee  snlla  Tita,  sì  deir  udì  verso  die 
degli  esseri  in  esso  contenuti.  2.^  Le  funzioni  fislologidM 
del  corpo  umano.  3.o  La  struttura  anatomica  di  qoestp 
corpo  medesimo,  e  degli  animali.  4.»  Alcune  idee  di  Pa^ 
tologia.  5.«»  Come  continuassero  la  depurazione  delia  m^ 
diCina  orientale.  6.o  Come  avendo  assunta  la  medidn 
solamente  qual  parte  della  loro  sapienza,  la  lasciassere 
ancella  e  subordinata  ai  loro  sistemi  filosofici.  7.«  Come 
questi  sistemi  scostandosi  a  poco  a  poco  dal  metodo  mar 
tematico  di  Pittagora,  avrebbero  ricondotta  la  filosotta  e 
la  medicina  al  mistico  idealismo  degli  orientali;  se  IpfO- 
erate  ed  Aristotele  la  scienza  della  natura ,  Socrate  e 
Platone  quella  delle  menti  umane  non  richiamavano  alle 
aavere  leggi  pittagoriche  della  misura  e  del  numero. 

L  Talete  considerò  il  principio  della  vita  si  dell'  onl- 
verso  come  degli  esseri,  svolgentesi  nella  forma  fisica  del- 
l' elemento  materiale  dell'  aequa.  Quest'  acqua  assunse  oa 
carattere  più  generale  nella  umidità  :  questa  umidità  rap» 
presentò  infine  la  forza  attiva  vitale  della  natura ,  al  di 
sopra  della  quale,  se  s'  ha  a  credere  a  Cicerone ,  Talels 
poneva  Dio.  Il  generarsi  per  seme  ed  il  nutrirsi  nella  na- 
tura vivente,  sono  i  due  grandi  fenomeni  che  germinano 
dal  principio  dell'  umidità.  Questo  principio  ha  la  stessa 
forza  s\  nel  mondo  che  negli  esseri  :  da  esso  dunque  ema- 
na il  movimento,  e  il  cambiamento  d'ogni  cosa:  tutta  la 
natura  è  animata,  come  l' ambra  e  la  calamita  perchè  si 
muovono ,  e  nella  stessa  morte  v'  è  un  principio  di  atti- 
vità che  ritorna  alla  vita. 

Eraclito  ebbe  lo  stesso  concetto  della  vita  universale, 
e  di  una  forza  generale  che  originasse  tutti  i  fenomeni 
della  natura ,  e  trovò  la  realità  di  questa  forza  nell'  ele- 
mento fuoco^  il  quale  era  insieme  luce  e  calore ,  potenza 
mobilissima  e  mutabilissima,  e  la  più  atta  quindi  a  rive- 
stire delle  sue  apparenze  sensibili  l'idea  della  vita. 


\ 
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Da  queste  coDdizioni  iDdispensabili  alla  vita^  cioè  lo 
Italo  fluido 9  e  il  calore,  la  fllosofla  greca  passò  a  coDsi- 
lenre  la  composizione  materiale  degli  esseri  della  natara. 
Tatti  gli  elementi  sono  composti  e  resultano  da  altrettanti 
ililMiil  di  particelle  similari,  Omeamirie^  che  sono  sem« 
plld ,  infinite  ,  indiscernibili.  La  vita  organica  come  la 
coainka  appariscono  nel  combinarsi  insieme  e  nel  disdo^ 
gliersi  delle  Omeomerie.  Queste  però  sono  passive  e  su- 
bonlinate  alla  forza  attiva  della  vita  universale,  fona  che 
ifiatsa^ora  spogliò  delle  forme  sensibili,  e  considerò  come 
§firùo.  Lo  spirito  era  Tordinatore  del  cosmos,  e  la  causa 
Ari  novimento  e  de' suoi  fenomeni:  nella  vita  organica 
preadeva  il  nome  di  anima^  infinito  maggiore,  egli  dlcea 
BMtemàticamente,  che  moveva  il  minore  delle  Omeomerie. 
Nel  sistema  di  Anassagora,  la  dottrina  della  vita  apparve 
la  prima  volta  sotto  l'aspetto  d'un  dualismo  puro. 

Diogene  d'  Apollonia ,  contemporaneo  di  Anassagora 
Obsomene  ti  gran  maestro  di  Pericle,  ritornò  all'uoilk  del 
principio  della  vita  dell' universo.  E  rivestendolo  anch'egll 
delte  forme  fisiche  d'  uno  de'  quattro  elementi ,  gli  parve 
trovarlo  nell'aria.  «  L'aria,  egli  diceva,  dà  nascimento  a 
titlo,  penetra  tutto,  dispone  tutto,  è  nel  tutto,  e  nulla 
Vha  che  non  partecipi  della  sua  natura  ».  L'aria  es» 
fendo  suscettibile  d'infiniti  cangiamenti  (  politropos  )  come 
Il  ragione,  è  insieme  la  vita  e  la  intelligenza  (1). 

Per  gli  Eleati  Zenofane^  Parmenide^  e  Zenone^  la 
tlta  rientrava  tra  le  parvenze  fenomenali  del  variabile,  e 
BOB  era  né  realtà  né  verità  j  non  essendo  realtà  e  verità 
che  In  Dio,  e  nel  pensiero. 

Empedocle  d'  Agrigento  venne  dopo  gli  Eleati  e  quel- 
li delia  scuola  Ionica ,  e  il  suo  sistema  partecipa  di 
iBibedue,  contenendo  di  più  i  concetti  della  sua  molta 


(I)  Slmpl.  Phys.  fol.  35.  Richter.  Op.  dt.  p.  491. 
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Mpienia*  Si  parti  anch'  egli  dall'  idea  della  ¥ita  aniver^ 
sale ,  e  dalle  forze  clie  la  aoimaDO ,  e  queste  cooiemplb 
sotto  il  duplice  aspelto  di  amicizia  e  d'odtb,  ailratioDe  e 
ripalsiODe.  Ridusse  la  materia  a  quattro  elemeuti,  aeqMf 
fuoco,  aria,  e  terra.  Le  diverse  e  perenni  Goml>iiiaBÌoDi  e 
trasformazioni  di  questi  principi!,  sotto  il  dominio  delli 
due  suindicate  forze,  costituivano  per  Empedocle  l*iotera 
natura,  nella  quale  il  perire  e  il  nascere,  erano  a  vieea- 
da  il  nascere  e  il  perire.  L'  uno  discende  al  multiplo,  I 
multiplo  .risale  all'  uno.  Fra  i  suoi  elementi  il  fuoco  eri 
il  primo  e  il  più  effettivo.  I  corpi  e  i  loro  cambiaOMBii 
si  conoscono  colla  percezione  sensibile  ;  ma  queste  perce- 
zioni non  danno  la  scienza  :  la  verità  va  ricercata  colla 
ragione,  o  la  conoscenza  razionale.  Quindi  la  necessità  di 
mantenere  l'anima  pura  dagli  errori  del  mondo  sensibile. 
Empedocle  non  sapea  conciliare  l'imperfezione  del  moodo 
terrestre  coll'armonia  di  Pittagora.  Questa  specie  di  otti- 
mismo del  Giosefo  di  Crotone  non  gli  rendeva  conta  dd 
male  che  è  nella  vita  terrestre.  Ood'  egli  compose  due 
mondi:  lo  Spheros  pittagorico,  o  Eden  dell'amore,  detto 
anche  il  Dio  d'Empedocle,  sede  dell' unKà  e  della  veriti, 
e  il  mondo  terrestre  multiplo  e  mutabile,  e  l'uomo  come 
parte  di  cotesto  Eden,  caduto  per  una  colpa  ,  ed  esiliato 
sulla  terra  in  preda  alle  forze  opposte  della  discordia  e 
amicizia.  Quindi  come  nella  natura  la  forza  attiva  nella 
formazioue  degli  organismi  procede  con  tendenza  evolu- 
tiva dairimperfetto  al  perfetto,  così  l'uomo,  le  piante,  e 
gli  animali ,  debbono  aspirare  nella  loro  vita  di  transi- 
zione a  quella  felice  dello  Spheros  :  e  il  saggio  è  destinato 
ad  insegnare  questa  via  al  ritorno  in  seno  dell'  amore. 
Con  ciò  solamente  si  può  intendere  la  deplorata  opposi- 
zione de'principii  Empedoclei;  e  come  taluni  lo  reputino 
un  idealista  puro,  altri  un  materialista,  altri  per  iscusarlo 
o  meglio  per  condannarlo  in  peggior  modo,  lo  dicono  ìiteo 
co' filosofi,  e  religioso  col   popolo.  Nel  sistema  di  Erape- 
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docle  lo  spirito  e  la  materia,  l'obbieilivo  e  il  sabbietUvo 
banoo  raggiunto  il  massimo  punto  di  opposizione  fra  loro. 
Il  filosofo  d'Agrigento  pose  fra  l'uno  e  l'altro  l'uomo;  ma 
Dell'  uomo  si  ripete  la  medesima  opposizione ,  e  per  con- 
segueoza  non  Tuomo  naturale  e  fisico,  ma  l'uomo  psico* 
logico,  Tuomo  depurato  colle  morali  espiazioni^  delle  quali 
(ratio  io  particolare  e  forte  modo  nel  suo  grande  poema 
della  natura.  Adunque  le  due  forze  Osicameole  conside- 
rate rappresentano  l'attrazione  e  la  repulsione,  come 
forme  che  hanno  la  loro  unità  nella  vita  del  Cosmos: 
cooaiderate  moralmente  sotto  la  frase  poetica  di  amar$ 
e  d'  odio  9  rappresentano  )a  forma  affettiva  del  pensiero , 
che  a  raggiungere  la  unità  nello  Spheros  adopera  la  mo* 
rale  espiazione.  Altissimo  concetto,  che  se  non  unisce  t 
doe  mondi  Empedoclei  coll'armonia  di  Pittagora,  se  sostt- 
tniice  Teologumeui  poetici  alla  severità  del  metodo  mate* 
matico,  contiene  però  sempre  il  venerando  carattere  della 
Uoaofia  italo-greca,  di  condurre  la  sapienza  ai  fini  pratici 
della  morale  e  della  civiltà. 

Allontanati  dal  metodo  matematico,  i  filosofi  non  res- 
iero alle  artifiziose  opposizioni  de'  Sofisti,  i  quali  distrug- 
geode  le  cose ,  sostituirono  le  parole  a  rappresentarle.  E 
valendo  ristabilire  V  esìstente  ,  s'  ebbe  bisogno  d'  andare 
air  estremo  d'  un  materialismo  assoluto.  Onde  la  filosofia 
A  Democrito  d'  Abdera  si  volse  tutta  ai  particolari  della 
maleria ,  e  le  forze  vive  de'  corpi ,  e  i  generi ,  e  le  con* 
nesaioni,  e  le  leggi  cosmiche,  e  T armonia,  e  le  formule 
d' una  creazione ,  e  d*  una  causa  prima ,  e  le  tendenze 
finali  delle  cause  seconde,  tutto  cadde  dinnanzi  alla  dispe- 
rata, teoria  dell'acctd«nra/s'(d.  Il  concorso  accidentale  degii 
aiomi  delia  materia,  scioglieva  tutti  i  problemi  delle  forma- 
zioni primigenie:  la  vita  divenne  un  fenomeno  al  tutto  pos- 
mo,di  questi  accidentali  accozzamenti  atomistici  ;  e  di  tal 
modo  pur  furono  riguardati  l'anima  e  Dio.  Democrito  disco- 
nobbe affatto  0  sprezzò  il  (processo  dinamico  graduale  tra  il 
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seosibile  e  il  soprasensibile  ;  ma  dalla  materia  se  n'  anik 
diritto  alPinOnito  cogli  atomi  suoi,  dioeodo  questi  infiniti  ei 
eterni  :  e  mostrò  la  prima  volta,  come  il  materialtsoM  è 
condotto  iofioe  allo  stesso  paradosso  coosecntivo  deiride»* 
lismo,  cioè  all'identità  panteistica.  Nella  filosofia  natoiale 
I  materialisti  si  raccomandano  sempre  favorevolmente  per 
lo  studio  che  mettono,  e  che  inculcano  del  particolari  1^ 
nomeni  :  ma  lo  accatastare  delle  osservazioni,  quando  noa 
è  in  armonia  colle  leggi  d'una  scientifica  architettura,  fa- 
vece  di  render  questa  pia  grande  e  di  un  uso  più  spedilo 
e  fruttuoso,  ne  riempie  gli  spazii  di  tante  vane  cùriositti, 
che  gN  ordinamenti  intemi  ed  esterni  scompajono;  pene* 
che  V*  lia  un  fumo  di  fatti  e  di  sperienze  nef^i  ilodii 
naturali ,  come  v'  ha  un  fumo  di  vuote  parole  nella  flle- 
aofia;  ed  anche  alle  naturali  scienze  sopravviene  talvolta 
la  peste  dei  Sofisti.  Nel  primo  filosofo  della  Grecia  che 
sostituisce  e  antepone  la  materia  alla  forza  e  gli  atoni 
allo  spirilo  e  a  Dio,  è  bene  si  sappia  a  quali  errori  mo- 
rali e  civili  fosse  condotto  dalla  via  falsa  in  che  si  ars 
posto.  Imperocché  molti  credono  che  sia  indiflerente  co- 
testo od  altro  modo  di  filosofare,  massime  quando  riguar- 
da i  natnrali  studj,  alla  formazione  del  proprio  carattere^ 
e  alla  morale  e  civiltà  dei  popoli.  Democrito  era  eccelli* 
vamente  millantatore.  Nel  principio  del  suo  Diaeosmo^ 
diceva  :  «  Io  tratto  qui  di  tutte  le  cose  »  Hae  loquor  4$ 
universis.  E  più  oltre  :  «  Di  tutti  gli  uomini  del  mio  tea- 
»  pò  nessuno  ha  veduto  quanto  me  che  mi  sono  Inno!- 
»  Irato  nelle  contrade  più  lontane.  Io  ho  veduto  la 
»  maggior  parte  dei  climi  e  delle  nazioni  :  ho  conversato 
9  coi  più  grandi  sapienti,  e  nessuno  mi  ha  superato  ndla 
»  dimostrazione  della  composizione  dei  legni;  nemmeno 
»  gli  Egizii  che  se  ne  dicono  gran  conoscitori ,  presso  i 
•  quali  ho  dimorato  otto  anni  »  (1).  Democrito  biasimava 

(i)  Clement.  Alciaiidr.  Simniat.  p.  50i.  Rlctitcr.  Hist.  de  la  Philoi 
Toni,  r  p.  47». 
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il  conjagio  e  il  desiderio  d'avere  Ggliuoli,  per  le  care  e 
le  noje  cbe  recano  :  biasimava  l'amer  della  patria,  perchè 
conduceva  al  doversi  affannare  della  politica,  e  perchè  il 
saggio  non  aveva  allra  patria  che  il  mondo:  ricercava 
zelantemenle  tra  ì  fenomeni  la  verità,  meno  per  trovarla, 
che  per  godere,  dice  Richter^  di  averla  trovata:  tutta  la 
saa  morale  era  pertanto  uno  stretto  egoismo;  unica  re- 
gola della  vita  Tabbandonarsi  agii  eventi  (1). 

Nel  periodo  primo  della  greca  fllosoGa,  da   Talete  a 
Democrito,  le  vicende  della  dottrina  della  vita  si  palesano 
io  tre  modi:  l.o  nell'unità   razionale  rivestita  del  carat- 
tere jensibiie  del  predominio  d'un  solo  elemento  (  Dinami- 
smo Jonico  )  :  neli*  unità  razionale  spo<;lia  allatto  di  qua- 
lunque carattere  sensibile  (Idealismo  Eleatico):  2.^  nelle 
liecideutali  combinazioni  del  multiplo  materiale,  che  rag* 
giunge  Tiinità  come  vita  resultante  (Atomismo  Sofistico): 
9.0  nel  dualismo  razionale  che  deteriuina  Pente  diviso  dal 
contingente,  la  causa  motrice  da  ciò  che  è  mosso*  consi- 
derando la  materia  nella  unità  delle  parti  similari  (  Omeo- 
morie  d'Anassagora),  o  nel  miscu$i[Iio  dei  quattro  elementi 
(Empedocle  ).  Tra  la  causa  prima  e  le  Omeomorìe  inter- 
cede l'anima,  secondo  Anassagora:  fra  la  causa  prima  e 
la  materia  intercedono  fisicamente  le  forze  attrattive  e  re- 
pulsive, secondo  Empedocle,  e  moralmente  l'anima  co'suoi 
atti  espiatorj.  La  vita  fisiologica  individuale  non  è  ancora 
Intesa  nella  sua  pienezza  :  prevale  il  concetto  della  sua  o 
dipendenza  assoluta  dalla  vita  Cosmica  ,  o  della  identità 
di  ambedue.   Il  male   morale  ha  empiricamente  condotto 
al  pili  alto  carattere  d' indipendenza  e  libertà  la  teoria 
della  volontà  umana,  che  è  l'intrinseca  virtù  della  morale 
espiazione  :  il  male  fisico  presto  condurrà  empiricamente 


(1)  Clcmcnt.  Alcxandrin.  SlromaL  p.  50i.  —  Ricblcr.  Ilisl.  de  laPhi- 
losaph.  ancienne.  Toni.  I.  p.  475. 
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a  determinare  l'atto  paro  iodipendeote  ed  iotrioseco  della 
forza  vitale,  che  sarà  la  sua  spontanea  virtù  risanalrice. 

IL  Fra  t  concetti  fisiologici  di  questa  prima  fliosofia 
intorno  alle  funzioni  organiche  della  vita,  stupendo  è  per 
noi  quello  delle  trasformazioni  di  Heraclito.  Egli  conri- 
derò fisicamente  l'evaporazione  trasparente  od  opaca  come 
mezzo  per  il  quale  passavano  le  trasformazioni  della  ma- 
teria in  fuoco  ed  in  umidita  :  e  nelle  trasformazioni  fa  il 
primo  ad  immaginare  una  via  oicendente  e  diseendenie  clie 
debbono  percorrere  i  fenomeni  :  ed  è  notabile  clie  questa 
via  ascendente  e  discendente  non  è  intesa  per  semplice 
movimento  nello  spazio ,  ma  per  un  cangiamento  di  na- 
tura dei  fenomeni,  perocché  le  conversioni  in  alto  ope- 
ravansi  con  mutazioni  di  elemento  in  elemento  sino  al 
fuoco,  in  basso  sino  al  meno  perfetto  elemento  che  era 
la  terra.  La  fisiologia  de'  nostri  giorni  lia  anch*  essa  fé 
sue  Inetamorfosl  progressive  e  retrograde^  e  la  Patologia 
pure  ne  va  tentando  lo  applicazioni  ai  cangiamenti  mor^ 
bosi  del  sangue.  Sotto  questo  medesimo  aspetto  fisico  con- 
cepiva Empedocle  la  Metempsicosi ,  cui  Pidagora  aveva 
lasciato  il  suo  carattere  psicologico  soltanto  come  presso 
gli  Orientali.  L'  Agrigentino  intendeva  per  essa,  che  le  mo- 
lecole elementari  che  costituivano  il  suo  corpo,  avevano  già 
fatto  parte  di  un  gran  numero  di  altro  forme  organiche* 

Una  teoria  fisiologica,  che  fu  tutta  Italica  e  di  Em- 
pedocle, e  che  spesso  con  varia  fortuna  si  riprodusse  nella 
Storia  della  medicina,  e  clic  oggi  potrebbe  dirsi  in  parte 
somigliante  alla  endosmosi^  b  quella  dogli  cflluvii  o  ema- 
nazioni di  particelle  minutissime,  identiche  però  sempre 
all'elemento  da  cui  scaturivano,  e  i  meati  o  i  pori  per  i 
quali  insinuandosi  efiettuavano  notabili  cambiamenti  nei 
corpi.  Fu  questo  un  terzo  concetto  di  più  elevato  grado 
per  ispiegare  dopo  la  uulrizione  e  la  respirazione,  il  vi- 
cendevole compenetrarsi  della  natura  esteriore  e  della  na- 
tura organica  in  ordine  alle  sensazioni ,  e  delle  materie 
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raverso  alle  sulide  entro  all'organismo  in  ordine 
t  secrezioni.  1  menti  eran  divi^rsi  sccnnilo  la  diversità 
,  u  si  lo  p:»rlice1Ii>  ìq  forma  e  grossL'z7a  iIÌITgi'Ì- 
:  e  lo  insinuarsi  o  nò  dipendcrra  dalla  rispnndi>nza 
!' toro  Qgure  eoo  quella  du'mfì.ili  medesimi.  Da  questa 
riaji  é  flu  alcuni  erroneamente  dedotto,  che  Empedocle 
aVesse  preceduto  Leueippo  e  Democrito  nella  dottrina  de- 
gli alomi.  Platone  nel  Merione  parla  io  modo  della  teo- 
|Ì4<  4i  Empedocle  ,  die  ludica  cbiuranicnlo  la  celebriti 
■Ifflare  elle  aveva  acquistato  nella  Grecia  ,  come  se  col 
■•  Dominarla  deflnxioncs  et  meatus  Emiiedoclis,  bastasse 
Jt  Tarla  intendere. 

B*'  La  respirazione  fu  parimenti  considerata  da  Empe- 
VCje  Id  na  modo  nuovo  e  ingegnoso.  Onde  Spogliarne  il 
concelto  da  quanto  d'arbitrario  vi  hauiio  aggiunto  le  sue< 
cet^ìve  interpretazioni  degli  Storici,  gli  è  lienc  esporlo  qualo 
>l  trova  in  Ariiilolele,  che  cosi  lo  tradusse  dai  versi  Em- 
loclei.  Ideoque  cuin  nanguis  aplits  sua  natura  ttt  sttr- 
deorsum  tiwveri ,  quando  deorsum  ferlitr  aerem 
^ere  et  rrspiraltiinem  /Seri;  quando  vero  mrsum  eom- 
meal  aertm  influereet  expiratianem  comim'Ht  (Eoiiifilocics) 
frtedicat.  Quod  ibi  evenit  ei  quod  in  basti  accìdit  qua 
ftjAtiS  vocamus  assimilans  (1). 

^  Diogene  d'Apollonia    considera  la  respiraiione  cooie 

I   condizione  indispensabile    della   vita;   e  quindi 

dìmoslrare  come  anche  ì  Pesci  respirino   1*  aria 

jTacqna  :  conobbe  che  per  la  respirazione  il  calore  du)- 

Eanismo  è  sempre  più  elevato  di  quello  dell'aria  am- 

1  disse  chela  viU  era  nel  sangue,  perchè  questo 

fe  Rameggi  ante,  e  prendeva  questo  carattere  quando  la 

razione  introduceva  l'aria  m^l  cuore.  La  mancanita  dì 

Utezza  anatomica  iu  questo  concetto  non  toglie,  ch'egli 


ri  troi 
''Ifiuert 


(0  Arisi.  Da  Rcspiraiioiie    C.  VII. 


260  LIBRO     SECONDO 

già  aoD  traTedesse  la  mutazione  vitale  che  nel  saDgiw 
operàvasi  per  l'aria  respirata  (1). 

Trovasi  io  Aristotele  intorno  alla  generazione  degli 
animali  rimembrato  un  concelto  di  Alcmeone  Crotoniato 
che  prova  come  questi  intendesse  il  primo,  che  a  schiari- 
mento dell'  Embriogenià  era  mestieri  considerare  i  feno- 
meni delPovo  incubato,  e  quindi  apprendesse  che  il  pol- 
cino  si  nutriva  del  giallo  e  non  dell'  albume  dell*  ovo,  a 
che  ingannavansi  coloro  che  pensavano  il  contrario  (2). 

Là  generazione  delle  piante  e  degli  animali  fa  detto 
da  Empedocle  effettuarsi  per  lo  uova.  Il  partorire  negli 
animali  s' intese  come  il  maturarsi  e  il  distaccarsi  delle 
frutta  ne'  vegetabili  :  sola  differenza  che  nelle  piante  i 
sessi  sono  uniti,  negli  animali  sono  separati.  Dopo  le  ape- 
eie  perfette  che  si  propagarono  per  le  uova,  ossia  per  qoci 
tipi  immutabili,  cui  la  natura  obbedendo  alla  legge  di  «e- 
ccssUà^  era  pervenuta  a  formare  a  grado  a  grado,  le  altre 
specie  incostanti  od  amorfe  appartenevano  alla  genesi  spoa- 
tanea.  Il  mescolarsi  dei  semi  era  condizione  indispensabile 
per  la  riproduzione,  e  combinandosi  il  maschile  col  fem- 
minile negli  animali ,  e  concorrendo  il  fuoco  interno  o 
calore,  vivificavasì  e  svolgevasi  il  germe.  Il  sesso  dipeiH 
dnva  dalla  preponderanza  del  seme  e  del  calore  dell'utero: 
la  sproporzione   nei  semi  generava  i  mostri  e  i  gemelli. 

Anassnp:ora  pensò  che  l'embrione  si  generasse  unica- 
mente dal  seme  paterno  ,  e  die  la  donna  non  prestasse 
che  il  ricettacolo:  che  i  maschi  si  generassero  a  destra, 
le  femmine  a  sinistra  :  che  I'  embrione  ricevesse  il  nutri- 
mento dal  funicolo  ombilicalc. 

A  Democrito  attribuiscono  il  concelto,  che  lo  sperma 


(1)  Id.  De  general.  aiìini:il.  L.  III.  C.  II. 

(2)  Arisloi.  De  resp.  C.  li.  —  Siinpl.  Pljys.  pag.  33.  RichCcr.  «p.  ci'- 
pag.  189. 
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ria  II  iHTodoUo  di  tutte  le  partt  del  corpo  :  che  nello  svol- 
gtlDeoto  delPembrkme  prima  le  parti  esterne  8i  compongo- 
DO,  poscia  le  ioterne  e  centrali  :  che  l' embrione  si  nutre 
par  la  bocca,  e  sugge  il  suo  alimento  da  papille  e  oriOzii 
che  sono  nelle  interne  parti  dell' utero. 

HI.  Olire  la  dimoslrata  conciliabilità  in  Oriente  degli 
insediti  Ieratici  con  un  incontrastabile  studio  di  anatomia 
sili  cadaveri  umani  :  oltre  alla  non  rispettatiEi  legge  presso 
f^à  antichi  Greci  del  non  toccare  i  cadaveri,   verificata 
Mir  poemi-- Omerici  :  oltre  alla  legge  espressamente  fotta 
da  Licurgo  per  allontanarne  la  superstizione  :   oltre  alla 
lAltatiooe  delle  leggi  Gretensi  e  Doriche  seguita  dall'  lo- 
sUtato  di  IMttagora,    per  la  quale   nessun  ostacolo  da- 
tea  Incontrare  In  quella  scuoia  V  anatomia  umana  :  oltre 
all'  essere  gli  Asclcpii  di  Grecia   una  copia  di  quelli  di 
Oriente,  6  se  In  quelli  erano  anatomiche  essercitazioni , 
ofomi  ragione  vi   lia  per  escluderle  In  questi  :  oltre  al 
deposito  delle  cogoizioui  anatomiche  e  de'libri  Indo-Egizii 
e  negli  Asclcpii  Greci  é  nciriastituto  Piltagorico  ;  è  poi 
in  Aristotele  conservata  la  prova  non  dubbia  che  a'tempi 
inoi,  a'tempi  d'Ippocratc,  ed  a'tempi  anteriori  ad  Ippo- 
craté,  i  filosofi  Greci  studiavano  l'anatomia  sui  cadaveri 
umani.  Sia  pure  ancor  dubbio  che  Aicmeone  scuoprìsse 
la  Tuba  Eusiachianu,  che  Empedocle  ritrovasse  il  primo  la 
Cochlea  nell'organo  dell* udito,  che  Democrito  oltre  l'ana- 
tomia umana,  studiasse  e  lasciasse  opere  anche  in  anatomia 
comparala  ,  come  sarebbero  i  libri  sul  Camaleonte  e   sul 
Cervo,  che  Plinio  ed  Eliano'  gli  altribuiscooo  ;  è  però  un 
fatto  storico  e  positivo  che   mollo  innanzi  ad  Aristotele 
studiavasi  sul  cadavere  l'anatomia  umana.  Imperocché  par- 
lando egli  dell'  Aorla  la  dice  Vena  ,  che  alcuni  hanno  chia- 
mafo  Aorta:  chiudendo  il  suo  primo   libro   della  Storia 
degli  animali,  dichiara  di  aver  esposto  lo  stato  delle  parti, 
SI  interne  che  esterne  del  corpo  umano  :  confutando  l'ipo- 
tesi d'Anassagora  sulla  bile  come  elementare  origine  delle 
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malattie,  soggiuoge  che  se  ciò  fosse  vero,  lo  avrebbero, di- 
mostrala te  $eztoni  anaiomiche'Z  parlaado  deiPopigloe  delle 
Vene  dagli  anatoiDici  a  lui  aoteriorf  noo  ritrovata,  dice x 
at  in  viveniibus  quemadmodum  insù ,  nullo  deprehénii 
paeto  poiest.  Quare  qui  in  dissectis  cadaveaibos  gemimi 
sunt  maxima  principia  non  suni  assecuti.  Qui'  amiem  te 
HOMiNiBUS  aUenuatis  vehemenler^  venarum  ori^ines  tm  itlit 

qucB  iune  apparebant  delerminaruni Venài  hoinhis 

constare  ad  hunc  modum  novtmus  etc.  (1).  Di  questo  pe* 
riodo  di  anatomia  umana  coltivata  in  Grecia 'da' QlOsoA ^ 
dai  medici  anteriori  allo  Stagirita,  ed  allo  stesso  Ippoerala, 
gli  Storici  non  hanno  saputo  finora  trovare  se  non  che 
qualche  languida  traccia  nelle  opere  del  medesimo'  Ariate* 
tele.  Ma  le  traccia  le  più  ampie  e  manifeste  di  coleste 
periodo  anatomico,  noi  le  troveremo  nei  Codice  della  Scaela 
di  Coo,  quando  dimostreremo  che  i  varii  libri  anatomici  ia 
esso  eontenuti,  non  posteriori  nò  contemporanei,  ma<.ao- 
terioriallo  Stagirila,  sono  da  reputarsi,  edallo  stesso  ^ 
pocrate  Secondo.  Perocché  in  Grecia  erano  gli  Asclepii, 
dove  per  instituto  e  per  necessità  a  preferenza  de^gabinetti 
de' Glosofi,  poteva  e  doveva  collivarsi  P  anatomia  umana; 
e  fu  per  la  diligenza  d*  Ippocrate  che  si  poterono  conser- 
vare gli  studj  anatomici  dell'  Asclepio  di  Coo ,  ai  quali  si 
riferiscono ,  come  vedremo ,  alcuni  libri  della  Colleeiode 
che  rispondono  al  periodo  filosonco  anteriore  ad  Ippocrate 
e  ad  Aristotele,  e  sono  lavori  degli  Asclepiadi  di  Coo,  i 
soli  e  preziosi  documenti  delia  Notomia  Greca  antichissima, 
che  gli  Storici  ci  hanno  iìnora  accennato  col  falso  titolo  di 
Aìiatomia  d*  Ippocrate. 

IV.  i  filosoG  e  medici  Orientali  sono  stati  i  primi  ad 
applicare  alla  Patologia  la  dottrina  dei  quattro  clementi. 


{{)  Arist.    Auiinal.   Ilistor.   L.  I.  in  tino.    —  Animai.  Ilislor.  L.   IH* 
G.  S7.  —  l)e  pan.  Aoimul  L.  IV.  C.  2. 
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e  dei  dii0  o.  qaattro  amori  fondameoUli  dd  eorpo  usia- 
M9  •  delle  qualità  elementari,  freddo,  caldo, -umido, 
seecò^  e  dèlie  sotto  qualità  acido,  aalso,  dolce,  amaro.  È 
detto  nel  Susrutas  Ayurvedas  :  Ex  terrm^  aqutJB,  luminis 
aut  igms,  atris^  et  mlherxè  coilione  substantiarum  evolutio 
mWMféiia  t$t.  Rispetto  agli  umori  fondamentali  del  corpo 
come  fonti  di  malattie  :  ifor&i  ab  aere  et  bile  pUegmau 
Hmguine  statu  humorutn  morboso ,  inmqualitaie  oriuniur 
omnes.  Le  sotto  qualità  elementari  di  questi  umori  erano: 
Il  doke,  l' acido,  il  salso,  il  pungente,  V  amaro,  l' astrin- 
gente. Siffatte  qualità  secondarie  erano  nelle  sostanze  e  non 
nel  gusto.  Applicate  alle  sostanze  medicamentose  le  di- 
videvano in  altrettante  classi,  secoodocbè  eran  dolci,  ama- 
re, iid  acide,  e  cosi  di  seguito.  Eie  qum  qaàlitatee  viais 
iiomtfiate  sunr,  scUicet  frigida^  calida^  blanda  ^  aepera^ 
IsutSr,  pungens,  humida^  pellucida  qualilae^  harum  pungens 
4i  eeJida  qualitas  ignee  qwjditatee  suni;  frigida  et  humida 
mfWM  qwUitatem  plurimam  habent  ;  terrcs  et  aqum  quali- 
foiens  plurimam  habet  lubricum;  aquee  et  aslheris  guo/iVa- 
lem  -piurimam  habet  pellueiditas.  —  H^ucb  oeto  qualitates 
¥is  appellantur^  illa  quoque  in  substantia  habitantes  com^ 
«cmoro/is  sunt:  In  guftibus  non  habitant  Ulw.  —  Qua- 
lùam  quw  dieta  sunt  in  substantiis^  emdem  in  hominum 
eotporibus  sic  sunt.  Existentia  inerementum^  et  interitus 
lowtfium  ideo  causam  in  substantiis  habent  (1). 

Quindi  desunsero  i  Greci  i  materiali  mediati  e  im 
mediati  dell'  organismo.  Dettero  a  queste  ipotesi  o  intui- 
lioni  cliimiclie  antichissime  una  maggiore  semplicità,  una 
limitazione  più  ragionata,  un  ravvicinamento  maggiore  al- 
l' analisi  empirica  ;  ma  il  concetto  verissimo ,  che  fanno 
parte  del  corpo  umano  gli  stessi   clementi  che  compou- 


(i)  Siisruus  Ayurvttilaf.  Uessler.  Trai),   lulio.   Tom.  I.   SùlrasUiùua. 
Cap.  40  e  il. 
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gODo  il-'moodo,  e  i  preparativi  per  la  ioIuuoiie-del..|Mro» 
blema',  come  coLesli  eiemeDli  primiUvi  non  ti  moslrioQ  la 
Datura  De*  corpi  orgaDizzaii,  rimoDtaoe  alle  scuole  Jeràti* 
che  (fOrieote,  aDteriori  alle  scuole  di  Pittagora  e  di  Ta» 
lete.  Quiodi  tra  i  Pìttagorici,  AIcmeoDe  disse  la.  aalola 
maoteouta  dall'equilibrio  delle  qualilà  elemeotari;.  e  la 
malattia  geoerarsi  dal  predomioio  del  caldo  o  dell'umide^ 
dell'amaro  o  del  dolce.  La  scuola  Èlealica,  cioè,  ZénoDe) 
Arebelao,  Parmeuide  -,  AoaàsimeDe ,  si  tenoero  auch*  «ss! 
al  medesimo  cooccUo.  Aoassagora,  più  aotico  d'Ippoert* 
te,  aoch'  egli  si  fé' guidare  dalla  dottrioa  delle- quilUk 
elemeotari  per  entrare  io  patologia;  ed  è  famosa  la  sua 
ipotesi  cbe  tutte  le  malattie  acute  derivassero  dalla. bifo  {fy. 
La  scuola  di  Goo  presenta  in  alcuni  Kbri  del  suo  Codièe 
le  stesse  teorie.  «         * 

Quanta  confusione  storica  in  coloro,  che  si  sono  vih 
lini  tenere  entro  il  perimetro  greco  per  cercare  1-origiia 
di  queste  idee!  Quellr,  come  Sprengel  e  Link',  che  m 
hanno  fatto  inventore  Aristotele,  volendo  con  questo  errore 
giudicare  delle  teorie  contenute  ne'  libri  della  CollezioDe 
ippocratica,  hanno  dichiarato  posteriori  al  secondo  IppcH 
crete  tutti  quelli  in  che  cotcste  teorie  si  presentano.  U 
Littró  li  ha  oggi  con  molta  sagacità  e  dottrina  confutati* 
I  fllosofl  greci  anteriori  ad  Ippocrate,  egli  dice,  avevano 
già  rese  popolari  alcune  mediche  idee  :  la  nomenclatora 
delle  malattie  trovasi  in  gran  parte  in  Erodoto ,  e.  ri  lìn- 
guag[;io  medico  era  quasi  formato  interamente  quando 
apparvero  Ippocrate  e  i  suoi  discepoli.  La  teoria  degli 
elementi  e  delle  qualità  elementari  è  nella  filosofìa  greca 
di  sì  alta  antichità,  che  è  assai  diflicilc  pescarne  l'origine. 


(l)  Arisiot.  Mclaphys.  I.  fi.  —  Platon.  Dialog.  Sophisl.  —  Diog. 
Lacrt.  L.  9.  p.  353.  —  Tcophrast.  De  Scns.  3.  —  Plutarch.  De  primo 
frigld.  —  Simplicius.  53.  0.  —  Aristot.  De  pari.  aniDial.  L.  i.  e.  i. 
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Piar 41011  errare  io  questi  giudiiii  ^  cooclude 'il  Littré  :  t^ 
fmd  éiuài»r  alttniivtment  h$  fragmen$  des  monumtsM 
ami9rieur$.  Ma  flrfortuQatamente  ioioroo  ai  libri  Ippocra<p 
liei  egli  ha  erralo  talvolta  insieme  cogli  altri,  percliè  rir 
alretto  sella  sfer^  greca  non  ha  i:onipreso.  tra  cotesti  mo» 
muntoti  anteriori,  i  niooumentì  Orientali  !  (1) 

:Y.v  I  fllosoil  anteriori  ad  Ippocrate  ajutarono  immeo» 
aamente  al  d!  fuori  r  opera  interna  degli  Asclepiadi,  di 
deipurare  dalle  false  gemme  d'Oriente  la  medicina.  E  so- 
pnllolto  onde  respingerne  la  parte  superstiziosa,  la  -divi- 
natoria,-ed  anche  molte  esorbitanze  teoretiche.  In -lutti! 
sfatemi  Alosofici  della  Grecia^  da  Talete  sino  a  Idrate ^ 
BdPargomento  della  natura  umana,  nei-  problemi  che  piii 
si  riferiscono  alla  medicina  si  trovò  sempre  Tosservazione 

m 

pia  estesa,  l'esposizione  dei  fatti  più  conforme  alla  pre- 
eiaa  natura  delle  cose,  e  sempre  evidente. la  -tendenza  greca 
aspogKarsi  dell' esaggerato  e  del  falso.  P<$r  non  escire 
dall'esempio  citato  di  sopra  delle  qualità  elementari,  la 
senola  Indiana  del  Dawabtara ,  <lopo  avere  traveduto  ed 
insegnato  il  vero  concetto  de'materiali  mfcdiall  e  immediati 
del  eorpo  nmano,  lo  guasta  e  lo  esag<^era  subito  coH'am- 
BMllere   nella  sostanza  sessanialrè   combinazioni  diverse 
delle  sae  qualità  secondarie  ,   e  coniemplandole   nelle  so- 
Mame  jnedicamcntose  va  tant'ollre  che  .non  potendole  piò 
ikr  analizzare,  né  numerare,  le  nasconde  tutte  nella  pisside 
Mera  delle  possibilità  infinite  ^^  e  chiama  sacrilego  il  me- 
dico che  osasse  scrutarne  colla  ragione  il  mistero  (2).  Da 


(!)  Link.  Lcbcr  die  Thcorieu  in  den  Hìppocratischcn  Schrifteo  etc. 
Atti  delPAccad.  di  Kerlino.  1814, 181!i.  —  Spreogel.  Storia  Praxiimat.  etc. 
Tol.  1.  p.  2r;0.  —  Liliré.  Oiiluvres  d*  Ippocrat.  Tom.  I.  p.  U ,  22,  192. 
iDtroduciioa. 

<2)  Pùtro  ipsoTum  gustuum  conjunetiones  sexaginta  tres  tunt  hoc 
modo:  quindicim  guttus  sunt  dupUces,  viginti  triplicete  qi$indecim 
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queste  possibililà  sterminale^  che  sono  T  erronea 
gaeosa  inevitabile  del  Panteismo  orientale,  b^boto 
dallo  spirKo  o  dalia  materia,  si  tenne  sempre  lontana  la 
greca  filosofia,  prima  della- comparsa  de'  materiaiisU,  id 
sofisti,  e  degli'  scettici  9  perocché  conobbero  che  la  super- 
stizione e  la  ciarlataneria  venivano  piò  presto  rtkadll0-<As 
rimorse  dall'erroneo  concetto  summentovato.  Non  e'  è  no- 
mo più  superstizioso  dello  Scettico  e  del  Materialista  as- 
solato. Siccome  per  ambedue  ie  possibiliià  aecidmU^  non 
hanno  alcun  limite,  quindi  ogni  potenza  la  pia  straaa  di  mi. 
rimedio  tanto  è  possibile  ^  quanto  che  non  esista  venia 
rimedio  in  natura.  Pittagora  colla  sua  dottrina  del  Umile 
aritmetico  e  geometrico ,  vera  espressione  filosofica  del 
senno  Italo-Greco,  troncò  la -via  a  tali  esorbitaazè  asia- 
tiche; e  sino  a  Democrito  e  ai  Sofisti,  ultimi  che  prece- 
dettero Ippocrate,  e  nei  quali  Incomincia  a  riapparire,  aaa 
degenerazione  che  venne  poi  riparata  da  Socrate;  iJlesol 
Greci  continuarono  la  depurazione  delle  mediche  teorie 
dagli  errori  Hermetici  coi  severi  priocipii  della  scuola  dd 
Crotoniate. 

VI.  Ma  mentre  i  filosofi  pretendevano  di  giovare  e 
perfezionare  la  medicina  comprcndeodola  neMoro  sistemi, 
non  si  avvedevano  che  la  via  che  avevano  tenuta  a  ciò 
fare  era  afTatto  inversa  a  quella  della  esperienza:  epperò 
la  medicina  non  vi  poteva  stare  in  altro  modo  che  o  come 
subordiuala   ancella ,  0  senza  il  fondamento  di  tutti  qoei 


quadruplicesy  sex  quintuplices,  sex  simplicesj  untu  sextuplex.  fiusralis. 
Op.  cit.  Gap.  4S.  T.  i.  p.  406. 

Inexplicabiìia,  incomprensibilia,  celebrata  vìcdiramenta  conre- 
nienter  cum  sacra  doctrina  dociis  conjungenda  sunt.  Perceptibilis 
signi  frucUbus  praditas  naturaliterquc  perfectas  plantas  mtdieàs  nt 
ratiocinationibus  exploret  ulto  modo  mcdicus:  Minibus  enim  argur 
mentorum  mcdicus  tU  alius  rem  absolvere  non  valct  :  itOjfue  consistat 
prudens  in  sacra  doctrina  ncque  vero  in  argumentii»  Op.  ciu  C.  40. 
T.  1.  p.  101. 


I 
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GiUi  che  erano  stati  già  raccolti  entro  ^11  Àsclepil  e  nei 
6iaiNMii:9  e  nella  tradizione  empirica  Mlr  medicina  De» 
■otiea.  Talmentechè  nella  tnedicinat  de'  filoàofi  questi  o 
riaiaiie?ano  infruttuosi ,  o  non  si  tenea  contò  se  non  di 
IftelH  che  rispondevano  al  sistema.  Dai  filosofi  s'ebbero 
medUaiipoi  fisiologiche  commendevoli ,  concetti  patologici 
in  parte  conciliabili  colla  natura  d'alcune  malattie,  lavori 
snaComici  die  ingrandirono,  le  cognitiooi  de'  corpi  orga- 
nici ;  ma  non  s'ebbe  quella  catenazione  e  accordo  di  prin- 
Bi|MÌ  diO'dair  attivo  contrasto  tra  la  vita  e  l'elemento  mor* 
boM.  Icaesse  alle  azioni  terapeutiche,  e  il  carattere  di 
I— to  norme  rispondesse  all^  maialila  ed  alla  vita  ;  impe* 
rocche  fra  essi  ben  pochi  e  forse  ninno  erasi  dato  total- 
mente aU'essercizìo  pratico  della  medicina,  e  le  altre  parti 
Iella  scienza  studiavano  come  naturalisti  piuttostochè  còme 
inaici.  Né  la  Grecia,  essi  il  vedevano  ,  difettava  così  di 
Bied{ei  che  a  loro  già  venerati  come  filosofi,  bisognasse  es- 
lercitare  medicina.  Oltre  i  molti  Asdepiadi  ch'erano  qua  e 
làsiparst  per  la  nazione,  oltre  a  tutti  quelli  che  essercitava- 
DO  la  medicina  extra-templare  da  m)i  già  distribuiti  in  6 
claséi  (1),  vi  erano  poi  anche  i  così  detti  servi  o  ajuli 
dd  medici.  Platone  nel  Dialogo  iV.  delle  Leggi  ha  oapasso 
preziosissimo  su  cotesti  medici  èervi ,  che  la  Storia  della 

m 

medidna  non  dee  dimenticare  ;  l.^*  perchè  i  medici  liberi 
Ae  egli  vi  nomina,  che  appresa  avevano  la  scienza  secun^ 
DCM  HATUBAM  quemadmodum  liberi  qui  et  ipsi  sic  didieeruni 
ef  /Uias  suos  docent ,  i  quali  ut  plurimum  liberorum  mor- 
Aof  curant  et  visitante  ed  oltre  a  ciò  non  prius  oegrotis 
^md  imperant  quam  persuaserint^  erano  .con  tutta  proba- 
biliti  gli  Asclepiadi  :  2.^  perchè  o  questi  o  altri  medici  di 
primo  rango  che  fossero ,  non  andavair  sempre  essi  alla 
Ofieina  medica^  dove  a  preferenza  gli  schiavi  e  la  plebe 


(1)  V.  la  nostra  Storia  a  pag»  23o. 
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«ecorrefano  ^etmwr  curati^  ma  ti  mandaTaiio  iiiveot  t 
laro  mediei  seiw:  $en>o$  qwidim  fer$  servi  pfinimfm 
eireumeurrenies  àuranì-^  qui  etiam  in  Officinis  madmi 
expeeiani:  8.«>  perchè  s^iatende  Fuso  a  cui  eran  deiU» 
nata  le  mediche  officina  y  alla  organizzazione  e  direiioaa 
delie  quali  in  origine  pensarono,  come  vedremo  pio  ollffa^ 
gii  Asclepladi,  e  massimamente  quelli  dì  Coo  ^1). 
-  *  Se  adunque  i  niosofi  assunsero  la  medicina  solamentoi 
qual  parte  della  loro  sapienza,  (  sapieniiw  pan  Aafreftitfttr  ) 
la  lasciarono  prima  d' IppocraCe  ancella  e  subordinata  ai 
loro  sistemi  fllosoricl;  quando  Invece  a  collocarla  nella  via 
dal  suo  avvanzamentò  era  mestieri  mettere  la  medicina 
innanzi^  e  la  filosofia  dopo.  *  ' 


(1)  ÀTiiF.N.  Sunt  medici  quidam  dicimu$ ,  et  quidam  w%€iit9fffm 
ministri.  JHedtcos  auiem  vocamus  etiam  hos.  Gli.  Maxime.  Ann. 
Sii9e  Uberi  fuerint  sire  sertH ,  séd  qui  domlnorum  jussu  et  ««Mf iilif 
sive  speculalione  et  expcrientia  artem  teneant ,  non  autem  BiaciiiiMai 
MATURASI  quemadmodum  liberi  qui  et  ipsi  sic  didiccrunt  et  fUios  suos 
docent,  Concesseris  ne  hwc  duo  genera  mcdicorum?  Ciii  Quidniì 
Atikn.  Nonne  etiam  intclligis  quod-  quum  et  servi  et  liberi  sint  ff< 
agrotant  in  civitatibus^  servo^  quidcm  fere  servi  plerumque  HreWÈ- 
currentes  curant,  qui  etiam  in  Officinis  medicis  expcctant^^et  mqiss 
singulorum  cujusque  servi  morborum  rationem  quiaquam  talium  Mf- 
dirorum  dai  ani  accipit  ^  scd  imperati s  his  qucn  sibi  risa  sìinl  ex 
eTpericntia ,  velut  qui  errarle  sciai ,  quemadmodum  Turannus  eon^' 
maciter  discedit ,  ab  hoc  ad  alium  servum  se  confcrens,  ai^ut  ilB 
domino  curandoruin  agrotorum  quictem  prirparat.  At  liber  ut  pher^ 
ìììum  libcrorum  morbos  cncat  et  risitat ,  et  hos  cxpendcns  ab  inUÌ0 
et  secundum  naturam  cegroti ,  dum  rum  ipso  et  rum  amicis  coiiwr- 
satur ,  simul  quidem  ipso  aliquid  ab  (pgrotis  dinrit,  simul  auffll 
quantum  fieri  potest  ipsum  agrotum  dot-ct,  et  non  prius  quid  imperat 
quam  persuascrit.  Tunc  autem  tum  persuasione  pnrparans  cFgrolv» 
ita  mansuescentcm  ad  sanitatem  perduccre  conatur,  Vter  igitur  hoc 
aut  ilio  modo  curando  melior  medicus  est,  et  exerccndo  melior  gym- 
nastcs  qui  unam  facullalem  bifariam  perfrìt ,  aut  qui  uno  modo  et 
secundum  dctcriorem  ac  aspcriorem  ex  duobus  opcratur?  Gli  fA>nge 
prastahtior  est  ó  hospes  duplex  modus.  Plalon.  De  Lcgibiis.  L.  IV. 
Questo  passo  che  incrilcrebbc  uo  lungo  Gomiuculo,  e  che  pochi  Sloricì 
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VII.  Imperocché  tenuta  aoeena  della  filosofia  era 
capovolta,  e  non  avea  più  la  sua  base  foDdameiilale  nella 
oiaCaiiout  dei  moti  e  delle  eombruaiiool  umorali  aUive  e 
passive  osservate  nei  morbi  ;  invece  aveala  nei .  principi! 
geBeralt  e  nelle  leggi,  che  doveano  essere  T  estrema  con- 
aagOenza  di  queHe  adunate  e  ordinate  osservaiioni.  Il  me» 
todto  matematico  trovato  da  Pittagora  e  segaita.da^  primi 
ntt^forici,  non  essendo  un  sistema,  era  il  solo  cbe  col 
suo  carattere  di  semplice  applicabilità  ordinatrice  e  vteri- 
fleatrice,  potea  lasciare  la  sua  base  fondamentale  empiri- 
ca alla  medicina.  Ma  ai  filosofi  mancava  questo  ampio 
adònamento  di  osservaiioni  intorno  alla  natura  morbosa. 
il  quale  non  esisteva  che  nelle  scuole  degli  A^clepladi. 
Oltredichè  verso  la  età  d' Ippocrate  Secondo,  l'idealismo 
de|^i  Eleati^*e  i  sistemi  dinamici  o  fisici  de'Jonii,  erano 
già  traboccati  in  viziosi  estremi,  trasformatisi  i  primi  in 
lòfisU,  gli  altri  in  atomisti  o  materialisti.  E  sebbene  si 
dica,  iispetto  a,  questi  ultimi,  che  T  atomismo  è  un  grado 
il- perfezionamento  delle  matematiche,  che  Democrito  vi 
Ai'coódatta  dal  metodo  Pittagorico  di  cui  era  seguace 
eatAsiasta  ;  quando  però  questo  entusiasmo  trae  tanto  fuori 
dal  metodo  da  sostituir  1*  atomo  alia  Causa  Prima,  e  al* 
I*  ordine  creato  e  dato  da  essa  alle  cose  sostituire  le 
combinazioni  accidentali  della  materia,  non  solo  si  è  fuori 
del  metodo  matematico  di  Pittagora,  ma  si  è  smalemati' 
eé$o  tutto  lo  scibile  umano.  E  cèrto  queste  ultime  aber- 
iradooi  filosofiche  avrebbero  ricondotta  la  medicina  al 
UMico  idealismo  degli  Orientali.  Il  che  in  parte  si  avverò 
alloroo  a  que'  tempi  negli  Eraclitei,  che  tanto  abusarono 
^ìlk  conscicnziosa  e  tutta  greca  dottrina  del  loro  mae- 
stro, che  il  Richler,  quantunque  contrasti  qualsia  influen- 


baono  avvertilo,  conUene  molU  de*  più  pregevoli  documenU  della  Sloria 
della  medicina  Greca. 
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la  Orientale  nello  flvolj^imento  della  fliosofia  greca,  ?eDOto 
colla  sua  Storia  a'  nuovi  seguaci  d'  Eraclito,  è  coilretlo 
confessare  che  in  costoro  si  rese  evidente  I*  orienU- 
lismo  (1). 

E  tra  questi  fanatici  Heraclitéi  e  i  Democritèi  e  i 
Sofisti,  la  sapienza  greca  e  la  medicina  si  sarebbero  |iei^ 
dote,  se  Ippocrate  e  Aristotele  le  scienze  natarali,  Socrate 
e  Platone  le  morali  e  civili  non  riconducevano  alle  seiWa 
leggi  Pittagoriche  della  misura  e  del  numero.   • 


CAPITOLO  IX. 


Della  Scuola  di  Guido. 


Gnido  è  poco  lungi  da  Goo.  Tra  i  molti  celebrati 
Asclepii  ctie  furono  in  Grecia,  di  quelli  soltanto  ài  Coo 
e  di  Gnido  riuian<;oDO  storici  documenti.  Della  scuola  H 
Gnido  restano  i  frammenti  di  un  libro  che  fu  pubblicato 
avanti  il  tempo  di  Ippocrate  Secondo,  col  titolo  di  Sm* 
tenze  Gnidie,  In  un  trattato  della  Collezione  della  scuola 


(t)  Malgrécela  on  ne  peut  disconi'inir  fjìte  beaucoup  d'ideés  eriiH' 
tales  ont pu 8*aUìcrà  la  doctrine  néracliUenne.  ily  a  plus,  c'ett  f«*if 
n'cst  pai  inveraisemblable  quCj  dans  le  commerce  que  les  Grcctdt  VAmU 
ont  fu  aree  les  Orientaux ,  f7  ne  se  soit  forme  un  certain  melanft 
d*ideét  qu^on  pouvait  bien  retrouver  dans  les  doctrines  que  nwu  Old 
laisseés  les  nouvcaux  néraclitécns,  {Platon.  Thewt.  p.  18i).  Cor  Ut 
nous  sont  dépeints  commc  des  enthousiasles ,  che:  letqufHes  on  m 
trourc  aucun  ordre  dans  les  discours  et  dans  la  doctrine,  paree  pCds 
crayaient  devoir  tout  tirer  de  leur  intuUion  interne  et  de  l'inspirO' 
tian.  ils  dnivent  étrc  coììsidiWcs  commc  des  corrupteurs  du  caractèn 
de  la  pensde  scienti fìque  or  eque,  et  chez  les  queles  aucun  progrès  de  li 
seience  n'était  plus  désormais  possible,  Rìchlcr.  Histoir.  de  la  Phflos. 
uiicienne.  Voi.  I.  p.  250. 
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di  Goa  si  parla  di  queste  Sentaoze^  e  eowfke  già.  ne  fo»- 
aaro  venule  fuori  due  divers»<edi»iont.  Vaotore  del  tratp 
lato  dk  la  prefefpeoza  alla  seconda ,  chiamandola  magi$ 
medicam  (t)«  Galeno  conobbe  quesf  ulUoia,  e  c|  dice 
che  i  medici  Goidli  suddividevano  le  malaltin.in  un  so?- 
veccbfo.  numero  di  specie.  Sette  malattie  biliose  9  doiMci 
mail  d^a  vessica,  qnattro  4^1  reni,  quattro  ipecie  di 
strapgurie,  tre  tetaqi,  quattro  itterìzie  4  tre  diverse  tist 
cheize  (8).  Le  Sentenze  GniéU  sono  generalmente  attrt* 
bnite  all'Asclepiade  Gnidio  Enrifone,  più  vecchio  d'Ippo- 
erale.  JÈ  citato  come  medica  che  ajeva  lasciato  un  noma 
popolare  da  Platone  11  comico  suo  cootemporaneo  (3). 
Info^  Gaiepo,  Celio  Aureliano,  Io  ricordarono  aach^essi» 
Bufo  oi  ha  conservato  .un  prezioso  frammenta  deiranton 
delle  SenUnséi  «  I  muscoli  della  parte  anteriore  dei  loìtn- 

•  bi  sono  i  psoas^  che  soli  '  tra  i  muscoli  della  spina  sfHio 
»  nei  lombi  situati  lateralmente.  Altri  li  chiamann  w^ri 
:4d  renif  altri  to/p««  Cosi  vengono  appellati  nelle  Sen* 

•  ienu  finidie^  dove  si  legge  :.$e  v^  ha  Nefriée^  tali  n§ 
» .ionoji  segni:  urina^-dema  e  purulenta^^  dolori  ai lombi^ 
•^ne' fianchi^  nelle  nàtiche^  nel  pube^  e  nei  peoae  (  volpi ^ 
».  oiapekaM  )  •  •  «  Clitarco  dice,  dunque  male,  che  si  djk  il 

•  nome  di  psoas  ai  muscoli  posteriori  della  spina  "•  (4). 
Pfeatandn  fede  a  'Celio  Aureliano,  lo  stesso- Eorifone 
avrebbe  non  solo  distinto  arterie  da  vene^  assai  prima 
dlppocrate,  ma  avrebbe  di  più  dichiarate  le  arterie  con- 
tenenti sangue  nella  sua  massima,  che  )e  emorragie  fos- 
sero un  sangue  che  erompeva,  si  dalle  arterie  come 
dalle  vene  (5). 


(I)  Ippocrat.  bp.  De  Begimit^m  in  morbis  acuiis  In  priqcipio. 
(9]  Galea.  Tom.  V.  p.  58.  edfz.  Basii- 
(3^  V.  Galén,  T.  V,  p.  522.  ediz.  I.  Basii. 

(4)  Rufos.  De  part.  Corp.  huinan.  Lutetiai  par.  i^^, 

(5)  Gel.  Aiirellap.  norb:  Cbron.  L.  2.  a  10/ 
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Erano  nella  scuola  di  Guido  per  la  istruzione  degli 
Asclepiadi  interni  e  per  quella  degli  alunni,  esserdzìi 
di  anatomia,  e  libri  elementari  sulla  struttura  del  corpo 
untano.  Eranvi  inoltre  come  nella  scuola  di  Coo ,  e  pro- 
babilmente iu  tutti  gli  altri  Asclepii  della  Grecia,  trattati 
didascalici  di  Patologia  speciale ,  che  sostenevano  l' an- 
maestrameoto,  e  dirige?ano  la  Terapeutica  dell*  Instiloto, 
del  quale  Eurìfone  sembra  che  fosse  il  supremo  maestro. 
Imperocché  Galeno  do?e  sostiene  che  la  Vena  cava-  è  la 
Yena  epatica ,  soggiunge  che  vi  acconsentono  qukumqm 
in  Disuctionihus  versati  suni  :  e  tra  questi  esperti  nelle 
dissezioni  de'cadaveri,  nomina  il  Gnidio  Enrifone,  uno  dei 
prischi  anatomici  che  avevano  lasciata  libri  di  anatoniia: 
fuum  ab  hii  de  aorporibus  secandis  scripium  sii  (i).'llld 
medesimo  Galeno  à  riportata  una  monograBa  del  .morb$ 
livido^  propria  di  Eurifone,  ed  estratta  da  qualche  altro 
trattato  di  medicina  dell'autore  delle  Sentenie  Gnidio  (2). 
La  medesima-  monografia  con  poche  varianti  trovasi  nei 
trattali  sulle  malattie,  scritti  -e  adoperati  dagli  Aseléptidi 
della  scuola  di  Coo  (3).  Le  quali  somiglianze  noD'daaoo 
il  diritto  ad  alcun  commentatore  di  togliere  a  Coo  per 
restituire  a  Guido,  siccome  ha  fallo  il  Litiré;  perchè  in 
medicina  vi  sono  quadri  patoloj^icì  invariabili,  che  tolte 
le   scuole  del  mondo  debbono  necessariamente  descrivere 


(1)  Galcn.  In  lib.  Ippocr.  ne  NaUir.  human.  Comnicni.  2*. 

(2)  Galen.  T.  V.  p.  Aìii),  odi/.  Pasil. 

(5)  Ipp.  De  morbis.  L.  2.  C.  27.  §  00.  Liriilus  morbui.  Febris  iictA 
detinet ,  subindeque  horret  ^  caput  dolci,  vìscera  dolor  occupat,  agtr 
bilcm  vomitione  reijcit^  cumquc  dolor  dctinet  mrsum  tueri  nequit,tti 
gravatur  vcnter  indurescit ,  color  lividus  reddilur ,  labra  et  &cuìo- 
rum  candida  Uvescunt^  perinde  ut  qui  strangulatur  is  aspicit  ^  inter- 
dum  ctiatn  colorem  mutai ,  et  ex  livido  cum  virare  aliquantulin^ 
pallescil.  Trad.  latin,  di  Focsio.  Nella  monografia  di  Eurifone  si  dice 
Invece  Itt^i'da  Febris  :  ed  in  flne  è  oroessa  la  miitizioDe  del  cofore  da 
livido  iu  pallido,  notandovlsi  solo  un  cambiamento  in  genere  nel  colorito- 
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con  qoe*  dati  segqi  e  non  con  altri  5  se  toddo  essere  in- 
tese (1).  Per  noi  iofece  queste  somiglianze  accrescono  il 
numero  de'  documenti  per  la  Storia  delP  una  e  dell'altra 
scuola. 

'  Altro  illustre  Asclepiade  di  Gnido  fu  Ctesia,  contempo- 
raneo d'Jppocrate,  che  conobbe  personalmente  il  Padre  della 
medicina,  -e  commen(ò  qualche  sua  opera,  come  il  traitOF' 
io  dille  ariicolazioni.  Accompagnò  la  spedizione  di  Ciro 
U  giovane  :  fu  fatto  prigioniera,  quindi  medico  alla  Corte 
di  Artaserse.  I  due  frammenti  che  rimangono  presso  Ga- 
leiM  .e  Oribasio,  P  uno  sul  libro  Ippocratico  delle  arlico- 
laiìoiii,  Taltro  sulPuso  deirElleboro,  sembr-a  che  apparte- 
passero  a  qualche  opera  medica  di  Gtesia  oggi  smarrita.  AU 
1^8  opere  di  lui  rimaste  pure  in  frammenti,  sono;  la^ storia 
dffUa  PjBrsia  e  un  libro  sull'  India  ;  le  quali  ultime  ecrit- 
lufe  mostrano  la  continuazione  del  commercio  letterario 
tra  r  Oriente  e  la  Grecia.  Ki^lle  sue  Storie  persiane  è 
adoipirata  la  voce  greca  Mys ,  a  siguificare  muscolo.  Cam* 
blse,  egli  dice,  fu  ferito  nel  muscolo  della  coscia.  Galeno 
dice  di  Ctesia  eh'. egli  il  primo  ,  e  dopo  lui  molti  altri , 
criticarono  Ippocrate  per  la  riduzione  dell'osso  della  co- 
scia^  adducendo  che  la  lussazione  si  riproduceva  subito 
dopo  (2).  Il  frauimeuto  sull'  Elleboro  conservatoci  da 
Oribasip  è  il  seguente  :  «  Al  tempo  del  mio  avo  e  di 
»  mio  padre  non  davasi  T  elleboro  che  assai  di  rado. 
*  Non  si  sapeva  bene  come  amministrarlo.  Quando  si 
»  prescriveva,  V  infermo  era  preparato  come  se  dovesse 


(I)  LiUrc.  OKuvr.  d'Ippocrat.  T.  I.  Introd.  p.  47.  Non  ostante  il 
mire  è  assai  più  moderalo  de*suoi  aulecessori  nelle  arbitrarie  restitu- 
i&oni  agli  autori  Gnidii.  Egli  si  e  couteulato  di  un  brandello  del  2.''  libro 
He  Morhis,  Molti  chiosatori  innanzi  u  lui  hanno  auribuito  ai  Gnidii 
lenia  alcun  fondamento  parecchi  interi  TratlaU  del  Codice  della  scuola 
di  eoo. 

i2)  Gulcn.  T.  Y.  p.  653.  ediz.  Basii. 
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»  incontrare  un  gran  pericolo.  J>i  quelli  che  lo  prenda 
•  vano.,  alcuni  soccombe  vano  .,•  pochi  guarivano.  In  oggi 
»  lo  usarlo  si  è  fatto  più  aicuro  »  (1). 

GII  Asclepiadi  di  Goido  toccarono  anch'essi  i  diveni 
periodi  che  percorse  la  medicina  Greca  prima  di  essere 
elevata  a  quello  ultimo  e  classico  di  conciliazione,  da^lp- 
pocrate  Asclepiade  di  Coo.  Di  due  almeno  di  tali  periodi 
si  ha  non  dubbia  testimonianza  nel  libro  della  scuola  di 
Coo:  De  regiminB  in  morbis  aeutis.  L' Asclepiade,  autore 
di  questo  libro,  dichiara  di  non  poter  lodare  le  prime 
Sentenza  Gnidio,  perocchò  in  queste  la  Terapja  6  ridotta 
a  pochissimi  medicamenti  (2).  Di  qui  si  tragge  che  auche' 
la  scuola  di  Guido  ad<jperossi  ben  prima  d' Ippocrale  a 
imprimere  nella  medicina  Greca  il  tipo  solenne  che  dalla 
Orientale  la  distingue,  la  semplicità'  terapeutica.  Ma  per^> 
che  la  scuola  di  Coo  toccava  gih' nel  suo  periodò  Gloso- 
fico  un  primo  grado  di  decadenza,  sentiva  cioè  riiiflueuaa 
delle  scuole  de'  Sofisti,  quando  fu  scrìtto  il  libro  De  Aè- 
gimine  in  morbie  acuiis^  ò  in  questo  libro  giudicata  assai 
migliore  la  seconda  edizione  delle  Sentenze  Gnidie,  dove  non 
son  più  poche  le  medicine  proposte,  ma  ad  ogni  fenomeno 
di  malattia,  declinando  di  nuovo  neir  orientalismo,  ti  prò* 
pongono  speciali  rìmedj  (3). 

Gl'interpreti  e  i  traduttori  che  hanno  voluto  riteners 
come  opera  d'ippocrate  il  libro  De  Regimine^  si  sono  sem- 
pre trovati  inviluppati  nel  giudizio  che  in  detto  libro  si 
dà  della  medicina  degli  Asclepiadi  di  Guido.  Alcuni  che 


{{)  Orìbas.  jatricon.  Sylloge,  Lib.  V. 

(2)  AC  ncque  tolufn  ob  id  non  laudo^  sed  quod  pattcis  eiiam  mi* 
mero  remediis  {qui  Cnidias  apellatas  Senlenlias  scripiìs  tradiderunt) 
usi  mnt. 

(3)  Qui  (amen  postea  {Cnidiat  Sentenlias)  recognoverunt  ^  ii 
medice  magis ,  quoB  singulit  exhibenda  sunt  percurverunt.  Ipp.  Dt 
regim.  in  niorb.  acuì.  Trad.  Foei.  Seci.  I.  ari.  1.  2. 
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afevdBo  b«»  ìpteia  ^il. metodo  Ippoerotico.  ^  H-  tno-lipo 
carfiltecttUco  d«lla  umpHeifà  4trap$ufHa ,  vmuU  a  >cia(U 
mh  (aikio^  ed  alia  jutrsimooia  'de'  rimedj  Diati  dt'  Gaidiif 
roveaciarouó .  la  lenteoza  >  trad ossero  :  se  mn  eU  dieop 
lodar»  ^egli  autori  per  ia,  lorp.  pargimama  unUa  nel. 
prescrivere  i  ritiiedj  (1)*  Il  benemerito  Littré  noo  poCeo- 
do  mutare  il  testo,  ba  toyesciato  io  vece  ioterameote  il 
earattere  foodameatale  della*  Terajija.  Greca  ristabilito  da 
Ippocrate,  cioè  la  sempKeità  e  la  parsimonia  de' rimedj. 
Ha-detto,-  che  il  IratUto  De  Regimine ^  eeieiido  per  lui 
iodobitatameute  d'Ippocrate^  è  una  prova  che  la  Terapeu- 
tira  d'Ippocrate  consisteva  neiruio  di  un  gran  numera 
di  rimedj  (2)  1  In  questo  grave  errore ,  inevitabile  io 
ch^  ittidoe  come  Ippocratico  il  libro  De  fiegimin^  spari* 
scopo  Ippocrateela  sua  dottrina.  Impevocchè  in-  una  Pa»* 
^tl^gia  cbe  parie  dal  principip  delle  forse  curatrici  deOa 
Knturif ^  che  fa  prevalere  l*  osservazione  di.  tutto  V  orga^ 
wiifmo  a  ^eUa  de*  singoli  organi  y  che  studia  ai  sintomi 
generali  assai  pii$  che  ai  cintomi  locali  ^  che  innalza  il 
eanc^tio  delle  comunanze  delle  malattie  al  di  sopra  di 
quello  delle  loro  particolarità  (3) ,  à  egli  possibile  che/vi 
slia. d'accordo,  una ,  Terapja,  ctie  ad  ojgni  morbo  racco» 
manda  ed  impiega  un  grap  numero  di  faroMohi  7. V  era 


(1)  V.  la  Traduz.  francese  d*  Ippocrate  der(ìar4leU9  voltata  io  ita- 
liano col  testo  latino  a  fronte  dal  D.  Levi.  Venezia  1837 .  al  libro  be 
Regimine. 

(9)  On  voit  par  ce  traile  qUe  la  Térapeutique  d'Ippoerale  em- 
ployait  UN  GKAxo  ROMBaE  de  remède$.  H  òlàme  les  médeeins  £nidien$ 
d^en  employer  trop  peu.  ., .  .  Litiré.  OI*;avr.  d*Ippocrat.  Titm.  M.  p.,!208. 

(5)  Faire  prévaloir  Vobservalion  de  tout  Vorgan  Urne  sur  Vobser- 
vation  d'un  ergane .  Vétude  dee  symptómes  géné^awc  sur  Vétude  des 
symptómei  locaux  j  lidée  des  communàulés  des  maladies  ^  sur  Videe 
de  leurs  particularités  ,  teUe  est  la  médecine  de  l'école  de  Cos  et 
d'Bippocrate.  (  LiUré.  Op.  cit.  Tom.  J.  liUrod.  p.  iìi6  ).  La  medicina 
della  scuola  di  Coo  non  fu  sempre  quella  cbe  da  ultimo  >  come'  vedre- 
mo più  innanzi,  fu  insegnata  da  IppiKTate« 
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corderebbe  god  un  periodo  di  loro  origiùe  orieotale  ^ 
anteriore  alla  $;uerra  Trnjana  ;  Imperocché  qoelP  àbtto 
jeratico  era  proprio  de*  Cdretl  e  di  alcioni  de'  saeerdoU 
Églxianl  (1). 

Altro  periodo  Storico  della  scuola  di  Cóo  è  qoeìlo'di 
cui  ci  resta  un  valevolissimo  testimonio  in  Teopompo  Gnidio. 
Questo  rimónta  ai  posteri  di  Podaìirio  poco  dopo  la  guerra 
trojana.  Esiste  presso  Fozio  II*  prezioso  frammento  in  qué- 
sti termini  :  De  medicis  quòque  Gois  èi  Gnidtù  {Theo* 
potnpus  dmeruit  )  qaod  Asclepiadem  sint  :  jiiodjtiè  e  Syr* 
no  poiUri  Podalirii  primi  aceesserint  (2).  Dei  posteri  di 
Macaone,  i  di  cui  nomi  ci  ha  conservali  Pausania,  si  Sa 
ch^essi  dopo  la  guerra  si  ripararono  qua  e  là  negli  Ascle* 
pil,  che  erano  sparsi  per  il  Peloponneso  (3).  Di  Podaìirio 
e  della  sua  discendenta,  dice  Aristide,  che  finita  la  guerra 
cotesto  riparasse  a  Goo,  presso  i  sacerdoti  di  quell'Ascle- 
pio (4).  Pausania  Io  fa  trasportato  da  una  tempesta  a 
Syro  (5).  Teopompo,  invece  di  Sy^o,  dice  Syrno.  Spreogél 
osserva  giustamente  che  questi  due  nomi  possono  '  esséns 
convertiti  in  Nisyros;  che  Nisyro  era  luogo  vicinissimo  à 
Goo  ed  a  6nido*(6).  Anche  le  Genealogie  che  possediamo 
della  famiglia  degli  Asclepiadt  di  Goo,  dopo  i  tempi  detti 
eroici  e  anteriori  all'  assedio  d' Ilio ,  vagamente  designati 
cognomi  d*Esculapio  e  d'Ercole,  ne  attaccano  a  Podaìirio, 
siccome  fece  Teopompo,  tutta  la  discendenza  sino  ad  Ip- 
pocrate  (7).  Attraverso  a  questo  miscuglio  mitologico  che 
la  severità  della  storia  non  può  accettare  nella  sua  interez- 


(!)  Eckhel.  Voi.  II.  p.  :)99.  Sprcngel.  Slor.  pramiual.  Voi.  I.  p.  "il 4. 
(2)  Phot.  Blbl.  Groec.  Roihura.  1C55  in  fol.  p.  ólH. 

(5)  Pausan.  L.  II.  C.  Il,  23,  38.  L.  HI.  C.  20. L.  IV.  C.  3.  30. 
(4)  Aristid.  Orai,  in  Asclepiad.  p.  77. 

(.*$)  Puusan.  L.  III.  C.  SS. 

(6)  Spreogél.  Storia^  ctc.  Voi.  I.  p.  203. 

(7)  Tzelze.  Kll.  VII.  Hisior.  Ì5S. 
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XA9  eicon  faori  però- due  date  «ccetle?oIi.  della  eriflteoia 
della  scuola  di  Coo,  l'un»  anteriore  alla  guerra  di  Troja  the 
fa,  seguito aUe  remotissime  istitusiODi  de'  Selli,  degli  Orfici, 
deXhiroDidi^  degli  Eumolpidi  :  J'altra  posteriore  alla  detta 
guerra,  è  priocipio  d*  una  genealogia  d'  Asclepiadl  pia  di* 
sNiita,.alla  compilazione  della  quale- presero  parte  un  Era- 
toateoe,  delle  memorie  antiche  raccolte  nella  gran  (rblio- 
lecii  d* Alessandria,  solerlLssimo  scuopritore,  ed  un  Soraoo 
di .  Goo,  che  aocht"  più  d^crvicioo  negli .  archivil  stesfi  Jella 
propria  patria  potè  consultarle  (1). 

Gli  è  un  fallo,  storico  autenticato  dalla  vita  di  So- 
lone, 0  da  Eschine,  e  da  Pausania,  e  da  Stefano  Bisan- 
lino  (2),  che  nella  Olimpiade  XLIX^  5S4  anni  avanti  la 
nostra  Era,  i  sacerdoti  del  tempio  di  Delfo,  i  cui  dintorni 
.erana  stati  occupati  e  sacche^iati  dai  Cirrosi,,  cbiamaro^ 
no  in  soccorso  da  Gqo  i  due  Asclepiadl  di  quella  scuola, 
Nebro  che  go(|eva  di  grande  celebrità,  e  suo  6glio  Griso, 
onde  in  compagnia  degli  AoGzinni,  fra  i  quali  era  Solo- 
ne^  e  che  già  avevano  cinta  d^assedio  Cirra\  cooperassei'o 
al  loro  scampo.  Onde  Pausania  narra  che  gli  assedienti 
avvelenarono  le  acque  del  fiume  Plislo ,  scorrenti  entro 
la  città ,.  coir  elleboro  della  vicina  Anticira ,  e  tra  i  Cir- 
rosi si  sviluppò  una  mortale  epidemia.  Questo  terzo  pe- 
riodo 0  terza  età  della  scuola  di  Coo,  si  accosta  a  quello 
delja  scuola  Pitagorica  (524,.  514,  a.  e),  e  quindi 
apre.jon'  altra  età  al  medesimo  Asclepio  Goacense  che  e 
la  sua  età  filosofica,  la  jquale  con  diverse  fasi  si  protrasse 
sino  a  Ippocrate  Secondo,  il  solo  presso  al  quale  si  sieno 


(1)  Anche  il  Lillré  (  CEuvr.  d'Ipp.  Voi.  I.  iDlrod.  p.  32,  33.)  ri- 
gaarda  le  vite  d*  Ippocrate  del  Sornao,  del  Suida  e  del  Tzeue  »  quanto 
alla  Genealogia  degli  Asclepiadi  di  Coo,  ricavate  dalle  lisie  autentiche  di 
Efatostcnc  e  di  Sorano  di  Coo. 

(2)  PluUrc  Vita  Soloo.  —  Eschiu.  ad.  Ctesiphont.  p.  499.  —  Pau- 
sania L.  X.  G.  37.  —  Stepbaa.  Byz.  alla  voce  Koi»  p.  801. 
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eoDserfati  I  lafort  scientifici  di  uno  fra  i  tanU  Ascleiiii 
deHa  Greeta  :  il  solo  che  colla  sua  grande  celebrità  abbia 
dato  Bom»  imiDortale  «I  suO' lostituto  t  il  solo  che  profittai^ 
do  ddii  oiservasioni  e  delle  memorie  degli  Asdepiadi  soci 
antecessori,  e  di  quelle  di  tutti  gli  altri  medici  e  chirurgi 
della  Grecia,  perfezionò  la  scienza  per  ^quanto  il  consetiH? 
vano  i  tempi  suoi,  e  lasciò  un  Codice  dove  è  raccolta 
tolta  la  storia  a  lui  anteriore  della  sua  Scuola  e  della 
gjrtcà  medicina ,  conchiudendola  con  alcune  insigni  Ope* 
re  sue. 


CAPITOLO  \l. 

CantinuastioM  delle  tradixiMi  e  de" frammenti  iioriei^ 

aiti  a  rieoitruire  la  Storia  perduta 

della  Scuola  di  Coo. 


Intorno  al  primo  periodo  da  noi  assegnato  alla  scuola 
di  Coo,  come  anteriore  alla  disfatta  di  Troja,  si  opporrà 
per  avventura  il  parere  di  alcuni  rispeltabili  storici,  che  la 
città  deirisola  di  Coo  fosse  fabbricata  dalle  colonie  Dori* 
che  dopo  la  guerra  trojana  (1).  Ma  noi  slam  forti  dell'au- 
torità d'Omero,  il  quale  dice,  che  dalla  città  di  Coo,  seggio 
d^Euripilo^  mossero  trenta  navi  contro  Ilio,  condotte  dai 
figli  di  Tessalo  Ileraclide  :  siam  forti  dell'autorità  degli 
antichi  geografi  che  ne  fanno  una  città  della  Caria  prima 
che  fosse  de'Greci  :  siam  forti  dell'autorità  di  Aristide  e 
di  Stefano  Bisantino,  che  dicono  Podalirio  dopo  la  guerra 


(t)  Veggasi  fra  gli  altri  Heercn.  Manuel  de  THistoire  ancienne.  Voi  I. 
BruxcUcs  1854.  pag.  229. 
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rifogiatoBl  a  Goo  (1).  A^irvartasi  imioitre  <  al  .oona  di  qual 
Tessalo  condottiaro  .eha  Ippocrate  irolle  resMCnlre  ad'  mio 
de*8Dòi  figli  ;  ed  alKessere  da  Omerè  chiamato  MfrmHde^ 
•kcome  vollero  essere  cbiamati  quali  dlsceodenti!^  Mucola 
gli  Asolepiadi  di^  Goo. 

.Jla  oltre  la  tìith  H  doveva  èssere^  secoodo  noi,iia 
Aselepio.  SeJ'apoleosi  d*Eseulapio-  è  anteriore  di  più  d'aa 
jDeno  secolo  alla  spedizione  de'Triceosi  còotro  Ilio,  V  esir 
stanza  d* un  Tempio  Asdepiadeo^  d'onde  Omero  fa- partire 
I  figli  d*Escylapto  come  medici  e  capitani  della  fiotta^  può 
tenersi  come  dimostrata.  Goociossiachè  «e  in  Dodona  vi  era 
mi  Tempio  ed.  un*Ara  cuslodita  dai  Selli^  che  rimonta  a 
qualche  secolo  più  innanzi,  cioè  ai  Peiasgi  nel  Pelopooneso^ 
poteva  pur  esservi  anche  un^Ara  in  Tricca^  al  già  diviniz- 
zato Esculàpio.  Innoltre ,  se  il  cullo  (tir  Esipun  Egizio  era 
già  in  Greta  e  in  Eleosi^  se  il  culto  a  Seraptde  era  io  Ato* 
ne,  città  abitate  dai  priscivi  .Hermioni  (2) ,  ed  anche  Ira 
Palra  e  Dima,  dove^  secondo  Straboney  fu  tramutatola 
quello  d*Esculapio  ;  con  molta  probabilità  stori(;a  si  può 
stabilire  che  i  medesimi  Goreti  lo  introducessero  ^ncbe  io 
Coo,  i  cui  Sacerdoti  vestivano  in  aulico  il  costume  Gur»- 
lieo,  costume  che  era  pur  quello  de*Saoerdoti  di  Hercole, 
eroe  che  negli  Inni  Orfici  viene  invocato  come  medico 


(1)  Quel  che  teDcrni  Nysfro  e  Gaso  e  Crcpato 
E  Goo  seggio  d*Euripilo,  e  le  prode 
Deirisole  Calidne,  il  cenno  regge 
D^Antifo  e  di  Fidippo,  ambo  figliuoli 

Di  Tessalo  ^eraclide.  E  trenta  navi 

Aravano  a  costor  l'onda  marina. 
Omer.  Iliad.  L.  II.  trad.  MoeU.  -<  Aristid.  Orat.  in  Asclepiad.  p.  77.  -^ 
Steph.  "Bysant.  p.  686.  —  Scilads  Garyandensls  Periplus.  Geogr.  Veter. 
Script,  graeci  minor.  Oxoniae  1648.  Voi*.  I.  p.  38.  Interpreie  Isaeeo  Vos- 
sto.  Post  Lydium  sequitur  Caria  et  urbes  in  ea  greca  tunt  ho  :  ffe- 
raelea. . .  Inmla  Cos  $i  urbt  cum  portu  clausó.  .  .  NyHrus  eie. 

(2)  Pausan.  L.  II.  e.  54.  p.  5ti. 
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salvatore  (1).  La  cittadinanza  data  dai  Greci  airEflcohirio 
E(EÌzio  coinciderebbe  secondo  Omero  medesimo,  che  dice 
Esculapio  allievo  di  Chirone,  col  1270  a.  e,  i^ale  a  dire 
qualche  decennio  innanzi  la  spedizione  degli  Argonauti;  fa 
i  quali  Clemente  Alessandrino  vorrebbe  annovoranìf banche 
Esculapio  (2).  S'intende  adunque  come  il  culto  all'  Escu- 
lapio Tatto  ellenico  in  Coo,  dovette  essere  contemporaneo 
a  quello  di  Tricca  e  d'Epidauro,  e  più  di  un  mezzo  secolo 
anteriore  alla  guerra  di  Troja. 

Che  poi  cotesti  Asclepii  in  Grecia  come  in  Oriente  'sin 
dalla  loro  prima  inslituzione  fossero  nosocomi!)  ^  insie- 
me acuole  di  medica  disciplina  ed  arte,  è  per  noi  tradizicH 
ne  Omerica  del  pari  infallibile.  Omero  è  il  primo  che  ce 
l'abbia  conservata.  I  suoi  eroi,  Chirone  ed  Esculapio,  sono 
entrambi  insecnatori  :  V  uno  è  maestro  di  medica  arie  al 
Pélìde:  Paltro  ai  suoi  discendenti  Podalirio  e  Macaone, 
nella  patema  medica  arte  divenuti  a^sai  esperii.  Talché 
la  tradizione  storica  d'un  insegnamento  medico  antichis- 
simo negli  Asclepii  greci,  si  conservava  congiunta  ai  nomi 
simbolici  di  Chirone  e  d'Esculapio  sino  ai  tempi  d'Ome» 
ro,  e  scese  sino  a  quelli  di  Pindaro,  di  Senofonte,  di 
Socrate  e  di  Platone.  Pindaro  e  Scnoronte  accettarono  il 
mito  di  Chirone  come  di  un  maestro  di  Esculapio,  e  del 
capo  di  una  scuoia  (3).  Platone  e  Socrate  accettarono  quello 
d'Ksculapio  sotto  il  si^fnifìcalo  di  un  {irande  insegnatore  (4). 
Finche  non  fu   pubblicata  alcuna  delle  jeraliche   istitu- 


(0  Slraboii.  Gcogr.  L.  Vili.  p.  i?>7.  «  El  auchora  Ira  Pau^a  e  Dima 
»  si  veggono  I  veslìgj  degli  cdiflcli  dell*  amico  Oleiio ,  et  ud  magnifico 
»  Tempio  d*EscuIapio,  lonUino  da  Dima  quaranlu  siadj  ».  Traduz.  dl- 

(2)  Paiisan.  L.  V.  e.  i4.  —  Sirabon.  L.  Vili.  —  Orpli.  Imo.  in  Bore, 
paff.  110.  Sprengel.  Slor.  framm.  Voi.  I.  pag.  214.  —  Clcmenl.  Alexaodr. 
Siromat.  L.  I. 

(.")  V   Piiidar  Ncm.  III.  t.  92.  Xfnophont.  Cyneget. 
Oj  I  lui.  Reptib.  U  ni.  e  la  nostra  Sloria  a  p.  217. 


.jit 


DELLA   HEDICIIfA  GRECA  283 

éìobA  primitive  degli  Asclepii  della  Grecia,  dod  poteva 
diflbndérsi  che  noa  memoria  vaga  di  scuole  che  io  esse 
esistessero.  La  guerra  (rojaoa  ne  chiamò  varii  -di  cotesti 
kldDnl  sul  campo  degli  assedianti.  I  due  che  vi  scesero  da 
Tricca  èrano  certamente  Asclepiadi.  Che  tali  pur  fossero 
qàelli  che  vi  scesero  da  Goo,  figli  di  Tessalo  Heraclide, 
Omero  noi  dice.  Ma  Podaliria  medico  Triceose,  subito 
dopo  finita  la  guerra,  è  confuso  cogli  Asctepiadi  di  Coo. 
Qoiildi  cominciarono  a  concentrarsi  in  questa  scuola  più 
che"^  hi  altra  le  sparse  tradixioni  Omeriche  del  medico 
httégnamento,  e  per  la  sua  parentela  con  quella  di  Tric- 
ea,  itantechè  il  Tricense  discendente  d*  Esculapio  passa 
9air  una  '  ali*  altra ,  e  per  le  sue  vantate  origini .  dagli 
He^aclidi  primitivi ,  e  per  aver  dato  IppOcrate  il  più  gran 
nedfc»  della  Grecia.  Per  opera  del  quale  essendosi  coo- 
lervate  le  istituzioni  primitive  deirAsclepio  di  Coo  :  quan- 
do H  Giuramento  che  fa  parte  di  queste  istituzioni ,  e 
ohe  era  ai  tempi  d'Aristofane  «conosciuto  (1),  si  faccia 
risalire,  come  dovrebbesi,  alla  prima  origine  della  scuola, 
l'avrebbe  in  esso  un  testimonio  i^  più  deciso,  che  Tin- 
segnamento  medico  di  Coo  risale  alla  stessa  aoticbità  della 
fbedazfone  deirAsclepio  (2). 

Questo  primo  periodo  adunque  di  scuole  Asclepiadee 
dèlia  Grecia  e  quindi  della  scuola  di  Coo,  sceuderebbe 
dal  1237  a.  e.  più  di  un  mezzo  secolo  innanzi  la  ca- 
dota  di  Troja  1181  a.  e.  sino  alle  prime  generazioni 
de'dae  Ascl^piadi  Triccensl,  l'uoa  che  si  stabilisce  dopo 
la  disfatta  d'Ilio   nel  Peloponneso,  l'altra  in  Coo  1100 


•  <i}  Aristofane  non  commiBe  l'errore  di  moHi  Goinmeulaiori  di  ai- 
triboh^  ad  Ippocrau  il  cosi  detto  giuramento^  ma  con  più  fienao.e  ve- 
rkk  lo  disse  invece  giuramento  della  eonfratcrnila  d'Ippocrate,  ossia 
degli  Asclcpiudi  di  Coo.  Aristophan.  Thesmopbor.  v.  27Ò. 

(2)  Pneeeptorem  quiàcmj  qui  me  hane  artem  ^edocùU  parcntum 
foeo  Adòiinrum,  etc.  Ipp;  Jusjur.  trad.  Fòcsii. 
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a.  e.  preDdendo  un  34  anoi  per  ciascuna  delle  due  gBOfri 
raziooi,  ed  accettando  l'epoca  della  fondazione  déirAiel^ 
pio  di  Titane  fatta  da  Alessanorre,  e  flssata  dagli  storici 
nel  1134  a.  e.  Questa  prima  epoca  della  scuola  di  Coo  si 
conjdungerebbe  ascendendo,  con  l' anteriore  della  scuola 
Tessalìca  di  Chirone  (  1270  a.  e.  ) ,  e  questa  colle  Ori* 
che  ed  Eumolpidee  (  1400  a.  e.  )  intente  a  vagliare  e 
spargere  il  buono  delle  dottrine  Orientali  trapiantate  in 
Greta  e  nella  Samotracia  daXur^ti  :  e  questo  periodo  io 
parte  greco  ed  in  parte  di  fondo  Indo-Egizio  9  totch^ 
rebbe  in  alto  Tepoca  Dodonéa  e  Pelasgica  della  scaola 
Igienica  de'  Selli  (  1500  a.  e.  )  «  prima  consorteria  na- 
zionale rivolta  col  pensiero  e  Tesempio  al  colto  ed  allo 
kiudio  della  salute  pubblica. 

Se  tale  fu  il  principio  e  la  continuazione  soeeessi- 
va  della  Storia  medica  in  Grecia  ;  questo  principio  eola* 
cidendo  col  secondo  periodo  della  medicina  Orientale, 
nel  quale  l'arte  con  mille  falsità  e  credenze  eieobO)  so- 
perchia e  nasconde  affatto  la  natura  ;  s' intende  come  le 
prime  scuole  incominciarono  col  carattere  di  fondafrlri 
d' una  scienza  nazionale  e  indigena ,  e  di  riformatrici 
insieme  di  una  scienza  riboccante  di  vero  e  falso  ver- 
satale dal  di  fuori  :  s'intende  come  oltre  la  riforma  extra- 
templare  della  medicina  e  chirurgia  Demotica  operata  dalla 
scuola  de'  Chironidi,  fosse  necessaria  anche  1'  altra  con 
carattere  jeratico  degli  Asclepiadi,  per  adunare  in  appaia 
tati  recinti  le  loro  osservazioni,  per  essere. piti  liberi  nei 
loro  studil  sui  malati  e  sui  cadaveri  senza  affrontare  le 
popolari  superstizioni,  per  custodirvi  le  cognizioni  dal- 
l' Oriente  ricevute,  e  verificarle,  e  depurarle  cimentandole 
col  fatto,  e  con  un  tipo  nazionale  già  deciso  in  intel- 
letti naturati  alla  ricerca  del  semplice  e  del  vero,  ed  alJc 
armoniose  limitazioni  del   bello  e  delPordine. 

Il   secondo  periodo  della  scuola  di  Coo   che  noi  ab- 
biamo appoggiato  alla  autorità  di  Teopompo,  partirebbe 
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dunque  dal  1100  «.  ce  si  protrarrebbe  sino  alla  Olim- 
piade XXXV,  cioè  al  priDcipio  della  filosofla  greca  eoa 
Taiele  Milesio.  Dopo  la  guerra  trqlana  tatti  gli  Storici 
alTermaDO  che  le  nuove  coniuDicazioni  coIP  Oriente,  alcuni 
usi  asiatici  e  le  ricchezze  introdotte  avrebbero  corrotto 
la  nativa  semplicità  e  severità  de'grect  costami  e  della 
green  eàocatipne  intellettuale,  se  Omero  col  suo  poema 
naziODale  non  li  richiamava  alle  antiche  virtù  (9i0  a.  e), 
e  se  Licurgo  non  ristabiliva  in  Sparta,  già  andata  nelle 
moileiie  asiatiche,  colla  sua  legislazione,  il  modello  delle 
repabbliche  nazionali.  Fu  in  questo  periodo  che  il  fa- 
moso cretese  Talete  di  Cortina  (780  a.  e.)  potè  spac- 
ciarsi per  indovino  e  medico  teurgico,  e  rimettere  in 
voga  le  viriti  soprannaturali  delle  piante  alla  maniera 
orientale,  e  riporre  in  onore  e  nella  fede  di  molti  greci 
Ie>  danze  misteriose,  gì'  incanti,  e  le  arti  spargirighe  dei 
Cnreti.  E  poco  dopo  la  fine  del  medesimo  periodo,  quan- 
do ancora  la  filosofia  greca  non  aveva  spiegata  tutta  la 
sua  fòrza  corrcttrice  di  cotesto  aberrazioni  intellettuali,  un 
Epimenide  di  Gnosso,  tentò  di  ristabilire  il  dominio  delle 
teurgiche  dottrine  Guretiche,  e  trovò  chi  il  credette  pro- 
feta ,  atto  a  cacciar  le  pestilenze  con  incanti,  e  curar 
malattie  con  erbe  magiche  e  divinazioni  astrologiche  (i). 
Né  le  città  di  Sparta  e  d'Atene,  né  Omero,  né  Licurgo, 
né  Solone,  poterono  rimanere  alTatto  illesi  dalla  nuova 
dfosione  di  queste  orientali  credenze.  La  scuola  di  Coo 
lavorò  in  questo  periodo  importantissimi  trattati,  diretti 
specialmente  al  fine  deirinsegnamento  e  della  cognizione 
speciale  de*morbi  ;  ma  preservare  non  si  potè  nemmeno 
essa^totalmente  da  coleste  ricomparse  influenze  orientali, 
le  quali  ofiesero  in  ispecial  maniera  la  sua  parte  terapeuti- 
ca. E  tal  carattere  notabilissimo  in  tutti  cotesti  Trattati , 


(I)  SprcDgel.  Sior.  pramm.  Voi.  2  pag.  17.  e  scg. 
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i  vedremo  nell'esame  ivi  Codice  della   scuoift,  U  ^ 
loca  natura  litici)  le  entro   al  periodu  sia  qui  desigualoJ 

Essendovi  pivca  diManza  In  U  ce)el>rttà  di  ' 
capo  della  lilusotìj  i^recu,  e  la  celi'brilà  di  Netir«  . 
piade  di  Cno  {  Irti  rUlioipiudi!  \à.""  e  U  49."*  )j  la  Sd 
rifutla  delln  scuoU  dì  Coo  (luò  tudiC^rcnteineolfl  preil 
o  1  uaa  o  l'allrii  come  terzo  periodu  dui  suo  procediBB 
e  condurre  questa  età  sino  a  quella  dEsigoala  counoi 
te  dai  genealogisti  per  l'età  in  cbtr  conipurvc  tgf 
Secondo,  cioè  il  l'iO  a.  e,  Oliaipiude  otlautuàia 
Asclepiadt  in  questo  tempo  auimiiU  dall'  opera  dup 
de' Illusoli  sopra  le  scienze  Orientali,  e  dai  lavori  e  le.J 
trine  atTalto  EUeQÌclie  dei  Blosofi  della  sruuU  filUftoi 
respingono  ancli'essi  rnrientnlisnko  ette  si  rra  intruso  | 
loro  terapeutica,  ristabiliscono  e  dilatano,  ambe  { 
principia  di  operare  si^cundo  natura,  s*  iunalzaBO  j 
l'empirismo  alla  sisleuazioue  dtille  loro  dcllrinr, 
da  einulaiioiie  per  gli  stiidj  de'oaluralisti  al  àA  fqj 
adoperano  eulro  il  loro  iustitulo  od  accrescere  lo  4 
tioni  iDassiuamente  iu  anatomia.  Ma  il  mUchia 
filosofi,  se  dette  loro  il  vauU^gio  di  iiicrandire  I 
guizioni  lìsit'lie  f;  cosuiìcIk^  e  se.  i  lìlo»oO  dal  oaDlo] 
Iraeau  prolìdo  datali  Asclepiadi  prendendone  cogaÌ| 
mediche  e  a  natomi  die.,  3SS0g;:et[ò  sovvercliiwieiMo  le  j 
dollritiu  ai  sistemi  filosolìci,  che  dì  mano  in  inaoo  i 
vano  e  dominavano  la  s&pwozii  ureca.  E  lutti  i  IralB 
ch'essi  composiTo  in  questo  periodo  sentirono  questi  daa- 
neyotc  iotloenzu  delle  iìloso(it>  conl«niporiiucc;  talché  Ira 
i  liliri  medici  comiiosli  da  litusoli  e  quelli  deitli  AscU- 
piadi,  non  fuvvi  altra  didlTenza,  che  iu  questi  era  tem- 
pre più  largo  e  f'm  ubertoso  il  campo  delle  o»s«nFatioii< 
e  dei  fjtti  come  antico  putrimonia  della  scuola.  Ila,  • 
negli  uni  e  negli  altri  la  filosoGa  non  escira  da  essi, 
domin.ivali  invece,  e  slringesali  «  traevali  fuori  dell*  w- 
rila.  T.  questo  jl  carallere  delle  opero    compo&le   datf^ 
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AiclepiaJi  in  questo  lampo:  lin/lueHza   dotniuairice  <itUt 
filosofie  coiuetnporanee. 

Eppoi  lu  quarta  epoca  (  dal  460  al  377  a-  e.  )  è  quel- 
la cbe  compreade  la  inleru  rila  <1'  Ippocratu  e  le  fiue 
opere  cbirurgtcbe,  luetlicliu,  e  lilo«oticbu.  Le  quali  com- 
pioflO  U  separazione  dalle  miscele  turapuutictie  d  Oriente: 
respingono  le  esa(;geruzÌouÌ  e  le  inillaulcriB  dell'  arie,  e 
tDirabilmoule  coai:iliano  i  pulcri  di  quella  coltu  ln^gi  di 
natura  :  anuieotauo  1*  erroneo  principio  dell'  acciduuUIìtà 
predicato  dalle  scuole  Demucrilee,  e  so:jlilui$co:io  la  Iv^lge 
dell'attività  della  vita,  e  delle  forme  orgauÌL-)ic,  e  del  eo- 
Slaole  periodo  delle  azioni  lìsiolot^icUe  e  ditlle  iiiurbiisu; 
capovoij^ouo  il  processo  filosufico  dello  sluilìo  dell'  uuiuo, 
dall'  uomo  alla  natura  esteriore,  iuculcaudolo  invece  dalla 
natura  esterna  all'uomo,  e  TundaBO  cosi  la  gran  teoria  di-Ile 
allioenze  reperibili  tra  le  c.iuse  esterne  e  certi  gruppi  dì  esse 
<  certe  famìglie  di  morbi  :  prepar^uo  e  rMcol^uuo  tu  climi 
diversi  e  stagioni  varie  un  numero  granile  di  usservaiìu- 
aiche  Servisse  di  uucleo  ud  uua  futura  dultiiua  lUi  ntoibì 
•IlideaHci  :  sotlragguno  dall'impero  delle  lilusolie  specula- 
tive la  medicina,  e  danno  a  qu<-sla  uua  tilu^olia  sperì- 
Menlale  sua  propria  ,  che  salendo  dai  fatti  sins  all'  at- 
Uvitii  vitale  u  alla  leg^e  dei  perìodi  delle  sue  u]iera^i<)ui, 
trovasi  in  armonia  colla  Pittagorìca  del  numero  e  eoL  , 
melodo  matematico:  dimostrano,  stabilendo  le  basi  di- 
una  .uedica  geografìa  nel  libro  De  aere  loci»  et  aquis, 
per  ]ajleg;;e  delle  attinenze,  fra  gli  axeuli  fisici  eilerni 
t)  l'uomo,  l'enciclopedismo  della  scienza,  e  le  relazioni 
della  modiciua  colie  legislazioni,  la  morale  e  lacMUii 
dei    popoli. 

ippocrate  al  pari  degli  altri  maestri  Asclepiadej  di 
minor  fama  che  lo  precedettero  nella  scuola  di  Coo, 
fu  medico  e  chirurgo  curante  dentro  e  fuori  dell'Ascle- 
pio, fu  religioso  conservatore  delle  upeie  dei  suoi  ante- 
cessori, e  continuatore  e  ferfezionatore  di  esse  collu  opere 
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sue,  fa  insegnalore  e  propagatore  delle  rae  dottrine  a 
tutta  la  Grecia.  Per  la  eccellenza  in  che  sali  con  le 
dette  tre  qualità  di.  medicatore ,  di  scriUore  e  di  mae- 
stro, la  scuoia  di  Coo  prese  nome  da  lui,  ed  egli  dalla 
Olimpiade  ottantesima  la  rappresentò  gloriosamente  liao 
ai  nostri  tempi  :  e  non  solo  la  scuola  di  Coo,  nia  IMIa 
la  greca  medicina  egli  rappresentò  in  lui  da  uUimo  ee^ 
chiusa;  e  non  solo  la  greca  medicina,  ma  della  me- 
dicina di  tutto  l'Occidente  e  di  tutti  i  lempi  HtL.ta 
salutato  Padre.  .       >      . 

Le  testimonianze  storiche,  si  della  teru.  dio  Adla 
quarta  epoca,  sono  evidenti  nei  libri  dei  Codice  della 
scuola  medesima  di  Coo  ;  poiché  vi  si  parla  sempre  di 
sistemi  e  si  citano  filosofi  anteriori  ad  Ippocrate  e  non 
mai  posteriori  ;  perchè  comparso  Ippocrate  e  data .  pob- 
blicità  col  mezzo  deirinsegnamento  alle  sue  Optnték 
sue  dottrine,  i  filosoG  citano  Ippocrate  come  maestn, 
come  autore  e  come  Asclepiadeo  della  scuola  di  Coo. 
Platone  ed  Aristolele  citano  pia  volte  Ippocrate  e  si  ri- 
portano di  frequente   alle  sue   dottrine.   Aristotele  ebbe 
sempre  venerazioDe  agli  Asclepiadi  ;  perocché  suo  padre 
il  medico  Nicomaco  era  Asclepiade  della  discendenza  di 
Macaone,  e  quindi   archiatro  di  Aminta  Secondo,  Be  di 
Macedonia   (1).   Platone^   e  nel  Fedro  e  nel    Protagora 
cita  Ippocrate,  e  in  quest'ultimo  Dialogo  si  legge:  Dimmi: 
$e  ti  si  domandasse  perchè  tu  vai  a  portare  danaro  a 
Ippocrate  di  Coo   delta   famiglia  degli  Asùlepiadi^  che 
risponderesti  ?  Che  a  lui  lo  porto  come  maestro  in  me- 
dicina. Ed  a  qual  fine  7  Onde  apprendere  e  divenire  me- 
dico  anch' io  (2).  Aristotele  nella  politica  lasciò  scritto: 
Quando  si  dice  U  grande  Ippocrate  non  l' tnlende  Tso- 


(0  Hccker.  Stor.fil.  della  incdiciDn  Voi  I.  p-  S06.  trad.  del  Gasusoa. 
(9)  PlaioD.  Dlal..  Protagora. 
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i  iV  medico  (1);  sicché  oei  due  splendidissimi  se* 

iwli   della  Grecia,   quello    di    Pericle  e    d'Alessandro, 

l'iebbene   tanta   Cosse   la  sapienza   greca  esteriore,  mante* 

l'AeTansi   pure  in  grande   \eticraiÌone  gli  Asclepii,  e  sopra 

Lllilti  per   Teccellenza   del  suo  maeslro   quello  di  Coo.  Ve- 

teravansi  e  come   scuole    di   medicina,   e  come  salutari 

HliloiioDi  nosocomiali,  e  come  Musei  dove  si  face\a  rac-  ^V 

Iplta  di   og;;clti,  di   libri,  e    di    memorie,  e    di  scoperte 

HlatiTe  alla  scienza  dell*  uomo  e  del  mondo  tìsico  (S). 

i  prima  di    Aristotuld   tutta  la  greca  sapienza  si    riuol 

lei    soleune    triumvirato  di  Socrate,   Ippocrate  e  Platone. 

Come  quinla    età  della   scuola    di  Coo  che  piii  non 

I  ^tparliene    al   Codice    cui  pose  il    suggello  Ippocrate  eoa* 

'Ib  opere  sue,  ma  che  appartiene  alle  varie    fortune  ia- 

coDtrale  da  quella  famosa   Collezione,  può  riguardarsi  io 

spazio    che    corse    dalla    morie  d'Ippocrate  (377    a.   e.) 

al   passssgio  del   Codice  della   sruola   nella  Bibliolcca  di 

Alesiandria  (  3*20  a.  e.  ).  Attorno  a  quest'epoca  da  Ero- 

Slo  Alessandriao  iDconiinciìi  la    tempesta  dei  Commenta- 

Uni   da  due  contrarli    venti  sempre  agitata  sino  a'noslri 

gioM:  l."  *dal  decidere  quali   erano  gli  scrìtti  geouiai 


CI)  Arisi.  Polii-  L.  VII.  e.  *. 

(SI  Le  l^osc  colonne  dove  eraii  scrìtte  le  Storie  <le'Tarli  fenomeni 
nerbasi  osservali ,  secondo  l'antico  riLo  di  Tricca  e  di  Coo ,  conserv»- 
>3ai\  ancora  io  Ispiitaiiro  ut  leuipo  di  Pausania,  ed  erano  iu  iiumero  ili  0, 
tDUe  ftcrlll«  In  dlalcUo  Dorico.  In  Asopo  presso  Sparla,  couscrvavaosi 
w)  dtinmifi  dell'  Asclepio  ,  alcune  nssa  prete  mal  ami),  o  palologicbe. 
BrMosteca.  raccolse  e  dio  iiu^t  versi  elle  nel  Tempio  d' Esculapio,  dal 
Pudlcapecsi  erano  incisi  io  un'  urna  di  rama  clic  suppoucvasi  spaccata 
dalla  luna  del  gliiaccio ,  e  che  come  straordlDario  reaoincoo.  Strazia 
Asrlepladeo  STeva  coDServalo  con  una  Iscrizione.  Il  famoso  anliiodo 
d*Bademo  era  Inciso  sulle  porte  dell'Asclepio  di  Coo.  Eraslsirato  depo- 
sitò nel  Tempio  di  Delfo  un  isirumenio  ctiirurgico  da  lui  inventalo.  — 
V.  Pausan.  L.  II.  e,  27.  p,  279.  —  id.  L.  X,  e  2.  p.  US.  —  Stnboa. 
t.  II.  p-  55.  —  Galcn.  de  AnUdoi.  L.  11.  P.  432.  -  C*l.  Aureliui.  L.  II. 
e.  *.  57». 
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d'Ippoenfe:  S.*  di  chi  erano  quelli  ehe-d'IiipaaalB  «w 
erano  :  ed  h  gno  nifneolo  cbe  in  SO  aacoli  A  eai> 
Udda  agitaiiooe,  qael  Codice  8Ìa  perreoato  a  Aol  1» 
mone  da  naarraglo. 


CAPITOLO  xn. 

Si  àmo$tra  ek$  i  libri  dil  Codia  ritenuti  ) 

posteriori ,  «ono  Mti  anteriori  a  quetli  genuini 
tf  Ippowatt. 

£  In  qnaito  qoinlo  periodo  ilarico  contenuta  la  ^aa 
qneatfbne  del  prima  e  del  poi  della  composuionc  di  qati 
libri  del  Codice,  che  non  ai  teniien  per  Ip[>ocrjitici  :  ed 
è  qoi  pare  contenuta  la  dllhrenit  dfel  neatrs.  knód*  H 
«indicare,  e  quello  pronnoziato  dal  GonUBoÉtiftarl  fUlllìlBk 
all'illDftre  contemporaneo  Llttré. 

Tolti  quelli  autori  cbe  da  Noele  Chariato  afta*  ■ 
Galeno  si  occaparono  attorno  ai  monamentl  mediift  d'Ip* 
pocrate,  hanno  delle  loro  fatiche  laKiato  qnk  e  lì  cofl 
poco,  che  non  bì  può  alTermare,  ch'essi  partisiero  U 
falso  concetto  che  da  Ippocrate  afesse  avuto  il  sdq  et- 
nrincìameoto  la  scuola  di  Coo,  e  che  qniodi  xìò  che  ad 
Codice  non  era  di  lui,  dovesse  essere  per  aecessftk'd^ 
sua  discendenza.  Che  anxi  troviamo  nei  frammeaU  di  al- 
cuni, qualche  libro  del  Codice  attribuito  o  a  Gnoaidica, 
o  a  Ippocrate  Primo,  o  ad  alcun  altro  anteriore  alli 
comparsa  d'Ippocrale  Secondo  :  prova  evidente  che  pre*- 
Bo  i  Commentatori  più  prossimi  ad  Ippocrate,  la  me- 
noria  delPesiatenza  della  scaola  di  Coo  anche  prima  della 
comparsa  d'Ippocratc  non  era  ecclissata  alTalto  dal  nome 
che  il  figlio  di  Heraclide  impose  alla  scuola  medesima. 
Lo  sappiamo  da  Galeno  istesso,-che'cotesta  eatichità  atlri- 
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baiva  akuDt  libri  del  codice  ippocratico  a  Ferecide ,  a 
Eurifooe ,  a  Gnosidico ,  a  Ippocrate  primo ,  a  Faooe , 
FilistioDC,  Aristone,  Filela ,  tutti  auturi  più  antichi  di 
Jppocrate  secondo.  E  qm  la  somma  dottrina  del  medico 
di  Pergamo  ù  slata  somniameote  utile  alla  critica  mo- 
deroa.  Ma  Ja  sua  superstiziosa  veoerazioDe  per  Ippocrate 
areodoto  tenuto  fermo  quanto  all'  origine  della  scuola 
e  della  compilazione  del  Codice  al  solo  Jppocrate,  co* 
niDcìò  pur  da  lui  o  per  meglio  dire  da  questo  fatale 
errore  la  necessaria  supposizione,  che  tutti  i  libri  che 
Doo  erano  del  padre  della  medicina  erano  a  lui  poste- 
riori, e  che  la  maggior  parte  dei  libri  del  Codice,  do- 
vesse attribuirsi  ai  figli  d'Ippocrate,  Tessalo,  Dracene  e 
Polìho  suo  genero,  e  Ippocrate  terzo  e  quarto,  e  via  di- 
Kendendo.  L' autorità  e  la  dotlrioa  che  svolse  Galeno 
lie'suoi  commenlarj  impose  talmente,  che  tutti  in  ap- 
presso sino  al  Mercuriale  non  accettarono  altra  crono- 
logia por  i  libri  della  Collezioue,  che  quella  che  comincia 
da  Ippocrate  e  discende  sino  agli  Alessandrini.  Comparso 
^  commento  del  Mercuriale,  il  Costei  cominciò  dal  re- 
spingere sino  alla  prima  fondazione  della  scuola  di  Coo 
le  Prenozioni  Coache  ,  e  riaccese  per  cosi  dire  la  fiac- 
cola per  ricercare  ne'tempi  anteriori  ad  Ippocrate  i  la- 
vori degli  Asclepiadi  suoi  antecessori  (1).  Io  appresso  it 
^riium  dimostrò  cotesto  libro  come  uà  saggio  dì  quelle 
note  cliniche,  che  i  primi  Asclepiadi  raccolsero  nel  Tempio 
di  Coo*,  e  l'Ermerino  poco  dopo  giudicò  contemporanea 
«  fors'ancIiQ  anteriore  nella  detta  scuola  al  libro  delle 
Preoozioni,  la  compilazione  del  primo  libro  del  Prorretico. 
Oggi  il  Littri^  ritiene  anch'egli  ambedue  questi  libri  cornine 
amérieurs  à  Bippoerate  lui-méme,  et  camme  provenant 


(0  Somnh  CMtei  LaudancDsis,  iu  Lyceo  Rononiensl  raedicia»  Prof. 

clariss.  HiscelUm.  DiKscriai.  Dccas  prima.  Pauvii  1648. 
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direetement  de$  iempler  deB  A9elepiadè$.  (i)  Ed  and» 
prima  del  Littré  il  celebre  Petersefi  aveva  presealato  m 
cronologia  dei  libri  Ippocratici,  in  che  eonie  antetkiri 
ad  Ippocrate  erano  riguardati  offra  le  Prenozioni  Ctfadr 
e  il  primo  libro  de'  PtorrtHei^  il  trattato  De  loca  ài 
AoififM)  il  libro  De  flaiibus  e  quello  De  eamt&Ae,-  eele 
addizioni  De  cBtaie^  De  partUj  De  «tenutone,  coma  'eoala» 
nenti  voci  io  lingua  Dorica  o  Sicula,  e  Idea  fikièaaAe 
auai  anteriori  al  secolo  di  Pericle  (2).  .     :^  :  .* 

Cosi  la  critica  moderna*  con  istodj  piii'  atiitatl;^ 
dato  un  '  novello  impulso  a  restituire  alla  lòrO'jÉNtf^ctfa^ 
ca  molti  llbrt  della  Collezione,  che  ondeggfavaiiik^liiMÌI 
tra  autori  e  tempi  alTatto  arbitraij.  Noi  rltaólànid  HÉà 
nessuna  tradizione  storica  Invitasse  Galeno  ad  attritatrif 
molti  libri  Ippocratici  ai  figli  d'Ippocrate,  inorimi  ìéfì 
nunquam  apparuerunt  (3)  :  ma  che  solamente^foate  uHtf  Ipi^ 
tèsi  indispensabile  dopo  aver  commesso  V  errore  A  'taf 
cominciare  solamente  da  Ippocrate  1  lavori  degli  ìAaèlih^ 
piedi  di  Coo.  Eliminato  dalla  critica  odierna  quésto  ^er- 
rore, siamo  giunti  a  collocare  Ippocrate  in  Uezxo  tn 
un  periodo  di  scritti  Asclepiadei  dimostrato  a  lui  anterio- 
re, e  un  periodo  che  tuttora  rimane  ipotetico  a  lui  po- 
steriore. Resta  dunque  da  esaminarsi  quest'ultimo  pèrlodoj 
che  il  Littré  e  ii  Fetersen  hanno  lasciato  correre  ;  per 
che  una  verità  slorica  non  sempre  si  giunge  a  tromil 
tutta  intera,  uè  in  poco  tempo,  uè  da  un  solo  uomo.  Non* 
dimeno  il  Littré  ha  fatto  molto  quando  colpito  dalfe  arbi- 
trarie assegnazioni  di  questo  o  quel  libro  del  Codice,  a 
Tessalo  o  a  Dracene  o  ad  altri  alunni  o  discendenti,  ci 


(1)  LiUré.  OEuvr.  d'Hìpp.  T.  I.  p.  3W. 

(2)  V.  Petersen.  Ippocrat.  Domine  quae  circamteruntor  Scripia  ad 
temporis  raiiones  disposila,  namburgi.  1839. 

(3)  V.  LiUró  OBnYr.  d*  Hipp.  T.  I.  p.  187. 
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hi  abartntto  dt  qoestl  nomi,  diceado  che  tali  battesimi 
HOD  hanno  alcnn  fondamento. 

'  Altrettanto  priva  di  fondamento  è  la  opinione  di  al- 
cuni storici  che  degli  autori  compresi  nei  periodo  tra  la 
morte  d^Ippocrate  ed  Erofilo  ne  hanno  yolnto  comporre 
nna  sella  di  dotlrinarj  chiamati  Dogmatici  j  capo  della 
qnale  hanno  fatto  Tessalo,  Agito  d'Ippocrate ,  eppoi  Polibo 
genera,  e  Dracone  e  Gorgia  figli  di  Tessalo,  e  da  ultimo 
IHocle  CarisUo ,  e  Prassagora  di  Coo  che  fa  maestro  ad 
Erofilo.  Vi  hanno  poi  mescolato  un  Prodico  Leontino  che 
em  un  sofista  anteriore  a  Socrate  ed  a  Platone:  un  Fili- 
sdone  di  Locri  anteriore  ai  figli  d'Ippocrato  del  quale  era 
cuntemporaneo ;  Sionesio  di  Cipro  e  Diogene  d'Apollonia, 
di  cut  Aristotele  riporta  alcuni  brani  di'  angiologia,^  ante- 
riori a  Polibo ,  e  probabilmente  anche  a  Tessalo  :  un 
Endosso  di  Goido  che  non  era  che  un  Matematico,  e  che 
di  medicina  trattasse  è  affatto  ignoto:  dpe  Crisippi  che 
non  saono  né  che  scrivessero  in  medicina,  né  che  pensas- 
sero, UDO  de'quali  ebbe  fra  i  dogmatici  anche  Aristogene 
di  Guido  suo  servitore.  Oltre  a  questi,  altri  vi  sodo  riguar- 
dati e  come  dogmatici  e  come  Erasistratei  insieme,  che 
posteriori  ad  Erofilo  non  entrano  nel  periodo  che  noi  esa- 
miniamo. Può  pertaoto  liipitarsi  la  critica  a  Tessalo,  a  Po- 
libo,. a  Diede  Carìstio  e  Prassagora  di  Coo.  Questi  due 
ultimi  scrissero  opere  proprie'  di  cui  conosciamo  i  titoli  e 
aknni  frammenti,  e,  né  questi  titoli,  uè  questi  frammenti 
cerrispondoDO  a  verun  libro  del  (Codice  della  scuola  di 
Cóo(l).  Ambedue  continuatori  degH  studii  aDatomici  della 


(I)  L'antco  tllolo  che  corrisponda  è  quello  del  Tratiato  Mia  Of- 
ficina del  Medico,  clie  trovasi  citato  fra  i  libri  attriboitl  a  Diocle.  Ma 
1*  AkermanD  disse  essere  un  Coromeoto  al  libro  Ippocratico  ;  e  il  Liitré 
dimostra  che  iiou  è  Commento,  ma  che  ha  sobmcDte  lina  q^alek9  ras- 
tomigliansa  coq  quello  della  CollezioDc,  come  11  libro  sulle  ^oidatwre^ 
e  UD  altro  sulla  Prognosi^  nei  quali  Diocle .  mvail  Seoucóiip  empn^ié 
aujc  livres  d\Hippocrate.  Littrc.  T.  I.  p.  83. 
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scuola,  cui  se  non  Dìoclc,  certamente  Frassagora  appar- 
teneva, quando  toccarono  di  argomenti  o  dietetici,  o  pa- 
tologici, o  terapeutici,  si  tennero  fedelmente  alle  dolirìne 
d'Ippocrale.  Diocle  fu  tult'al  più  un  Commentatore  di 
qualche  libro  del  Codice,  autore  di  nessuno.  Altrettanto 
fa  Prassagora  di  Coo  che  t  chiamato  uno  degli  \sclepia- 
di,  perctiè  probabilmente  egli  ne  fu  l'utlimo  de*  maestri,  e 
perchù  1'  ordine  jeratico  degli  Asclepiadi ,  essendosi  molli- 
plicatì  e  maestri  e  medici  al  di  fuori  dell'Asclepio,  si  ral* 
lento  nelle  sue  regole,  e  non  rimuso  che  uo  istituto  noso- 
comiale senza  medico  Losegnamenlo.  Di  Prassagora  dì  Coo 
conobbersi  pure  le  opero  anatomiche  e  lerapealiche  sino 
al  secondo  secolo  dopo  la  nostra  Era,  e  non  ne  (a  Irovaia 
alcuna  identica  ai  libri  del  Codice  lasciato  da  Ippocrate. 
Ora  come  Tessalo  e  Polibo  sono  i  grandi  o  la- 
boriosi Corifei  di  questa  sella  Doi^malica?  Perchè  sodo 
gli  autori  dei  libri  del  Codice  dove  si  contiene  tin  dogma- 
tismo posteriore  ad  Ippocratc.  E  che  s'intese  per  Dogma- 
lisiUD  posteriore  ad  Ippocrate  ?  Teorie  mediche  resultanti 
da  una  mescolanza  d'idee  Platoniche,  Arìslolclichu,  S(ui- 
cbe  ed  Epicuree.  E  dove  b  stata  trovala  questa  ma* 
scolaoza  7  Appunto  nei  libri  del  Codice  che  non  sì  soU 
potuti  attribuire  ad  Ippocrate.  Ai  tempi  di  Tessalo  e 
dì  Potibo  uou  vi  poteva  essere  mescolanza  di  dutlrtJK 
Stoiche  ed  Epicuree  :  queste  vennero  dopo.  Si  tratte- 
rebbe dunque  delle  Platoniche  e  Aristoteliche.  E  prìnu 
riflettasi,  che  se  per  dogmatismo  medico  deve  ioleodersi 
raescolania  e  dominio  di  Qlosofle,  questa  esi»te  nei  libri 
suddetti  ;  ma  di  fìlosofìc  tutte  anteriori  a  Tessalo  e  Po- 
libo, e  allo  stesso  Ippocrate.  Si  citano  qtiit  u  lii  spar- 
sameutc  nei  libri  del  Codice  i  nomi  di  OmerOf  di  AIc- 
mcone,  di  Melisso,  Emitcdocle,  Prodico,  Pytocle,  Enrifonc; 
e  non  mai  né  Platone,  aè  Aristotelo.  E  molte  delle  mas- 
Bime  o  igieniche,  o  patologiche,  o  lìsiologiclie ,  che  lo 
questi  due  grandi  lìlosoS  s'incontrano,   sono  ertdeote- 
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raccolte  dai  detlami  d'Ippocrate  e  dai  libri  conte- 
^jàììti  ael  Codice  della  scuola  di  Coo.  (1)  Ai  tempi  di  Te»* 
^'«salD  e  di  Polibo,  1'  Aristotelisino  era  iocipiente,  e  lu  fama 
ji  le  doMrine  d'Ippocrate   al    loro   apogèo.  Or  come  le  so- 
lide e  vere  dollrine  d'Ippocrate  sarebbero    stale  subito 
corrotte   e   deturpale  da'ti losofemi,    che  Doa  avevano  ao- 
Ittora  avuto  tempo  di  maturarsi  né  di  dìIToudersi  ;  e  questo 
gjlippunto  per  opera   del    fÌ<;lio  stesso  e  del  genero  dMp> 
'jwcrale  ?  È  Diusticri  inoltre  riflettere  cbe  la  maggior  parte 
libri   del  Codice  niegali  ad   Ippocralo  »d  attribuiti   ar- 
[rariamentu  a   Tessalo  e  a  Polibo,  sono  que'mollt  cbe 
^  jiaono  forma  didascalica,  adattata  all'iosegaameoto,  Cosic- 
'^Cbè  i  figli  d'Ippocrale  avrebbero  fallo  assai  più  del  Padre, 
,e  la  scuola  di  Coo  avrebbe  cootiuciato  ad  aver  libri  d'insc- 
jjnameato,  quando  qod  era  quasi  piìi  scuola.  Dunque  coto 
^i  fì;;ltuoU,  u  generi,  u  aluuai  prossimi  a  Ippocrate,  o  ooa 
Mrissero  verauieutc  uulla,  ed  avevano  di  che  tacere  dopo 
le  opere  inarrivabili  del  loro  antesigoano,  u  se  lasciarono 
qualche  loro  cosa  cbe  caratterizzi  il  periodo  di  loro    vita 
■a  Ippocrate  e  la  scuola  Alessandrina,  non  ha  che  far  nulla 
in  quanto  è  contenuto  nel  Codice  lascialo  da  Ippocrate. 

Ma  i  libri  cosi  delti  dogmatici  potrebbero  cosli- 
lire  una  letteratura  luedica  posteriore ,  ancorché  noa 
sapesse,  come  non  si  sa  assegnar  loro  nessun  auto- 
conosciuto-  Ed  eccoci  ridotti  a  non  avere  altro  ar- 
iDiento  per  la  posteriorità,  se  aoa  che  i  concetti  tìlosofict 
i  san  dentro,  e  pochi  cenni  anatomici  che  voglioosi 
[guardare  couie  scoperte  di  Aristotele.  Ed  è  cosa  inespli- 
bile  r  osservare,  che  gli  Storici  medesimi  cbe  hanno 
voluto  continuare  nelT  errore  Galenico  di  sostenere  la 
addotta  posteriorità,  cvìdentinuente  riconoscono  che  lo  lilo- 
iBOlie  e  le  teorie  che  in  essi  libri  s'ìncoutrano,  risalgono 


'(I)  Le  cose  tolte  ai  libri  IppocTuLicI  da  PlMouc  e  Arìslulelu  jius- 
10  vedersi  in  Lliiré.  Op.  eli.  T.  I.  p^  73.  73. 
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luUe  a  quelle  di  PiUagora ,  d*  Àlcmeone ,  di  fitogeM 
d'Apollonia,  d'Heraclito,  d*  Empedocle ,  d'ADaisagenf 
tntte  ao tenori  ad  Ippocrate  (1).  Come  dunqae  ai.  pnò 
flupporre  che  quelli  che  scrivevano  quando  coteate  fliasolie 
eranj  divenate  rancidumi,  ed  avevano  ceduto  il  posto  ai 
Sofisti,  Peripatetici,  Stoici ,  Epicurei,  non  abbracclasae- 
ro  queste  a  loro  contemporanee,  anziché  le  antiquate  e 
le  obliate  7  Ed  è  bella  che  i  Dogmatici  dovevano  avere  la 
mira  di  far  dimenticare  Ippocrate  :  più  bella  ancora,  che 
i  Dogmatici  son  designati  per  teoristi,  che  alla  vera  filo- 
sofla  sperimenlale  data  da  Ippocrate  alla  medicina ,  aoiti- 
tuirono  le  speculazioni  Peripatetiche  e  Stoiche,  e  gli  iJhisì 
razionali  de^SoGsti  I 

Onde  schivare  pertanto  siffatte  contraddizioni  ed  er- 
rori, la  critica  moderna  che  ha  saputo  restituire  una  parte 
deif libri  del  Codice  ad  un  periodo  anteriore  ad  Ippocrate, 
deve  avvanzarsi  coraggiosa  nella  storica  restaurazione  ;  e 
dopo  aver  trovata  la  rispondenza  delle  teorie  coi  tempi 
e  coi  filosofi,  riportare  alle  epoche  loro  i  libri  del  Codice 
che  le  contengono  :  e  questa  grande  e  opportuna  rettifica- 
zione della  cronologia  di  delti  libri  viene  fatta  agevol- 
mente, oggi  che  è  respinta  la  causa  prima  degli  errori^ 
cioè  che  Ippocrate^fosse  il  primo  che  aprisse  la  scuola  di 
Coo,  e  che  vi  scrivesse  e  vi  iuseguasse  mediche  discipline. 
Quando  invece  egli  come  perfezionatore  di  quanto  avevano 
fatto  e  scrìtto  gli  Asclepiadi  a  lui  anteriori,  e  di  qnaoto  e 
filosofi  ed  essercenti  la  medicina  demotica  avevano  operato 
e  scritto  sino  a  lui,  venne  Vultimo  a  chiudere  colle  sue 
opere  i  lavori  anteccdeuU  della  scuola.  Il  perfezionamento 
dato  da. Ippocrate  consistette  priocipalmeote  nelPemanci- 
pare  la  Scuola  da  due  vizii  che  aveva  innanzi  a  lui  dovuto 
per  necessità  contrarre  :  le  influenze  dell  orientalismo  che 


(1)   y.  SprcDgcl.  Slor.  Praiiim.  Voi.  II.  p.  156.  e  scg.  —  Ilcckcf' 
Stor.  AL  della  medicina.  Voi.  1.  p.  101  e  se^. 
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le  .avevano  guastata  la  semplicità  terapeulica  :  le  tnflwnxe 
ì^€fich§  ehe  avevano  impedito  sino  a  lai  alia  medieina  di 
ilevarsi  sulla  esperienza  con  una  Qlosofia  sua  propria.  Da 
mbedue  questi  vizii  sono  appunto  evidentemente  contraa- 
legaali  i  lavori  scientifici  di  due  distinte  epoclie  della  Scuola 
li  Geo  anteriori  ad  Ippocrate  :  questi  lavori  comprendono 
iqoMibri  dogmatici  finora  tenuti  per  posteriori  :  dalla  elimi- 
Baiicme  di  questi  vizii  sono  appunto  contrassegnate  le  ope* 
re  getraine  del  Padre  della  medicina;  dunque  i  libri  del  Co- 
Hce- attribuiti  ai  pretesi  dogmatici  tra  Ippocrate  ed  Erofilo 
riDiio  tutti  respinti  indietro  ad  un'  epoca  anteriore  ad  lp« 
nrate  ^  -il  quale  segnò  come  tutti  gli  altri  grandi  filosofi  , 
itoricj,  oratori  ed  arlisU  del  secolo  di  Perieie,  Toitimo  ter- 
mine cui  poteva  giungere  la  scienza  medica  nella  Grecia. 

I  cinquanta  anni  adunque  che  corsero  dalla  morte 
iTIppocrate  al  passaggio  del  Codice  contenente  i  libri  de- 
{li  Asclepiadi  anteriori  ed  i  3uoi,  dalla  scuola  di  Goo  alla 
Biblioteca  d'Alessandria  furono  anni  di  adozione  entusia- 
itka,.  piuttostochò  di  tentate  ed  eflettuate  variazioni,  dei 
priDcipii  lasciati  dal  più  grande  e  dal  più  benemerito  degli 
Asclepiadi,  e  il  Codice  passò  immutato  nella  Biblioteca  dei 
Tolemaidi.  Ippocrate  e  la  scuola  di  Coo  erano  divenuti  per 
Infama  dal  sommo  medico  acquistata  un  solo  nome;  quin- 
di Bella  Biblioteca  su  tutte  le  pergamene  passatevi  dalla 
ilfaola  fu  posto  il  titolo  del  gran  maestro.  Perocbà  è  da 
cxedersi,  che  come  nell'istituto  Pittagorìco  dovea  rinunzia* 
ra  ciascun  fratello  alla  propria  gloria  per  quella  dell'istitu- 
to^ altrettanto  dovesse  praticarsi  (  se  il  Pittagorìco  fu  una 
imitazione  degli  Asclepii  )  nelle  consorterie  Asclepiadee  : 
e  per  questa  cagione  1  nomi  degli  autori  non  si  trovarono 
nel  Codice  della  scuola  di  Coo  ;  e  nei  libri  del  Codice 
stesso  si  citano  a  quando  a  quando  i  trattali  scolastici,  e  non 
mai  il. nome  dell' Asclepiade  che  ne  fu  l'autore.  Due  sole 
guide  potevano  dunque  avere  gli  Alessandrini  che  presero  i 
primi  a  commentare  il  Còdice  :  Tuna  era  la  memoria  di 
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alcuni  scritti  pubblicati  da  Ippocrate  stcMo  darante  la  ,Btt 
vita,  e  ciò  si  rile?a  anche  oggi  dalla  coincidenaa  di  akiu» 
opinioni  di  Platone  e  di  Aristotele  co^  libri  Ippocratici 
allora  più  certi:  l'altra  poteva  consistere  nelle  cooiani* 
cazioni  fatte  dali*Asclepiade  Prassagora  di  Goo.ad^Bto- 
filo  sui  libri  autentici  d' Ippocrate.  E  di  fatto  la  pòdM 
memorie  rimaste  sui  commenti  di  EroQlo,  rigoardiBrak* 
bero  gli  aforismi,  il  prognostico^  e  il  terM  degli  £pAfofly[; 
libfi  ritenuti  in  seguito  generalmente  come  IppocraticL  Ma 
gli  Alessandrini)  EroOlo  ed  Erasistrato,  e  gli  Empirici  che 
li  seguirono,  avversarono  piutostochè  conservare  le  dot- 
Irina  di  Coo,  e  voltati  ad  altri  studj,  lasciarono  ai  posteri 
la  incertezza  ed  il  biyo  del  Canone  Ippocratico. 


CAPITOLO  XIU. 

Esame  del  Codice  della  Scuola  di  Coo^  iaiiiolalù 
Ippocratis  Coi  Opera  omnia,  e  nuova  Claesifieòsioni 

dei  libri  in  esso  conlenuli. 


Che  i  cinquantaduc  libri  che  formano  il  veneralo  volu- 
me che  s'intitula  da  Ippocrate  di  Coo  non  siano  tulli  open 
d' Ippocrate:  che  .in  essi  la  diOerenza  delle  teorie  e  d€Ì 
melodi  annuncii  essere  stati  composti  da  vari!  autori  e 
in  diverse  epoche  :  che  queste  epoche  risalgano  sino  alla 
prima  ìsliluzione  della  consorterìa  Asclepiadea:  che  tutte 
finalmente  siano  scritture  deltate  da  individui  componenti 
la  stessa  famiglia  degli  Asclepiadi  di  Coo  :  che  il  Codice 
per  uso  pratico  e  per  rinsegnamenlo,  si  conservasse  e  i 
ampliasse  di  mano  in  mano  di  nuoyi  trattati,  compendii, 
e  postille  da  maestro  in  maestro  sino  a  Ippocrate,  e  che 
questi  il  chiudesse  con  opere  di  tale  celebrità  e  perfe- 
zione, da  rbudere  durevole  e  sacra  la  sua  doUriua  sino  a 
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tataagora  di  Goo:  che  nel  secolo  di  Perlèle  essendo 
MNAinciata  la  pubblicità  di  alcnni  libri  della  scnola  e  dei 
irincipall  di  quelli  d'Ippocrate,  e  sleiitate  le  regole  Jera- 
iehe  dell'Asclepio,  e  le  scuole  moKiplicatesi  al  di  fuori 
Il  aisoj  il  Codice  rimanesse  quale  Ippocrate  Io  conservò 
Higgdlato  dagli  ultimi  scritti  suoi,  e  tale  passasse  immu- 
tato-nelle  Biblioteche  Alessandrine,  son  cose  che  per  la 
Billiea  moderna  ed  alcune  esser vaiioni  nostre,  possono  og- 
ghaal  riteoerM  come  dimostrate. 

Dimostrato  ci  sembra  altresì  che  quella  classe  d'  aìi- 
lori  sema  nome  e  di  libri  -seaia  autore,  che  la  critica 
Doderna  tuttora  ritiene  solPautoritk  di  Galeno  come  po- 
pleriort  alla  età  d' Ippocrate,  ossia  i  così  detti  Dogmatici 
SBtertori  ad  Erofllo,  non  ha  mai  esistito;  tra  perchè  e  Gar 
lene  stesso  e  i  commentatori  dinnanzi  a  lui  non  avendo 
alerà  fondamento  per  attribuire  o  a  Tessalo  o  a  Bracone 
0  a  Pòlibo  od  agli  Ippocrati  successivi  questo  o  quel 
Hbro,  Bono  sèmpre  fra  loro  per  tali  battesimi  in  una  de- 
plorabile incertezza  e  contraddizione  ;  tra  perchè  Targo- 
neoto  delle  dottrine  filosofiche  io  tali  libri  contenute, 
loogf  dal  favorire  l'epoca  arbitrariamente  assegnata ,  li 
roipinge  anzi  a  tempi  anteriori  ad  Ippocrate  stesso  ;  e 
Bnalmente  poiché  sono  del  pari  senza  valore  gli  appog- 
gi cui  è  ricorso  a'nostri  giorni  il  Littré,  per  classificarne  al* 
cubi  come  posteriori  ad  Aristotele  ed  a  Prassagora.  Di  fatti 
egli  non  adduce  altre  ragioni  che  queste:  ni  cotesti  librisi 
trova  che  i  vasi  hanno  origine  dal  cuore ,  e  vi  si  parla 
dei  polsi  i  la  prima  opinione  è  d*  Aristotele ,  il  primo 
a  trattare  di  sfigmologia  è  stato  Prassagora^  dunque  co^ 
ieàH  libri  sono  posteriori  a  Prassagora  e  ad  Aristotele. 
Falso  prinycipalmente  che  la  prima  opinione  appartenga  a 
Aristotele.  Platone  di  lui  maestro,  cootcmporaoco  ad  Ip- 
pocrate ha  nel  suo  Timeo  espresso  lo  slesso  concetto. 
Galeno  lo  aveva  già  discoperto,  e  nell'interprctare  la  greca 
vóce  adoperata  nel  Timeo  {sfodrùs)  dice,  che  Platone  so- 
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atenefa,  essere  il'^eiiore  U  sorgente  del  saogoe  crleriosos 
del  suo  circolo  tiiale  per  tutte  le  membra  (1).  Tèis 
è  pare  il  signiflcato  in  che  assume  il  concetto  Piatoniee 
del  Timeo  l'eruditissimo  Enrico  Martin  (2).  Aristotele  non 
fece  che  dare  alla  sentenia  del  suo  maestro  pia  predsiooe. 
Ora  dunque  se  Platone  riguardò  il  cuore  come  origtncK.dil* 
là  irrigasione  sanguigna,  e  se  un  cenno  di  questa  Msa 
trovasi  pure  neMibri  Ippocratici  De  Corde  ,  Da  il/tfMiifCiy 
De  CarnibuB^  De  Glandulie  etc,  cade  alTatto  la  proTl.per 
collocare  questi  libri  dopo  Aristotele  ^  e  se  Platone^  come 
il  Littré  medesimo  ha  con  singolare  solenia  travato -ed 
esposto,  olTre  nei  auòi  Dialoghi  frequenti  coincidense  cells 
cognizioni  anatomiche  e  mediche  dei  libri  d*  Ippocrato 
come  quegli  che  le  desunse  da  questi  (S),  non  era  pik 
ragionevole  Io  stabilire,  che  anche  il  concetto  snmoMH 
tovàto  fesse  tutto  tratto  dai  libri  della  scuola  di  GeO) 
le  di  cui  <  opinioni  anatomiche  poterono  esser  note  a'ili^ 
sofl,  se  non  pei  libri  divulgati,  almeno  per  gllappuitt 
presi  dagli  alunni  della  scuola  7  Nel  Codice  Ippocratiee 
al  libro  A.^  De  morbis  trovasi  parimente  che  la  sor- 
gente del  sangue  è  ii  cuore,  e  che  le  giugulari  nascono 
dal  cuore,  e  distribuiscono  il  sangue  a  tutto  il  corpo. 
Nondimeno  il  Littré  giudica  cotesto  libro  anteriore  ad 
Arifttolele  (4). 


(i)  GalBD.  De  Placlt.  RIpp.  et  Plaum.  L.  U.  T.  I.  p.  S6^. 

(2)  il  me  semble  bien  claiVj  d*après  cet  endroit  du  T|méOj  qiu 
Platon  comidère  le  coeur  comme  la  source  du  sang  et  le  cernire  oik 
les  veines  concourenh  et  les  veines  comme  les  messagères  qui  du  coeur^ 
transmettent  les  ordret  de  Vàme  mdle  à  tautes  les  extremités  du  corpg, . . 

ArUiote  doìVM  cette  demière  opinion  comme  une  découverte  gai 
lui  est  propre.  Daprès  ce  que  nous  venons  de  toir,  Platon  aurotit  pu, 
jusqu^à  un  certain  point  reclamer  la  priorité  :  quelques  disciplet  d'Hip- 
pocrate  antetieurs  à  Arislote  avaient  eu  peut-étre  aussi  quelques  droUs 
à  (aire  valoir.  V.  Éiud.  sur  le  Timée  de  Platon  par  T.  Henri  Martia. 
T.  U.  p.  501  e  seg.  Paris  i8il. 

(3)  Llllré.  OEiivre  dlpp.  Voi.  I.  p.  72.  73. 
(i)  Op.  cit.  Voi.  I.  p.  376. 
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.  L'altra  prova  è  desunta  dalla  sfigmologia.  Cb|  coao^ 
lee  Te  doUrine  orientali  anteriori  aHe  greclie  sa  questa 
material^  certo-  non  vorrk  dirne  Prassagora  l'infentore.  Ma 
la  sflgniologia,  ossia  un  trattato  sol  polsi  composto  da  Pras- 
sagora Ila  realmente  mai  esistito  7  La  questione  -dunque 
s*  aggira  soHa  anteriorità  di  semplici  menzioni  dei  polsi 
come  segni  diagnostici  o  prognostici.  Il  libro  die  più  aem^ 
bra  aver  persuaso  il  Littré  per  collocarlo  dopo  Prassagora^ 
è  IL  secondo  delle  Predizioni.  Vi  è  detto:  Deinie  'mambui 
inm  V9nir€m  tum  vma$  aitrBeianiem^  minut  falli  eonvo- 
ntir  fuam  qui  non  attreetmi  {t).  Ma  nel  due  libri'  De 
marbii  mulierum^  oltre  ad  un  cenno  generale  e  poco  si* 
gniScantè,  come  cotesto,  Intorno 'a^  polsi,  vi  si  dfsiinguona 
in -più  luoghi  i  polsi  in  miti,  languidi,  ferii,  elevati,  dei- 
cienti  (2).  Si  parla  di  polsi  nel  2.o  4.o  e  7.o  degli  Epi- 
demj'  nel  libro  De  lode  in  homine^  nel  3.o  e  nel  S.»  libro 
De  morbis^  nel  libro  De  Dis/a,  opere  tutte  che  non  com-< 
prMe  dal  Littré  nella  sua  ofiàva  elasee^  non  sono  per  lui 
posteriori  a  Prassagora.  Ma  v'è  di  più,  si  parla  di  polsi  an- 
che in  due  luoghi  delle  Pr^Ao^toni  Coàche^  (3)  accettate  dal 
Littré  come  di  lunga  mano  anteriori  allo  stesso  Ippocrate  ! 
Mon  hanna  dunque  i  critici  moderni  verun  fondamento 
storico  accettevole  per  ribadire  terrore  antico,  che  riguar- 
dava i  due  terzi  almeno  dei  libri  del  Codice  come  posterio- 
ri ad  Ippocrate  :  non  le  teorie  filosofiche  per  esser  rqueste 
tutte  d'una  data  anteriore  anziché  posteriore  a  Ippocrate' 
stesso:  non  la  distinzione  Ira  le  arterie  e  la  vene,  anli- 


(1)  Prorrhetic.  L.  U.  Trad.  latin.  Foesii. 

(2)  Interdumque  febrit  ad  mamm  miii$'.  Febrìstpie  dcUnet ,  puN 
mi  ìUhilet  nini  interdwm  vero  etiitm  acuii ,  modo  eìati ,  mòdo  def^ 
effNle#. 

PìiUui  ad  manwm  Uniter  ferientet^  languidi  deficientetg  eonféstim- 
qiue  pereunt.  De  morb.  Hulier.  L.  I. §.  49.  Bi.  L.  n.  §.  IO.  Tnd.  làUo.  Focsif . 

(3)  G.  I.  S.  190-  134.  a  9.  J.  6.  G.  iO.  $.  12.  13, 
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cbissima  e  reperibile  nei  libri  '  medici  cblMai,- 
1*  Ayurvedtu  indiana  :  mii  1'  oso  -  della  voce  -iiyae  fcr 
mascolo ,  voce  d'origine  Sanikrila ,  ed  Mafia  analMi  di 
Omero:  non  il  cnore  considerato  come  sorgssnt^.A'vufr 
aCema.  Yascoiare,  concetto  anche  questo  d'ocigfDe  «rlaalalay 
e  svolto  dagli  Asciepiadi  di  Coo  in  un  tempo  aotoriMt  a 
Platone  ed  Aristeteie,  i  quali  due  per  cognlkiòoL  aoilM» 
obe  del  corpo  umano  non  averano  meglio  degH-  Aodqpllcrf 
potersi  rivolgere,  perocché  in  essi  solì^  poeto/  maoMladio 
anatomico  in  Grecia,  potevano  esistere  le  ewsodUfc)  Jl 
bisogno,  e  la  libertà  di  praticarlo:  noli  la  rnewtoftoM 
polsi  e  di  alcune,  loro  differenie,  perchè  -^  Ad|fckpiad|-  M 
avevano  talmente  identificati  colla  febbre,  che  notatole  IM 
di  questa  stimavano  superfluo  il  notare  esiandlO'le  ii( 
denti  fasi  di  quelli}  e  nondimeno  mostRarono  41 
scerli  e  ne  diedero  cenno  sin  da  quando  raccogMevna  t 
primi  segni  delle  malattie  :  non  P  autosUh  iiegll*  ufiM 
commentatori  o  innami  o  dopo  Galeno ,  .pétah^^-'VHMla 
autorità  è  annullata  dalla  manifesta  contraddliione  Ift  jchè 
sono  tutu  dì  far  cominciare  la  scuola. di  Coo  da  Ippo- 
crete,  e  di  attribuire  alcuni  libri  di  detta  acaola  ad'  autori 
che  vissero  prima  di  lui,  eppoi  stabilire  che  la  composi- 
Kione  dei  libri  tutti  contenuti  nel  Codice  della  scnola  si  ef- 
fettuò in  quello  spazio  di  130  anni  che  separa  Ippocrats 
da  Erofilo  ed  Erasistrato  capi  della  scuola  Alessandrias. 
La  qual  contraddizione  porta  airagsurdo,  che  meatnsli 
Gnido  gli  Asclepiadi  lavoravano  indefessamente  j  oNitre 
ne'Gionasii  si  dettavano  trattati  dietetici  :  meotre  i  filosofi 
e  principalmente  i  Pittagorei  scrivevano  di  fisiologia  e  di 
medicina  :  mentre  l'arte  medica  e  chirurgica  esterna  aveva 
raggiunto  un  periodo  di  esaggerazione  che  protei  la  sos 
età  adulta,  i  soli  Asclepiadi  di  Coo  non  facessero  nnUs,   ^ 
aspettando  in  una  incredibile  inazione  che  Ippocrate  desse 
la  mossa,  e  componesse  per  loro  anche  il  (jtnraifien/o.  E 
questi  contemporanei  e  immediati  successori  od  aluDoi) 
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Folibo,  Tessalo,  Bracone  e  molti  anenkBi  iotesero  puf  tanti» 
bene  la  dottrina  dei  maestro,  furono  si  deiroti  e  sV  grati  alle 
dtoeipUne  da  lui  ricevute,  che  i  figH  ?i?ente  11  padre,- 11  ge- 
nerò vivente  li  suocero,  gli  aiuont  vivente  il  precettore 
venerato  da'filosofie  da  tutta  la  Grecia,  vendpn  sobito 
fuori  .con  diverse  patologie^  guastano  la  semplicità  terfr- 
pentica  del  sómmo  maestro  cò^garbngli  i  più  stomachevoli- 
della*  farmacologia  orientale,  rimettono  a  dispetto  d'Ip>» 
pocrate  la  medicina  sòlto  l'impero  delle  fliosoflè  domi- 
tfind  !  È  egli  possibile  chola  critica. e  la  Storia  possano 
oggi  contlnnare  ad  accettare  in  pace  tolte  queste  mo- 
statiose  assurdità  ? 

flimosso  pertanto  Terrore  che  ha  traviato  tutti  i^com- 
mentaiori,  cioè  che  la  scdola  di  Goo  cominciasse  da  Ip>^ 
pòcrate ,  e  ritenuto  come  dimostrato  che  questa  scuola 
esisteva  operosa,  se  non  célèbre,  per  cure  e  per  inse- 
gnamento medico  molti  secoli  innanzi  a  lui,  la  crìtica 
moderna  deve  vedere  se  trasferendo  i  libri  dei  Codice  non 
riguardati  come  Ippocratici  agii  A'sclepiadi  Anteriori  ad  Ip- 
pocrate,  ne  venga  fuori  un  <  nuovo  "ordinamento  di  detti 
Hbrl  più  confacèvole  alio  spirito  di  essi,  a(  carattere  etokr^ 
tivo^dimostrato  nel  corso  dei  tempi  dalla  sapienza  greca  ^ 
al  carattere  di  perfezionamento  Che  dette  a  questa  ante- . 
riero  medicina  Ippocrale  padre;  e  se  per  avventura  sia 
questo  runico  modo  di  schivare  tutte  le  erronee  divina»' 
ziòni  delle  classiflcazioni  degli  antichi,  tentate  e*  ritentate 
sempre  infelicemente  sino  al  nostri  giorni. 

Apriamo  ora  questo  Codice,  e  notiamo  qua  e  ìk  com-^ 
plessivamente  i  pio  insigni  caratteri  storici  che  presenta, 
ènde  poi  trovati  tra  questi  I  più  costanti,  quelli  che  si  ri- 
petono in  un  maggior  numero,  di  opere,  quelli  che  hanno 
una  nota  distintiva  più  signiBcante,  sì  deirandamento  sto- 
rico evolutivo  della  medicina  greca  dai  primi  tempi  della 
scuoia  sino  a  Ippocrate,  come  della  influenza  che  la  medi* 
Cina  -e  la  filosoiia  greca  ài  di  fuori  essercit^ivaoo  sulla  me^ 
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dicina  dell' Asclepio,' e  qaeala^ 80  quelle^  yalereene  Moie 
fondamento  alla  nostra  dassificasione. 

.  Senza*  però  premettere,  come  ci  è  slato  indbpensabile 
dì  fare,  un  tentativo,  per  ricostniire  la  Storia  perdota  delta 
seoola  di  Goo,  ci  sarebbe  mancato  lo  scandaglio  il  meno 
incerto  per  troYare  il  vero  caratfere  di  molti  libri  del  Co- 
dice^ né  questo  taraltere  stabilito  varrebbe  a  corroborare 
storicamente  a  vicenda  le  epoche  assegnate  alla  Storia  ri- 
latta di  delta  scuola. 

.  Dtcbiariamo  altresì  ìnnansL  di  non  pretendere  di  iar 
risalire  aleoni  libri  del  Codice  al  primo  periodo  della  acuola^ 
che  abbiamo  riportato  al  di  sopra  d*un  meup  secola..atJbi 
guerra  troiana.  Fossederebbe  cosi  la  medicina  inn*  Codice 
di  troppo  raro  e  inaspettato  pregio  ;  eontenente  cioè  i  fram- 
menti scritti  di  una  scienza  che  sarebbe  anteriore  a  'tutta 
la  letteratura  greca  sin  qui  conosciuta,  e  rimasta  in  oliTio 
presso  gli  storici  o  perché  di  medico  argomento,  o  percl|è 
ntpposta  contemporanea  o  posteriore  M  Ippocrate.  É  iVeio 
cbè  a.  render  viemeglio  probabile  il  risalimento  summeo- 
tovato  si  potrebbe  addurre  cbe  dei  72  autori  di  col- la 
l'elenco  il  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  greca  quali  an^rio- 
ri.  ad  Oqoiero,  molti  vi  sono  che  cq*  loro  scrìtti  riealgono 
al  di  sopra  della  disfatta  d*Ilio:  é  vero  che  persino  lo  acet- 
tico  Sesto  Empirico  non  dubitò  che  una  letteratura  greca 
non  avesse  esistito  avanti  a  Omero,  citando  due  versi  dei- 
lo  stesso  Omero  nella  Odissea,  dove  chiaramente  si  allude 
a'poeti  o  a  poesie  a  lui  anteriori  :  (1)  é  vero  altresì  che  i 
primi  saggi  scritti  di  sapienza  sanitaria  dovettero  comin- 
ciare^ come  ne*  Serapei  in  Egitto,  negli  Asclepii  della 
Grecia,  e  che  le  prime  cognizioni  mediche  Indo-Egizie  e  i 


(1)  V.  Fabricio.  BÌbl.  Grec  Voi.  I.  I  versi  citali  da  Sesto  Empirico 
sono  i  5S1  e  3[S2  del  primo  L.ibro  dell*  Odissea,  cioè  gli  ulUml  del  canto 
del  poeta  Femio,  inlrodotio  da  Omero  a  narrare  le  sventure  dei  greci 
reduci  dalla  presa  di  Troja. 
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primi  libri)  dòvettoro. entrare  ed  esser  oorioditi  '  ìd  essi  t 
è  Mro  pare  ctie  nella  aomenciaturA  medica  greca  trovane 
dosi  molto  radici  Sanskrite,  come  si*  trovano  eiiandio  io 
tetta  la  greca- Uogaa^-^da  essere  questa  repatata  una  deri- 
tarione  di  quelle^  (1)  tali  tramnlameoti  cbe  costi toirono  41 
piìfr  antica  Uognaggto  medico  delia  Ckecia,  prima  orditura 
4*  no  linguaggio  icieotiflco  naiionale,  non  poterono  esser 
litti^  cbe  dai  primi  Asclepiadi. 

Ciò  non  ostante  onde  la  prima  epoca  della  composi- 
sione  dei  liluri  del  >Codice  abbia  l' appoggio   di  una  ero- 
nologia^stenttta  da  uno .  storico  rispettabile  quei' 4- il 
•Teopompo ,  la  faremo  partire  anche  lioi  dal  1100  avanti 
la  nostra  Era.  E  nello  spazio  di  oltre  a  quattro  secoH  an- 
teriori alla  età  di  Talete  e  di  Nebro  Asclepiadeo^  che  cor- 
rijiponde  alla  età  de'Qlosofiy  circa  alle  quali  pur  risale  an- 
che la  cronologia  accettata  oggi  dal  Petersen  (550  a.  e.) 
per  la  composizione  d^  1.  Prarrheiieo  e  delle  Pteioztoni 
di-  Coo-  entreranno  con  più  ammissibile  accordo  ìé  due 
«prime  età  della  nostra  classificazione.  Cosi  essendovi  lo 
queste  età  una  porzione  di  libri  medici  composti  negli 
Aaclepii  greci  prima  d'Omero,  e  molti  più  anche  prima  di 
JSrodoto,  s'intenderà  allora  meglio,  d*onde  il  grande  Poeta 
^  il  grande  Storico,  trassero  quella  parte  di  anatomica  e 
medica  nomenclatura  che  è  stata  sempre  meravigliosa,  ed 
b  tuttavia  agli  storici  anche  odierni  di  oscurissima  origi- 
ne. E  con  ulteriore  condiscendenza  versa  i  più  auiBteri 
de'nostri  jdiremo,  che  quando  bene  non  ci  si  volesse  con- 
cedere veruna .  rispondenza  tra  le  classi  delle  oper^  del 
Codice  da  noi  stabilite  e  la  cronologia  rifatta  della  scoola 


(1)  «  Oggi  li  Ulologis  bs  rieonescloto  che  la  greca  llcgaa  nelle  sue 
%  ttfAicì,  nella  maggior  jiarte  delle  sae  forme,  dedinaiiooi»  eoi4iigaatD- 
e  ni,  eie.,  è  una  derlvaziooe  del  Sauskrito  t.  DìcUod.  de  scieoces  Phi|o- 
to))b.  par  une  socielé  de  professenrs,  eie.  Paris  1813.  T.  111.  Art.  sur 
lapilli:  Indleime  j^  BarUielemy  de  Salnt-aiair.  '    '  ' 
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Kieosa  è  mtDifesto  io  tatti  questi  libri,  e  Hitttliiianieote 
■^le  Prenoxiani  Coaehe* 

Entrano  io  questa  prima  eìane  i  seguenti  libri.  l.« 
/t^^andum»  S.»  L$x^  S.»  Ih  Medico.  A.<^  D$  deemui  Or- 
naim.  5.<»  Pracepiianu.  6.»  De  Medici  officina.  7«o  De  Arte. 
8.»  Omcee  Premotionei. 

CikssE  Seconda. 

Stabiliti  i  priDcipii  del  reggimento  interno  deirAscle- 
yio,  %  i  precetti  primi  della  educaiione  della  Aeote  e  del 
caore  del  medico,  procedono  gli  Àsclepiadi  alta  compdii- 
Bione  dei  trattali  didascalici  per  Pinsegaamento,  la  di  cui 
precisione  e  le  dioiche  verità  discoperte  ed  ivi  esposte  su- 
perano di  gran  lunga  tutti  ì  libri  orientali  che  oggi  cono- 
sdamo.  Salvo  che  la  parte  terapeutica  in  questi  libri  ap- 
liarlsce  dominata  tuttavia  dall' empirismo  orientale.  Nel 
yrbDO  periodo,  eccettuata  la  chirurgia,  Tarte  medica  tera- 
peoliea  era  quasi  nulla,  lasciandosi  gii  Àsclepiadi  volen- 
tieri occupati  interamente  nella  osservazione  de*  fenomeni 
Mtarali  e  spontauei  delle  malattie ,  e  dilBdenti  di  uoa  te- 
rapeutica che  non  era   della  scuola.   Tanto  è  vero  che 
dovettero  nel  libro  De  Arte  prevenire  Taccusa,  che  la  me- 
dicina non  fosse  un'arte,  dimostrando  essere  invece  un'arte, 
aoelM  quando  colla  sola  dieta  regola  le  malattie.  In  que- 
illo  fecondo  periodo  storico  la  Scuola ,  mancante  ancora 
a  laatta  ad  elevarsi  ad  una  terapeutica  sua  propria,  cede 
ai  Ibagliore  della  esterna  orientale  Farmacologia,  e  imprime 
alla  dottrina  del  TOspizio  il  vizioso  carattere  dell*  illimi' 
taio  potere  dell'arie.  Onde  in  tutti  i  libri  compresi  in  que- 
sta classe  la  terapeutica  complicatissima  dell'  Oriente  ci 
apparisce  con  una  gran  parte  delle  sue  brutture  e  le  sue 
soperstiiioni.  Nondimeno  un  conato  eliminati vo  dell'  er- 
rore vi  apparisce  pur  sempre,  e  vieppiù  cresce  procedendo 
verso  l'epoca  de'fUosofi,  che  cotesta  massima  imperfeiirae 


306  Limo    S  B  €  0  R  D  0 

di  Coo,  la  nostri  dasdfiearioiie  non  cadrebbe  per  cib^  wè 
perderebbe ,  coosideraU.  anche  da  so  sola  ^  la  utilità  sto- 
rica connettitrice  della  medicina  anteriore  e  ddla  socoes- 
shra ,  discuopritrice  delle  grandi  fasi  cui  andò  Incontro  la 
medicina  greca  e  la  scuola  di  Coo  nel  lungo  corso  de'soòi 
studj  e  delle  sue  opere  prima  d'Ippoerata,  e  determina* 
trlce  del  carattere  di  perfezione,  che  questi,  tenuto  dopo 
e  con  ingegno  superiore  a  quanti  lo  precedettero ,  seppe 
'  imprimere  alla  scienza.  Cosi  la  diagnosi  della  autenticità  . 
delle  opere  d'Ippocrate  non  sarà  più  indovinata  ;  ma  verrà 
fuori  come  nn  corollario  dell'esame  di  tutte  le  tàHmydnt 
antecedentemente  a  lui  manifestaronsl  nella  greca  me- 
dicina. 

• 
Classe  Prima. 

I  libri  che  appartengono  alla  organizzazione  delia 
scuola,  ai  precetti,  ai  doveri  del  medico,  agli  Istrumentl, 
agli  apparecchi  di  che  debbe  egli  essere  provveduto  nella 
pratica  della  sua  arte,  alle  doti  personali  che  gii  sono  ne* 
cessane ,  alle  formule  Jeratiche  mantenute  nella  scuola 
medesima,  dovettero  necessariamente  essere  i  primi  ad  es- 
sere composti.  Anche  nell*  Ajurvedas  indiano  va  innanzi 
agli  altri  il  libro  de'Principj,  intitolato  Sulrast'hàna^  dove 
si  contengono  presso  a  poco  le  stesse  istruzioni  prepara- 
torie allo  studio  e  airessercizio  dell'arte.  Ma  il  paragone 
fra  i  greci  e  gli  orientali  precetti  preparatorj  fa  conoscere 
la  preponderanza  del  senno  greco  in  ogni  cosa.  E  la  rac- 
colta più  preziosa  fatta  in  questi  esordii  della  scuola  fu 
quella  serie  di  osservazioni  empiriche  sulle  forme  e  le  fasi 
delle  malattie,  intitolata  Prenozioni  Coache.  L'arte  chirur- 
gica conosce  già  una  parte  della  sua  terapeutica;  ma  quan- 
to alla  medicina  v'è  il  predominio  illimitato  della  natura 
sul!'  arte.  Il  proponimento  greco  depuratore  degli  errori 
orientali ,  e  fondatore  del  vero  elemento  empìrico  della 
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carattere  di  terapeutica  greca  e  della  scuola  ;  ma  ondeg- 
gia incerta,  insieme  colla  incertezza  delle  patologie  profes- 
sate. In  mezzo  a  sudatissimi  lavori  e  di  merito  sommo 
fOTTf  tempf  IB  die' furono  fatti,  questa  tefza  età  presenta 
C4MB0  tipo  caratteristico  costante  Vegaggeraxume^  fUoiefie4$^ 
6  41  viiio  fondamentale  della  medicina  di  ioggiacH^  al 
éèmmio  dette  fUotofie.  Tuttavia  la  scieau  della  scuola  dt 
GoÉL  benché  manchevole  da  questo  lato,  ^ed  eguale  a  quella 
Bsedfeinn  nella  quale*  vollero  teorizzando  immischiarsi  molti 
grad  Rlolofl,  resta  poi  sempre  immensamente  anperiore  a 
qumtM^  pièr  ta  continuata  osservazione  e  raccolta,  de^fàtti 
cIibM.  tod-  anatomici  ^  e  1*  arte  ereditata  dai  Vecchi  Asde- 
piedi  di'  ibper  isolare  il  fatto  dalla  sua  interpretazione* 
Talché  BóD  -  essendo  mal  nel  fatto  cKnite  la  diagnosi  dt^ 
vfsa' dalla  prognosi,  qualunque  fosse  la  teoria  di  esso^ 
nelFdèileoto'  prognostico  gelosamente  conservato^  custodi- 
vaniill  -Insieme  quelle  leggi  patohq^iche  vere^  dalle  quali  il 
sHò'  genia  d- Jppocrate  seppe  trarre  da  ultimo  la  véra  teo- 
ria JD  fliOM^  della  scienza.  E  dei  libri  Compresi  in  qtaesto 
lirao  periodò  si  trovano  realmente  primeggiare  ambedue, 
IVeownto  prognostico^  patrimonio  perpetuo  della  seuola  ^ 
a  rdeoiento  fUo9ofico*j  ma  fra  loro  divisi  in  maniera  che 
nè^d'oocciono,  né  si  giovano,  e>  la  sdenza  non  può  con- 
segidre-per  essi  la  necessaria  -  unità  ^  né  la  eminente  qua* 
llth-  étWe$$er&  e  deWagtrt  secando  ìMura. 

i  Entrano  in  questa  terza  classa  i  libri::  l.o  Dr  iforMi. 
i:»Oe  Àffeciionibus  intemis.  3.<»  De  Ftaiibus.  4.o  De  Hmsf- 
«ersÉM.  5.^  De  salubri  Dieta.  6.<>  De  Yietus  raiione.  7.«  De 
EpiUepeia,  8.»  DeLiquidorum  imi*  9.o  Denatura  hominis. 
10t«  De  Loeis  in  homine.  il.<»  De  Corde.  12.o  De  Glan^ 
òdh.  Vò.o  De  Camibus.  14.«  De  Natura  ossium.  15.o  De 
Jbmiame.  16.»  De  Aliménto.  17'**  De  Indicatwnibus. 
i%j9  De  Diebus  criticis.  19.^  De  Regimine  in  morbis 
aenlff.  20.»  De  Amiiqua  medicina.  21.»  libri  Prognati- 
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Clasm  Quarta. 

•  Fin  qnl  gli  Asclepiadi  anteriori  ad  Ippodrtto.  Il  prò* 
eedlmeoto  della  mediciba  greca  §i  manifesta  neMoro  Hliri, 
dei  quali  a  noi  non  è  porrenata  che  poca  parte,  con  'tra 
fasi  storiche  naturalissime.  Il  principio  rettore  della  scoola, 
la  potenza  senatrice  della  natura ,  è  trovato  .dal  prìoai 
Aselepiadi,  ma  non  innalzato  alla  dignitk  'scientifica.  Qain* 
di  non  potendo  accordarsi  colParte  per  verona  legge  eon« 
diiàtlva  resta  isolato,  e  tra  per  manco  di  mezzi  terapM* 
tici  di  propria  esperienza,  é  ti^a  per  saggia  diffldeoia  o 
contrarietà  alla  farmacologia  superstiziosa  dell*  Asia,  si 
dilata  e  comprende  tutta  la  l^riroà  epoca  con  viziosa  osii^ 
gerazione.  Nondimeno  il  fondamento  scieotlfleo  del  prin» 
cipio  è  già  posto  nel  ftonufi»  et  màium^  notato  diiieeMe- 
mente  in  tutti  i  fatti  adunati  entro  alle  Prenozioni  Con- 
che. L*  isolamento  empirico  del  principio*  nella  secondi 
età  della  scuola  è  aopraflTatto  dal  principio  opposto,  dalla 
esaggerazione  dell*  arte.  La  terapeutica  medica  si  è  resa 
indispensabile  e  per  il  confronto  coi  molti  mezzi  adope- 
rati  dalia  chirurgia,  e  per  compiere  la  forma  didascalica 
che  si  è  cominciato  a  dare  ai  trattati  destinati  all'insegna* 
mento,  e  per  lo  incalzare  delle  influenze  orientali  al  di 
fuori.  Tuttavia  venuti  Omero  e  Licurgo  a  restaurare  il 
senno  greco,  anche  la  scuola  di  Coo  negli  ultimi  anni  del 
suo  secondo  periodo  respìnge  gli  stranieri  usi ,  e  ritoma 
al  modo  antico  della  collezione  dei  prognostici  col  suo 
1.^  Prorrhetico,  e  perchè  eransi  già  aperti  i  Ginnasti  e  vi 
si  erano  intrusi  medicastri  indovini ,  li  combalte  nel 
ILo  Prorrhetico,  e  ristabilisce  e  depura  il  sentiero  della 
osservazione.  Viene  la  terza  età,  e  le  Glosofle  dominanti 
sono  accolte  co|la  speranza  ne'varii  maestri  di  trovare  hi 
esse  la  legge,  onde  dare  valore  e  stabilità  scientifica  al 
principio  empirico  della  scuola.   Ma  niuno  di  essi  la  sa 
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torre  dallt  già  copioM  coHeiione  de*  fatti  :  è  toRa  inreee 
8  ffiari  dalle  mrie  fikwofle,  finché  la  medidoa  della  mo- 
la è  interamenl»  sogglogatar  da  ifiieile  9  e  il  carattere  di 
l«ett' epoca  è  la  etaggeraiione  flletofica.  Fa  k  icnoia  ia 
procinto  di  trofare  la  legge  del  priacipto  enpirico  della 
peleiixa  tanatrice  ddla  natora,  fnando  le  doMrioe  di  PH- 
ta|oia  eotraroDo  in  essa:  e  tra  le  fileeofie  fn  perciò  la 
pih  tagbeggiata  ;  ma  il  vero  le  foggi  per  rabofo.  11  niiami  « 
non  pelefa  mai  commandare  la  natora.  Inreee  la  natiira 
BMiMiia  0Mer?ata  costantemente  ne'periodl  deBe  soe  criil^ 
poterà  dare  per  resultamento  nna  coincidenza  eoi 
ro«  TottaYia  questo  errore  mantenne  la  proflttefole 
soetndine  di  rispettare  i  depositi  empirici  e  le  note  pro- 
gnnatiche  di  tutti  I  tempi  anteriori ,  e  si  toHe  beendola 
da  flioaofi  ,  dar  loro  una  forma  scientifica,  dnndendo  e 
compendiando  i  lavori  anteriori  coi  Khri  de' Prognostici. 
TaK  e  tanti  erano  i  tesori  ,  e  tali  e  tante  le  imper- 
ieiiDai  della  medicina  greca  all'apparire  dlppocrate.  Egfi 
adnnb  i  primi,  e  combinandoli  colle  proprie  osservanoni 
ae-fece  una  generale  Sinopsi^ehe  rappresenta  il  senno  pra- 
tloo  di  tutu  i  tempi  anteriori  in  altrettanti  Aforismi.  Da 
foésli  egli  seppe  cavare  la  gran  legge  del  gno  nolnra 
etrpìr  eo  ducere  oportei  :  onde  la  imperfeiione  terapeutica 
disparte ,  e  f u  fermalo  il  gran  principio  dell'  imiiOBÙme 
dtUa  natura^  come  base  scientifica  del  tipo  della  iemjìir 
éià  ierapeuitca:  primo  carattere  delle  opere  genuine  d'Ip- 
pecrate,  e  primo  gran  benefisio  reso  dal  JPadre  della  me- 
dicina alla  umanità  ;  perocché  gli  errori  in  medicina  i  piò 
funesti  alla  umanità  sono  i  terapeutici.  L' altro  gran  be- 
Bsfltio  ch'egli  fece  alla  scienza  fu  il  liberarla  dalla  schia- 
vitù in  che  teneanla  le  filosofie  speculative;  perocché  gK 
errmri  i  piò  funesti  alla  medicina  sono  i  filosofici.  Onde 
la  imperfezione  della  esaggerazione  filosofica  del  periodo 
anteriore  delia  scuola  di  Goo  disparve  nelle  opere  sue,  .e 
la  mancanza  di  filosofemi  speculativi ,  e  il  presentarsi  la 
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scienia  coo.aoa  filosofia  sperlmenUle  sua  propria^  cbe  par 
la  prima  volta  si  eleva  suiruDleofoadaiiieato  della  ragioii'. 
dioica,  è  l'altro  carattere  disAinUvo  della  antenllcità  dei 
libri  Ippocratioh  GlimìDale  queste  due  gravi  imperfezioÉl 
egli  si  volse  a  nobilitare  la  ehirurgia,  giaceole  ancora  nel 
pretto  meccanismo  dell'arte:  volle  cbe  il  principio  della 
imftaziene  della  natura  penetrasse  come  scientifico  aacba 
in  questa^  e  distinguendo  nel  fatto  cbirurgico  completo 
ciò  cbe  è  deir  arte  e  ciò  che  è  della  satura ,  ne  tolse  la 
dimostraiione  la  più  evidente,  cbe  è  per  la  stessa  caope- 
razione  simultanea  e  per  le  stesse  leggi,  cbe  dee  essere' 
guidata  la  terapeutica  d'entraml>e.  Ma  egli  trasportandosi 
col  pensiero  al. di  Cnari  del  limiti  della  scuola  »  ddla  pra- 
tica urbana  della  sua  patria^  domandò  a  sé  stesao  se  I 
medesimi  priocipit  e  le  stessi  leggi  stabilite  dal  tesero  del 
fatti  quivi  aecumnlato,  sarebbero  slate  applicabili  anche  «1 
morbi  Epidemici  delle  altre  contrade  della  Grecia^  e  degli 
altri  climi  e  nationi?  L' Epidemiologia- era  dvnqna 
lacuna  della  scienza.  Vuoisi  cbe  qualche  Filosofo  Ja  ti 
tasse  prima  di  lui.  Ma  il  punto  di  partenza  vero  da  pren» 
dorsi  per  {stabilirne  una  vera  dottrina,  noi  conobbe  che 
Ippocrate.  Come  i  vecchi  Asclepiadi  avean  fatto  colle  iVs* 
nozioni  Coache^  cosi  egli  fece  co'morbi  epidemici.  Racco- 
glierne  qua  e  là  in  diversi  paesi  e  contrade  le  Storie  ge- 
nuine, e  notare  la  rispondenza  loro  colle  stagioni  diverse', 
e  le  fasi  meteorologiche.  Cosi  la  medicina  greca  si  fé'  uni- 
versale, e  il  principio  Ippocratico  deW  essere  e  dell* agire 
secondo  natura  fu  trovato  applicabile  in  tutti  i  climi.  Dopo 
aver  data  alla  medicina  una  filosofia  sua  propria ,  era  a 
vedersi  se  questa  conservava  alia  scienza  quel  carattere  di 
enciclopedismo^  che  Tavea  per  lo  innanzi  tenuta  connessa 
alle  legislazioni  dei  popoli,  Pittagora  innalzò  l'Igiene  indi- 
viduale alla  dignità  civile.  Restava  quest'ultimo  problema  a 
risolvere:  se  altrettanto  poteva  farsi  della  Igiene  pubbli- 
ca. U  genio  d'Ippocrate  seppe  scioglierlo  con  istupora  di 
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latta  le  poBlerità  ael  -suo  gran  Kkin  D§  A0n  ìmìì  ^  H 
Àquùm  -•  ■  ^     •  ... 

'  Onde  i  libri  genuitoi  d' Ippoerflte  oonpreii  in  qvttta 
dntM  anno:  l.»  Aprorismk  a."»  De  Pmcturis.  3«  Dft-Vtnin» 
Mcuius  cAPrns.  4««  Db  ArticulM.  5.<>  MeGACicus^-  ^.•-  Brt- 

DEmonnM  lihii  septbm.  7.»  Ds  Ani  Locis  st  Aqois. 

-  ■  •   •         .  .  ■         ... 

CAPITOLO  XIV. 


■  i 


Dette  tese  notabili  dei  Mri  #MfMiflJ  ■  " 

netta  Prima  Glasse. 

'  JuaiimAiiDUM.  II  ginrementQ nelle  scuole  jératteheorienù 
Mi  era  un  rito  dMmziazione  per  gli  eliMni,  accompagnalo 
da  molte  cerimonie  teurgiche  e  supersticiòse.  Negli  AKlépH 
gredl*  alunno  non  faceva  che  presentare  la  mercede  do» 
futi  air  Ascleptade  maestro  ;  e  eoo  essa  era  ricevuto.  -Il 
gilwanienlo  pronunziavasi  dopo  terminata  la  medica  Islirn^ 
liboé)  nell'atto  cioè  di  abluindonare  la  scuola  per  dedl« 
carsi  ali*  eserciziordeirarte.  GK  interpreti  hanno  giudleato 
aoii  essere  d'Ippocrate  il  giuramento^  |ler  esserri  espresso 
il  divieto  di  operare  la  Litotomia.  Ma  non  è  ^uerta  la  ra-» 
glene.  Il  giuramento  non  può  essere  d*  Ippocrftte,  perchè 
la  -eeocila  jeratìca  di  Coo,  ohe  seoiià  cotesta  formula  non 
avKebbe  saputo  esistere,  esisteva  da  tarH  secoli  prima  d'Ip^ 
poèrate.  li  divieto  della  Litotomia  derivò  fórse  dall'essere 
praticata'  cotesta  operazione  dalla  Ciurma  de'  periodeuli 
egiiil  0  feDicii,  che  insieme  con  gli  unguentar],  e  le  oste- 
triche vagavano  per  la  Grecia,  essercilando  i  loro  parziali 
mestieri.  Costoro  si  erano  resi  abhomtnevoli ,  come  spac- 
ciatori di  veleni,  e  di  rimedj  abortivi  (1).  ir  pregiudizio 


.    (1)  Neque  cujutqwam  preeibui  adductus.  Meni  medieameniìim 
ìethale  propinabo,  neqw  huju$  rei  auetor  ero. 

Neque  iimUi  ratione  fmUieri  pitewn  mSdMftmi  ad  /Mini  cor' 
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Jeralko  o  oailoiiile  OMtro  la  Utotooiia  fleorai  ftlemi  aari 
cetsò  9  e  ne*  libri  del  Codice  posteriori  al  giarameato  al 
parla. deir Mo  del  caMtere  Mi  cakoli  delia  veaelca.  Nel 
gioi^aineDto  della  icoola  del  DavaoUiara  non  vi  è  la  bnU 
Iwa  di  tale  divieto;  ma  vi  è  iovece  faitra  che:  vmM^ 
fM ,  aueupei  y  iceleraii  ^  peee^tia .  facieniu  noti  riir— di 
iunl  (1).  L'umaoità  greca  respioae  il  giuro  inùmaBO  del- 
rOrieole. 

,  Y'ba  un  passo  nel  Giuramento  clie  doveva,  se  lo  avea- 
aero  ben  meditiilO)  illuminare  del  loro  errore  tatti  quegli 
interpreti  cbe  vpllei:e  crederlo  d*Ippocrate,  .e  come  opere 
de'auoi  figliuoli  e  de* suoi  più  prossimi  discepoli!  libri 
della  scuota 'denominati  Dogmaiici.  L'alunno  giura  41  bob 
copMiBicare  ad  tUri  la/scienza  medica  della  scuola  cbe.al 
fl(li  propri!  e  del  maestro,  e  ai  discepoli  che  avranno  giwalo 
al  pari  di  Ini.  Questo  modo  che  partecipa  tuttavia  del  privi» 
legj  Ai  Casta,  se  fu  conservato  negli  esordii  remotissimi  del- 
IViiscieplOy  noi  poteva  più  essere  nel  secolo  di  Pericle^ 
quando  gli .  Asclepiadi  di  Guido  pubblicavano  a  tutti  le 
loro  SenteMi^  quando  i  filosofi  4  tutti  insegnavano,  la  m^ 
dicina  cbe  scrivevano,  e  quando  le  dottrioe  di  questi  erano 
entrate  nella  scuola,  e  quelle  dells^  scuola  passavano  a  que- 
sti. L'alunno  giura  inoltre  che  non  parteciperà  ai  discen- 
denti del  maestro  ed  a'  proprj  discepoli ,  cbe  le  dottrina 
da  lui  ricevute.  Poniamo  che  il  giuramento  sia  d*  lpp(H 
crete.  Chi  sarebbero  stati  i  primi  spergiuri  dcHa  scuola 7 
Tessalo  suo  figlio,  Polibo  il  genero  e  i  così  detti  siiei 


mmpendwn  exibe^o;  ud  coitam  et  ab  omni  seeUrs  pyram,  te»  9tf- 
tam  tum  artem  meam  perpetuo  prcutabo. 

Neque  vero  calctUo  laborarUes  eeeabOj  sed  magiitrU  ef%u  ariU  id 
muneris  concedam.  Ipp.  Jusjur.  trad.  Foesii.  Nel  citare  i  passi  del  Codice 
io  mi  valgo  delle  Iraduzioni  ialine  del  Foesio,  del  Vander  Linden,  0 
del  Mercuriale,  perchè  le  giudico  le  migliori,  e  ciio  or  V  una  or  i* ai- 
ira,  secondo  clic  mi  sembra  ctie  meglio  risponda  al  lesto  greco. 

(!)  V.  la  uosua  Scoria  a  p.  100. 
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alHeti  pio  proiifiiri,  che  ne  afrebbero  mbito  aitatale  le 
dotlriae,  introdueeodo  II  Dttyaialtimd,  e  fiMeadoit  aotorl 
dei  libri  ditti  DogmaiM.  Galene  probdittaieiito  eooobbe 
qtMito  assordo^  e  Toleodo  ne»  pregiedicare  aHe.  lae  io- 
veatleiri  tolla  pottoriorilk  di  coteiti  IUmtì,  tentò  di  br  di» 
«eatieare  il  giartnaento  della  leaela  di  Coo^  noe  parlai^ 
doae. affatto  (1). 

Lbx.  Gli  Aselepiadi  iDcomlBciafio  dal  dicbiafara  io« 
bilissima  l' arte  medica,  oade  il  nedlco  cemprenda  4ap* 
priocipio  la  dignilb  e  Palteiia  delta  .eoa  mieiioae  (9).  Chi 
T«ol  4iTeiiire  Téro  medice,  deve  eieervi  cbiaoiato  4a  n*» 
loca,  eiier?i  apparecchiato  da  baooa  edneaitooe,' trovarsi 
la  luogo  adatto  a  medici  atod||,  entrare  in  queett  da  (io- 
vnneltò, .  esservi  relatore  e  longanime  sino  al  termine  della 
ana  islroiione.  AmenissiaM .  e  vero  b  il  paragone  folto 
dàir  agricoltura:  la  natura  acconcia  è  il  terreno  fertile  i 
ristruzione  è  la  sementa,  che  deve  esser  posta  sobito  -al* 
r entrare  della  stagione  opportuna  :  il  loco  idoneo  è  ta|e 
nn*atmosfera,  donde  la  terra  possa  avere  tutu  J  Soni  aH* 
menti:  lo  zelo  negli  studj  è  P industria  deli' agricoltore s 
II.  tempo  infine  è  quello  che  nutrisce  pienamente  e  porge  i 


(1)  Prmeipiionnm  qtloq^9  ei  audUitmum,  Mimque  reiipuB  HìH-^ 
fUnm ,  cuffi  meof  et  ^jià  qui  m€  §docwU  KS^ret,  ium  dUciptios  qmi 
Wiidic0  Jurejurando  nowun  fidemque  dederini ,  patticipa  faetunm  , 
aliorum  praterea  tieminem.  Ipp.  JasjaraDd.  irad.  Foesil. 

(3)  Io  questo  libro  si  ba  uo  leslimonio  che  lo  Grecia  non  t'  era 
nessQo  Codice  ieratico  »  come  in  Orieote,  col  i  nedlci  fossero  sotto 
una  peoa  obbligati  ad  attenersi.  Soli  namqui  medieinm  nmlla  penm  in 
Mfbui  pvJbblieit  $t(^UUa  fil,  prelfr^nam  igiMminim.  —  Notabile  ò  ao* 
eora  che  i  medici  igooraotl  sooo  paragooati  ai  Trogédi ,  che  non  sono 
mal  i»  verità  le  persooe  che  rappreseDtaoo.  ShniUimi  cnim  kutuimodi 
wmdUi  «imi  personii^  firn  In  TtagmdUs  inirodueìmtur.  hmtamu  la 
remotissima  aoticbità  di  questo  libro  Asclepiadeo ,  si  Tede  con  qnaota 
ragloDe  Platone  sQStenesse ,  che  la  Tragedia  greca  rioiootaf  a  ad  un 
tempo  assai  più  antico  della  comparsa  di.  Tespi.  —  Ipp.  X«x.  trad.  Van» 
der  Linden.  —  Plat.  in  Mlnocs.  —  Fabr.  Blbl.  grsec-  Voi»  !•  Tragsdi. 
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fraUI  maturi  {%)^  Negli  JUelepii  edacataiiil  sH  alBit^lpÉr 
fare  i  medld  Belle  eillk;  e  lo  pari  lenpo  v'era  to'^M* 
catione  inlema  délli  fanilKlIft  Jératica  {^).  in  qoeall'éaoril 
della  eonfriitenilta  conaervavasi*  tottavia.  qoikhe  •  trieda 
éegli  atafotl  orientali^  vale  a  dire  le  eemutiieteitial 
parie  sacra  della  scienia' ai  soli  aselepiadf'(3).  Co» 
concetlo  si  chiude  il  primo  libro  della  Leggi-t  conealte 
che  fa  presto  dimenticato ,  o  non  fa  più  ritéiNito,  che  a 
significare  la  diflTerenxa  nelle  capacitìi  inteiléttnilf. 

De  drcbnti  orsaiv.  Eroziano  antico  conaniealaloie'ter» 
la  della  I^ggi^  e  noti  di  questo  secondo  liliro)  wè*éA 
terso  intitolato  -  PracBpta  o  Pneeepiion^i.  *  Ciò  prora  , .  i 
parer  «ostroi,  che  amhèdne  qoésU  libri,  conteseati 
materia^  facèàn  parte  al  suo  tempo  del  libro 
iJéX'^  e  che  solamente  in  sq^oilé,.  per  i  doHI  arUM  dal 
siiosessivi  commentatori ,  ne  vennero  Tatti  4ra-Jlhvi'^^ 
stlnli  ....  Si- 

Yolgesl  il  trattato*  a  determinare  la^tirbaniiìi  èbo  con- 
viene al  medico.  Non  è  lodevole,  al  :  mèdico  ogni*  apederdi 
urbanità:  v'è  la  vuotai  le^p:era,  la  azzimata,  la  ciarliera 
o  spiritosa,  la  fastosa,  la  superba.  L'abito  modesto,  ilca» 
ratiere  elevato  e  severo,  l^eloquio  temperato  e  grave,  noe 
disgiunti  da  una  dignitosa  grazia  nelle  maniere,  ne  da  od 
cuore  virilmente  aiTettuoso  \  da  tutto  ciò  si  compone  la  ur- 
banità  che  al  medico  sta  bene  (4).  Onde  egli  vi  dee  es- 


ci) Qui  enim  medicina  scientiam  sibi  vere  et  apte  eompùrare 
rolet ,  i$  horum  omnium  eompot  este  debet ,  ut  natwram  nactus  sU , 
doctrinam ,  locum  ttudUe  aptum,  instiiutionem  a  puero ,  indmMhiem 
et  tempìu. 

(2)  Quibus  eerte  omnibus  ad  artem  medicam  eollatii  efu$que  wns 
cognitione  percepta,  hoc  modo  Vrbet  obeundo^  non  toikm  verbo,  $9é 
etiam  opere  medici  exittimationem  tueri  oportet. 

(3)  Bme  vero  ewn  tacrii  hominibue  demonetrafUur ,  proftmii 
vero  nepu,  priusquam  ecientim  sacrie  initiati  fu0rint,  Ipp.  trad.  Foestt. 

(4)  De  decenti  omalu,  C.  I.  Sic  2. 
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eoadotto  dall»  pròpria  utura^perdik  la  wAèùn  cht 
ilH  profesit  trori  per  somigHanxa  da  iocamainante  la  maio^ 
die  Mli'oso  ci?Ue  siano  runa  daU^alCra  Indlttiiite.  B  lohNi 
•ampre  predara  la  urbanitk  ctie  dérfya  dalla  tcitaia  ^pei» 
rota  cut  l'uomo  si  dedica;  ma  se  lofece  è  oa  arlifiiio  al^ 
fallo^  diftiotiy  dall'opera  cbe  si  esercitai  roano  >è  doppia^ 
AlÉo  per  sé  a  per  alimi  (1).  .       ^ 

Cosi  pure  è  da  dhre  della  sapienza  d'  aa  gradé  pM 
elevata  della  «iyile^  cioè  delia  sapienza  fUosafka,  iche  rav^ 
vieiaa  roomo  a  Dio.  Perocché  la  mediekia  ha  lo  sk.fH 
elcmeati^  tutti  di  quest'ultima  safrienta.  E  tòprattptto  la 
ìirto  feligiose  e  morali  :  vedendosi  Uapotente  a  rifare  dai 
ak  la  più  piccola  organica  particella  vita:  ^rieonosceada 
imiHflmite  i  limiti  assegaatl  io  tante  malalHe  al  poteri 
dall'arte;  confessa  Pinterteiito  di 'force  superiori  e  deits 
aatura  a  delia  Provvidenza  :  lo  confessa  a  lo  rispetta  e  lo 
vaaera^  ed  alle  sue  leggi  si  conforma  (2). 
.  Composto  per  tal  modali  medioo  nel  suo  ^rHb  e 
ad  ano  esteriore ,  awarta  prfma  di  accèdere  ali^  Mfermo, 
di  essere  provvisto  di  tutto  J'  ^occorrènte  per  V  esserMìfo 
dell'  arte  sua.  E  qui  neli'  indicare  Jn  sncctnto  gli-  istru- 
BieoU  e  fii  apparati  opportuni ,  notisi  cfae  I' Asclepiade 
propone  olire  a  quanto  concerne  l'essercizio  nella  città, 
anche  la  suppellettile  per  le  peregrinazioni  mediche,  la  quale 
è  principalmenta  e  quasi  interamente  chirurgica  :  e  questa 


(i)  G.  II.  f.  5. 

(S)  Qua  propitr  singula  prodicia  tuàcipereoporM,  et9<KpUf^ 
ÙQM  trans ferre  ad  medicinam,  et  medieinafn  ad  gapientiam,  Medieu$ 
nuHn  philoiophut  ett  deò-mqualU,  Ncque  enim  muLta  t$t  inter  ipws 
d/kfUrmUa.  Nam  omnia  quo  ad  sapienMm  requituntwr  inmmi  in 
wiedieina.  Neil'  annoverare  quesie  virtù  si  noti  Y  admidem&nU  (eNe- 
nitas  a  superHitione ),  e  nello  slesso  lemfM»  la  confessione  dei  ttmiU 
dell'' arie  propria.  Non  enim  eH  potentia  in  ipta  redundane:  iirincipii 
aflauo  opposti  alle  teurgie  mediclie  dell'  Oriente ,  ed  alla  sui  lllimilafa 
ilducia  nelle  medicine.  De  decenti  ornata.  Trad.  Vander  UadeOi  |.  5.  G. 
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si  pob  dire  ormai  btU  nuionale,  essente  assai  più 
plfee  della  asiatica  ;  meolra  la  terapeuilea  medica  Yenae 
più  tardi  9  e  lotaolo  doo  Co  che  aoa  ridazioDe  delia  fai^ 
macologia  orienUile,  che  la  scuòta  di  Coo,  determinata  ad 
aspettare  una  terapeutica  die  derivasse  dalle  predio 
servaiioni  ;  meno  per  sé ,  che  per  dar  moneta  da 
dare  agli  alunni  che  dovevano  essercitar  medicina  al  di 
fuori,  fu  costretu  a  compilare  (1). 

Si  raccomanda  di  visitar  spesso  i  malati.  fimébilil§r 
enim  nunmUur  qum  in  humidit  eon$ù(uni  ^  iékoqui  fac^ 
ìnn  eum  a  naiura^  tum  a  fariuna  muiàiionèm  hàbeni. 

L*Ascleplade  consiglia  inoltre  a  lasciare  IHafermo  af- 
fidato alla  assistenza  e  sorveglianza  d*uno  de*migliori  tra 
I  propri!  dlscepoK)  onde  eseguisca  esattamente  le  nsedlche 
prescrizioni ,  e  al  ritomo  del  curante  dia  ragguaglio  dd* 
r  avvenuto.  Questa  specie  di  leroduiia  è  antichissliha,  e 
r  abbiamo  veduta  praticata  anche  nella  scuola'  del  Da» 
vhantara  (9).  Testifica  desse  che  gii  Asctepiadi  medica* 
vano  anche  fuori  dell*  Asclepio,  e  lasciavano  i  malati  in 
custodia  ad  uno  de*pin  esperti  fra  i-^loro  allievi  ^3). 

Praeceptiomes.  In  questo  che  può  esser  tenuto  come 
un  terzo  libro  della  Lex^  stabilisce  la  Scuola  i  fondamenti 


(i)  ÀUer  vero  Ubi  iit  appàratui  iimplMor  <moad  manui  operam 
utfirii  ad  perenrinationem  accomodatus.  .  .  .  Firma  item  memoria 
tenelo  medieamenta  et  simplicee  facuìtatee ,  et  descriptat ,  H  modo 
tàlee  extant.  Y  era  dunque  una  farmacopea  ad  uso  della  scuola.  Ma 
V  Ascleplade  nel  raccooiandare  al  discepolo  di  tenere  a  menle  le  virtù 
descritte  dai  farmachi ,  aggiunse  Mi  modo  talee  eatani  l  -^  Ipp.  De  de- 
centi ornat.  §.  8.  Vander  Linden. 

(2)  Susruus  Ayurvedas,  T.  I.  p.  81.  Vedi  la  nostra  Storia  a  p.  469. 

(3)  SU  autem  ex  dieeipulie  aliquis  prmsene,  qui  insltt  ui  preBeepiie 
non  amarulente  utaiur  et  quod  mandatum  est  faeiat.  Deligito  auiem  eaj 
ipeie  eoe ,  qui  jam  in  arte  progreteum  fecerunt ,  quo  ea  qwB  uiilia 
euM  addant ,  ani  eecure  offèrant  ut  et  in  intermilie  nihiì  te  ìateai. 
M  vero  imperitie  numquam  quicquam  ptoeurandum  committet,  Ipp. 
Ibid.  S*  13-  Vandsr  Uodeo. 
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delta  logieà  medica.  I  faUi  nene  leienie  eiperimenlaK 
oiisCoiio  nello  s/Huto  :  repplicaiiooé  delia  nieiite  ad  eitl  è 
Mi  tempo ,  OMia  nella  <^>portunilà  del  momeolo ,  delta 
aéeaiùme.  li  raiiecinio  dello  speHmentatore  non  ha  altra 
kaae  ehe  una  rieordann  di  fenomeni ,  che  topo  te  occar 
alonL  Queste  ricordante  consenrate  nell'iatelletto,  lono.  tra* 
dotte  in  terlfà.  E  tiUliUa  tradoiione  moi  proceder  fenipne 
•opra  una  scala  di  fenomeni  efidenti,  diteernihUi;  In 
altro  modo  Mrebhe  infingimento  delta  ragione,  ed  a^ta> 
mento  air  errore.  In  medicina  è  la  natura  che  •Qtdta  le 
occasioni  ei  -gìàodam  eogenie^  fMtenie  ei  docente  :  ed  b  di 
questi  atti  ex  evidemi  ineursione  ossenratl  e  raccolti,  che 
defe  venir  fuori  la  scieqxa  (1).  Ecco  li  solenne  principio 
empirico  della  scuola  di  Coo,  e  donde  II  senno  greco  a?? 
tIsò  di  partire  per  procedere  alla  ragione  scientGBca  a 
grado  a  grado,  cioè  dal  prognostico,  alla  indicazioo  cu- 
ratita.  La  quel  ullima  In  una  scuola  sperimentate  non 
pub  essere  che  1*  estremo  resultamento  di  lunghe  e  ripe- 
tute ossenrazioni, ,  e  non  compar?e  col  carattere  di  teca** 
peutica  in  attinenza  colle  prime  osservazioni  prognostiebe, 
che  ai  tempi  d'Ippocrate,  ondeggiando  sempre  perle  in- 
nanzi tra  la  farmacopea  orientale ,  1*  empirismo  volgare 
demotico,  e  le  ipotesi  filosofiche. 


(1)  Tempui  dieendum  iit  in  qiio  oeeatiù  eoniUM.  . .  .  MMo- 
einatio  enim  in  eorum  qiue  ilmsu  comprehenduniur  recordatione  qua- 
éam  eonsittit  Sensus  namque ,  evidenti  imo§inatione  eonceptut , 
prfNiam  eonmij  gtM»  «nòiècfa  «mhIj  perpeineiMum  etaeipii ,  ei  ad  eo^ 
eOaiionem  trammitiit.  Bcbc  vero  ubi-reeepuit  frequenierqne  q^ibus 
qnando  et  qualiter  convenite  isla  eamervafit  in  sese  reponit  et  reeof" 
dolur.  •  .  .  Ouamobrem  exietitnandum  e  ti ,  natyram  a  tmutie  et 
cutuelibet  generit  rebue  ti  quadam  cogènte  moveri  ae  dùcevi.  Mene 
emiem  ubi  ab  ea  aeceperit^  poetea  ad  veritatem  deducU.  Qnod  ei  non 
em  evidenti  incureiene  ^  verum  ex  probabili  raiioni*  (ictUme  inititm 
dmcatur ,  plerumque  gravem  et  moleetam  inferi  a/èetionem.  li  vero 
nuUa  via  rem  ipsam  aggrediuntwr.  Ipp.  PrseoepC.  {•  I.  tcsd.  FoesU. 
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Tuttafift  la  illimitata  confidenza.  orieolalQ  nel  potari 
de' rimedii  é  qui  riiiiossa  dal  aepao  greco  ;.  V  empirismo 
delta  seaola  avendo  già  traveduto  uqa  legge,  di.  periodo 
inaUrevlabile  in  certe  malattie  come  un  £aUo ,  V  Asole- 
piade  avverte  TaluoDO,  che  per  questa  ragione  badi  b^iie 
a  non  spacciare  la  pronta  aiione  sanatrieedei  rimedii  cbe 
adopera  (1).  Egli  fa  pur  travedere  alliro  principio,  che  ha 
già  cominciato  a  balenare  avanti  gli  sguardi  dei^i  As^ 
piadt;.queUo  dalla  parsimonia  deVimedlL  itidicalMi  vero 
M  uorbi  txsolutio.  Parva  cau$a  fne4eli$  iwsolviiur,  nùi 
gmd  eirca  ìocum  principalim  affeclum  9ÌL  (  §.  1Ì.  15.  ) 

La  qnal  modestia  e  prudenza  neirarteè  tanto  più 
notabile  io  cotesti  proemiali  avverlimeati,. quando  VAsde- 
piade  consiglia  il  discepolo,  che  oe*pasi  gravi  ed  urgenti, 
e.  aommamenle  intralciati,  edubbii,  esso  invochi  il  parere 
41  altri  medici,  p  e  si  faccia  Consulto.  (§t  4L  ) 

Neir  articolo  ove  si  parla  dell*  onorario  del  medico, 
iaaporta  V  osservare,  cbe  rAsclepiade  lamenta  V  ingralitu- 
dine  d'alcuni  malati  curati  oeirAscIepio,  i  quali  ne  par- 
tivano senza  lasciare  veruna  mercede,  adducendo  il  diritto 
d'esservi  curati  gratuitamente:  Xenòdochii  Jus:.Iaqual  ci- 
tazione è  preziosa,  in  quanto  prova  che  gli  Asclepii  erano 
verameutc  Ospedali. 

De  Medico.  Questo  libro,  e  Tallro  che  segue  De  me- 
dici officina  dovettero  essere  a' tempi  di  Eroziano  insieme 
uniti,  sotto  il  solo  titolo  De  medici  officina  ;  ed  ecco  come 
Eroziano  non  ricordò  che  quest'ultimo.  Ciò  6  chiaramente 
espresso  nel  priucipio  del  libro  De  medico^  dove  è  detto  : 
Hoc  scripto  medico^  imperamm  et  dicimui  quòmodo  O/fi" 
cinam  medicam  imiruere  debeas.  In  altro  luogo  :  Qum 


(4)  Ne<m9  enim  asseverare  oportet ,  ques  quod  unum  aUquod 
exhibitum  remedium  itrofuturum  sit,  A/fectiones  elenim  omnet  ob  va- 
ricLi  easìiwn  aUributioues  et  mulationes  diuturniore  quadam  mora 
agiident.  Ipp.  ibid.  5.  ^. 
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ergo  in  Ofj^cina  medica  èuraniur  ea  propemodum  discenda 
$mnh  E  più  oNre  :  Aique  ea  Munt  in  Officina  medica  tn^lrti- 
menla^  quibus  arlificioM$  mi  eum^  qui  discit  neceese  est  (1). 
locòmiDciano  gli  Aielepiadi  a  eotraré  di  proposilo 
MHh  Teenojairia^  ossia  nella  parte  artistica  la  più  sem- 
plice, che  è  la  chirurgia.  Il  libro  De  medico  tratta  delle 
prime  e  delle  più  semplici  operazioni  :  Tallro  di  alcune  più 
composte.  Nel  vero  in  questo,  dopo  aver  insegnato  come  deb- 
bono esser  costruite  tali  case  o  oiDcine  chirurgiche  se- 
condo il  fine  cui  dovevano  servire,  sì  danno  precelli  sul- 
Tnso  delle  fascie,  sul  bruciare,  e  sull'lncidere.  E  qui  non 
la  farragine  degli  istrumenti  rimembrati  nel  Susruta,  ma 
non  si  parla,  che  del  coltello  largo  ed  acuto.  Quindi  della 
applicazione  delle  ventose  e  del  modo  di  scariQcarJe:  e 
della  legatura  del  braccio  per  la  flebotomia  ,  e  dell'  uso 
della  tanaglia  per  la  estrazione  del  denti,  come  di  volgari 
operaiioni  a  tutti  note.  Yt  si  tratta  brevemente  deUumori 
e  delle  ulceri,  dividendo  queste  in  quattro  specie,  le  per- 
foranti e  fistolose,  le  escrescenti ,  le  depascenti ,  le  beni- 
gne. Del  trattamento  maturativo  de'  tumori  e  di  quello 
delle  ulceri  in  aliis  scriptis  noslris  (  dice  l' Asclepiade  ) 
ohmde  dicium  est.  Questi  libri  sono  perduti  (2). 

InGne  volendosi  dare  precetti  di  chirurgia  militare , 
massimamente  sul  modo  di  estrarre  i  dardi  dalle  ferite , 
li  consiglia  l'alunno  a  seguitare  le  armate  per  acquistare 

tbllità  in  questa  pratica;  poiché  entro  alle  città,  eccettuata 

una  guerra  civile  ,  è  raro  che  si   presentino  cotesti  casi. 

Anche  qui  per  la  dottrina  de'segni  di  tali  ferite  si  riporta 
i      fAsclepiade  ad  altri  scritti  della  scuola,  che  oggi  più  non 

esistono  (3). 


r 


PC 


(1)  Ipp.  De  Medica,  $.  1.  5.  8 

(2)  Ibid.  $.  ».  0.  7. 
(5)  Ibid.  S*  11. 
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Db  ."Medici  officina.  Il  chirurgo  dee  sapere  collocare 
r  infermo ,  collocare  sé  iBtesso  diDnanci  a  lui ,  sllaare  gli 
assistenti,  scegliere  e  collocare  In  ordine  gii  strumenti, 
onde  i  suoi  ajuti  ad  un  suo  cenno  li  trovino  subito  e  glieli 
porgano.  Il  chirurgo  nell'  operare  ambabus  manibus  tilo- 
tur  reete^  decore^  cito^  sine  labore^  concinne^  prompte  (1). 
Trattasi  qui  principalmente  della  applicazione  delle  fascia- 
ture alle  ferite,  alle  lussarioni,  e  alle  fratture.  Le  quat- 
tordici diverse  maniere  di  fasciature  ribocchevolmente  pro- 
poste nella  chirurgia  orientale,  sono  qui  dai  Greci  ridotte 
a  sette.  Simplex^  rotunda  in  orbem^  aseia^  sima,  oculus, 
rhombui ,  semifecta  (2).  Gli  Asclepiadi  primi  già  intende- 
vano che  bisognava  agire  secando  natura  anche  in  chi- 
rurgia. Natura  etiam  in  operibut  est  :  operis  actione  quid 
illa  velit  conjectandum  est  (3).  Incontransi  anche  in  que- 
sto libro  antichissimo ,  che  alcuni  interpreti  credettero 
anteriore  ad  Ippocrate,  e  di  Gnosidico  o  di  suo  figlio,  le 
voci  myos^  e  neura^  per  muscoli  e  tendini  (4). 

Questi  precetti  tecnojatrici  sono  mandati  innanzi  ap- 
punto- perchè  :  a  principio  a  maximis ,  a  facillimis ,  ab 
his  qucB  undiquaque  penilus  cognoscantur  ;  qum  et  videre 
et  tangere  et  audire  licei  ;  qncB  et  visu  et  lactu  et  auditu 
et  naribus  et  lingua  et  intelligentia  sentire  licei  ;  quce  et 
quibus  cognoscuntur  omnibus  cognoscere  licet  (§.  1.). 

De  Arte.  Sembra  che  alcuni  volessero  limitare  Parte 
medica  alla  chirurgia,  e  riguardare  la  medicina  come  scien- 
za al  tutto  speculativa.  Laonde  perchè  questa  falsa  opi- 
nione, tra  gli  altri  danni,  non  producesse  anche  quello  di 
disgiungere  la  ciiirurgia  dalla  medicina  uè  questa  da  quella, 


(OS.  >!. 

(2)  S.  ?>. 

(4)  ibih  $.  I«. 
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nel  libretto  De  arte^  con  maravigliosa  acQteiza  éi  ragio- 
namento  si  dimostra,  che  sono  ambedue  e  per  le  medesime 
ragioni  una  stessa  scienza  operativa.  Eroztano  cita  questo 
libro  come  parte  dell' «ptico  Codice  della  leuola  di  Coo. 
SoUa  vi  riconobbe  una  antichità  superiore  a  quella  d'Ip- 
pocrate,  e  il  credette  di  Gnosidico  (1). 

L'Asclepiade  risponde  alle  seguenti  obbiezioni.  Motte 
malaltie  guariscono  per  un  forkmato  aecidmte ,  dunque 
nutta  è  Varie.  Ni  un  effetto  o  accidentale  o  spontaneo  eA^ 
ste  senza  una  cagione.  Questa  cagione  dei  risanamenti 
che  dicesi  o  spontaneo  o  spnza  arte,  sia  pur  la  natura,  ch^ 
o  al  malato  o  al  medico  addita  il  retto  e  il  non  retto  da 
seguirsi  ;  ma  la  natura  è  arteGce  per  eccellenza,  e,  ossia  il 
malato  o  il  medico  che  la  segue,  temperando  al  bene  la  bevan- 
da, il  cibo,  la  veglia,  il  sonno,  la  fatica,  11  riposo,  il  bagno 
ed  ogni  altro  dietetico  argomento  è  sempre  questa  una 
cura  artificiosa.  IT&i  rectum  et  prdvum  suis  finibus  eir* 
cumscribitur^  quis  hoc  artem  non  e$ie  exUtimet  ?  (2)  Altra 
obbiezione.  F*  ha  molti  malati  che  muojono  sebbene  cu* 
rati  dai  medici^  dunque  l'arte  taro  é  nulla.  Anche  l'idrau- 
lica è  un'  arte ,  e  nondimeno  non  le  riesce  sempre  di 
contenere  nel  loro  alveo  i  fiumi ,  che  non  trabocchino  e 
non  rechino  immensi  danni.  Quando  le  forze  dissolventi 
delle  malattie  superano  quelle  della  natura  e  de' nostri 
mezzi  artistici ,  1'  arte  medica  finisce.  Ma  il  numero  dei 
guariti,  dove  l'arte  interviene  con  abilità,  è  sempre  il  mag- 
giore. Quorum  enim  facultatem  tum  per  naiurm.  tum  per 
artium  instrumenta  consequimur^  eorum  nos  opifices  prò- 
fteri  possumus ,  aliorum  non  item  (3)*  Altra  obbiezione. 
La  chirurgia  sa  dove  mette  le  mant,  la  medicina  noi  $a^ 


(i)  In  Ipp.  De  arie  liber.  Foesii  Pr?cfaci. 

(2)  Ipp.  De  arte.  trad.  Foesii.  G.  i.  $.  0. 

(3)  Ibid.  C.  7.  $.  IO. 
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epperò  non  pud  essere  un'arte.  Sonvi  mali  evldenli  aocha 
in  medicina:  e  ve  u'-ha  molti  clie  non  si  veggono  come 
riposti  nei  visceri  interni.  Per  i  primi  lia  mezii  di  cono» 
scerli  e  di  curlirli  l'arte  medica  come  la  chirurgica:  per  gli 
altri  essa  indaga  diligentemente  i  segni  esterni,  e  da  quelli^ 
e  da  quanto  apprende  dal  malato,  deduce  tneniù  octe  U 
loogo  e  lo  stato  della  interna  affezione  (1).  S'ella  doo  ha 
altre  vie  non  è  colpa  dell'  arte ,  ma  del  soggetto  eh*  dia 
tratta.  E  quanto  non  è  più  ammirabile  la  sua  industria, 
e  non  è  più  lodevole  l'opera  sua  s'essa  giunge  risanando 
l'infermo  a  trionfare  di  sì  gravi  difficoltà?  Ei  som  nùn 
suni  a  quibusvis  invenia  sed  ab  his  qui  reeta  inventenii 
faeuUate  valeni.  Valeni  aulem  qui  in  bonis  disciplmù  /•- 
heraliter  $unt  educati^  tum  qui  a  natura  non  infdidter 
iunt  comparati  (2).  E  subito  tra  cotesto  indispensabili  di- 
scipline annovera  l'Asclepiade  l' accurata  cognizione  ana- 
tomica del  corpo  umano.  E  qui  si  noti  altra  prova  del- 
l' esistenza  di  particolari  maestri  e  studj  anatomici  eolio 
r  Asclepio  :  Duce  namgue  suni  (  si  dice  toccando  in  com- 
pendio degli  organi  principali  )  quce  cibum  recipiunt  ei 
demitiuni  aliceque  prcpter  has  plures^  quas  u  norunt,  qw* 

BUS   ISTA   CURAE   SUNT   (3). 

Pertanto  allorché  dalle  variata  della  voce,  dalfodore, 
dal  colore  dalla  tenuità  o  crassi/ie  dei  catarri,  dallo  stalo 
fisico  del  calore  animale,  dalle  acidita  dello  stomaco,  dalla 
respirazione,  dai  sudori,  dalle  urine,  si  riconosca  la  parte 
affetta  e  il  carallere  della  affezione ,  V  arte  ha  trovata  la 
via  opportuna  per  cooperare  insieme  colla  natura  alla  gua- 
rigione. Ubi  vero  ista  de  se  significalionem  prcebuerini, 
neque  ea  sponie  natura  dimitiit,  necessarias  vias  quasdaw 


(1)  Ibiil.  C.  9.  J.  M. 

(2)  Ibiil.  C.  8.  §.  ^2. 

(3)  C.  8.  $    13. 
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interni^  per  quas  vt  impulsa  citra  noxam  €mHtai,  remii- 
$a  vero  ei  languida ,  artù  periiis  9  qum  porro  faeienda 
nnU  piane  indicai  (1). 

È  adunque  dimostrato  che  Chirurgia  e  Medicina  tono 
ambedue  insieme  la  stessa  arte,  la  stessa  scienza  operativa. 
Goacàb  praenotioiibs.  Mentre  gli  Asclepiadi  andavano 
dettando  cotesti  precetti  preparatola  del  medico  insegna 
mento,  e  Parte  chirurgica  riformavano  alla  maniera  greca, 
la  messe  dei  fatti  clinici  adunavasi  in  copia  sotto  la  loro 
ossiervazione  :  e  questa  preziosa  raccolta  di  oltre  a  sette- 
cento ottantaquattro  concetti  pratici  sul  valore  dei  segni  I 
più  cospicui  della  maggior  parte  delle  umane  malattie,  do- 
veva, secondo  essi,  essere  il  solo  e  vero  fondamento  d'una 
scienza  tutta  greca,  che  in  seguito  si  sarebbe  innalzata 
come  modello  della  medicina  d*ogni  tempo  avvenire. 

Né  l'Oriente,  uè  verun'altra  nazione  occidentale  ebbe 
mai  UD  monumento  medico  che  pareggiasse  la  grandezza 
e  V  uHIità  di  questo  :  e  percorrendo  la  storia  del  Codice 
della  Scuola,  vedremo  che  tutti  gli  Asclepiadi  e  Ippocrate 
stesso,  hanno  attinto  sempre  a  questo  ubcrtosissimo  fonte 
di  pratiche  osservazioni. 

Il  verificarsi  più  spesso  nello  nostre  cliniche  1'  afori- 
mo  d' Ippocrate  che  il  concettQ  deUe  Prenozioni,  deriva 
daifesser  questo  talvolta  tratte  da  un  più  ristretto  numero 
di  flslti  e  talora  anche  da  un  fatto  solo  ;  e  gli  aforismi  co- 
me venuti  dopo,  sono  la  conseguenza  di  una  maggior  co- 
pia di  fatti,  e  di  fatti  osservati  in  una  sfera  più  eslesa  e 
avvalorati  di  più  dallo  studio  delle  Epidemie ,  al  quale 
nei  primi  tempi  non  eransi  ancora  gli  Asclepiadi  rivolti. 

Tutti  i  medici  conoscono  che  le  Prenozioni  sono  state 
le  prime  ad  insegnarci,  come  debbano  essere  notate  e  va- 
lutate nelle  malattie  le  escrezioni  de'  muchi ,  de*  sudori , 


(i)  e.  10.  $  iC. 
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delie  orine,  delle  materie  delio  stomaco  e  delle  iotestina, 
de'  trasudamenti  di  bile,  di  siero,  di  sangue  come  feno- 
meni precursori  o  intercorrenti  o  consecutivi  alle  malattie  ; 
e  tutto  ciò  in  attinenza  col  corso  della  malattia  e  colle 
sue  metamorfosi  o  in  bene  o  in  male  ;  ma  tutti  non  sanno 
che  in  esse  pure  trovansi  i  primi  saggi  delle  sperienze  da 
farsi  per  conoscere  la  diversa  qualità  di  siffatti  umori  nei 
diversi  periodi  e  modi  dello  slato  morboso  (1). 

Nelle  Prenozioni  v'ha  pure  il  primo  saggio  delia 
a8eoUa%iane^  applicata  come  ajnto  diagnostico  alle  malatF- 
tie  (2). 

Nelle  Prenozioni  v'ba  una  ulteriore  e  incontrastabile 
testimonianza,  che  cotesti  primissimi  Asclepiadi  occupa* 
vaosi  non  solo  delia  anatomia  per  conoscere  meglio  che 
potevano  lo  stato  naturale  del  corpo  umano,  ma  anche 
della  anatomia  patolqgica.  Si  può  egli  parlare  di  polmone 
inflammato  ne'suoi  lobi  superiori,  o  medii,  o  inferiori  senza 
averlo  osservato  nel  cadavere?  Di  polmone  infiammato  in- 
sieme col  cuore ,  ovvero  da  solo  e  senza  questa  grave 
complicazione  :  dì  polmoni  aderenti  alla  pleura  costale  : 


(i)  Ouibus  speciUuffn  a  pure  velut  ab  igne  colorohr,  H  fW€ 
moriuntur. 

Tabidi  quorum  spulum  igni  impositum  gravetn  nidorem  redoMs 
et  capHU  e  capite  defluunt  moriuntur. 

Tabidis  in  aquam  tnarinam  expuentibus  ,  si  pus  fundum  peHt, 
eelerem  perniciem  denuntiant.  Sit  antem  marina  aqua  in  anso  vas9* 
Praenot.  Coac.  C.  15.  S-  ^-  —  C.  IG.  $•  2-  3.  irad.  Foesii. 

(2)  In  morbo  laterali  affectis  dolores  et  alvum  emùlliri  uliU  est 
sputa  colorari  ^  nullos  in  pectore  strepitus  fieri,  urinam  recte  proci' 
dere.  Quibus  contraria  molesta  sunt,  sputumque  dulcescere, 

Ouibus  purulentiSf  ab  humeris  concussiSj  multus  editur  strepituSf 
ii  minus  habent  puris,  quam  quibus  paulo  di/ficilior  inest  spirano^ 
iique  melius  colorati  videntur,  Quibus  vero  nullus  intus  fit  strepitus , 
difficultas  tamen  spirandi  vehemens  adcst,  et  livescunt  ungues^  ii 
pure  pieni  sunt,  et  perniciose  habent, 

Ibid.  C.  15.  S.  H.  J.  70. 
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di  lividure  al  costato  che  talora,  ai  veggono  airesterno  oei 
morti  per  tali  adesioni,  senza  avere  esaminato  eadaveri? 
E  pare  cbe  rAsclepiade  si  piaccia  nel  far  notare,  che  gli 
antichi  che  non  avevan  veduto  la  causa  interna  di  simili 
anggeilature ,  credeanli  estinti  per  colpo  esterno  (  ielo$ , 
. jydsre  percussos  ),  e  come  l'anatomia  patologica  abbia  re- 
sjUDlp  questo  errore  (1). 

Tutto  rimmenso  lavoro  delle  Coache  tende  principal- 
mente a  stalùlire  la  legge  del  bonum  et  malum  nelle  ma- 
lattie, ossia  il  Prognostico.  Quindi  irisognava  ch^  ogni 
sintonia  fosse  dapprima  valutato  da  se ,  eppoi  •  in  una 
gradoale  attinenza  con  gli  allri  fenomeni  a  uno,  a  due,  a 
tre,  a  tutti  i  principali  presi  insieme,  e  con  gli  stadj  della 
.  malattia,  e  col  suo  intero  corso.  In  altro  modo  non  si  sa- 
reiibe  potuto  stabilire,  quando  appariva  funesto  e  quando 
favorevole ,  né  dalle  sue  funeste  apparizioni  in  questo  e 
^uel  morbo  sarebbe  venuto  fuori  il  principio  patologico 
delia  Crisi.  Questo  princìpio  adunque  é  derivato  In  origine 


(J)  At  quibus  quidem  ad  unam  claviculam  dolor  nihit  iis  una  iii- 
perior,  pulmonis  ala  laborat  :  quibus  vero  ad  ambat  claviculaM  dolor 
estenditur ,  iis  amba  superiores  alm  pulmonis  laborant  :  quibus  ad 
mediam  costam  iis  media  :  quibus  vero  ad  quam  partempuUno  exlen- 
dUmr  s  dolor  permeai,  iis  infema  ala  laborat  :  quibus  una  t(4a  pars 
Uborat ,  qua  ei  parti  respondent  ii  omnia  eBgrotant.  Si  quidem  igitur 
smep0nsm  utrinque  pulmonis  partes,  aorim  dietm^  tanta  infimmalione 
Untentur ,  ut  ad  latus  adhareant ,  illa  corporis  parte  resotutionem 
jMllMfil  s  et  ad  costam  livores  fùrie  fiunt ,  quo$  veteree  ietoe  aut  sfh 
ésr§  percussos  vocabanU  Quod  si  tanta  n»n  est  inflammatio  ui  odAo- 
fMMl^  dolor  quidem  totum  oeupat,  neque  tamen  resolutionem  sentiunt, 
meque  livores  habent. 

Qnibus  auUm  una  eum  eorde  pulmo  totus  inflammatMr ,  ita ,  ut 
in  UUue  incumbat,  ii  toto  eorpore  nervorum  resolutionem  sentiunt,  et 
sine  sensu  jacet  ager  frigidus ,  secundo  autem  ami  tertio  die  interit. 
ifttod  si  contingai^  ut  cor  nihil  tale  quiddam  aut  etiam  minui  patia- 
tur,  diutius  vivant  nonnulli^  vero  etiam  servantur. 

Ibid.  C.  i6.  S.  31.  32. 
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da  una  osservaciooe  diligente  e  metodica  del  modo  di 
comportarsi  dfnn  fenomeno  massimo ,  in  attinenza  con 
tatti  gli  altri  costituenti  la  malattia.  Dapprima  i  fenomeni 
generali^  come  perfrigerazione^  dolore,  febbre,  convulsio- 
M  od  altri  consimili,  e  questi  con  le  grandi  denufriiioni 
di  urine,  sudori,  fecce,  emorragie.-  quindi  i  fenomeni  lo- 
cali ,  voce ,  respirazione ,  pulsazioni  parziali ,  secrezioni 
locali  mucose,  sierose,  o  purulente  con  le  flogosi  ed  altri 
itati  morbosi  degli  organi.  Questi  fenomeni  furono  eziandio 
contemplati  in  ardine  al  iempo^  e  quindi  si  dovettero  con- 
trassegnare i  giorni  della  loro  esacerbazione  e  della  loro 
remissione  o  intermissione  ;  in  ordine  alle  crtVi,  e  furono 
determinati  nelle  malattie  acute  principalmente  i  giorni 
critici.  I  quali  non  furono  parti  di  preconcetti  teoretici  : 
teorie  non  esistevano:  furono  invece  la  costante  coincl- 
danza  osservata  tra  la  apparizione  d'  un  fenomeno  critico 
e  un  dato  niunero  di  giorni.  Al  che  condusse  forse  in 
origine  la  febbre  terzana  semplice  ;*  onde  questo  tipo  di 
perlodiclìc  fasi  morbose ,  ricercato  e  trovato  con  diversa 
modiOcazioni  e  sembianze  in  altri  morbi,  stabili  V  appli- 
cazione della  suddetta  coincidenza  tra  la  crisi  e  un  giorno 
dato  in  pressoché  tutte  le  malattie  acute  (1).  Dunque  il 
grande  precedo  clinico  d'  una  periodica  apparizione  di  (e* 


(4)  Tertiana  exacta  quinto  atei  septimo  aut  ad  tumfnutn  nono  eir- 
cuitu  terminatur. 

tn  aeutis  morbU  judicatio  in  quatuordecim  diebus  expectanda  est. 

Morbi  vero  prcscipites  et  acuti ,  effluente  ex  naribus  sanguine , 
judicatione  assolvuntur ,  idque  die  judicatorio ,  ac  sudore  copioso 
exorto ,  urinaquc  purulenta  ac  vitrea  affatim  reddita  ,  in  qua  quod 
subsidel  laudabile  sit ,  aut  abscessu  cffatu  digno  ,  et  alvo  mwosa  et 
sanguinea  deijciente^  ac  derepente  prorumpente,  vomitionibusque  non 
pravis^  sub  judicationem  contingentibus. 

Febres  qua  ncque  diebus  criticis^  ncque  post  apparentes  solulio- 
nis  notas^  dimittant  repetere  solent. 

Ibid.  C.  I.  S   4S4.  153.  4S6.  452. 
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Bomeni  fausti  od  iofausti  nelle  roalatUe,  che  dette,  io  se- 
guito la  filosofia  alla  scienza,  e  II  tipo  fondameotale  della 
terapeutica  greca,  è  Delle  Prenoziooi  come  genuina  osseiv 
vaiiaoe  entpirlca,  e  come  prima  e  solenne  verità  omai  tro- 
vala in  medicina.  Quanta  dlligeaza  però  e  quanti  confronti 
diagnostici  non  dovette  costare  il  trovarla  !  Le  Prenozioni 
aa.iODO  e  ne  saranno  per  tutti  i  secoli  avvenire  uno  stu- 
pendo testimonio.  Yedele  come  questi  attentissimi  Seniori 
Mila  Pleuritide  vi  notano  persino  Tapparire  d'una  livida 
boiliciaa  sulla  lingua,  come  segno  di  difficile  guarigione  ! 
vedeteli  nella  importanza  che  davano  alle  fasi  del  calore 
animale  nelle  malattie,  e  il  giusto  valore  che  assegnavano 
al  fenomeno  della  perfrigerazione  !  I  loro  apotegmi  in- 
tomo a  questo  grande  e  generale  fenomeno  in  strettissima 
ralazioue  colla  vita,  dovrebbero  servire  d'esempio  ai  nostri 
Clinici,  che  non  ne  fanno  pio  gran  conto,  per  riprenderne 
il  particolare  studio ,  e  giovandosi  de'  fisici  strumenti  che 
aggi  possediamo  per  misurarne  esattamente  la  forza ,  in- 
eamounarsi  a  nuove  scoperte.  Imperocché  ne  son  certo 
(  e  chi  noi  sarebbe  7  )  che  le  vicende  del  calore  animale 
nelle  malattie,  nuovamente  e  con  più  esattezza  studiate  , 
essendo  assai  prossime  alle  ragioni  intrinseche  della  chi- 
Dica  organica  e  della  vita,  darebbero  più  nuovi  e  mirabili 
resultameoti  alla  dottrina  de'morbi  che  non  sia  da  aspet- 
tarne dallo  studio  unico,  quantunque  utilissimo  della  mu- 
tazione morbosa  della  struttura  degli  organi  è  delle  orga- 
niche particelle  (1). 

La  terapeutica,  come  altrove  dicemmo,  doveva  sor- 


fc' 


(1)  Quod  si  (mila  aliquantulum  livescens  in  lingua  apparet  initio, 
fHftli#  exeitatur  ferro  candente  in  oleum  intineto,  difficilior  /If  io^ 
Uo^  et  judicatio  quidem  ad  decimum  quartum  diem  deducitur.  San" 
pUnem  autem  ut  plurimum  expuunt. 

tt)id.  C  15.  S*  6.  —  Per  il  fcDomeno  delta  Perfrigerasione,  vedi 
Il  C.  I.  dal  $.  4.  sino  al  43. 


-' 
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gore  io  seguito  da  questo  àtAsirqium  esperimentale ,-  ciie 
la  saggezza  greca  conobbe  doversi  apparecchiare  iunaiizi 
come  foudameoto  primo  della  scienza.  Quindi  nelle  Goacbe 
non  si  parla  d*alcua  rimedio  all'infuori  del  salasso,  «  del- 
r  elleboro  come  purgativo  (1).  11  non  adoperare  adunque 
né  la  maniera  né  i  mezzi  orientali  nel  trattamento  delle 
malattie ,  fu  savio  e  necessario  accorgimento ,  onde  avere 
con  un  regime  semplice  e  quasi  interamente  dietetico ,  il 
puro  e  vero  linguaggio  della  natura  nei  morbi,  non  iikipe- 
dito  né  falsificato  dall'intervento  di  azioni  medicamentose, 
tucbatrici,  intempestive,  e  sovverchie.  Il  savio  proposito 
che  scendeva  dalle  scuole  igieniche  e  chirurgiche  più  an- 
tiche, fruttò  alla  medicina  greca  il  tesoro  delle  Prenozioni. 
Gli  Asclepiadi  del  secondo  periodo  noi  tennero  ;  e  la  far- 
macologia orientale  accolta  da  essi,  sospese  dal  lato  tera- 
peutico r  avvanzamento  delia  scuola.  Ma  le  Prenotioni 
erano  già  raccolte,  e  su  di  esse  si  riprese  di  nuovo  la 
grande  riforma,  finché  la  terapeutica  non  divenne  un  oh 
rollarlo  di  quelle  cliniche  verità ,  trovato  e  insegnato  dal 
genio  dUppocrate.. 


CAPITOLO  XV. 

Delle  cose  notabili  nei  Libri  conUnuli 
nella  Classe  seconda. 


Abbiamo  dato  per  carattere  priDcìpale  di  questi  libri 
Tessere  dominati  dalla  esag^erazione  d' uua  terapeutica 
che  la  Grecia  desunse  dalle  farmacologie  orientali.  Bi- 
sogna  provarlo.  In  tutti   i  libri   di   questa   classe   dove 


(l)  Ibid.  C.  10.  §.  24.  C.  11.  e.  e.  15.  $.  ai.  e.  25.  $.  16.  10.  fi. 
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ha  luogo  la  terapéntica ,  come:  D$  natura  muli^ri^ 
De  Hmlitate  mu/tenim,  De  morbis  mtiIiVrtim ,  De  Pk^ 
itulis^  De  Superfetaiione  ^  si  contano  oltre  a  sessanta' 
citazioni  di  farmachi  ,  coi  loro  titolo  di  profenienza 
orientale  «  Tali  sono:  l'olio  bianco  d'I^gitto,  1*  unguen- 
to egiziano,  il  frutto  della  spina  egizia,  T allume  so- 
lido e  liquido  di  Egitto ,  il  balsamo  di  Egitto ,  il  nitro 
purissimo  di  Egitto ,  il  sale  egizio ,  i'  unguento  bianco 
egiziano,  il  croco  o  zaffrano  egiziano,  il  frumento  d'Egitto, 
la  ghianda  d'Egitto,  la  terra  egiziana,  il  cumino  d'Etiopia, 
la  scorza  della  radice  Etiopica,  il  cacio  delle  capre  Silvie,  le 
foglie  Libiche ,  la  bevanda  Smirnéa ,  il  sale  Tebaico ,  il 
pepe  delle  Indie,  il  medicamento  detto  Indiano  per  gli 
occhi,  il  medicaménto  detto  Indiano  per  i  denti  (1).  La 


(i)  Db  natura  muliebri.  Bdlt  Foesii.  (  <:.  1. 5.  7.  )  Vnguentum  /Egyp' 
Uum.  Oleum  ^gyplium,  (S*  23.)  Oleum  JSgyptium  album.  (C.  11.  $.  S2.  ) 
Vnguentum  rosaceum  et  JEgyptium,  ($.  67.)  Glant  JEgyptia.  Terra 
JBgyptia.  ($.  69.  )  Grana  decorticata  fere  trigintatria  Indici  mediai' 
menti  oculorum.  <$.  70.)  Cuminum  uEthiopicum.  ($.  78.)  opinai  jEgyptia 
fruetui  (5.  450.)  Alumen  JBgyptium.  ($.  4K3.)  Radieis  JBthiopiea  fo- 
iium.  ($.  475.)  Oleum  al^um  ^gyptium.  De  morbib  hulieruii  (C.  11.  $.  40.) 
Cuminum  jEthiopieum  ($.44.)  Item  ($.  60.)  Caseum  Caprm  Syrim. 
(G.  IH.  $.  75.)  Spina  JBguptim  fruetus  ($.96.)  Oleum  roiaeeumaui 
JSgyptium.  Unguentmn  JBthiopicum.  Cuminum  JBtMapicum,  ($.400.) 
Cuminum  JSthiopicum  ($.  406.  )  Alumen  JBgyptium  { C  !Y.  $.  433.  )  Jto- 
iii«n  JBgyptium.  Cuminum  JBthiopieum.  Fotiwn  Lybicum,  ($.437.) 
Crocum  JSgyptium.  Sai  JBgyptium.  ($.  433.)  Potue  Syrmeus  ($.  444.) 
Sai  JBgyptium. (§.  446.)  Vnguenium  JBgyptium.  ($.  458.)  Olmm  album 
JBgyptium.  (  $.  439.  )  ITti^ii^filiiiii  ^gyptium.  (  $.  460.  )  Item.  (§.  464.) 
Vnguentum  alb.  jSgyptium  (L.  II.  C.  11.  $.26.)  Oleum  aW.  ^gypHum. 
($.37.)  Item.  ($.  33.)  Cuminum  Jitkiopiemn.  Sai  Tkebaicum  ($.74.) 
Triticum  JBgyptium  ($.74.)  Quod  vocalur  autem  mdieum  medica- 
mentum  ($.  400.)  Cuminum  ^thiopicum.  ($.  404.)  Spinm  JBgyptim 
fruetus  {$*  408.)  Piper  fuod  Persm  Indiemn  vocant.  De  JSopbrfata- 
TiONB  (  G.  XI.  $.34.)  Cumini  JBtiopiei  eemen.  (  G.  XV.  $.  23.)  Balsa- 
mum  JBgyptium  (§.  S6.)  Item.  (G.  XVll.  $.36.)  Alumen  JBgyptium 
liquidum.  De  stbrilitatb.  (  $.  43.  )  Cuminum  jEthiapieum.  ($.  49.)  Ifeni. 
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a  3tnniHifltt9  o  tv- 
£  itfiù  (fi  molti  iìmbì] 
im  cotti  cotesli  Bbri  tal  prait 
ifjK  SHnaii*  nikazif»e  della  tgijfctici 
MieflUfte  L^  ]^«t  sBW  naitaio  /k  nolttra  «M/tfèri,  tn 
.laMù   o^Kt  :fd  serm  a  JBamÈOBB  olire  a  300  tmmnk 


3«iIa  ^aauniBsioH»  JK  trattali  della  «noia,  foesla 

•i  i^vdua  più  Boa  s'iaraolra. 
jcnoÓDu  di  laaaicra  cfae  ci  aecortiaiai 
la  a  «a  issoftti2iiaaÉo  «  «piielidiuio  drerieaUH 
«  aei  ifam  Jc  j^tTf-tmaim»  sWcfrritt»  sia  è  tati'  al- 
ia .{Beila  'ti:t  .iiuT  inud  AitehorL  La  udaenia  dd 
^i£!o  ^noftefn  fa  ii«*T7LaiiiIe  uà  jrsve.  Beacbè  iireve  però 
^?s»  7  uè  I  'e^imnaiii»  rie  ina  .eripealiea  t^sipirira  lama* 
:u  oirreze  imiiIei-'HUi'iiBwne  >  ••  jev  jixQaGtar»i  e  serfìn 


irii'iu  -5   Ili  i»'aru:r:    *:r  ■  iric-ri  .    ■    ^;s-»   .unr-Ln   •   uàiniao:  il  mi- 

■iiiiln   li  jiie  :   i  jrb>'^i   f  i«'i     1  ir>.i'  l.  :t:.r     -i  ^tcir*)  ismiiio:  il  pelo 

lì   tsoiri  :  /j-i^rt»   li  «t^aia    V*    ^or*  ir  'ìtuuri  m»u:-'}r%  ira  i  nedici' 

T1É5U   niTMcir-ru   i  Jiiur*sì4.».  i!   :ri  i.  vuui.i  .  ^  jr-a5i«i  «ii  foca,  Tih 

'•ar»  i  jci.  .1  ni. ili  ilo   L   ::?r^  ^    i   riJ^  .  )   ii  :' *:a.  .*  pMimooe  di  focSi 

•1  4;.»r»*.iì   ^ac'-niì. .;  p»»!o   ::   »-jr».  .    iriss.»  i' **:a.  .i    ^lerct}  ^oiiiOy  lo 

•uff»!')  -il  nniii\  l'iraj  ■'    tr-.    1  i?re   ii  ir*,  e  persia'^  Li  terra  leta- 

awHa  Aaao'au  li  oie;i.  ie-.i-ti:.^.  .*  ..  ?;;;:».•»  .fi  ..'inii^-.a  >peau.  !tel  !.• 

iihrrv  D*  mwHu  muié^Tìm^  il  pelo  i"  .is  ■"*  :jc«:>.  j.ì  sierco  di  lapo, 

l  irr»j«>  .li  ro^nione  di  m*"cii:Qe,  i!  p*.-i3  *  >  bru'iit'»  Jeìlj  lartaraga  di 

iittr«.  .a  Virfnfìut:^  d*>!:o  «IrKio?,  i  verni;  d^je  ci.ai  puirvfaite,  i  polipi 

*-,  9^2iDteri  lewaU,  il  f,*;rat/>  sjm^^iiiKime  di  icsij^^loe  ouriiu,  il  riccio 

marìDO,  il  rfrrPiWo  dì  U»ii]^;;inr?.  la  te>l4  di  k^rre  e  i  tf^pi  calcinali.  eO 

ramoso   (JKnyjfum  ,  hor  t$i  Mordes  ad  rapramn  n.Ucs  adJkerescfidii. 

Nel  libro  De  iUrilitaie ,  V  urina  putrida  della  dnnna.  Il  crasso  dì  ser- 

:imU:^  i  rairnolifii  ripieni  d*  aromi  e  c/>iii  nel  vino,  il  padeòdo  del  ccnro 

lUvxcai/»  e  intr^rdoitr)  per  pcssario  *■  !  ? 
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airuso,  senza  limitazioni  razionali  e  rispondente  colio  stato 
morboso ,  a  poco  a  poco  corrompe  le  menti  in  maniera 
da  lasciarle  abbandonate  ad  ogni  piìi  strana  credenza.  Il 
libro  De  Somniù^  fu  por  troppo  T  umiliante  esempio  per 
gli  Asclepiadi,  che  non  si  sa  mai  né  impedire  né  prevo* 
dere  la  lunga  e  soppiatta  via  corruttrice,  che  scavano 
gli  stranieri  usi  o  neHe  confraternite  scientifiche,  o  nelle 
politiche. 

Secondo  le  citazioni  che  incontransl  ne'  primi  libri 
di  questa  seconda  classe,  sembra  clìe  l'ordine  o  deirinse- 
giamento,  o  della  composizione  dei  trattati  fosse  il  se- 
guente. Prima  della  generazione,  poi  della  natura  dell'in- 
fante, quindi  del  nascimento  di  esso  a  sette  o  otto  nmsi, 
e  de'  feti  gemelli  e  superfetati ,  nel  qual  ultimo  libro-  di- 
cendosi della  morte  del  feto,  sembra  appartenere  a  questo 
il  frammento  Db  exseciione  falus»  Il  libercolo  De  dentùione 
è  come  un  passaggio  tra  le  cose  fisiologiche  innanzi  di- 
scorse, e  le  affatto  patologiche  che  seguiranno.  Quali  soùo: 
De  Virginum  morbis:  De  natura  muliebri:  De  morbis  mti- 
lierutn:  De  sterilitale  mulierum.  (1).  In  questi  l'esaggera- 
zione  terapeutica  è  al  sommo  grado ,  e  come  corruttrice 
del  senno  scientifico  della  scuola  si  manifesta  nel  susse* 
guente  libro  De  somniis.  Passa  l'insegnamento  alle  malattie 
degli  uomini ,  e  comincia  secondo  il  metodo  della  scuola 


(1)  De  genératione.  C.  Z.  $.  S.  CUJus  rei  eausam  io  morbis  nin- 
lieribus  exponemut,  —  De  natura  Pueri,  G.  3.  De  hU  siquidem  lo 
morbis  rouliebribus  dicetur,  —  De  morbis  mulierum.  L.  I.  C.  1.  S*  k 
Quod  unde  contingat  a  nobis  est  commemoratum  in  Paeri  natura  cum 
partu  in  lucem  editur.  —  C.  I.  S-  6*  Quemadmodum  in  Virginum  morbis 
dictum  est.  —  C.  II.  $.  2(7.  Qua  de  Virgìne  sunt  commemorata  eie.  — 
$.  85.  Lac  autem  quomodo  gignatur  a  nobis  dictum  in  Puelli  nalura 
qua  partu  editur.  —  De  septimestri  partu,  G.  V.  S-  6.  Pueris  Dentes 
excidunt  et  alii  oriuntur.  Quas  autem  corporum  aecidentia  hae  a  me 
alibi  scribentur.  De  sterilitate,  $.  6.  Bose  agèctio  vero  et  natura  et 
ei  relatis  morbis  mulierum  eontingit. 
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dalle  ferite,  cui  segoooo  i  libri  delle  flstole,  delle  enior- 
roidL  In  tutu  questi  coDtloua  tuttavia  I»  terapeutica  ad 
essere  eccedente  ed  iDCongrua;  ma  in  minor  gprado  cbe 
innanzi.  Uà  ri^vvedimento  incomincia  nel  libretto  De  Pur^ 
jfanlt&us.  Gli  Àsclepiadi  tentano  una  classificazione  dei 
rimedj,  e  di  trovare  una  attinenza  tra  essi  e  i  principali 
umori  dov'  abbia  sede  la  malattia.  Per,  avere  una  guida 
pratica  e  razionale  insieme,  si  ritirano  sali'  esame  ^ek 
r  azione  degli  alimenti  :  e  se  il  libro  dei  Purgativi  è  un 
frammento  della  nnova  Farittacopèa  della  scuola,  gi^  da 
molto  tempo  perduta ,  e  più  volte  citata  nel  trattato  Df- 
affectionibui^  gli  Àsclepiadi  avrebbero  giudiziosamente  fat* 
to  ritorno  alla  loro  riforma  terapeutica^  prendendo  le 
mosse  dai  Purgativi,  come  rimedj  d'azione  non  dubbiale 
necessaria.  La  riduzione  de'  rimedj  al  Regime  dieietieo^ 
e  quindi  la  eliminazione  indispensabile  di  moltissimi  di 
essi  conosciuti  per  esperienza  o  superflui  o  superstiziosi^ 
e  l'indicazione  terapeutica  sostenuta  da*qualche  concetto 
razionale,  sono  pregli  evidenti,  quanto  alla  parte  curativi 
del  libro  susseguente  De  affectiontbus  iniernis.  Della  te^ 
rapeulica  orientale  non  s'incontra  quasi  più  traccia:  essa 
è  respinta  per  sempre  dall'Asclepio:  l'intero  libro  De  af" 
fectionibus  internts  è  un  ritorno  sul  regime  dietetico:  Te- 
saggerazlone  si  rovescia  sulla  dieta  e  sulla  ginnastica;  ma 
questo  regime  è  greco.  Dipoi  la  scuola  rinsavita  si  rimette 
a'  suoi  ordini  antichi,  e  ne  dk  i  Prorrhelici. 

De  Genitura.  L'Asclepiade  mette  in  fronte  al  suo  libro 
che  la  generazione  è  una  suprema  legge  della  natura  (1). 
Per  questa  legge,  dice  oggi  il  Muller,  il  multiplo  virtuale 


(i)  Lex  qiUdem  omnia  $ibi  subjicit.  Et  viri  genitura  ex  universo 
humido^  quod  in  carpare  cantinetur  proficiscitur,  ubi  id  quod  vàUéis- 
simum  esty  excernitur.  De  Genilura.  C.  I.  §.  I. 
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si  éislaoca  dall'  qdìUi  ,  e  colla  generazione  tra|Mi9sa  alla 
viva  esistenza.  La  forza  procreatrice,  ha  detto  il  Burdacli, 
agii  d^apris  des  lois  étérnelles,  qui  ioni  identiques  avee 
elle-^  et  doni  sei  (Buvres  sont  la  révélaiiofi.  Il  principio 
amido  della  semenza  è  considerato  come  parte  di  queir  o- 
inido  fondamentale  che  è  genitore  di  'tutte  le  cose  :  concet^ 
to  della  scuola  Orfica,  ripetuto  de  Onero,  ed  accolto  da 
Talete  come  il  titolare  detta  sua  filosofia.  La  semema  era 
parte  di 'lutto  il  corpo,  e  dal  cervello  scendeva  lungo  il 
midtilo  spinale  ai  reni  e  alle  parti  genitali  (i).  Che  se 
le  ?ene  acorrenti  dietro  le  oVec4thie  eran  recise  s' impe- 
diva  la  procreazione  :  altrettanto  avveniva  negli  eunuchi 
e  negli  impuberi-,  nei  primi  per  la  recisione  e  oblitera* 
itene  consecutiva  de*  vasi  sejninali  pudendi ,  nei  secondi 
per  la  picciolezza  del  lor9  diametro  (2). 

In  questo  trattato  apparisce  per  la  prima  volta  V  umi- 
do organico  suddiviso  in  quattro  specie  di  umori  :  acqua^ 
sangue ,  bile ,  e  pituita.  La  dottrina  de'  quattro  elementi 
tf*  origine  orientale  comparso  pur'  essa  in  Grecia  nella 
Cosmogonia  degli  Orfici ,  conservataci  dal  Damaselo,  e 
l'acqua  principio  della  formazione  delle  cose.  Prima  dun- 
que d'Omero  e  di  Talete  ebbero  gli  Asclepiadi  di  Goo 
siffatta  teorica  dalie  Orfiche  scuole  (3). 


(1)  In  hanc  enim'(  ipinalem  meditUam)ex  tota  carpare  vim  qum- 
dam  feruntuTj  et  ex  Cerehra  in  lumbai,  univertum  corpus  et  spinalem 
fmedullam  diffumditur ^  ex  eaque  vim  qumdam  praceduniy  ito,  ut  ad 
tam  humidum  deferri  et  ex  ea  tecedere  queat.  Ai  ubi  ad  epinaUm 
\nedullam  genitura  pervenerit ,  per  venas  quasdam  quibus  UH  4Ha 
palei  ad  renes  fertur,  quibui  exulceratis  interdum  etiam  sanguie 
una  defertur.  A  renibus  aulem  per  medioe  testes  ad  pudendun  per- 
venit  y  neque  qua  via  urinm  eet  prodit ,  ted  alia  ipsi  via  est  huic 
proxima.  C.  I.  5*  !• 

(2)  V.  C.  II.  S.  3. 

(3)  V.  la  nostra  Storia.  L.  11.  p.  204.  nota  (2). 


• 
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Aoche  la  donna  separa  il  suo  seme,  e  tanto  <|aéllo 
della  donna  che  quello  dell*  uomo  contiene  germi  masco- 
lini, e  femminini:  la  fecondazione  dipende  dalla  mesco* 
lanza  d'ambedue  i  semi  :  il  sesso  dalla  robustezza  o  é^ 
bolezza  prevalenti  nei  semi:  le  somiglianze  e  Je  nialatfis 
ereditarie  dall'essere  ambedue  i  semi  una  distillaiioiie  (U 
tutta  r  organismo  (i).  V  è  stato  un  tempo  che  qooBto 
idee  sono  sembrale  grossolane  e  non  ammissil>iU.  Ha  iig|l 
con  maggiore  raffinatezza  fisiologica  si  Viene  a  diro  goari 
Io  stesso  e  da'Panspermisti,  e  da'Metamorfosisti.  Qm  la 
cellule  primière  individuante  e  (  V(£uf  )  vitnne  à  rmem 
trer  la  subsiance  germinative  non  individuali$é4  ^  ou  h 
cytoblcùtème  du  sperme'^  aussitót  la  cellule  individuanti^ 
commence  à  végéter^  de  ielle  sorte  que  la  cellule  p¥ 
maire  du  germe  et  le  cytoblastème  du  sperme  infiueni  sor 
les  produits  de  la  cellule  primaire^  et  que  le  nouvd  i^' 
dividu  est  un  mélange  de  deux  formes,  de  celle  èe  io 
mère  et  de  celle  du  pére  (2). 

Quantunque  mu^ra  è  pur  scevra  da  ogni  8upertfi«^ 
zione  la  teorìa  delle  mostruosità.  I  mostri  sono  attribuiti 
o  a  malattie  iocrcnìte  nel  feto ,  o  a  cause  meccaniche 
esterne  che  abbiano  a^ito  sul  corpo  della  gravida,  o  ad 
un  utero  incapace  a  dilatarsi  in  proporzione  dell'  accre- 
scimento del  feto.  Anche  questo  feoomeno  è  chiarito  col- 
Teseropio  dell'irregolare  vegetazione  delle  piante,  quando 
la  terra  ò  scarsa  o  contiene  qualche  ostacolo  al  loro  svol- 
gimento (3). 

De  natura  pueri.  In  questo  libro  h  esposta  la  dottrina 


(4)  e.  IV.  s  9,  40.  e.  v.  $.  n,  42. 

(2)  J.  Mullcr.  Manuel  de  piiisiologie.  T.  2.  p.  630.  Paris  4845. 

(3)  Non  sccus  ac  arborcs ,  qu(B  terra  continentur ,  neque  satit 
amplum  spatium  habcnt ,  sed  vcl  a  tapide  vel  alia  quapiam  re  deti- 
nentur,  cum  cxoriuntur  lortuosfB  evadurU,  aut  parie  una  crassa,  al- 
tera tenws,  C.  VI.  §.  43. 
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dello  svolgimento  embrionale.  Coagulato  il  flaido  proligero 
d'ambedue  i  genitori  entro  T. utero  della  donna  querce  il 
calore ,  era  penetrato  insieme  dallo  spirito  respiratorio  e 
arterioso  della  madre»  e  questo  valena  a  svolgere  la  pri- 
ma cellula  in  forma  di  membrana,  la  quale  allungavasi 
nel  meno  spinta  dallo  spirito  emergente ,.  in  pinnacolo 
o  vescichetta  ombellicale.  Cosi  per  Io  spirito  caldo  della 
madre  accendevasi,  si  direbbe,  la  prima  combustione  vi- 
tale nel  germe.  La  quale  continuava  sotto  le  stesse  leggi 
della  respirazione  materna,  cbe  allo,  spirito  caldo  esalato, 
faceva  succedere  lo  spirito  freddp  inspirato,  e  per  questa 
alternativa  nutrivasi  anche  la  Qammella  della  vita  4el  feto. 
Per  convalidare  il  suo  concetto  di  questa  primordiale  com- 
bustione, FAsclepiade  si  serve  (del  confronto  d*  un  legno 
verde  che  brucia,  e  che  mentre  esala  la  fiamma ,, attrae 
dairesterno  Io  spirito  cbe  la  fecopda  (1). 

Insieme  collo  spirito  i  materiali  della,  formazione  delle 

« 

carni  del  feto,  scendevano  in  esso  col  sangue  materno.  La 
prima  metamorfosi  di  questo  ;3angue  nei  tessuti  organici 
del  feto  era  in  tante  pellicole ^^ffdembranelle,  che  sopprap- 
ponendosi  Tuna  air  altra  formavano  sotto  le  forze  distri- 
butive della  vita  altrettanti  organi  (2). 


(O  Si  ginitwra  oè  uiroqut  pntnte  proficta  in^mtUierii  utero 
pirmamerit  ^  primtm  piidem ,  cavi  wmlUr  minime  qitUMcai.^  timiiU 
permiscetWj  condinsatìtf,  et  calori  ineraueicit  :  4eind§  ^rUttm  con- 
cipit,  tum  quia  loco  calido  existit  >  tum  «tito  mater  spitoL  Qum  cu$n 
spiritus  piena  fucrit,  viam  ip$e  $ihi  forai  facU,  quapir  mediam 
genituram  exeat,  Ubi  v$rù  via  facta  ipiritui  UU  calidui  forai  eru- 
perita  alium  runm  frigidiìtm  a  maire  ad  a  attrakU,  idque  tóto  tem- 
pore peneveraL  G.  I  S*  l« 

(3)  Cum  Viro  ginitura  in  membrana  continetur  ipiraliommìn- 
Uro  ii  forai  kabet ,  it  ianguin^i  a  matn  in  ulerum  delapio  inere- 
wtentum  aecipU.  .  •  .  Svecedinte  autem  tempore  runui  alim  rnnUa 
tenuii  membranm  eo  modo  otio  prima  ^  intra  primam  protenduntur^ 
emque  ex  wnMlico  depindsntei ,  mutuii  inter  a  vinculii  eonnexm 
Mcnt  Quod  cum  extiterit ,  ex  delapio  it  eonenio  materno  ìgMguine 

22 
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Si  parla  confuBamente  degli  involucri  del  feto;  ma 
i  tre  priocipali  ¥i  sono  distioli  con  sufBcieole  chiarella. 
Tali  sono  il  corion^  la  placenta,  e  ramnios  (1). 

Le  osservazioni  fatte  sopra  un  ovo  umano  aborlilA 
di  sei  giorni ,  sono  le  prime  che  si  conoscano  nella  Storia 
delia  medicina.  Il  modo  come  si  ottenne  questo  aborto  da 
una  schiava  che  erasi  illegittimamente  ingravidata,  con- 
sigliandola a  far  de' salti  onde  emettesse  il  germe  imma- 
turo 9  fu  inumano  ;  ma  non  è  da  meravigliarsi  se  tfotto 
alle  leggi  elleniche  che  ammettevano  la  schiavitù,  fu  sof- 
focato il  sentimento  di  umanità  dalla  curiosità  scientifica. 
L' Asclepiade  notò  in  cotesto  germe  una  membrana  esterna 
villosa  e  trasparente,  e  dentro  alcune  tracce  embrio- 
nali (2).  Secondo  V  embriologìa  odierna  quest*  ovo  noo 
poteva  essere  di  sei  giorni  ;  giacché  si  crede  che  vi  vo- 
glia per  lo  meno  una  settimana  dopo  la  fecondazione,  pri- 
ma che  l*ovo  scénda  neir  utero.  L'  ovo  esaminato  dai 
Weber  aveva  una  settimana:  quelli  studiati  dal  Velpeau 
erano  di  dieci  giorni,  e  noo  vi  si  scorgeva  ancora  T em- 
brione :  il  Baer  non  vi  ha  trovato  V  embrìoue  che  dopo 


cavo  gignitur^  ex  cujus  medio  wnbilieus  extat^  per  guem  spirtium  ti 
inerementum  recipit,  .  ,  ,  At  vero  caro  dum  increscit ,  a  spiriiu  ii- 
seemitur,  in  coque  eimile  quodque  ad  id  quod  siti  Mimile  est  ferttiT, 
dentum  ad  denswm,  rartm  ad  rarum,  humidum  ad  humidumj  ferii»' 
q^  Wiuimquodque  in  proprium  locum,  ad  id^  cum  quo  cognaiionm 
haheret^  et  ex  quo  etiam  ortum  est,  C.  II.  $.  2.  C.  IV.  $.  5. 

(1)  C.  IX.  S-  IB. 

(3)  Vt  si  qui  ovo  crudo  externam  testam  undique  auferat  in  qw 
iìUeriore  membrana  contentus  tmmor  pelluceat ,  ad  hunc  [ere  modìm 
se  habebai  liquor  Ule ,  prcBtereaque  ruber  erat  et  rotundus,  Conspi- 
ciebantur  autem  fibrm  albos  et  tenues  in  membrana,  cum  cruore  cras$o 
et  rubro  obvoluia  ,  et  ipsa  membrana  exteriore  parie  ad  instar  in- 
giUatorum  suffusa  crai.  In  cujus  medio  tenue  quidam  extabai ,  quod 
mihi  umbilicus  esse  videbatur ,  et  per  iUum  primum  respirasse  ,  st 
coque  protendebatur  membrana  tota  genituram  eomplectens.  àtque  kmc 
quidem  nobis  visa  est  genitura  sex  diebus  conrepta.  C.  II.  J.  2. 
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quaUordici  giorpi  (1).  FuYvi  adunque  uà  equivoco  nel 
computo  de 'giorni  fallo  dall'  offiiM*  valore  di  Goo,;  ma  V  os* 
servazioue  è  sempre  di  sommo  pregio,  né  il  riardo  di  otto 
giorni  della  discesa  dell'ovo  eoifù  V  utero  dopo  il  conce- 
pimento è  oggi  una  verità  stahiUta*;  ma.  ritiensi  soltaolp 
co.me  j>robabile.  .«   ,  , 

Abbiamo  veduto  nel  Suirulas  Àyurvedai  paragonato 
per  la  prima  volta  lo  svolgersi  della  vita  embrionale  a 
quello  dtìl  germe  della  pianta  :  ma  con  più  estesa  dot- 
trina la  scuola  di  Goo  $1  vaie  della  medeeima  analogia  e 
parla  dello  aprirsi  del  seme  fecondato  dalla  lerra,  dalla 
formazione  delle  foglie  e  delle  radici ,  dall'  assorbinaanto 
e  circolo  del  succo  nutritore ,  e  della  genesi  pr  barba- 
telle, e  degli  innesti.  Il  quadro  comparativo  della  vita 
vegetabile  e  animale  non  è  stalo  più  abbandonala  nelle 
Fisiologie  ;  e  prescindendo  dalla  maggior  ricchez;(a  e  pre- 

• 

cisione  delle  cose  osservate,  oggi  vi  è  in  tutte  come  in 
questo  antichissimo  libretto  De  natura  Pìuri  (2).  Nei 
quale  trovasi  pure  adombrata  la  moderna  teoria  de'  Bot- 
tanici,  che  tutta  a  un  sisteni%idi  foglie  riduce  l'organo- 
genia vegetabile  (3).  «  La  feuille  (dice  liuller  )  doli  dono 
»  déjà  èlre  regardée  elle-mème  comme  un  individu  su- 
»  sceptible  de  reproduire  le  type  eotier  de  Tespèce  à  la 
»  quelle  elle  appartieni,  el  dont  elle  renferme  en  puis^ 
»  sance  toutes  les  parties.  En  eflet,  la  piuparl  des  organes 
•  végétaux  sont  composéa  des  feuillesj  la  Ihéorìe  dea  mé- 


(1)  J.  Mailer.  ìfanuel  de  Phisiol.  T.  2.  p.  695.  Paris  484». 

(2)  Leggasi  tulio  il  C.  Vili, 

(3)  At  semen  humoris  plenum  spiritu  distenditur  et  intumacits 
et  vis  ,  qum  in  semine  levittima  est ,  ab  humore  eogitur ,  illaqui  fi 
spiritus  codcta,  et  htmore  in,F,olia  verso^  «ernfn  rumpit,,et  primum 
Folia  foras  emergunt.  ,  .  .  et  ex  Foliis  oriuntwr  radices.  • . .  ttFolia 
^mdam  in  ratnos  finduntur.  G.  VUL  $.  13. 
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m  Umorphoscs  pronve  qtoe  toutes  les  pariìes  de  la  fl^ur 
m  $ùtA  des  feuiiles  traDsformées  »  (1). 

Né  manca  in  qaeflto  medesimo  libro  Taltra  conoipara- 
zione  della  formazione  del  pulcino  néir  ovo  gallinaceo 
come  guida  allo  studio  del  processo  evolutivo  dell'em- 
brione nell'ovo  fecondalo  della  femmina  della  specie  uma- 
na (2).  Il  primo  esemplo  adunque  di  esperienze  ovologiche 
sulla  covatura,  non  i  greci  flIosoG,  né  Aristotele,  ma  Tbao- 
00  dato  nella  loro  scuola  gli  Asclépiadi  di  Coo. 

SI  ^rla  infine  della  formazione  de' gemelli,  e  si 
sMbllisfce  il  dogma',  essere  sempre  il  prodotto  d' nn  solo 
concepimento  :  ciascuno  vestito  del  suo  corion  :  ctascuno 
erroneamente  supposto  annicchiato  in  un  seno  uterino  (3). 
La  superficie  uterina  della  placenta  umana  offerente  1  co- 
tiledoni', aveva  fatto  credere  alla  esistenza  di  altrettanti 
seni  nell'utero  materno.  Da  questo  errore  anatomico  de- 
rivò V  uso  de'  primi  medici  greci  di  servirsi  del  plurale 
gli  uteri^  quando  parlavasi  deir utero  della  donna. 

De  septimestri  parto.  Molto  qui  si  ragiona  deirjnfioen- 
za  del  Numero  sui  fenomeni  mondiali  ed  organici.  E  ciò  per 
la  verificata  coincidenza  ,  già  assunta  in   principio  empi- 


ei) Manuel  de  Pbyslolog.  T.  2.  p.  nm. 

(2)  Si  quii  enim  ova  viginti ,  aut  etiam  plura  ^  gallinii  duohiu 
mU  pluri9mi,  ìU  excludantur  supponai,  et  iingulis  diebus ,  a  §$nmdn 
exoriui  ad  uUimum  usque  guo  ovi  putamen  detrahetur  y  iubtrohai 
frangat  diligenter  impiciat ,  is  eo ,  quo  dixi  modo  omnia  se  kaberr 
deprehindeiy  si  modo  avis  naturam  cum  humana  conferve  licei.  Bi 
umbilieo  enim  membranos  portendij  aliaquc  omnia^  qucp  de  puero  dieta 
twU  eòdem  prorsus  se  habere  modo ,  in  ovo  gallinaceo  comperiti- 
C.  IX.  $.  17. 

Procrealur  atUem  avis  ex  ovi  luteo,  alimentum  vero  et  ineremen- 
twn  eontinet,  quod  in  ovo  est  candidum.  C.  X.  S-  %•  «  Quantaa  blasé 
»  proprement  dit  de  Toeuf  d*oi8eau,  il  dfsparaii  en  totalUé  pendant  Ho- 
-  GQbatlon,  et  se  trouve  absorbé  2i  tilre  d'alimeut  ordiuaire  •.  Mulfer. 
Manuel  de  Phisiolog.  T.  2.  p.  643. 

(3)  G.  XI.  $.  23. 
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rico  dagli  orientali,  del  Numero  'coi  Periodi  de'  fenoamii 
mèdeaimi  (1).  Non  è  però  queato  ancora  V  elevaiione  del 
domerò  a  primo  assunto  o  forfDuh  di  Slosofia ,  siccome 
poacia  avvenne  nella  scuola  di  Pitlagora.  Rispetto  al  ri- 
guardare più  vitale  il  feto  nato  ai  sette  che  quello  nato 
agli  otto  mesi,  non  è  vero  come  si  crede  generalmente ,  che 
Il  concetto  derivasse  soltanto  dalla  ragione  del  Nume- 
ro. ]Sra  invece  principalmente  appoggiato  ai  fatti  narrati 
dalle  gravide  e  dalle  levatrici;  cioè  che  la  gravida  soffra 
viaggior  disagio  neir  ottavo  che  nel  settimo  mese  e  nel 
nono,  e  che  la  maggior  parte  de*  feti  mutilali  o  mostruosi 
eraap  stati  partoriti  nell'ottavo  mese  (2).  Era  inoltre  ap- 
poggialo alla  ipotesi  della  conversione  o  capitombolo ,  la 
quale  credevasi  avvenire  neirottavo  mese,  ed  esser  cagio- 
oe  di  grave  turbamento  nel  feto  e  nella  madre.  Ha  og(;i 
è  veramente  dimostratocene  Statistiche  Ostetriche,  che 
i  feti  morti  a  otto  mesi  sieno  in  minor  numero  de^morti 
a  sette  ?  La  moderns^  ostetricia  respìnge  affatto  l' idea  del 
capitombolo,  quando  osserva  che  soltanto  alli  ultimi  tre 
mesi  il  feto  si  acconcia  nella  sua  stabile  posizione  ver- 
ticale capovolta  (3)?  E  quando   i  fisioioghi  contemporar 


(1)  e  IV.  e  v. 

(2)  Muiieret  temper  proferunt  et  affirmani  septimo  mense  octavo 
decimo  et  undeeimo  (  intendasi  mesi  lunari  )  partm  in  Utcem  prò- 

Ute^  et  ex  kU  octavo  menee  natie  minime  eupereese. 

Quia  et  abortionee  pìmimae  primis  qnadraginia  diehu  eontingere 
■nfp>roa(> 

QwB  vero  mulieres  muUos  pneroe  pepereruni ,  in  qniìms  atipiis 
élemdue,  aut  cobcus,  aut  alioqui  male  agèctus  fuii  em  affrmant^  se  in 
Me  gesiandis  pueris  octavum  mensem  molestias  tulisse  QMam  in  his 
fnoe  nullo  modo  male  agtctos  pepererunt.  G.  II.  e  ili. 

(3)  L*  ascoltazione  ostetrica  lia  dimostrato  la  yarlabile  sltoazlone 
del  ièto  ira  il  quinto  e  il  sesto  mese,  e  Avviene  infatU  quasi  soltanto 
•  negli  ultimi  tre  mesi ,  epoca  nella  quale  i  grandi  movimeotl  del  feto 
»  divengono  difficili»  e  meno  varialnle  la  di  lui  posizione,  cbe  dessi  si 
»  sentono  5pes:»issimo  di  contro  la  parete  alxiomiuale  auteHore  ed  ki- 
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nei  che  amaDO  di  filosofare  dicono ,  clie  tra  le  doe  li-' 
dividualita,  madre  e  feto,  in  mutua  dipendenza  fra  Ior<l| 
V*  è  un  tempo  in  clie  ambedue  tendono  ad  assumere  la 
loro  indipendenza;  ora  l'iniziativa  di  questa  indipendenii 
che  tende  ad  assumere  il  feto,  e  di  quella  che  tende  a  ri* 
prendere  là  madre,  non  sarebbe  una  specie  di  lolla  o  coa- 
trasto  da  portare  in  ambedue  uno  stato  morboso  per  al- 
quanti giorni?  E  questo  tempo  di  contrasto  avanti  il  distacco 
delle  due  vile  non  potrebbe  essere  neirottavo  mese?  (1) 

De  octimestri  partu.  Si  torna  sulla  sentenza  che  i 
feti  nati  a  otto  mesi' ordinariamente  mùojono ,  perchè 
hanno  a  soperare  due  pericoli  :  uno  dello  stato  morboso 
che  portano  gléco,  l' altro  del  travaglio  del  parto.  Gli  av- 
volgimenti i  più  disastrosi  del  funicolo  ombeilicale,  e  at- 
torno al  collo  del  feto  e  alttorno  alla  spalla,  osservali  e 
descritti:  le  cause  di  morte  che  i  neonati  incontrano  per 
quel  trovarsi  a  un  tratto  sot'to  1'  azione  di  agenti  flsid 
esterni  (luce,  calore,  aria,  latte  materno,  vestimenU) 
diflerenli  da  quelli  cui  furono  per  dieci  mesi  lunari,  abi- 
tuali entro  l'utero,  sono  cose  esposte  con  rara  abilità  ed  eie- 
ganza  e  formano  il  pregio  più  notabile  dì  questo  breve 
libricciolo  (2). 

De  superf/Etatione.  Se  il  germe  è  il  prodotto  della 
mescolanza  dei  semi,  e  se  i  gemelli  sono  il  prodotto  d*ua 
medesimo  concepimento,  quando  questi  ultimi  vengono  ia 
luce  a  non  breve  intervallo  T  uno  dall'altro,  bisognava 
supporre  di  necessità  la  superfetazione.  La  ipotesi  però 
era  ajutala  da  una  osservazione,  cioè  dal  rimanere  in 
alcune  femmine  aperto  l'osculo  uterino  durante  la  gravì- 


»  feriore  ec  t  Cazeux,  Traltato  di  Ostetricia.  Trad.  Ital.  Firenze  IS45. 
pag.  118. 

(1)  Burdach.  Traile  de  Phlsiolog.  T.  L  p.  17»  e  seg.  Paris  1839. 
Irad.  del  Jourdan. 

(2)  De  ocUm.  pariu.  C.  II. 
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daoia.  Ecco  ciò  che  8i  sostiene  ia  questo  picciol  trattato 
della  soperfetaziooe.  II.  feoomeoo  come  possibile  è  stato 
ammesso  e  negato  a  vicenda  sino  a'  nostri  tempi.  Oggi 
solo  9  se  fosse  vero  che  V  ovolo  fecondato  ti^rdasse  più 
giorni  prima  di  scendere  nell'utero,  i  feti  superfetati  non 
sarebbero  che  gemelli,  tra  Tuno  e  l'altro  dei  quali  vi  sa- 
rebbe stato  un  ritardo  pria. di  calare  nella  matrice. 

Dopo  brevissime  parole  intorno  la  superfetazione, 
tratta  il  libro  d'altre  materie  ostetriche,  ma  senza  ordine 
alcuno.  Il  feto  che  non  presenta  unghie  alle  dita  per  lo 
pio  non  è  vitale.  Nei^  parti  in  che  il  feto  presenti  le  estre- 
mità auperiori,  od  una  soltanto  delle  inferiori  deesi.  ope- 
rare che  rientrino.  Se  tutti  due  i  piedi  sporgono,  deesi 
lavorire  questo  parto  come  quello  per  la  testa.  Gli  Ascle- 
piadi  non  conoscevano  il  Fareepi^  e  trattandosi  di  feto 
morto^  tentavano  di  estrarlo  introducendogli  |e  dita  della 
mano  dell'ostetrico  entro  la  bocca;  ovvero  ne' casi  estre- 
mi col  pollice  armato  di  tagliente  unghia  lo  mutilavano 
prima  delle  estremità  superiori,  eppoi  gli  deprimevano  il 
torace  e  vuotavano  il  ventre,  onde  scemarne  il  volume  e 
renderne  facile  la  sortita.  Non  operavano  con  la  mano  la 
placenta^  ma  o  lasciavano,  che  il  feto  la  tirasse  sospeso 
ai  cordone  colla  propria  gravità,. o  se  il  cordone  era  ratto  o 
tagliato  anzi  tempo,  attaccavano  al  brano  fetale  un  peso 
•qoivalente  a  quello  del  feto  per  ottenere  lo  slesso  Gne. 
Facevano  partorire  la  donna  in  una  specie  di  letto  che 
dicevasi  Lasanum  :  e  quando  non  poteva  secondare  la 
adagiavano  in  una  seggiola  perforata  sella  recubatoria 
perforata ,  od  in  una  specie  di  poltrona  con  mobile  pò» 
stergale.  Le  gravi  emorragie  che  precedono  il  parto,  o  lo 
scolo  di  materie  putride  dalla  matrice,  la  diarrea  colli- 
quativa  della  donna,  il  suo  pube  freddo,  e  la  fredda  en- 
fiagione delle  pudende,  Il  ventre  avvizzito  e  pendulo,  e  sa 
facendo  coricare  la  donna  dall'uno  de'Iati  Si  senta  il  feto 
ivi  cadere  pel  proprio  peso,  sono  segni  della  morte  del 


h  .  ■wx^\. 
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feto  eniro  Tutera.  Avivvano  osservato  che  ^i  feti  liaU 
tatamente  o  per  manovre  ostelvMie  oou  si'  dee  sobito  re^ 
cidereH  funieolo,  tua  aspetMre  che  il  neonato  respiri,  o 
vagisca,  o  sternjùU,  o  orini.  Avevano  notato  i  segni  si 
nella  partoriente  che.  nel  feto  di  quello  stato  del  teogue, 
che  oggi  diciamo  Idrónmia.  Avevano  osservato  In  fiìk 
casi  che  il  maggior  torgone  di  oua  itiàoimella,  e  la  mag^ 
gior  lucidezza  dell*  albogfnea  dell'  occhio  della  stessa 
parte,  conHspondeano  alla  posizione  piii'a  destra  cfte  a  si- 
nistra, presa  dal  feto  entro  l*uCèro.  Notorono  il  contrarsi 
deU*oscoh>  uterino  alPawfcinersi  de'  mestrui.  Videro  cast 
ne'quali  alcuni  morbi  e  specialmente  le  reunMfalgie  dispa- 
rivano nella  gravidanza ,  e  dopo  il  parto  rìcoduparivanOi 
Contro  alle  suppurazioni  uterine  conseguite  ai  parti  ò 
aborti^  adoperavano  anche  le  cauterizzazioni  e  le  sonde 
medicate.  Come  mezzi  meccanici  diinténti  la  capacità  del* 
Imiterò  e  del  suo  collo,  nelle  disposizioni  aliortive  e  nella 
sterilità,'  adoperavano  le  ventose  sul  pube,  e  le  sonde  di 
stagno  0  di  piombo  gradatamente  più  grosse  (I). 

GH  ultimi  Capitoli  non  sono  che  un  buon  pasto  per 
gli  'speci/icisti  ^  cioè  un  mostruoso  ammasso  di  medicine 
per  tutti  i  man  dell'utero,  descritti  innanzi. 

De  exsectio^ìe  foetus.  L'  embriotomia  del  feto  morto 
che  abbiam  veduto  qui  sopra  praticarsi  dall'ostetrico  col- 
l'unghia  del  pollice,  in  questo  libercolo  si  pratica  con  un 
bistorino.  Gli  Asclepiadi  che  non  avevano  uè  la  forbici 
craniotoma  dello  Smellie ,   uè  il  forcipe  cefalotribo  del 


(ì)  Vedi  C.  I.  S-  3,  4.  6.  7.  8.  9.  H.  \±  Qua;  partui  vicina  cavos 
hfibet  òculos ,  faciemqve  subtutnidam  cuique  corpus  tetwn  et  pedes 
intumesount  tUmquam  alba  pituita  detcnta  videatur ,  si  et  aures  et 
Mummus  nasus  albescant ,  et  labra  livida  fuerint  j  felus  quos  gestat, 
mortuos  pariti  atU  vivos  male  habcntes ,  ncque  vitales  et  exsangues, 
vclut  morbososy  aut  prius  minime  vitales  peperit.  Ilcic  sanguìs  aqdosus 
BVASJT.  C.  VII.  J.  ^3.  16.  C.  Vili.  $.  47.  C.  IX.  S    iO.  C.  X.  S-  20.  C  Xl.  $.  21. 


DELLA  MSmClNA  CRECA  345 

Baudehque^  nella  fporgenia  della  mano  del  feto^  che  nelle 
Distocìe  tenevano  eome  indillo  di  Cete  morto)  tiravano  a 
aè  tatto  il  braccio,  o  lo  amputavano  -all'articolaiione  del- 
Fomero.  Quindi  col  medesimo  ferro  perforavano  tra  costa 
e  costa  il  torace  :  così  dlminiflto  il  voiaone  del  feto  ne 
tentavano  Testration  naturale  :  se  la  testa-  presentava  dif- 
ficoltà insuperabile  nella  sortita,  col  medesimo  bistorino 
la  notomizzavano  e  la  tiravan  fuori.  Oggi  gli  ostetrici 
hanno  preferito  il  metodo  di  Gelso ,  che  è  quello  della 
IkeoUasMM  *,  e  per  estrarre  poi  la  testa  rimasta  entro 
Tutero,  applicano  su  quella  il  forcipe  cefalolribo.  Il  Dottor 
Lee  però  sembra  aver  riconosciuta  la  maggior  semplicità 
e  speditezza  del  processo  della  scuòla  di  Goo  y  perocché 
anch'egli  separa  U  braccio  dal  corpo  del  feto,  e  perforato 
il  torace  e  l' abdome ,  e  fissato.  V  unico  smusso  sol  baci* 
no  o  solla  parte  inferiore  della  spina  ne  eOéttoa  in  se- 
guito r  estrazioDo  eoa  un  meccanismo  pressoché  simile  a 
quello  della  evoluzione  spontanea  (ly. 

La  famosa  Scossa  che  pure  in  questo  llbmsolo  si  pnK 
pone  in  certi  parti  difficili,  ui  in  ampUarem  loemm  con» 
eussus  fcBtus  converiaiur  si  naturaliUr  pr^dùfs  jmmiI^ 
venne  poi  più  tardi  da  Ippocrato  vituperata  e  respinta 
dalle  pratiche  chirurgiche  della  scuola  (2).  ^ 

Db  Dentìtionb.  L'insegnamento  ostetrico  degli  Ascio» 
piadi  termina  con  questo  trattatello  di  trenta  o  poco  più 
aforismi  sulle  malattie  de'  bambini  lattanti.  Non  vi  è  che 


(1)  Cazeau.  TraUato  d'Ostetricia  ec.  Firenze  1833.  p.  811.  813.  Nel 
piifflo  libro  De  fnorbit  mulisrum  $.  83.  si  parla  di  nuovo  della  eslra- 
zione  lini  feto  morto,  e  se  io  non  prendo  errore  mi  sembra  che  si  pro- 
ponga la  DecoUazione^  donde  Celso  deye  aver  tratto  il  suo  metodo»  e 
quindi  l'uso  d*un  fstrumeoto  che  equivale  al  cefalolribo  del  Baudeloque. 
Caput  gladiolo  dissectutn^  instrumento  ^fod  confringat  (  piestkon  d^ 
eitur  )  comminuito,  et  osiicula  per  ossium  voUellam  ewtrakito,  ti  tifico 
attraetorio  ad  clavietUam  uti  firmiter  adtunsat^  immisso^  non  eonfe- 
itim  sed  pauUatim  remittendo,  et  rursus  adurgendo  extrakito, 

(2)  ipp.  De  ArUculis  5.  ^. 
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la  parte  diagnoUica  e  progoosUca.  La  febbre,  la  coutil* 
sioDè ,  le  diarree  \  o  le  ftiolte  urìoe ,  il  sopore  ,  la  tona 
che  aceompagoaDo  la  dentìiione ,  sono  siotomi  aaggpa* 
mente  valutali  :  con  altrettanto  senno  e  verità  eliniea  A 
parla  delle  afte  e  ulceri  delle  lonsille  e  de'Ioro  trasuda- 
ménti difterici  (1)  e  distillazioni  pituitose ,  e  del  voBile 
in  questi  casi  sempre  salutare  al  bambino. 

De  ViRGifiDM  iioRBis«  Per  conoscere  la  natura  eie  difle- 
renze  delle  malattie,  bisogna  cominciare  (si  dice)  da  qaelle 
che  il  volgo  deriva  da  cause  superstiziose,  e  assegoare  a  9»» 
ste  le  vere  cause  naturali.  Il  volgo  crede  malattie  prodotte 
da  eause  soprannaturali  lepilessia,  l'apoplessia,  i  siderali, 
gli  attoniti,  i  pantofobl;  Dovendosi  parlare  delle  malaliis 
delle  donne,  era  mestieri  cominciare  dal  sottoporre  a  causa 
naturali  quel  delirio  accompagnato  da  visioni  strane  e 
spaventose  e  da  atti  furibondi,  che  in  alcune  vergini  li 
osserva  precedere  la  discesa  de'catamenj.  Le  grecbe  Tao- 
ciulle  attaccate  da  questa  malattia  credevansi  in  preda  ai 
demonj ,  e  appena  liberate  mercè  lo  sgorgo  de*  mestrui, 
oflerivano  le  loro  vesti  più  preziose  a  Diana ,  a  VaiUnu 
id  jubentibus  deceplm.  In  questo  breve  frammento,  che  è 
come  un  proemio  ai  consecutivi  trattati  sulle  malattie  delle 
doDiie,  cotesto  delirio  è  dimostrato  dipendere  da  congeslio- 
ne  cerebrale  per  la  dilTicoltà  che  incontra  il  sangue  di  af- 
iluire  ai  vasi  uterini ,  e  trasportato  al  capo  alquanto  fi 
soflerma,  imperocché  la  obliquità  dei  tronchi  vascolari  Boa 
concede  una  prouta  revulsione  all'  utero.  Ai  ex  corde  et 
FRENE  (arde  sanguis  rccurrit^  cum  venoe  obliquae  sint  et  l<h 
0U5  prcecipuus  et  ad  delirium  ac  insaniam  opportunus  (ì)» 

Tanto  i  libri  ostetrici  superiormente  esaminati  quanto 
questi  delle  malattie  delle  donne,  sono  fra  di  loro  in  tal 


(0  li  greco  ha  aracniodcs  ,  il  di  cui  siguificalo  qui  è  tela  0  (ri- 
stUo  morboso  membranaceo. 
C2)  IX;  Viig.  niorbis.  5.  i.  2. 
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modo  legati  per  cilazioni  reciproche,  che  ammessone  udo 
come  proprio  della  scuola  di  Coo ,  è  necessità  ammettere 
come  tali  tutti  gli  aTtri.  Nel  libro  De  morbti  mulierum  j 
ricoDOteioto  da  Eroziano  per  libro  della  scuota,  si  cita 
doe  Tolte  il  trattato  De  Virginum  morbis.  Air  articolo  64 
dei  primo  libro ,  e  all'  articolo  57.  Qui  è  detto  :  Si  vero 
in  muliere  puerpera  purgatio ad  caput  irruat^  . . .  .et  si 
m&rfms  paulo  diuturnior  reddatur^  eadem  utique  mulieri 
ennium^  qum  De  Virgine  $unt  commemorata,  cui  pri- 
mum  memes  tomparuerint  ad  superiora  cum  impetu  pro^ 

De  natura  muliebri.  Continuano  a  ritenere  gli  Ascle«> 
piadi  il  dogma  Orfico  dell' acqua ,  principio  di  tutte  le 
eose  :  e  qui  entrando  a  parlare  dei  mali  della  donna , 
A  elevano  alla  Causa  Prima  per  discendere  a  contemplare 
la  natura,  e  dicono  la  donna  il  rappresentante  del  principio 
di  questa- che  è  la  umidita,  e  V  Idrope  si  offre  loro  su- 
Uto  con  (ale  ordine  d'idee,  come  {a  prima  malattia  della 
donna,  e  quindi  vengono  per  serie  molte  malattie  orga- 
Bkbe  dell'  utero,  seguite  da  un  rovescio  di  innumerevoli 
qmierìe  per  medicarle. 

Delle  cose  notabili  di  questo  libro  noi  taceremo, 
perciocché  le  medesime  si  trattano  più  alla  distesa  nei  libri 
•egoenli  :  De  morbis  mulierum.  E  qui  basti  solo  il  con- 
siderare, che  nel  Codice  della  scuola  di  Coo  simili  ripeti- 
deiii  di  trattati  s' incontrano  ancora  ponendo  insieme  il 
Hbfo  De  affectionibus  e  gli  altri  De  morbis ,  e  Ippocrote 
stesso  sembra  essersi  conformato  alla  usanza  o  necessità 
dell' Asclepio,  avendo  premesso  il  Mochlico  a'suoi  libri  di 
diimrgia.  Ora  questi  libri  più  succinti  0  proemiali  che 
si  voglian  chiamare,  messi  a  confronto  coi  successivi  in 
che  le  stesse  materie  sono  esposte  più  diffusamente  e  con 
più  precisione  e  larghezza  diagnostica,  significano  due 
cose  :  1.^  che  essi  erano  manuali  o  compendii  che  detta- 
vansi  agli  alunni  per  il  loro  uso  pratico  dopo  usciti  dalla 


318  LIBRO     FECONDO 

scuola  ;  mcDire  gli  aUri  eraoo  Lenoni  Adasdiliche  the 
servivano  per  uso  de*  maestri  dell'  Asclepio  :  9,®  oppf» 
dimostrano,  che  ^cotesti  trattati  pip  ristretti  sodo»  stali  mi* 
meole  composti  in  untempo^  in  che  rosservaziooe  so  eeito 
materie  non  era  ancora  completa ,  né  tale  quale  ai  na- 
stra negli  altri  trattati  più  diffusi,  e  che  gli  Aacle|iiaii 
siano  ritornati  sqlle  stesse  materie  didascaliche  pìft  volle 
secondochò  le  osservazioni  rendevansi  pia  esatte  e  era* 
scevana  in  numero,  e  secoudochè  giudicavano  essi  op- 
portuno il  tentativo  di  legarle  a  filosofiche  induxioni. 

xDe  morbis  mulierum.  Ridotte  saviamente  le  malattie  epe» 
ciaU  della  donna  a  malattie  organiche  dell*  utero,  e  delle 
sue  funzioni*  genitive,  gli  Aselepiadi  conobbero  che  qoad 
niuna  diagnosi  di  esse  è  sicura  senza  Tesplorazione  locale 
dell'utero  slesso,  e  senza  ciò  che  gii  ostetrici  nostri  chia- 
mano il  riscontra.  Gql  mc^zzo  di  queste  cotftinoate.inia- 
gini  essi  insegnavano,  che  neirascite  consegneoza  di  ia- 
liamuiazione  d'  utero  :  si  immissu  digito  aiirsciarit  M 
uteri  gracile  in  seque  considens  deprehendes.  Tra  questi 
ascile  e  ridrometria  v'  e  uo  sintouia  differenziale  cavato 
dairesplorazione  :  o$  uteri  gracile  et  prce  humoris  copie 
evanescens  comperies.  Nella  obliterazione  completa  del 
collo  dell'  utero  :  os  asperum  depreliendes  neque  digitum 
intromittit.  Altre  volte  :  os  durum  et  conversum  eomps- 
ries.  Nel  rammollimeoto:  os  leve  deprehendes  (1). 

Gli  Aselepiadi  dissero  :  Uteri  omnium  marborum 
causai  sunt  (2).  Ma  questa  senteuza  intorno  alle  malattie 
delle  donne  non  pronunziarono  che  dopo  aver  dedotto 
colle  esplorazioni  frequeoli  ed  anche  colle  anatomiche 
ispezioni,  che  poche  malattie  femminili  procedouo  senza 
organiche  o  nervose  alterazioni  dell'utero.  Di  fatti  inqae- 


(i)  De  Nalur.  Mul.  5.  li.  8(i.  87.  88.  90. 

(^}  bc  niorb.  mulier  L.  II.  cdit.  Vuuder  LiiidcD. 
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iti  libri  oltre  alle  principali  forme  isteriche  designate  col 
titolo  di  iifHmgulaius  uteroritm  (1)  to  trovi  tali  e  tanti 
Tiaii  strttmèntali  della  matrice ,  che  pochi  altri  più  ve  ne 
potè  icaoprire  col  tempo  la  moderna  chirargia.  Essi  no^ 
tarooo  la  retroversione  e  T  antiversione  deirntero  (2),  la 
sua  obliquità  ailteriore^  posteriore  e  laterale  (3),  I*  ìndu- 
riaieiito  con  ipertrofia  del  collo  ^  e  obitterailoir  completa 
del  cono  uterino  ^(4)^  la  divolsione  delf  escalo  della  ma- 
trieè  (5),^II^B|]o agghiHnamento  ooHe labbra  vaginali  (6), 
il  rattmolKiBento  del  collo  (7),  le  ulceraiionf  Vàrie  e  i 
tomori  (6),  il  cancro  del  collo  e  dell'Otero  e  la  diatesi 
cancerosa  sotto  nome  di  eaneri  oeeuM  {9)^  il  prolas- 
so (10),  ed  anche  il  reumatismo  dell'  utero  ehiamato  co- 
tiledom  0  acetaboli  pituiio$i  (11),  e  persino  la  ehkùuiasi 
dèi  retto  e  della  matrice  (12). 

Sono  anche  notabili  gli  esempii  di  esplorazione  dili- 
gente dell-abdome,  che  gli  Asclepiadi  praticavano,  e  delle 
parli  edematose.  Nella  metrite  cronica  :  vmter  inierdum 
fmiem  dutus  interdum  autem  moltis  esi^  flatu  diUendttur 
H  miagnm  evadit ,  $equ€  utero  gestare  mùlier  esciitimai. 
QMod  si  attreetaris  humor  ilte  evanescii  (13).  NelPidrope 
Mia  milza  :  si  quis  lienem  attfaetet^  moUis  est  veìul  lanm 


(I)  Ibid.  L.  U.  G.  in.  dal  $.  95  al  104,  edlt.  Focaii. 
(9)  De  Daiur.  mulleb.  CU.  $.  94.  94.  98. 

(3)  De  morb.  mulIer.  L.  n.  G.  L  S-  «M)-  Si.  33. 

(4)  De  natur.  mulleb.  G.  l  S.  90.  88. 
(IO  Ibid.  S-  43. 

(8)  Ibid.  C.  li:  5;  90. 
(7)IWd  J.*7. 

(8)  De  morb.  nròtter.  L.^n.  t:  n.  $.  47. 

(9)  n)id.  L.  1.  C'  II.  $.  06.  L.  U.  G.  I.  $.  94. 

(40)  De  morb.  ùtvXiéb.  €•  I.  S-  I-  Oe  morb.  muHer.  L.  II.  5*  34. 

(44)  Ibid.  S.  47. 

(49)  De  morb.  muller.  L.  n.  G.  IH.  S-  76. 

(43)  De  Nat.  Mulieb.  $.  41. 
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tomenlum^  interdumque  eliam  durus  oc  reniiem  (1).  Nella 
poeumatesi  uterioa  :  ifnu$  center  disUndiiur  ae  mh^ 
mescit.  ;  •  .  ei  $i  contréctaris  et  remiiiiur.4i  doht  (2). 
Ricercavano  allresi  la  fluttuazione  nelle  idropisie  del  iiwn- 
tre  e  delPutero  :  subinde  enim  in  iis  aqua  lamquam  in 
utre  fluciuat^  pars  sub  umbilico  ad  eontactum  dolet  (3). 
Nelle  intumescenze  anassarcaliche  che  succedono  ad  alco- 
oi  profluvii  crooici  dell'  utero  :  si  digito  contreetaris  in 
tibiis  ei  pedibui  fosmlarum  vestigia  infiguntur  (4).  E 
qui  entrano  come  considerevolissime  le  esplorazioni  dei 
polsi^  e  i  caratteri  loro  assegnati,  di  che  abbiaoao  già  fatta 
menzione  più  innanzi ,  come  cooteoute  in  questi  medesi- 
mi libri  (5). 

Alcune  osservazioni  d'Anatomia  Patologica  rinven- 
gonsi  anche  in  questi  trattati.  La  sentenza  degli  Ascle- 
Iliadi  che  la  posizione  del  feto  entro  l'utero  De'primi  mesi 
delia  gravidanza  è  variabile ,  e  che  non  si  può  delermi- 
nare  come  costante ,  nemmeno  osservandola  nelP  utero 
stesso  della  gravida,  prova  ch'essi  aprirono  uteri  di  donne 
morte  durante  la  loro  pregoezza,  e  vi  esplorarono  la  po- 
sizione del  feto  (6).  La  situazione  anatomica  della  milza 


(ì)  De  Morb.  Mulicr.  L.  I.  C.  HI.  S-  Ci. 

(2)  De  Morb.  Mulier.  L.  II.  C.  III.  S-  CD.  67. 

(3)  Ibid.  L.  I.  C.  III.  S.  74. 

(4)  Ibid.  L.  II.  C.  I.  S-  8. 

(ti)  V.  In  nostra  Storia  L.  II.  G.  XIIU  p.  501. 

(C)  De  Natur.  Pueri.  C.  IX.  J.  16.  At  vero  puer,  ubi  in  utero  existit, 
manibus  ad  genas  adheret,  caputque  pedibus  proximum  ha*>ety  nequs 
cerio  dignoscere  qucas,  etiamsi  puerum  in  utero  videas^  ulrum  caput 
sursum  an  deorsum  vergat.  Pochi  mesi  or  sodo  il  chiarissimo  nostro 
clinico  Prof.  C  Burci,  sezionando  il  cadavere  di  donna  gravida  di  quat- 
tro mesi ,  trovò  nell'  utero  il  feto  io  situazion  verticale  colla  testa  in 
alto,  lo  pure  vidi  non  ha  guari  un  ovo  fecondato  trimestre,  appena 
abortito  durante  una  emorragia  uterina:  esso  era  trasparente  e  vi  si 
scorgeva  distintamente  il  feto  in  situazione  orriz:ion(ftle ,  posato  nel 
fondo  del  sacco  amniotico. 
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e  11  sua  spoDgiosa  tessitura  come  atta  sopramodo  alla  im- 
bibizione^ non  si  conosce  che  avendola  esplorata  entro  al 
cadavere  (1).  Il  fatto  osservato  di  un  vomito  strabocche- 
vole di  sangue  dopo  i  conati  del  parto,  e  derivato  dalla 
rottora  d^  una  vena  epatica ,  prova  eh'  essi  nel  cadavere 
trovarono  la  sorgente  di  quel  mortale  fenomeno  (3).  La  sola 
anatomia  patologica  finalmente  poteva  loro  mostrare,  come 
nota  o  d'impedito  concepimento  o  dell'  aborto,  un  insi- 
goa  accumulamento  di  pinguedine  nelPepiploon  (3). 

I  nostri  studj  chimici  sul  sangue  co' quali  ci  sembra 
aver  scoperto  mari  e  mondi  ^  sono  sul  sangue  mestruo 
della  donna  così  meschini,  che  ancora  non  abbiamo  beo 
deciso  se  desso  contenga  o  nò  la  fibrina,  se  i  rauchi  va- 
ginali e  uterini  cui  è  commisto  sieno  acidi  o  alkalini  (4). 
Le  loro  varietà  patologiche  poi  se  si  prescinde  dalla  quan- 
tità, sono  quasi  affatto  dimenticate.  Gli  Asclepiadi  invece 
avevano  osservato  dodici  diverse  qualità  del  sangue  me- 
itrao  (5).  La  sua  natura  biliosa  o  pituitosa  era  ricercata, 
eoo  un  grossolano  ma  pur  notabile  esperimento,  e  ciò 


(1)  Lien  vero ,  quod  est  retiquum  ex  ventre  ad  sese  raptum  su- 
ìcipiif  cum  sit  rarui  et  spongice  similis,  et  prope  ventrem  situs.  .  .  . 
fa  kpnorem  autem  tublatus  et  oppletns,  per  vende  in  corpue  tranemittit, 
prmeipueque  in  omentum  et'  parte»  ventrem  an^ientee^  et  erura, . .  Ex 
fowro  eemper  Hydrops  subsequitur.  De  Morb.  Mulier.  L.  I.  C.  111.  $.  74. 

<3)  Quod  si  a  partu  sanffuinem  vomitione  reiiciat,  kepatis  fistula 
perforala  est,  et  dolor  ad  viscera  pertingit,  corque  convellitur.  De  Nat. 

.  C.  HI.  S-  t03.  De  Morb.  Mailer.  L.  1.  G.  II.  $.  ^9. 

(5)  Ofnentum  enim  prespingne  euperincumbens  uteroì  eomprimit , 
genituram  retinere  aut  suscipere  einit.  De  Naiur.  MuUeb.  €.  1.  5-  tO- 

(4)  Mulier.  Manuel  de  Phislol.  edit.  cit.  T.  2.  p.  616.  NoU  (2). 

(5)  Quihus  enim  mensee  eunl,  He  niHil  detrahendum,  eed  quidquid 
hmi  in  mensibue  vitii,  id  submovendum,  si  tum  pituitosi  tum  pelli- 
MiiM  fimi ,  et  sanie  perfusi^  tenues  aui  albi ,  si  grumosi  atque  etiam 
lUgri^  oc  carbuncotosi,  aut  ealiginosif  aut  acres^  salsi,  returbidi,  pu- 
fuienii ,  hm  amnes  causes^  quod  uteri  eoneeptum  impediant ,  penitus 
MUndee.  De  morb.  molier.  L.  I.  C.  I.  §.  16. 
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che  cooteDeva  esso  di  morboso  era  distinta  come  segno 
dello  stato  generale  e  locale  delle  infermità  femminili  (1). 

U  libro  secondo  De  marini  mulierum^  dal  primo  al 
decimo  articolo  discorre  de*  proflofii ,  e  1!  Asclepiade  ne 
annovera  oltre  a  sette  diverse  qualità  :  le  perdite  bianche 
senili  :  le  perdite  rosse,  nelle  quali  sanguii  ^ualig  raeen- 
ter  jugulaiiB  viciimm  fluit  :  le  perdite  gialle  fé  tide  é  so- 
miglianti a  ovo  sbattuto:  una  varietà  delia  leneorrea 
somigliante  all'  urina  di  giumento ,  o  di  pecora  :  altra 
varietà  quale  quid  ex  avo  crudo  eubalbidum  et  uleerat 
pudenda  :  altra  varietà  vieeosum  et  glutinosum  :  ultima 
qualis  ex  oììcUù  carnibue  humor  purgatur^  et  pudendum 
uleeratur. 

E  fin  dove  fossero  nella  osservazione  attentissimi ,  lo 
dice  l' aver  essi  .voluto  sapere  a-^qual  peso  ascendesse  il 
sangue  di  una  mestruazione  di  donna  sana;  né  cerntenti 
à  questo  vollero  pur  conoscere  la  quantità  degli  spurghi 
puerperali,  quale  presso  a  poco  doveva  essere  in  un  sano 
puerperio  (2). 

Se  tu  porrai  mente  alle  molle  diagnosi  che  sono  in 
questi  libri ,  ne  troverai  di  bellissime  (3) ,  e  certnne  ti 


(i)  L*  esperimeDio  coiisisieva  Del  formare  un  pastello  di  saDfoe 
mestruo  e  di  potnssa  o  di  finissima  arena  :  il  quale  disseccato  al  soie, 
se  diveniva  squallido  e  mucoso  trattavasi  di  sovrabbondante  pitoita ,  se 
rimaneva  fosco  e  giallastro  trattavasi  di  bile.  De  morb.  mailer.  L.  I.  C.  I. 
S.  16.  C.  II.  §.  23. 

(2)  In  omni  autem  muliere  si  sana  sit,  euntes  menses  moderata 
(luantitate  prodeunt,  ad  duarum  ÀUicarum  heminarum  menturam, 
aut  paulo  plures ,  aut  pauciores  ,  idquA  ojd  òiduum  t^el  fHfItittm.  De 
Morb.  Mulicr.  L.  I.  C.  I.  $.  11. 

Fmmlttr  aimiem  puerpera  purgamenta  mulieri,  qucs  prospera  frui' 
tur  valetudine  satis  abunde^  primum  Atticw  hemines  et  dinHdia  me%' 
sura,  aut  paulo  copiosiora,  deinde  ad  huius  rationem  pauciora,  quoad 
desinant,  Ibid.  $.  85. 

(3)  Vessasi  la  diagnosi  deiridrometria,  e  deiridrope  generale.  (L.I. 
C.  ni.  $.  72.  73.  74.  )  :  la  diagnosi  della  Leucorrea  senile ,  seguita  da 
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porruino  rispondere  alle  nostre  delle  più  ricereate,  quali 
sarebbero  la  phlegmasia  alba  dolèm ,  è  i  tumori  fileni 
mamm  della  fossa  iliaca,  coiiseguenli  alla  peritonite  o  alla 
ritenzione  de'mestrui  (1). 

I  generali  precetti  degli  Aselepiadi  sulle  malattie  femmi- 
nili eran  tali,  ebe  noi  non  li  sapremmo  oggi  ridurre  ad  una 
sintèsi  migliore;  Imperocché  a  conoscere,  diéeano,  le  predi* 
sposisioni  alle  malattie,  coniien  farsi  dall'osseryare  la  costk 
tastone  della  donna  e  il  colorito  della  soa  pelle,  e  la  sua 
etk,  e  1'  abitazione,  e  la  stagtone,  e  i  venti,  e  U  clima^ 
cbe  influisbono  sulla  soa  vita  (8).  Ed  a  conoscere  la  ma* 


triiSM  e  teuno  (  L.  IL  X}.  I.  {.  i.  ),  e  la  ■seeeeiB  dieMi  scegUamo  per 
eseioplo.  In  fiuon  aito  «^a  qiM  àibwn ,  vekU  fumenioia  mtina  : 
faeiit  el  ^artes  mb  oetilU  vUrUgut  itUmmiteuni,  oeM  «iialff  kydrope 
ìùborantituij  si  a9peeiu  deforma,  a  quihui  tplsnUtùr  obési,  ^ramioai 
6C  eaiigaHlei ,  corpui  eolart  équs^-  TMf&rsn»  si  pusMomsm  ,  tenitr 
Amw  in  iuwinrem  tifbUUui,  in  fnaxiUis  tsntim  saeitsmimr  frubqrss  pssrwi» 
ùtpàoH  et  maligni ,  et  in  eruribus  Uemoree  ,  tiuoe  si  digito  presserie , 
noto  afflgitur  non  secus  oc  in  farinm  maaa  aq^a  eubaeta,  oe  uMoa 
ptefUMi  est ,  cum  jejunm  fueriniy  amt  veltUi  aquam  acidam  tfomitione 
rejecerint ,  orit  ventriculi  morene  eentiuntur.  Quod  ei  «4  eteeliwem 
toMm»  proceseerini  ^  frequene  epiratio  ei  eufoeaiio  eelsrhm  etrrQNI , 
erurum  perfrieiio  et  gsmmm  impoisniia.  In  ors  enpsrlieisiHa  tiicina 
àwTMAE  dieta  fMòarfimliir,  «tenif  pfeisrmùdMim  dsMseOjeS  in  wiiihisi 
gravie  veM  plwnbmn  dscumbiL  Dolorse  ad  femm^  ee  smigndufUjinfs^ 
rioree  omnee  partee ,  ab  imo  venire  ineokando  ad  pedse  ueqns  porli' 
gorantut^  ptanUs  iorpeeemni,  neqns  inesdsrs  poetmU.  Hae  ab  Msmorbis 
vindiears  di/lteile.  Ibld.  L.  a  G.  L  $.  6. 

(4)  De  Morb.  Molier.  L.  1.  G.  1.  f  K*  68. 

(2)  Àdhibendm  vero  in  eoneideraSéonsm  siiam  snnt  m^i^rwn  imn 
naSurm  Um  coloree,  ium  sOaiee,  ei  anni  iempeeiaUe  ei  ìcca,  ei  venU. 
AiiSB  quidem  frigidm  »  alim  humidSÈ  ei  /tuidce  :  altee  vero  eaUdee  qn^ 
dcm,  eed  eicciores  ei  eiabiles  ewU.  Nam  qua  enpra  modum  SUbce  enni, 
kmnidiores  ei  fluxionibue  opportwiioree  eaHekmi^  nSgree  vero  sieoiorss 
si  adeirietioree,  Qwb  vero  colore  euni  eubfUeeo  ei  vinoeo'medimm  qìUé' 
dam  inUr  utrasque  4)biinsnt.  Ad  enndsm  siiam  modÉm  oirea  sdaiee 
eoniingU.  JnvenenUB  enim  humidioree  tmU  fsrsqae  simUOer  copioeo 
sanguins  abundsmi.  FeMo  vero  sieHorss  pàncim  babsnt  sampsSnsm, 

23 
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lattia  già  formata  è  m^Ueri  eoa  ogni  diligensa  distinguerò 
s'ella  dipenda  dalle  condizioni  morbose  generali  dell'orga» 
nismo^  o  se  derivi  dalle  locali  dell'utero,  o  se  da  amlie- 
due  (1). 

Offrono  di  pia  questi  libri  alcuni  documenti  storici  di 
non  lieve  importanza,  della  coesistenza  della  medicina  de- 
motica e  jeratica^  Si  parla  in  un  luogo  di  tumori  degPia* 
goini  sopragginnti  in  alcuna  donne  amenorroiche  da  tre  è 
pKi  mesi,  in  conseguenza  o  di  •  metrite,  o  di  ovarite,  o  di 
tumori  flemmonosi  della  fossa  iliaca.  L'Asclepiade  dice 
aver  veduta  pericolosa  l'apertura  di  cotesti  falsi  afascessl 
praticata  da  motti  medici  ignari  della  natura  del  tumore  : 
e  pare  ch'ei  preferisca  di  lasciarli  alla  loro  apertura  spon- 
tanea ;  quantunque  confessi  non  esser  questa  senza  peri- 
colo, potendovisi  deviare  le  mestruazioni  (2).  In  altro 
luogo  osserva  cbe  o/cimt  medici  ne'  flussi  purulenti  per 
utero  ulceroso  davano  acqua  a  bere  se  v'  eran  defiquii , 
davano  latte  se  v'era  emicrania  consensuale  $  ed  aggiunge 
cbe  a  lui  è  stato  sempre  più  utile  il  dare  in  simili  casi 


Qum^HìUem  in  medio  iunt  pòiita ,  medium  quiddam  inier  tUramiue 
kabenij  in  ataiis  mqìiilibrio  eonstiUUcB.  Bum  autem  gui  hoc  recte  traetO' 
re  valet,  mulfomm  natwae  et  temporum  opportunitalee ,  et  otalet,  ei 
anni  tempettatee ,  et  loca  >  et  ventoe ,  semper  dignoeeere  oportet  De 
morb.  inulier.'L.  11.  e.  1.  $.  1. 

(i)  Oportet  autem  coneideratie  morborum  viribus  et  explicatie  ut 
decet  causii  ex  quibus  morbi  oriuntur  ad  reliqua  hcic  via  procedere^ 
et  eorum  qua  sunt  in  loci*  euralionem  instituere,  Elqua  guidem  oecw 
lonim  nimis  patentium  eauea  a  conceptu  prohibentur  ^  in  his  oscula 
recte  preparare  oportet  ut  probe  sint  diducta.  Cum  vero  nimia  Aii- 
miditatis  copia  prohibuerit ,  in  hanc  intentum  esse  oportet  ut  ne  Im- 
pediatj  mulierum  rebus  omnibus  diligenter  expensiSj  site  quid  ex 
tota  eorpore  agitari  videatur,  sive  ex  ipsis  uteris ,  site  ab  uMsque. 

Ibld.  L.  L  G.  1.  S*  90- 

(2)  Quod  (  tuberculum  )  pìerique  medici,  quid  essei  igncrantes^ 
disseeuerunt  eoque  modo  muiieres  in  pericuium  conjecerunt.  De  morb. 
mnlier.  L.  I.  e  l.  $.  tt. 
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Pacqqa  neiremicrania,  il  latte  ne'deliqnii  (1).  SopfNHieva 
l'Asclepiade  che  sotto  alle  violenti  e  cootinaate  distraiioni 
delle  ossa  della  pelvi  ne'  parti  testremameote  difflcili  po- 
tesse formarsi  ed  effondersi  nella  sua  inQma  caTità,  un 
umor  glutinoso  quasi  sino  viale,  che  misto  al  sangue  di  qual- 
che fenditura  del  collo  uterino,  costituisse  un  particolar 
flusso  putrperale,  ch'egli  dice  glutinoso-sanguigno.  Ed  av- 
verte come  ceni  fnedici  errassero,  confondendo  questo  flusso 
colle  ordinarie  emorragie  dell'utero  (2).  Dove  si  tocca  del 
parto  naturale  sonò  rammentate  le  pubbliche  Levatrici^ 
alle  quali  l'Asclepiade  dà  per  precetto  di  slentare  la  ri- 
gidezza delle  pudende  mercè  V  applicazione  degli  emol- 
lienti, onde  facilitare  l'escita  del  feto  (3). 

Db  Sterilitate.  Qui  si  eccede  in  credenze  supersti- 
dose  sulla  efficacia  di  certe  strane' medicine  per  rende- 
re la  donna  fecondabile,  per  aver  maschi  e  non  femmi- 
ne,  per  conoscere  se  il  portato  è  maschio  o  femmina,  o 
pw  sapere,  dopo  aver  applicato  certi  pessarii  aromatici 
alte  pudende  e  odorato  il  sfocipite  e  sentitovi  trapassato 
l'aroma,  se  la  donna  ha  concepito  o  nb.  Noi  sogliamo 
rimproverare  il  volgo  di  tante  di  queste  sciocche  pratiche  ; 
ma  oh  quante  volte  il  volgo  potrebbe  risponderci:  $Umìo  ci 
vnmero  da  voi  altri  medici! 

11  buono  diagnostico  di  questo  libercolo,  che  pure 
M  ha,  è  una  ripetizione  di  quanto  si  trova  ne'  libri  an^ 
teriori  (4). 


(i)  NonnulU  vero  iic  capite  dolentibui  lae  propinane  . . .  quidam 

aequam  quod  animo  Unqwmtwr.  Ego  eonira,  Ibfd.  %.  75. 

(9)  Hoc  fiuorem  esse  muliebrem  quidam  medici  existimant:  est  vero 
q^iddam.  Ibid.  L.  H.  G.  L  S-  4. 

00.  Barn  vero  qum  manìu  medicai  adhibet ,  oscula  emollientiims 
éOmiart  oportet,  idque  sensim  facere,  %tmhilicum  vero  una  cum  pBtu 
exirhaere.  Ibid.  L.  I.  G.  IIL  S-  31. 

(4)  Vedi  Ira  le  altre  la  diagnosi  diflèrenciale  tra  la  mola  uterina  e 
la  Tcra  gravidanza.  De  morb.  mvlier.  L.  I.  G.  Ul.  5-  34.  ripeluU  nel 
libro  De  sterilUate.  $.  32. 
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Oltre  le  osservazioni  in  eomaDe,  ciascan  Àadepiade 
a?e?a  qaelle  della  sua  propria  pratiea,  e^  gli  era  leello  ci- 
tarle all'occasione.  Nei  libri  I>s  morbis  mulierum^  Fautore 
parlando  dell'agglutinamento  vaginale  dice  :  quod  etiam 
ip$e  tidi  ìibt  0$  pudendi  ulceratutn  est  (1),  e  piii  oltre  di- 
scorrendo della  Idrometria  :  9imul  etiam  medici  falhmtw^ 
cwn  morbi  eaueam  non  ewacte  investigent ,  $ed  tamquam 
vtVtfes  ctirsnl;  et  multai  vidi  ab  ejusmodi  afféeiionibiu 
eonsumptaei  Verum  ìsonfeslim  morborum  eaùea  perveeti^ 
ganda  est.  Multum  enim  muliébreè  morbi  et  virile$  ciira- 
tione  diserepant  (2).  Cosi  l'autore  del  libro  De  Sterilitale 
ricorda  una  cura  da  lui  fatta  probabilmente  fuori  del- 
l'Asclepio (3). 

Db  Insomnhs.  Questo  è  il  solo  libro  della  Golleiione 
nel  quale  tutto  giace  degnamente  in  oblìo.  Appena  può  loh 
maginarsi,  che  la  scuola  di  Coo  giungesse  in  questo  periodo 
a  delirare  coirOriente  in  maniern,  da  concepire  la  strani 
idea  di  comporre  una  Igiene  individuale  o  privata  derivaiH 
dola  unicamente  dai  sogni  !  (4)  Quando  si  crede  che  la 
testa  di  lepre  e  i  topi  bruciati  hanno  una  virtù  medici- 
nale (5),  è  mestieri  credere  eziandio,  che  I'  anima  nel 
sogno  si  faccia  specchio  delle  interne  predisposizioni  mor- 
bose, e  le  traduca  in  rappresentanze  infauste,  divinatorie  e 
indicative  di  quello  che  s'abbia  a  fare  per  schivare  le  ma* 


(1)  L.  1.  C  II.  J.  36. 

(2)  L.  I.  G.  111.  $  74. 

(3)  Mulierem  juvenculam  fluor  muliebrii  infestabat ,  et  mfdira- 
mento  sumpto ,  capite  purgato ,  vena  secta ,  nikil  profìciebat.  Hac 
autem  ei  causa  es$e  videbatur  ne  eonciperct.  Ei  autem  radicum  oipo- 
lathi  decoctum,  ex  vino  albo  mane  et  ante  cwnam  exhìbebam,  fluori/iie 
eesiOffit^  et  non  ionge  postea  concepita  et  marem  peperit.  Eroi  oirfm 
colore  candicanie^  et  corpore  bene  habito,  §.  51. 

(4)  Qui  hii  velut  comcripta  iunt,  utetur  ,  integram  valetudinem 
sibi  tota  vita  comparabit.  De  Insomiiils.  G.  Vili.  $.  IG. 

(5)  De  morb.  mailer.  L.  II.  G.  III.  $.  74. 
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lalUe.  L'A§ciepiad6  aon  oslaDte  al  limitò  ad  un  divioa- 
zione  di  tendeof  e  morbose  :  che  gli .  orieotali  a  malattia 
esistente  volevano  dal  sogno  del  aialato  e  da  qoello  del 
medico  il  prognostico  (1):  un  passo  pia  avanti  sono  andati 
i  nostri  magnettztatori^  che  a  malattia  esistente,  vogliono 
dalla  magnetiizata  la  divinazione  del  rimedio.  Meditando 
la  Storia  dell'arte  e  le  sue  intellettuali  miserie  sempre  s'in- 
contra, che  Tesaggerazione  terapeutica,  ha  Anito  per  inva* 
dare  la  Psicologia,  ed  esigere  dai  misteri  di  essa,  poteri 
senza  limiti  alla  pur  troppo  limitallssima  potenza  uma- 
na l  (2). 


(I)  Sosrutas  AynnFedas  L.  I.  G.  53.  D$  iùmniU  et  nmUiiM.  Vedi  la 
nostra  Storia  a  pag.  109. 

(S)  Gioverà  4ul  ripor^re  atcoDi  brani  di  questo  curioso  libercolo , 
non  ad  altro  Àue ,  cbe  a  conoscere  e  ad  evitare  4'  ora  in  pòi  1*  errore 
in  cbe  caddero  rispettabili  Ck)miiieDtatori ,  come  un  Poesio  un  Raller,  t 
quali  sedotti  da  alcuoi  Godlei  IISS.  dei  Secolo  Xill*  e  XIV*.  dove  il  Ut 
Insomniii  si  trova  collocato  in  fine  del  Ili  libro  D9  vietui  roUoiM.  lo 
credettero  una  parte  di  questo.  Ma  il  libro  de*  sogni  è  uo  libro  dietetico 
completo  e  sta  da  se.  L*  altro  all'  incontro  parie  da  un  principio  tutto  fi- 
sica ed  è  interainente  completato  attorno  ad  esso  ;  cosiccbè  questi  due 
trattati  si  escludono  i'un  1*  altro  a  vicenda.  11  principio  del  libro  De  victue 
nUione,  del  quale  l'autore  si  gloria^  è  Tequilibro Dra  la  Nutrizione  e  la 
Denutrizione,  mantenuto  col  vitto  e  cogli  esercizii  dei  corpo.  (L.  III.  G. 
UIJ.  L*  indicazione  dieteties  parte  esclusivamente  dai  segni  flsid  di  ri- 
pienezza e  di  vacuità.  Ora  si  legga  qui  appresso  da  dove  partono  tutte 
le  indicazioni  nel  libro  dei  Sogni 

Sol  luna  caUm  ei  sUUm,  pura  qumque  et  tuo  motu  agitata  in 

iomniii  vita  bona  mnt.  .  . .  Quod  H  quid  eonUta  conUngat  eÀiqium 

corporis  mortmm  portendit  C-  HI.  $.  5.  » 

Fontes  et  putei  si  joideantur,  fiatus  circa  vetteam  eignifieani  •  .  . 

Mare  perturbatum  ventris  morbum  indicat.  G.  V.  $.  15. 

Mortuos  nitidos  et  eandidatos  videre  bomm  est,  bonum  guoque  quid 
purum  ab  ipsis  sumere,  ^  •  .  ijuod  H  contra  (tuU  nuda$,  aut  atratae, 
aut  sordidatos,  aut  aliquid  aecipiente»,  vel  adibue  exportant^ 
minime  est  accomodatum.  Morbum  enim  indicai,  quod  qua  in 
ingerantur  noxia  sint.  Curs0us  circularibue  et  deambutationibu»  re» 
purgari  oportet,  et  vomitu  facto,  atHnentum  moUe  et  Une  sensimadM» 
bere.  C.  VH.  $•  14. 
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Db  Ulcbbibcs.  Galeno  oita  questo  tfrete  trattato  come 
dMppoerate ,  e  dice  di  avervi  fiaUo  attorno  proprll  con* 
Utenti,  oggi  perdati.  La  sua  antorità  aedasse  Foesio,  Merw 
eoriale,  e  Lemotio.  Ma  pia  fardi  V  Haller,  Il  Gruner,  o 
Grimmio  trovandovi  una  ferapeotlca  fìirraginosa  e  visiatis* 
lima,  e  tutta  opposta  a  quella  veramente  tempìiee  dei  ilM 
ehirurgici  del  gran  maestro,  lo  tolaero  giodiiiosamente  did 
libri  d' Ippocrate  ^  è  lo  affibbiarono  i^lla  scuola  Gnidio  (1). 
Come  poi  questi  libri  della  scuola  Goidia  si  possano  es« 
sere  mescolati  col  Codice  della  scuola  di  Coo,  ossi  non 
rhanno  mai  saputo,  né  detto.  Il  fatto  è  ch'essi  hanno  lo 
sfesso  carattere  dei  libri  di  quest'epoca,  e  meschini  di  pa- 
tologia e  di  diagnosi  chirurgica ,  sono  invece  esuberanti 
di  oltre  a  cinquanta  composti  medicinali  absurda  acria^.ei 
vàlde  mixta^  collocati  l'uno  dopo  l'altro  con  qutWwUmdj 
éliud^  aliud;  come  si  trovarono  poi  ne' Greci  posteriori,  e 
degli  Arabi,  iosaiiabili  di  medicare. 

Db  FiSTULis.  Nelle  fistole  e  nelle  emorroidi  anclie  la 
acoola  di  Coo  faceva  uso  dello  ipeeulum  ani^  strumento 
che  I  Greci  chiamarono  Kaiopter^  e  ^he  ebbero  dagli  orien- 
tali (2).  Abbiamo  veduto  che  la  scuola  del  Dawanthara 


Dopo  simili  golEiggini  si  pnò  appena  credere,  che  qd  Mercmiale  col- 
locasse questi  Sogni  tra  i  libri  non  composti  da  Ippocrate,  ma  che  cmt' 
tengono  più  o  meno  le  sue  dottrine  ;  e  cbe  oggi  il  Littré  li  abbia  ao- 
cb'egli  infilzati  nella  sua.  QuarU  Classe,  cioè  tra  gli  Scritti  dei  disce- 
poli più  prossimi  ad  Ippocrate,  che  portano  il  carattere  della  tua  Scuo- 
la 1  (  (Kuvr.  d' Ipp.  T.  I.  Classificalion,  eie  ) 

Le  cagioni  cbe  banno  reso  inevitabili  questi  errori  di  Critica ,  ed 
infelici  ed  inutili  per  la  Storia  tutte  le  Classiflcazioni  anche  d'uomini  di 
fortissimi  siudi,  sono  due:  4°  L'identificare  Ippocrate  con  la  Scuola  di 
Coo.  2.*  Il  non  conoscere  né  valutare  le  influenze  della  Medicina  Orleo- 
tala  salle  fasi  scientifiche  della  Scuola,  anteriori  ad  Ippocrate. 

(I)  V.  Grimmio.  Not.  ad  vers.  german.  Oper.  Hipp.  T.  III.  p.  583. 
—  Haller.  Bibl.  Chir.  T.  I.  p.  H.  Art.  med.  princ.  T.  IV.  p.  101. 

(S)  Ubi  oAhibiio  initrvmento  aé  Mdem  didueendam  idoneo,  iguod 
Katopteb  dicitur,  in  ano  quidperrommeU  conspexerie  eie.  De  fist.  $.«. 
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IniegDtfa  a  eorar  la'  fistola  dell'  ano  eoe  quattro  di  vene 
■Mniera  d'Inéisionl^  èempaìmatd^  palmaiu^  ^fMiafa^  jo- 
ieraltf  ([1>  La  scuola  di  tìoo,  parla  dell'iialdefit^  ma  om 
4  farma  sulla  forma  varia  delle  iactsiool.  ,K  .  si  tMtfleoa 
invece  sopra  un  metodo,  che  ia  seguito  venne*  assai  eei^ 
Jkiito^  massima  da  Paolo  Effioeta^  e  da  altri  antichi  cU- 
•norf^,  detto-  il  metodo  M  fUo  di  Uno  aiiorcigliaio  a  un 
erine  di  eavallo  (2). 

Trascorre  in  seguito  f  Asclepiade  a  proporre  e  per 
la  fistola  e  per  la  procMensa  deiraoo  tali  e  tanti  cata- 
ptasmi,  la  coi  farragine  intempestiva  indusse  II  Mercuriale, 
il  iCruner,  rHaller,  e  PAckermann  a  contrastare  ad  Ero- 
liano  a  Paolo  d'Egina  ed  al  Foesio,  che  questo  libereoio 
appartenesse  ad  IppocrAte  (5). 

Di  Hchohrboidibus.  Galeno  ritenne  il  trattato  delle 
fistole  e  questo  delle  emorroidi,  come  costituenti  due  ca- 
pitoli di  uo  medesimo  libro.  NeUe  emorroidi  vi  è  detto: 
Imi  medicamenium  quod  dixiy  tarnem  densam  faeere  ae 
wtMam  produeere  aUigaiur  (4).  Questa  citazione  allude 
al  libro  De  Vlcèribus.  Cosicché  se  valesse  1'  argomento 
delle  citazioni  questi  tro  libri  apparterrebbero  allo  stesso 
Asclepiade.  Domina  in  tutti,  siccome  anche  negli  ante- 
cedenti libri  ostetrici,  la  stessa  Patologia  limitata  ai  due 
elementi  morbosi,  bile  e  pituita  :  domina  in  tutti  lo  stesso 
vMo  terapeutico.  Ma  alla  Storia  assai  più  importa  che 
Abiano  tutti  iosreme  1  caratteri  dell'  epoca  della  scuola, 
anziché  siano  dichiarati  d'uno  o  di  più  Asclepiadi. 

La  sovrabbondanza  e  superfluità  dei  ferri  chirurgici 


(I)  V.  la  nostra  Storia  a  p.  iSS. 
(9)  De  flstol.  S*  8- 
(3)GardeU.  Op.  dMpp.  tr«i.  flrsBeese.  ^nfiiL  tal.  ad  tmnm  ## 
pMUau. 

(4)  De  hoBonorr.  $.  S. 
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ddP  armamentarto  orientale,  eraai  totrodotta  aotfie  nella 
€hlrorgla  greca.  Per  dlsaeceare  a  abbruciare  V  enorroUU 
occorrono  sette  o  otto  ferri  da  cauterio  (1).  Oltre  te 
Qstione  si  propoine  la  recisione  del  cercine,  la  caoterikza- 
lione,  e  la  corrosione  col  meteo  di  sopposte  medicate  con 
astringenti  e  canstfci^  tra  i  qoaK  trovasi  anche  la  jptMM 
argmti  utia^  forse  non  lontana  dal  nostro  asolalo  ip  orv 
genio  (9). 

L'Asclepiade  yoole  che  nessuna  eoiorroide  pi  lasci  im- 
medicata <3).  Ippocrate  tovece  propose  ne' suoi  aforismi  di 
lasciarne  qualcuna,  onde  la  jBussione  emofroidaria  molto 
Tolte  benefica^  potesse  moderatamente  e  a' suoi  tempi 
continuare* 

Vi  sono  alcune  sentenie  di  clinica  cbhurglca  che  la 
sola  lunga  esperienza  può  annre  dettate  j  e  ▼'  ha  on  loco 
dove  delle  disarticolaziooi  e  delle  amputationi  si  parla, 
come  di  operasioni  notorie  e  familiari  (4). 

Db  PuHGATQRtis  RBMBDiis.  Sc  SI  coofroota  la  terapenfica 
de'Hbri  Denatura  muliebri;  De  morbie  muMerum  ;  Me 
iierUiiaie  con  quella  de'  trattatelli  chirurgici  successivi  : 
De  ulceribue  t  De  fisiulis  :  De  hamarroidibus  si  conosce 


(1)  Ferramenta  septem,  octooe  parari  jubeo ,  (tua  magnitudine 
palmum,  et  craesum  ip£cillum  mcignitudine  equent,  estrema  parte  f«- 
curva,  et  in  eummo  ad  oboli  formam  lata.  De  tomorr.  $.  1. 

(2)  Ibld.  S-  1.  ».  6.  7.  8. 

(3)  Vrere  vero  ita  oportei ,  ut  earum  venarum  ,  qua  sanguinem 
funduntj  nulta  inusta  relinquatur,  sed  omnes  adurantur.  $.  i. 

(i)  Quoque  vetuetior  morbus  ett,  eo  facilior  curatio  futura  est.  J.  4. 

Anum  incidendo  resecando  consuendo  aut  vinciendOy  etiawhsi  grò- 
vissima  esse  ista  videantur^  nullam  inferes  noxam,  J.  1. 

At  vero  ubi  tuberosam  eminentiam  abstuìeris  si  sanguis  non  ef- 
fluat,  mirandum  non  est*  Neque  enim,  si  articulos  manus  aut  erura 
Hces  sanguU  e/fluet.  At  si  supra  aut  infra  articulos  sectio  fiat,  cavas 
et  sanguine  manantes  venas  deprekendes ,  neque  facile  prompte  si- 
stas.  $.  9. 
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che  la  scuola  coouìdcIò^  dopo  quel  3ritiiperoso  .delirio  sui 
Sogni^  a-  restringere  alquanto  il  nomeroy  e  correggere  la 
qualità  deVim^J.;  Ed  in  qoesto  de'pnrgantt  accenna . già  ad 
voa  sostansiale  riforma.  1.  percbà.  si  ritira  indietro  sino 
alla  Dieta  per  trovare  il  significato  del  principio  medica- 
Meatoio*  2.  perchè  [Arescrive  la  opportunità.  3.  perchè 
ceiea  e .  propone  un  metodo  raxionale  onde  classificare  i 
limedj  purgativi  (1). 

Sembra  questo  libro  o  un  frammento  della  prima  far- 
Bwcopea  della  scuola  che  vieo  citata  ne*  Hbri  anteriori  .^ 
MNBdovi  detto  :  quia  et  ciba  quorum  nuiricatu  fruimur^ 
pkmvmca  esse ^  pudmdum  esi^  non  iBque  iamen  ae  astw 
mcTA  :  o  il  principio  d'  una  nuova  farmacopea,  già  sve- 
stita delle  forme  orientali,  e  fatta  greca,  alla  quale  allude- 
rebbero le  frequenti  citazioni  del  libro  De  Affeciionibus. 

Il  pericolo  de'purganti  dati  nella  esacerbaziene  delle 
fdbbri  ardenti ,  senza  aspettare,  la  remissione ,  è  avver- 
tito con  incontrastabile  verHà  clinica,  ed  il  preferire  gli 
eaémi  ,  ove  necessiti  il  purgare ,  io .  simili  incentri ,  è 
por  commendevole  avvertimento,  e  dai  buoni  .clinici  in 
opsi  ^tà  seguitato  (2). 

Ds  ÀFFECTioMiBus  iNTB^Nis.  Gli   Asclcpiadi  sono  pqr 


(1)  Oliare  iìueet  et  alimenia  interdum  fieri  pharmaca  purgatUia. 

Quare  non  Aecet^  ut  quis  pharmaeis  efmtUui,  temeT9  ea  exkibeai. 

ItofM  ante  omnia-  hiUosii  oporiH  propinare  cMagogum  pkarma- 

pUìHtoiis  pMegmagoffum,  i^ydropicit  kffdragogumj  melaneholieis 
wielenagogwn»  Siterò  alia,  quam  hme purgaveris,  qwB quidem exeludi 
Mtfil  non  purgabii,  qua  tfero  minime  eonvenit  evacuabis,  Quare  M# 
jpteeoòif.  De  pnrg.  remed.  $.  3.  2.  i. 

(S)  Qui  vaHdis  fetMribue  implieUi  jaeent ,  his  non  ante  febrU  re- 
wtissionem  pharmaca  dare  oportet. 

Comes  enim  ipsorum  et  ventree  cum  incendio  fiagrant^  phmrmaca 
reirakoM^  nikilque  purgantur.  "  ^ 

8ed  tatnen  ulbi  ree  alvi  eubéuetionem  poiMoI ,  enemaium  ueus, 
quoUeteumque  visum  fuerit^  Udo  initur  magie.  De  purg.  remed.  $.  6.7. 8. 
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eomporre  con  earattera  ntiioiiale  la  loro  terapeuttca.  Agi 
fcarabattoH  delle  droghe  fanno  aottentrare  11  regime  dio* 
tefico.  Ma  atsuefatU  a  dare  neireaaggerato,  hnprlmono  te 
cotesto  regime  lo  atesso  vizio  del  regime  farmacentico;  Se 
a  (foest'  epoca  si  potesae  esser  certi  che  i  Gionasil  greci 
fossero  stati  nniti  agli  Asclepii,  e  «he  nno  ne  avesse  avolo 
anche  la  scuola  di  Cpo  aotto  la  sua  diresione,  si  direbbe 
che  un  Ginnasiarca  Asclepiadeo  dettò  qnesti  capitoli  Ih 
wiemii  alféetionibui.  In  seguito  vedremo,  che  T  Asclepio 
di  Goo  ebbe  li  dolersi  e  adoperarsi  contro  i  dettami  falsi 
e  le  nocive  pratiche  della  medicina  e  chirurgia  de'  6ifr> 
nasii.  Ma  dapprincipio  esso  ci  dà  con  questo  libro  l'esem- 
pio d*esser  caduto  ne'medesimi  errori,  che  in  altri  poadt 
ebbe  ad  emendare.  ^ 

Il  regime  dietetico ,  come  arte  curativa ,  è  adunque 
qui  portato  ad  un  estremo  che  non  si  confh  collf  natura. 
Ma  tuttavia  v'è  una  riforma,  v^è  un 'carattere  nazionale 
nel  riassunto  assioma ,  dato  alla  terapeutica.  Le  malattie 
acute  sentono  il  vantaggio  dello  sgombro*  farmaceutico  i 
le  croniche  invece  partecipano  del  regime  vizioso  esagge- 
rato  :  e  contiDuando  le  pretensioni  dell'arte,  i  prognostici 
SODO  ambiziosi  e  falsi.  Vennero  subito  dopo  i  Prorrelici^ 
come  correttori  di  questo  residuale  difetto  della  scuola. 

Delle  58  malattie  di  che  si  ragiona  io  questo  trat- 
tato ,  appena  otto  o  dieci  sono  le  acute.  Le  altre  sono 
tutte  aflezioni  croniche ,  le  quali  prestavausi  meglio  alla 
riforma  che  la  scuola  voleva  introdurre;  avvegnaché  at- 
torno ad  esse  erasi  più  facilmente  e  in  maggioì*  copia  attor- 
cigliata, qua3i  pianta  rampicante^  la  frondosa  terapeutica 
deir  Oriente.  Prescindendo  da  qualche  rimembranza  che 
due  0  tre  volte  s'incontra  del  balsamo  d'Egitto  o  del  Cu- 
mino d'  Etiopia ,  il  massimo  di  tutte  le  cure  del  trattato 
consiste  in  tisane,  in  idromelle,  in  succhi  di  poche  piante 
volgari  e  indigene,  nell'elleboro  e  nei  grani  di  Gnidio 
come  purgativi;  il  resto  essendo  tulio  appoggialo  alla  dieta 
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^  alta  giimasCfca.  Ma  stccome  noa  ▼alagli  notar  regtana 
•^piando  il  prìntipio  rettore  è  sempre  il  medesimo^  cioè 
del  eroder  l'arte  signora  assoluta  della  natura,  così  il  me* 
dasimo  Tizio* si  trasportò  nella  dieta,  e  neUa  ginnastica,  e 
4Mil  nuovo  metodo  si  pose  tal  fede,  che  ne  vennero  fuori 
le  medesime  millanterie  che  nel  metodo  orientale. 

La  dieta  lattea  fu  recata  a  tal  eccesso  da  prescriverne 
aadie  quattordici  libbre  al  giorno  (1):  il  digiuno  si  volle 
portare  sino  al  decimo  giorno,  e  per  dieci  giorni  pur  si 
yreaerlveva  in  alcuni  casi  rastinenia  dal  sonno  i%):  i  bagni 
Mdlnavansi  quattro  o  sei  volte  al  giome  ^  e  il  precètto 
mutai  ealida  lavei:  crebrù  balneii  lavare  :  è  in  simili  tratp 
faBoenti  frequentissimo  (3):  v'era  un  metodo  detto  incras- 
aante,  e  con  pasti  pìii  -volte  ripetuti  nella  slessa  giornata, 
e  di  cibi  succulenti  e  sazievoli  si  pretendeva  di  rimpastare 
il  corpo,  e  cacciare  la  malattia  (4)  :  altrettanto  si  abusava  di 
friiioBi,  unzioni, iscariAcazioni  sulla  pelle,  e  il  bruciarla 
coB  otto  0  dieci  moxe  alla  volta,  era  consuetudine  (5)  : 
eèeedeiiti  del  pari  erano  in  certi  morbi  le  dosi  prescritte 


(1)  PotUridie  lactU  aiinini  deeoeti,  melle  effuso,  hmminas  odo 
H  bihendat  porrigito;  guoci  ti  atininum  desit,  bulndi  aut  caprini  tret 
Mmieongios  effuso  melle.  G.  XIV.  $,  13. 

(2)  Primis  autem  decem  diebus  ager  cibis  abstineaL  G.  XXV.  $.  24. 
Smnnumque  donec  undecitn  dies  prcBterierinl  prohibeto.  G.  X.  $•  9. 

(3)  Vedi  G.  VII.  fr  6.  —  G.  VIH.  J.  7.  —  G.  XIII.  $.  12.  C.  XV.  J.  14. 
—'  C.  XVIII.  S-  ^7. 

(4)  Ai  si  àbsque  medieameniis  cwrari  desiderei,  per  viclus  ralio- 
nem  crassiorem  reddere  oporleL  . . .  Pro  opsonio  carnem  suillam  Iri' 
iOM  kabeal. .  . .  Bck  aulem  <guam  plurima  comedal  ium  cruda ,  ium 
ctM  et  coda,  in  dies  semper  addinone  fada,  d  prò  dborum  ralione 
ex  pmno  intervallo  plus  laboret.  C.  XVIII.  §.  17.  —  G.  XXII.  $.  21 . 

(5)  Quod  si  hae  curaiione  non  sedetur,  nói  lade  crassiorem  red- 
éideris^  scapulam  desetram  inferiorem  quataor  erustis  inwrito,  eoseen' 
éMs  dextrm  aedabuhm  vrìbns,  inferiores  nates  duabas ,  d  medium 
pnmsr  dosbiis,  genu  superius  una,  d  malleolum  superiore  porte  Uba. 
C.  XIX.  §.  18. 
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M  Tino,  e  ri  yoltva  die  iodbhriasse  per  ^MeMre  emor^ 
ragie  del  iia9D(l):  •con^efaoo  poi  le  eoré  la  lotta,  M 
•egare  le  legna,  le  eorse  in  «oediio  o  a  caTallo,  le  Inngbe 
camanioale.  QoeBle  giangevano  a  tal  meta,  che  te  lo  stadio 
greco  è  qneHa  distanza  che  noi  intendiamo  di  125  patri,* 
non  un  malato  ma  anche  no  nomo  sano  penerebbe  a  fare 
a  piedi  centodnqnanta  stadj  ai  giorno  (2). 

Dopo  questi  tratlamenti  esaggerati  Tengono  le'esag* 
gerate  promesse  :  ciii$sim$  $anu$  etadu  :  eiimime  $anum 
reddéi  :  eùnfeHim  sanum  rspsrtsk:  e  si  tratterà  niente  meno 
che  di  suppurazioni  renali^  di  idrotorace  of  di  qualche  altre 
cronicismo  sempre  difficile,  e  spesso  impossibile  di  guarire  I 
•  Cofli  sia  detta  a  giustificazione  del  loco  che  noi  ab* 
biamo  assegnato  a  questo  libro.  Nel  quale  sono  purè  al- 
quante cose  osservate,  di  rimembranza  degnissime. 

Noi  crédiamo  che  Phizuppamento  acquoso  del  polmo^ 
ne  quando  il  viscere  è  dissemioato  di  tubercoli,  avvenga 
per  il  trasudare  del  siero  dai  capillari  inflihrati  attorno  à 
quelle  deposizioni  etcrologhe. 'L*Asciepiade  che  aveva  fatta 
questa  osservazione  anatomico-patologica ,  e  non  poteva 
averla  fatta  che  aprendo  cadaveri,  pensava  invece  che  i 
tubercoli  in  questi  casi  si  trasformassero  io  ampolle  o  flic- 
teni  che  rompendosi  producessero  Tidrope  del  polmone.  E 
appoggiava  la  sua  esegesi  ad  altre  osservazioni  di  anato- 
mia comparata,  dicendo  aver  veduto  tubercoli  con  la  me- 


(1)  Si  morbi  initio  accetseris,  vinum  Hendctum  aXbwn  dilutius , 
quatn  plurimum  per  diem  potui  exhibere  oportet.  Et  inebrietur^  quoad 
sanguis  ex  naribus  plurimus  erumpat.  C.  XIX.  S-  48. 

(2)  Summis  humeris  lueteiur ,  et  multo*  ambitus  in  die  labo- 
rando  conficiat.  —  Quod  ti  validus  fuerit ,  triginta  diebw  ut  Ugna 
secet  cogito,  —  Quotidie  centum  quinquaginta  stadiorum  iter  con- 
/Ictot,  ante  canam  nonaginta,  post  canam  viginti,  mane  quadraginta. 
C.  Xill.  §.  12.  —  C.  xxxn.  $.  30. 
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desima  forma  ne'boTi,  nelle  pecore,  e-ne'majali^  farsi  isome 
nell'uomo  cagione  d'idropa  intersttiiale.  (1). 

-La  eiclopéa  aficoltazione  che  praticava  la  scuola  di  Coo 
nelle  malattie  di  petto,  generalmente  si  crede  praticata  da 
qne'  sacerdoti  d'  Escolapio  soltanto  nelle  malattie  croni- 
che, come  empiema  o  idrotorace.  Ma  qui  v'è  un  esempio 
di  aseoltaxione  nella  bronchite'  acuta  biliosa,  e  trattasi  di 
acervi  trovato  un  rantalo  (  mucoso  a  grosse  bollo  7  )  si- 
mile ai  borborigmi  ventrali  (9), 

Nelle  quattro  specie  di  Tisi  che  yi  si  descrivono,  4n 
una  si  trova  indicato  il-  rantalo  sibilante  (3). 

Jieiridrotorace  quando  non  appaja  il  tumoretto  s^n- 
taoeo  esterno,  devesi* ascoltare  da  qual  parte  sia  la  flu- 
tuaiione  per  ivi  pungere.  È  queste  il  primo  trattato  di 
Paldofia  apeciale  dove  la  scuola  parli  di  Paracentesi  torà- 
dea  (1). 

Delle  cinque  specie  di  Tifl  che  qui  sono  rammentate, 
due  sole  o  al  più  tre  sarebbero  da  paragonarsi  alle  nostre 
febbri  Tifoidee,  per  la  loro  acutezza,  e  per  la  sonnolenza, 
e  i  facili  deliquii  che  vi  si  notano.  Ma  il  Tifo  che  secondo 
PAsclepiade  si  cura  in  sei  mesi,  e  l'altro  intra  òisniutim, 


(1)  Gignitwr  eliam  (  hydropi  pulmonum  )  vói  tubereula  in  ptil- 
m»ne  exoria  fuerint,  et  aqua  reputa  in  pectm  en^eHnl.  Aquam  autem 
inlercutem  etiam  ex  tìtberetUis  oriri  mihi  argumento  sunt  bùvet  ave» 
et  9ue$.  In  his  ftre  quadrupedibus ,  piUmonis  tnbereula  wiuntHr  ques 
afuain  continent.  Seetione  namqne  facta  eitieeime  eognoverie,  nam 
§qma  effluel.  Tedia  aìOem  multo  magie  etiam  in  hmnine  quam  peeori- 
let  fieri  videntur,  quanto  marboea  magie  etiam  vietus  ratione  utimur. 
De  aifect.  Intero.  G.  XXIV.  $•  33. 

(f)  Et  ex  pectore  oc  puhnonibue  veM  ex  venire  quid  muirmurat, 
Md.  G.  VI.  $.6. 

(S)  Faueee  tono  implentur  et  velut  per  arundinem  eìbihm  red- 
ékmt.  Ibld.  G.  XI.  $.  10. 

(4)  Interdum  vero  ad  latut  intumeseii,  et  qua  parte  eecanéum  eit 
indieat.  Quod  ei  non  indicet ,  madia  calida  Mum ,  humerie  compre' 
kensum  concutito^  deinde  quonam  laiere  magie  fluetuet  acscultato. 
e.  XXIV.  $.  83.  De  hydrop.  pulmoD. 
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DOD  si  saprebbe  al  di  noitri  a  che  ibalattie  riferirli.  Se 
Don  cbè  abbiamo  talvolta  ancbe  noi  casi  di  croniche  ma- 
lattie, ia  di  cui  diagnosi  anamnestica  risale  ad  nna  féUm 
tifoide  sofferta. 

Fra  le  quattro  malattie  croniche  dei  Beni  che  al  de- 
scrivono, la  quarta,  ossia  1»  Nefritide  cronica  pitoifosa  é 
ravvicina  in  parte  alla  odierna  Albuminnria  del  BrighL 
Ad  ogni  modo  degna  di  lode  è  l'attenta  osservalzione'  blbr 
snlla  speciale  qualità  delie  urine  che  in  qoesto  mtàhù'ti 
emettono  (1)..  La  cronica  malattia,  avverle  T  «otorei|  ter* 
mina  talvolta  in  soppuraiione  del  Bene,  la  quale  egli  Mtb 
in  alcuni  casi  far  tumore  airesterno,  ed  essere  uUte 'sem- 
pre aprire  questo  abscesso  al  di  fuori  e  dar  acolo  die 
materie.  Sembra  però  che  P  incisione  non  incontrasi»  ogÉi 
volta  il-  deposito  purulento,  giacché  l'Asclepiade 
dice,  che  vuotando  si  risana;  si  quidem  ieetio 
eeisérit  (2). 

'Due  malattie  vengono  notate  come  conversioBi  isla 
Nerrìtide  pituitosa,  chiamate  ciascuna  niajjfntia  vtntmm 
cavarum  morbus  dexter ,  vel  sinister.  Alcuni  le  hanno  ri- 
guardale come  un  primissimo  saggio  delle  malattie  del 
cuore.  Ma  nessuno  de*  sintomi  notati  saprebbero  riferirsi 
ad  affezioni  precordiali.  Indicano  piuttosto  un  reumatismo 
cronico. 

Malagevole  è  parimenti  il  comprendere  a  quali  nostfs 
malattie  rassomiglino  le  quattro  specie  di  morbi,  che  TAscle- 


(1)  Urina  autem  ob  pituita  copiam  et  erattitudinem  vix  egredihtr. 
Quod  si  quidem  depositum^  quoad  resederit,  pauco  tempore  eiverit^ni 
subsidet,  crassum  velut  farinam  videbis.  Ac  si  quidem  bilie  supere- 
verit,  ipsum  subfulvum  videbis.  Si  vero  ex  pituita  morbus  fuerU,  al' 
bum  et  crassum  eriU  Ac  primum  quidem  in  annum  aut  paulo  longius, 
aut  brevius  tempus  talia  perseverant.  Quod  si  producetur  moròM  km 
magit  laborat,  et  puruUntus  evadU.  C.  XVUL  $.  i7. 

(2)  C.  XVIII.  S.  17. 


\ 
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Iliade  chiamò  Paehyimaia.  Sembraoo  forme  di  Lebbra  e 
di  Elefantiasi  asiatica,  dal  medici  di  Coo  non  ancor  bene 
conosciuta.  Le  hanno  cedute  durare  sino  a  sei  e  pih  anni  : 
tatto  gravissime  e  di  difficile  cura  :  in  alcune  la  pelle  si  ìa 
rossa,  pungente,  e  si  esulcera,  ed  è  dolente  dappertutto: 
qneUa  del  capo  si  tomefà  e  s'inietta  di  sangue  :  cadono  l 
capelU  :  si  emettono  sudori  fetidissimi  :  T'ha  tendenza  alla 
venera  :  spermatorrea  che  talvolta  è  anche  sanguinolenta  : 
alcuni  di  tali  infelici  delirano ,  altri  soffrono  accessi  di 
maoUi:  ad  altri  s'ingrossano  le  estremità  ed  il  ventre.  Tali 
morU  hanno  nella  loro  lunga  durata  alcune  intermissioni; 
ma  poscia  riprendono,  ei  ad  mùrtmn  .uspte  camitatUur  {!)• 
.  Fra  i  sintomi  particolari  osservati  dall' Asclepiade  nello 
■alailie  in  questo  trattato  descritte ,  v*  lia  un  vomito  di 
hila  si  acida,  clie  caduta  in  terra,  eam  iamquam  infuium 
a^iUmi  radii  ei  dentei  stupeeewni  (2).  In  una  febbre  in« 
lemittente  denominata  Ztents  marbue  prtmus,  la  milia 
iptnrgldiva  e  si  rimetteva  secondo  gli  accessi  febbrili,  listi 
intànds  eodem  die  fnagmu^  eé  mierdum  minor  evadit  (3). 
ì^  uà  malato  di  eeorbuio  epienico  le  orecchie  tramanda- 


(1)  Laura  rubares  ocatpani. .  •  •  Cwnqui  maxime  doleat  corpo- 
rtt  eùuiaetum  non  tusiineL  .  .  .  doìet  enim  iamquam  ìae9ratum.  : . . 
c^pau  €x  ea/fiUe  defhmni,  peies  semper  frieidi  tunt.  ...  ad  cirfem 
eàepM  adrepere  obtervaker.  • . .  sudar  eopioiut  et  graveoiens  peti  iéx 
annoi  interdum  Jndieat  mor^icsi. . . .  crebro  per  somnumvenerit  Iimìì- 
briis  agiiatur,  Uliuique  «emen  genOale  tnberuenium  prodit  ei  gublitH- 
Sem.  . . .  delirtU,  eiqne  anie  ocniot  feras  hominesque  armaiot  apparere 
•MtnfMr. . .  •  irruii  ei  niei  iimis  ewn  exire  sinei,  minatur.  . . .  orOur 
inUrànm  a  crurUms,  diindg  ab  his  ad  venirem  ascenda,  ei  rursus 
ed  viseera  recurrit.  .  .  .  pedes  iniumsscuni.  .  .  .  iniiium  sumii  eiiam 
a  faeie  qum  intumsseU, . , .  si  phteia  in  ierram  effusa  fUerii,  pulveris 
9dersm  non  susiinei, . . .  per  peregrinaiiones  in  deseria  loca^  ei  a  fer- 
rariims  ei  ex  soiu  calore  ei  aqnm  poiione  hi  morbi^  qnee  Paek^^smaia 
Msu  crassi  nuncupanier,  pierwnqiie  orintUisr.  G.'XLIX.  i-  47  e  BagnenU. 

(2)  C.  VII.  S.  6. 

(3)  a  xxn.  $.  30. 
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Vino  lo  tCetto  putto  delle  gengive  (1).  In  altro  BMlato  di 
Camxdtmlo  o  ìleo  piuiioio  .^  meato  in  un  liagno  caldo  §1 
sfaldava  la  ente  ed  In  specie  quella  dello  seroio,  ed  era 
si  iTreddo  da  non  sentire  il  calore  deli*  acqua  (9^.  Fra  i 
Tetani  ne  viene  descritta  una  specie  anomala  con  contra- 
ttooi  dolorose,  vaghe,  partiali,  e  Intermittenti,  prodotta  da 
cemmoiione  spinale,  per  caduta  sul  dorso  {à).  Nel  Tè- 
tano ordinario  erasi  osservato  il  veasito  per  le  Darteli  donde 
TAsclepiade  trasse  la  indicaiione  d'introdurre  tisane  nu- 
tritive per  la  stessa  via,  nella  completa  disfagia  tetanica  (d), 

PaoaaBBTicoauH  limi  ttio.  JU6tr  prmui.  La  Seoola 
aveva  già  Inteso  die  bisognava  ritornare  al  regime  Dieto^ 
tico  per  rimuovere  dalla  pratica  i  danni  e  le  pasteje  d'una 
vistosa  farmacop^.  Dicemmo  gii  che  sensa  il  eoneétlo 
della  natura  medieatrice,  la  -conversione  non  poteva  esser 
fimttifera,  e  la  Dieta  si  mostrb  con 'lo  stesso  errore  del 
trattamento  farmaceutico.  Dunque  due  cose  le  rimaneva  a 
fare  per  rivedere  il  buon  sentiero  smarrito;  1.  Riprendere 
i  fatti  genuini  dell'empirismo  puro,  vale  a  dire  rinnovare 
in  qualche  modo  l'esempio  delle  Prenozioni  Coadie:  %  Ao* 
spingere  dal  regime  dietelico  il  vizio  della  esaggerazione, 
e  con  questo  rimettere  il  prognostico  tra  i  limiti  della  ra- 
gione sperimentale.  Al  primo  scopo  fu  diretto,  secondo  noi, 
il  primo  libro  delle  Predizioni  :  all'altro  scopo  fu  diretto  il 
secondo  libro,  nel  quale  s'insegnano  i  limiti  della  scienza 
prognostica,  ond'essa  dica  quel  vero  che  può  e  quando  può, 
e  non  trascenda  io  pazze  divinazioni,  e  sfrontate  millanterìe. 

Questo  è  il  modo  semplice  con  che  vanno  intesi  i  due 
Prorrhetici,  secondo  l' idea  storica  e  scientifica  che  con- 


ci) e.  xxxiii.  s.  5i. 

W  e.  XLVI.  S.  41. 

(3)  e.  LiV.  $.  i7. 

(4)  C.  LVI.  J.  85. 
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tengono,.  L' andar  dietro  allMdea  filologica  soltanto,  eome 
hanno  fatto  finora  gP  interpreti,,  è  un  perdersi  sema  prò. 
Eroziano  li  rifiuta  acremente  ambedue,  come  non  ippocrar 
ticK  Galeno  riferisce  *  che  al  suo  tempo  alcuni  li  attribui* 
▼ano  a  Dracone,  altri  a  Tessalo  figli  d*  Ippocrate ,  e  che 
non  sono  che  una  spigolatura  de*  prognostici ,  degli  Afo- 
rismi, e  degli  Epidemii.  Celio  Aureliano  li  giudicò  ambo^ 
due.d'Ippocrate.  I  moderni  critici  hanno  creduto  far  meglio^ 
dividendo  il  primo  dal  secondo.  Grimmio  ha  ceduto  gin«» 
stamente  nel  primo  UAa  continuazione  di  quelle  memorie 
cliniche,  che  la  Scuola  fece  seguire  alle  Prenozioni  Coache; 
ma  tiene  il  secondo  per  €emj[>osizione  d*  Ippocrate ,  e  la 
ragion  principale  ne  è  lo  stile  jonico  e  ta  pura  dizione  i 
la  stessa  ragione  cioè  per  la  quale  Foesio  aveva  reputalo 
d' Ippocrate  anche  il  primo.  Spreogel,  quanto  all' autenti- 
cità, ha  ripreso  il  pensiero  d*Eroziano.  Il  Littré  anch'egll 
ha  trovato  che  stanno  male  insieme,  e  il  primo  Fbandato 
alla  sua  terza  classe  che  contiene  gli  scritti  anteriori  ad 
Ippocrate,  il  secondo  poi  all'altro  estremo  del  periodo  della 
Scuola  (  ottava  classe  ),  cioè  ai  libri  posteriori  ad  Aristo- 
tele e  a  Prassagora.  Sebbene  il  Littré  mostri  in  questo 
smembramento  di  aver  seguito  piuttosto  la  ragion  scien- 
tifica che  la  filologica;  nondimeno  se  si  è  bene  apposto 
quanto  al  primo  libro,  ha  però  evidentemente  errato  quanto 
al  secondo;  giacché  l'oscura  menzione  che  vi  Si  fa  dèi  polso 
al  C.  II.  §.  7.  non  può  essere  argomento ,  come  abbiamo 
altrove  dimostrato,  per  collocarlo  dopo  Prassagora  (1). 

Dalla  raccolta  delle  Prenozioni  Goache  a  quella  delle 
Predizioni,  corse  un  hingo  periodo  :  e  certamente  l'uso  di 
registrare  cliniche  memorie  sul  tenore  di  quelle,  continuò 
nella  Scuola  :  e  la  Sinopsi  del  primo  libro  delle  Predizioni 


(1)  V.  Gardeil.  Pnefat.  ad  libr.  Prorrhet.  —  Littré.  OEovr.  d*  Ipp. 
Voi.  I.  aassiflcat.  CI.  8.  —  La  nostra  Storia  pag.  301. 
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TOiBe  opportwa ,  quando  al  voleva  richiamare  la  medi- 
cina degli  Asclepiadi  al  gran  libro  delle  Prenosioai  Opache. 
U  primo  ProrreUco  adonque  tti  quasi  una  seconda  edi- 
zione delle  Prenozioni,  ooiraggiunta  di  alcune  osaervaziooi 
nuove,  le  quali  perchè  fossero  credute,  ed  eguagliate  die 
più  antiche  già  fatte  autorevoli^  portano  il  nome  di  tutt*  i 
nudati  in  che  si  verificarono.  Però,  stando  alle  citazioni  dei 
secondo  libro,  il  primo  pervenne  a  noi  mutilato.  Vi  man- 
cherebbe un  capitolo  De  purulentis.:  altro  De  singulis 
oeulorum  marbis  :  altro  De  uteri  affeciionibus  :  altro  De 
tulneribus  eapitU;  e  da  ultimo  sebbene  le  sentenze  sulle 
febbri  ^ìepo  oltre  a  15,  sembra  tuttavia  che  il  numero 
dovesse  esseme  maggiore.  Nella  Scuola  queste  ripetizioni  di 
dò  che  era  già  notato  nella  Prenozioni  Goache,  conferma-^ 
vano  le  osservazioni  antiche.  Presso  gì'  interpreti  furono 
stimate  inutili,  e  prol>abilmente  da  essi  soppresse  fin  dal 
tempo  de'Tolemaidi« 

Liber  tecundus.  Il  secondo  libro  è  si  legata  al  pri- 
mo, che  vi  si  allude  con  varie  citazioni  (i)« 

L'autore  d'amliedue  questi  libri  dopo  aver  messo  in- 


(I)  Scriptum  est  autem  a  nobix  de  hin  quw  ahscedunt  et  quomedo 
eorum  quidque  exi$timare  oporteat  Prorrhel.  L.  11.  J.  4. 

Eddem  mihi  dicenda  sunt  qum  de  purulentis  scripsi  S-  17. 

Auxilium  autem  consequuntur  ex  abtcessibus,  velut  antea  scriptum 
est.  S.  40 

Qua  etiam  in  morbi»  acuti»  febribus  conferre  scripsi  S-  28. 

Velut  scriptum  est  in  febribus.  S-  28. 

Judicationes  vero  non  secus  oc  in  febribus  scripsi  ita  et  hic  se 
Aaòent  $.  34. 

Quod  ad  vulnera  capitis  attinet,  precipue  mortem  afferunt,  ut  antea 
epripsimus,  qua  cerebrum  attingunt,  S-  27. 

Quoerendum  num  uterum  ulcus  aliquod  occupct ,  aut  ex  his  malis 
qua  scripsimus,  aliud  quippiam.  $.  38. 

Velut  in  singulis  (  oeulorum  morbis  )  descriptum  est.  S,  :>i. 
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DMizi  altri  modelli  del  modo  di  prognosticare  della  Scuola 
di  C0O9  nel  secondo  espone  le  regole  e  i. prognostici  mebo, 
¥vriabili,  contrapponendoli  a.  cerle  divinazioni  attribuite  a 
medici  de'  Ginnasi!,  o  agli  esercenti  la  medicina  fuori  del- 
r  Asclepio.  Delle  predizioni  stolte  o  scaltrite  di  costoro  ve 
n'  ha  tre  generi.  Il  primo  è  de*  casi  disperati  spacciandoli 
per  sanabili,  e  ponendosi  non  nel  multiplo  ma  nella  ecc^ 
itone,  ed  affidando  a  questa,  cbe  pur  qualche  rara  volta 
interviene,  la  meraviglia  del  prognostico*  L' altro  è  da'  va- 
tidnalori  cbe  predicano  la  ventura  a  peso  d-  oro,  mestiere 
? Ilisslmo  cbe  certi  medici  imitarono,  cavandola  o  dalle  ru- 
gbe  ddia  fronte  o  dal  palmo  delle  mani,  o  come  oggi  si 
farebbe  dalle  bozze  del  cranio*  Il  terzo  è  di  quei  Gimnasiar- 
chi  che  agli  Atleti  o  malati  che  si  curavano  col  mezzo 
dellf  ginnastica,  pretendevano  d -indovinare  i  più  lievi  errori 
o  nella  dieta  o  nel  sonno  o  negli  esercizii  prescritti.  L'A- 
sclepiade  protesta  di  non  essersi  mai  perduto  in  tal  razza 
di  viziose  e  disoneste  profezie.  Che  la  facoltk  di  prognosti- 
care data  al  medico  onesto  e  prudente  è  limitatissima  entro 
a  que*  casi,  che  la  ripetuta  osservazione  ha  mostrato  ter- 
minare in  un  modo  più  che  in  altro.  E  da  questi  casi  qua 
nml  cogniiu  facillima  (1)  partono  le  regole  empiriche  del 
lecito  progDosltcare. 

Che  le  frequenti  e  gravi  emorragie  producano  1*  idrò- 
pe  :  (2)  che  nelle  urine  il  sedimento  grasso  e  bianco  in- 
dichi morbi  articolari  o  di  vessica:  (3)  che  ^idropico 
lenza  tosse  con  fauci  umide  e  non  assetate,  con  buon  ap- 
petito e  buone  digestioni ,  con  intestina  che  non  penano 
a  obbedire  a  purganti ,  e  nel  qnale  winam  in  transitu 
prò  instituta  victut  rottone  et  vinorum  mutatione  mutati(h 


(1)  Prorrhet.  L.  II.  $.  6. 
O)  C.  V.  $.  15. 
(3)  C.  IV.  $.44. 
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nem  seniti  possa  guarire  (1)  :  che  il  gottoso  che  ha  tocco 
il  sento  con  tofl  alle  articolazioni,  e  mentre  secco  e  costi- 
pato non  risani  (2)  :  che  gli  epilettici  che  sin  da  fanciulli 
caddero  di  tal  morbo,  e  continaarono  sino  ai  25  e  40  an^ 
ai,  e  -^enza  aura  che  precorra  la  caduta  non  risanano  (3)  : 
che  le  erpeti  che  si  esulcerano  non  siano  mortali  quando 
non  si  associano  a  diateli  caùcerosa  (4)  :  che  nella  dis- 
^nterìa  la  febbre,  la  Oussiòne  al  fegato,  i  dolori  ai  pre- 
còrdio, r  anoressia ,  la  sete,  siano  segni  mortali  (5)  :  die 
ne' vecchi  la  diarrea  con  fauci  aride  ulcerate,  scarse  urine, 
efelidi  alla  pelle,  e  dejezioni  spesse  e  come  pasta  che  fer- 
menti sia  insanabile  (6)  :  ecco  quali  sono  ,  con^altrettali 
somiglianti,  le  Predizioni  cui  i  medici  onesti,  come  tratte 
dalla  esperienza ,  e  da  fatti ,  qua  $int  cognitu  facillima , 
possano/affidarsi.  Così  a' Pedotribi  che  vantavansi  d'indo- 
Tinare  chi  aveva  trasgredito  anche  d*  un  briciolo  la  Dieta 
prescritta,  dice  V  Asclepiade  che  non  v'  è  intorno  al  vitto 
de*  Ginnasi!  altra  predizione,  altra  regola  sicura  che  la  se- 
guente :'mmp^a  autem  cBquali  eiborum  copta,  hù  quidem 
qui  minimum  defaliganlur  plurima^  his  vero  qui  pluri" 
mum  defatigantur  paucw  dejectiones  prodeunt^  si  sani  stnt^ 
et  proba  victus  ratione  utantur  (7).  Questa  pratica  verità 
divenne  in  seguito  il  principio  generale  teoretico,  attorno 
al  quale  furono  lavorati  i  Libri  De  Victus  ratione. 

La  Storia  frattanto  ha  anche  qui  da  convalidare  il 
fatto,  che  gli  Asclepiadi  avevano  consuetudine  co'  medici 
della  città,  con  quelli  de*  Ginnasii,  e  co'loro  flgliuoli  ed  al- 


ci) e.  V.  8.  il. 

(2)  e.  VII.  $.  19. 

(3)  e.  VII.  S.  90. 

(4)  e.  vili.  S.  23. 

(5)  G.  XIII.  $.  35. 

(6)  C.  XUI.  $.  36. 

(7)  C.  IV.  J.  IO. 


DELLA  MEDICUIA  GRECA  373 

Hevl)  e  leggevano  ciò  che  questi  pubblicavano  ;  e  che  non 
Mo  DOD  erano  tenuti  per  sacerdoti  impostori,  come  il  seco- 
lo decimottavo  li  ha  proverbiati,  e  come  pure  hanno  ripe- 
tuto alcuni  saccenti  del  decimonono ,  ma  per  maestri  e 
consiglieri  ;  ed  a  loro  si  debbe  V  aver  liberato  la  medicina 
demotica  e  gimnastica  dall'  impostura  e  dall*  errore  :  Cum 
hù  vero  qui  prctdiclionum  exqui$%iai  narraiiones  prodi- 
coni,  partim  ip$e  eammercium  habui^  pariim  cum  eorum 
filOi  ei  discipulis  diu  disserui^  quorumdam  eiiam  gcripia 
naeiui  $um  ;  ideoque  cum  cujusque  gensum  probe  percepii' 
aam,  neque  usquam  exaciam  diseiplinam  comperiissem^  ad 
ioe  seribendum  aggressue  $um  (1). 


CAPITOLO  XVI. 

Delle  cose  notabili  dei  lAri  eontenuii 
nella  Terza  Glasse. 


Dalla  Olimpiade  49.m«  cioè  poco  dopo  la  celebrità  di 
Talete,  donde  cominciò  la  stirpe  de'  Nebridi  nella  famìglia 
degli  asclepiadi  di  Goo,  fino  alla  Olimpiade  SO.*"*  che  è 
quella  di  Ippocrate,  periodo  in  che  si  comprende  tutto  il 
fare  della  prima  fliosofla  greca  da  Talete  sino  a  Socrate, 
furono  composti  dai  medici  dell'  Asclepio  circa  a  ventidue 
trattati,  che  tutti  portano  un  carattere  storico  proprio  del- 
l'età  in  che  nacquero,  cioè  V  esaggerazione  filosofica.  Que- 
sto carattere  che  si  estrinseca  con  sistemi  patologici,  rica- 
vati dalle  filosofie  dominanti  e  profusione  di  interpretazioni 
ipotetiche,  non  si  trova  né  nei  libri  anteriormente  esami- 
nati, né  in  quelli  che  vennero  dopo  composti  da  Ippocrate. 


(i)  0.  IV.  s.  li. 
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La:coD8egiiita  riforma  (erapentica  %  tenuta  ferma  :  lo  spirito 
di  osserraziope ,  massimamente  rivolto  alla  ^trattura  del 
corpo  umano  si  aumenta.  Ila  quella  benché  limitata  qaM 
sd  solo  nso  d6lla  Tisana  nelle  malattie  acute  degenera  la 
sofisticherie  suir  opportunità  del  modo  e  del  tempo  di  am- 
ministrarla ]  questo  sviato  dallo  spirito  di  sistema  è  per 
convertire ,  come  avvenne  a  tempi  nostri  nella  medicina 
francese,  la  scienza  in  un  pretto  anatomismo.  Di  tallvi» 
cènd^  sopportate  dalla  Scuola  negli  ultimi  anni  di  questa 
terza  età  sua,  ne  avremo  testimonj  i  due  celebri  trattali 
De  regimine  in  morbie  acutis ,  e  l'  altro  De  amijua  JWi- 
dicina.  I  libri  dei  Prognostici  verranno  anche  qui  coflM 
preludi!  di  risorgimento,  e  d'  una  ventura  età  perfeziona- 
trice. 

De  biorbis  /t6rt  quaiuoir*  liher  primue.  Precedono 
cinque  Capitoli  di  Terapia  generale  :  e  le  prime  parole  ti 
annunciano  che  la  filosofia  e  la  pretensione  accademica 
si  è  già  impossessata  dèlia  scienza.  Non  si  danno  sola- 
mente tali  dottrine  per  ben  curare  j  ma  per  ben  dispu- 
tare ,  e  scioglier  problemi,  è  svincolare  e  respingere  ob- 
biezioni (1).  Yi  è  subito  stabilito,  che  le  malattie  nascono 
tutte  da  bile  e  da  pituita;  e  dal  riscaldare  o  raOredda- 
re,  umettare  o  diseccare  che  fanno  morbosamente  il  cor- 
po, cotesti  due  umori  mescolati  col  sangue  (2).  Tra  gli 
errori  vituperevoli  nel  medico  è  qui  menzionato ,  il  non 
sapersi  assicurare  della  presenza  della  pietra  in  vessica 


(i)  Qui  de  morborum  curalione  tum  scile  interrogare ,  tum  ad 
qvMiita  respondere  voletj  et  commode  objecta  refutare,  hcsc  secum  repu- 
tare convenit.  L.  I.  G.  I.  $.  I. 

(2)  Morbi  igitur  omnes  oriuntur  partitn  quidem  ex  his  quee  in  cor- 
pore  insunt,  pituita  et  bilie ,  partim  vero  ex  his  qum  extra  obveniunt 
laboribus  et  vulneribus,  quin  et  calido  supra  modum  calefaciente ,  et 
frigido  supra  modum  refrigerante,  et  sicco  plus  cequo  resiccante^  et 
humido  etiam  plus  cequo  humectante,  L.  I.  C  li.  $.  S. 
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mercè  la  siriDga,  e  il  non  penetrare  col  taglio  in  vessica 
ónde  estràme  il  calcolo  (1).  Onde  è  dimostrato  che  il  di- 
vieto della  Litotomia  espresso  nel  Giuramento  j  ebbe  in 
segnilo  una  salutare  riforma  presso  gli  Asclepiàdi.  Parlando 
del  saper  cogliere  1'  opportunità  nel  medicare^  avverte  con 
savio  consiglio,  che  v'  ha  un  certo  numero  di  malattie  in 
che  ad  ogni  modo  e  tempo  che  l' arte  intervenga.  Sempre 
udirai  essere  dessa  intervenuta  utilmente.  Perchè?  perchè 
la  malattia  era  di  quelle  ohe  risanano  anche  sepza  medi* 
dne  (2).  Questa  solenne  verità  non  si  è  mal  resa.uni- 
irersaie  tra  i  medici  :  muli  di  essa  i  Clinici  navigano  senza 
bussola,  e  certe  loro  deduzioni  e  sperlenze  sulla  attività  di 
rimedj  e  di  pratiche  terapeutiche  vecchie  o  nuove,  sono 
anche  oggi  sempre  false  ;  non  essendo  entrata  nel  loro  cal- 
colo, o  per  ignoranza  o  per  caparbietà  teoretica,  la  vera 
cagione  del  risanamento. 

Prescindendo  dalla  ipotesi  sulla  bile  e  la  pituita ,  i 
«ani  precetti  dati  in  questo  Proemio  sono  stati  U  modello 
di  tutte  le  Terapie  generali,  che  in  modo  didascalico  ci  ha 
oflferto  la  scienza  dai  Greci  ai  nostri  tempi. 

Seguono  i  Capitoli  dove  si  tratta  estesamente  l'arduo 
tema  De  Purulentis^  e  vi  si  notano  tanto  le  suppurazioni 
della  cavità  toracica,  che  ie  abdominali.  Suppurano  i  pneuo- 
Bionici,  l.o  per  inflammazione  del  polmone.  2.o  per  deflus* 
stono  di  pituita  e  bile  dal  capo.  3.«  per  rottura  di  qualche 
venuzza  polmonale.  4.^  per  divulsione  o  varice  delle  mede- 


(1)  Ista  vero  malam  habent  manuum  fractaiionem fisMam 

in  vesicam  immitsam  demiUere  non  posse ,  ncque  lapidem  in  vuica, 
neque  pus  thorace  colleetwn  ex  concussione  nosse ,  et  secando  aut 
mrendo  fundum  aut  UUitudiUem  non  attingere,  et  secare  vel  urere  qum 
non  oportet,  L.  1.  G.  III.  S*  ^-  V.  la  nostra  sioria  a  pag.  315.  314. 

(2)  Sunt  autem  alii  morbi  quibus  non  conferunt  adhibita  a  fne* 
dico  s  rewudia,  ubi  admoventur.  Etenim  etiam  non  pn^sente  medico 
cessare  possunt,  (l.  III.  $.  5.         . 
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sfme  vene.  5.<>  per  ioflammaziope  delle  pleare  e  loro  al- 
cerazione.  6.0  i»er  flussione  e  trasudamento  pituitoso  sulle 
afesse  membrane.  7,o  per  pleura  contusa  e  tumefatta  a  ca- 
giona di  colpi  ricevuti  sul  petto.  8.»  per  erisipela  del  pol- 
mone. 9.0  per  tubercoli  che  si  fondono.  IO.»  per  ferite,  e 
pezzi  d*  asta  0  dardi  rimasti  dentro  il  petto  (1).  Quanto 
alle  suppurazioni  abdominali  si  ammettono  le  stesse  cagioni: 
ai  nota  però  una  diflerenza  fra  le  toraciche  e  queste,  che 
non  poteva  loro  averla  appresa  che  la  sezione  de'  cadave- 
ri. Ed  èi  che  le  effusioni  purulente  del  petto  si  fanno  da 
tutta  la  cavità  e  sono  sciolte  ;  mentre  le  abdominali  sono 
flemprer  circoscritte  e  contenute  in  sacchi  0  tumori  (2). 
Altra  osservazione  d^  anatomia  patologica  notabilissima  è 
la  cicatrice  delle  caverne  tubercolari ,  e  lo  stato  di  cru- 
dità 0  di  fusione  del  tubercolo  stesso  (3). 

AI  capitolo  X.  si  entra  in  teorie,  e  si  vuol  sapere 
come  si  generi  e  cosa  sia  la  febbre,  perchè  il  freddo  pre- 
ceda il  caldo  e  questo  il  sudore,  come  si  generino  la  Peri- 
pneumonìa  tanto  umida  che  secca,  e  si  posano  tutte  le 
ragioni  della  varietà  degli  sputi,  e  quel  sia  la  genesi  e  la 
natura  della  pleuritide,  e  cosa  succede  negli  organi  e  nei 
sistemi  quando  si  muore  di  pleuritide,  di  pneumonla,  e  di 
freoilide.  L' errore  che  vien  fuori  aperto  da  tanto  abuso 
di  teoriche  è  che  lo  stesso  elemento  causale,  cui  sempre 
si  ricorre  (  pituita  e  bile),  quando  e'  è  il  freddo  nella  feb- 
bre ha  prodotto  il  freddo  nel  sangue,  quando  e'  è  il  caldo 


(1)  V.  dal  C.  VI.  air  XI. 

(2)  Elfnsum  autcm  pus  in  inferiore  venire  generavi  handquaquam 
potcrit,  relut  in  superiore  ventre  fieri  dictum  est,  sed  in  tunicis  et  tu- 
berculis  innascitur.  C.  VII.  S-  ^^' 

(5)  Et  si  quidam  pus  quam  citissime  maturuerit,  eruperit,  iursum 
vergata  et  totum  exspuatur^  vcntcrque  in  quo  pus  erat,  considat  ac  re* 
sieeetur  sanus  evadit.  C  Vili.  $•  i7. 
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ha  riscaldalo  morbosamente  il  sangue,  quando  s' avvicina 
la  morte,  lo  agghiada  tutto  e  mortalmente  (1). 

Ciò  che  importa  allo  storico  di  considerare  in  mezzo 
a  queste  ipotesi  si  è  il  concetto  della  generale  attrazione 
oQBcedata  in  questo  primo  libro,  agii  organi,  alle  carni, 
ai  vasi,  e  agli  umori:  e  che  sebbene  si  parli  quasi  sem- 
pre di  bile  e  pituita,  entrano  insieme  come  elementi  i)  san- 
gue e  r  acqua ,  quest'  ultima  considerata  intanto  conie 
uwndo  e  umidità  radicale  ;  riserbaodosi  1'  Asclepiade  di 
avoigere  nella  sua  ampiezza  il  patologico  argomento  nel  IV. 
libro  (2). 

.  liber  Secundus.  Sono  in  questo  IìInto  e  nel  terzo  ri- 


Ci)  Precipue  autem  vehementior  fU  rigor  cum  bilis  et  pituita,  aut 
em  hii  oXUrum  aut  u (nim^ii^,  sanfguini  permixtwn  fueritj  magie  tamen 
ei  eola  pituita, 

Cum  eanguis  per  vimquamdamjnealuerit  quod  pituitm  et  bilis 
eemHfuini  permixtum  est  simul  incalescit^  sanguis^  se  ipso  multo  ca^ 

Udior  evadit Hinc  post  rigorem  caliditas. 

npaid  est  in  sanguine  pituites  et  bilie  tenuissimum  eiiqtuUur  et  se* 
^eemitur.  ....  Hinc  sudor. 

.Cum  sanguinis  qui  in  venis  est  a  pituita refrigeratus  fuerit^  con- 
fUtim  in  aliam  atque  aliam  pattern  transit,  et  convellitur  ac  tremiti 
ed  extremum  etiam  refrigerantur  omnia  et  interit.  C.  X.  5-  ^«  34.  C. 

90.  S-  31. 

(2)  Pulmo  pituitam  ex  toto  corpore  precipueque  ex  capite  trahit. 

C  VI.  S.  13. 

Caro  divulsa  paueam  humiditatem  attrdhit,  C.  VUI.  $.  14. 

Pulmo  resiccatus  plurimum  sanguinem  in  sese  irahit  ex  magnis 
venU.  C.  VUI.  $.  16. 

Humiditas  a  carne  admodum  incalescens  per  totum  corpus  qualis 
attracta  est  dispergitur.  Et  magis  sane  in  venas ,  quam  in  carnes 
spargitur,  cum  hcB  magis  quam  carnes  traliant,  quanquam  etiam  car- 
%es  trahant.  C.  Vili.  S-  19- 

Vena  et  sanguis  magnam  bilis  copiam,  ex  camibus  et  venirieulo 

trakunt.  G.  XII.  S-  ^• 

Cum  autem  penitus  corporis  hvmidìtas  exusia  et  resiccata  fuerit, 
sanguis  penitus  concrescit,  et  pcrfrigescitj  reliquum  vero  corpus  resic- 
colur,  coque  modo  interit,  G.  Xlll.  5*  ol. 
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prese  le  descrizioni  delle  malattie  l.o  per  comprendervi 
uo  mai^gior  nmnero  di  malattie  acute  che  non  ne  accolse 
il  libro  De  affectionibtis  internisi  2.oper  trattare  in  esteso 
delle  malattie  del  capo  non  altrove  toccate.  S."»  per  sosti- 
toire  una  terapeutica  meno  complicata  e  quasi  interamente 
refrigerante,  alle  esaggerazioni  farmaceutiche  e  dietetiche  in 
addietro  proposte.  4.<>  per  accogliervi  parecchie  varietà  di 
una  medesima  specie  di  morbo,  onde  allargare  e  perfezio- 
nare i  quadri  diagnostici.  5.»  per  incatenare  tutti  i  feno- 
meni air  azione  calefaciente  della  bileyO  refrigerante  della 
pituita  immischiata  col  sangue.  E  perchè  più  aperto  si  scor- 
gesse il  vizio  teoretico,  le  medesime  malattie  si  riprendono 
nello  stesso  libro  due  volte,  dandone  prima  la  diagnosi  e 
la  spiegazione  successiva  di  tutti  i  fenomeni,  riprendendone 
poscia  io  compendio  la  dipintura  col  sottoposto  metodo  cu- 
ristivo.  Quasi  tutte  le  ripetizioni  che  tanto  hannp  scaldato 
la  testa  de'commentatori  in  questi  due  libri,  sembrano  fatte 
con  tal  fine  di  staccare  la  patogenìa  dal  trattamento  cu- 
rativo, onde  meglio  ne  brillasse  la  teoria  filosofica. 

Fra  le  malattie  del  capo  (congestioni  pituitose,  biliose, 
sanguigne,  sfacelo  del  cervello,  che  oggi  diremmo  rammol- 
limento, varie  specie  di  apoplessie,  cefalee^  emicranie,  ulceri 
del  capo ,  carie  delle  ossa  cefaliche  )  1'  idrocefalo  è  mae- 
strevolmente descritto  :  e  il  sìntoma  notatovi,  capùis  eutis 
extenuaiur,  et  contactu  gaudet  è  vera  e  delicata  osserva- 
zione. Sorprende  altresì  l'ardito  suggerimento  della  pun- 
tura del  cranio.  Deinde  postquam  cibis  eum  refeceris^  de- 
mutn  sedo  juxta  sinciput  capite^  ad  cerebrum  usque  per* 
forato,  et  velut  sectionem  per  terebram  curato  (1). 

Là  dove  si  scrive  delie  Angine  v'è  il  quadro  della  così 
detta  procidenza  deir  uvola,  e  delle  iperlrofie  delle  amì- 
gdale, e  delle  esportazioni  che  dimandano,  e  di  due  spe- 


(I)  L.  II.  C.  VI.  S    li 
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eie  di  gioMitidi,  e  della  infiammaiioDe  della  ▼olta  palatina, 
malattie  clie  iocootransi  veramente  alcona  volta  fra  loro 
distinte  (1). 

Magistrale  è  pure  il  capitolo  de^  Pòlipi  nasali  in  quat- 
tro* specie  distinti,  e  il  metodo  proposto  per  la  estirpazione 
DòD  si  lontana  molto  da  quello  de' nostri  chirurgi  (2). 

Nelle  malattie  del  polmone  e  della  pleura  vi  sono  sot- 
tilissime osservazioni,  e  la  paracentesi-toracica  nell*  idrope 
6  neirempiedia,  così  spesso  ripetuta  e  raccomandata,  è  si- 
curo argomento  che  spesso  eziandio  riuscisse  profittevole. 
E  intorno  alla  materia  purulenta  e  gli  sputi,  ecco  ulte- 
riori e  preziose  note.  Nella  tabe  polmonale:  pus  grandini 
'€$i  rimile  et  digitis  tritum  dìtìrum  et  graveolene  exietit. 
'Qualvolta  alla  tal)e  con  versamento  in  cavità  si  congiunga 
Y  nleera  cancerosa  della  pleura  polmonale,  e  siavi  l'idro- 
]Nieiimotorace  :  in  sputis  gravie  odor  qualis  ex  piedbus 
cofiltfi^V,  eubindeque  in  eo  dura  qwBdam  velut  fungifrur 
aula  ex  ulcere  apparent  (3). 

Nella  epatizzazione  polmonale,  ove  sievi  pressione  o 
apostamento  di  cuore  :  eanguis  veluli  corium  stridefj  il  quai 
fenomeno  annuncia  1*  ascoltazione ,  indagatrice  anche  dei 
sibili  e  romori  vascolari  (4). 

Liber  tertius.  Questo  libro  protrebl>e  meritamente  in- 
fltolarsi  :  de  morborum  th  Libro  IL  exposilorum  quibui' 
ium  varietatibus '^  imperocché  vi  si  toma  sulle  medesime 
malattie,  colla  differenza  di  alcuni  fenomeni  costituenti 
eoa  varietà  della  stessa  specie  (5). 


(1)  e.  IX.  S-  24.  e  seg, 

(2)  G.  XI.  $.  29.  e  seg. 

(3)  C.  XVIIl.  $.  47.  48. 

(4)  C.  XXIII.  S  58. 

(8)  A]  C.  X.  troverai  una  Paracinanche,  che  risponde  ali*  Angina 
nervosa,  di  cui  si  dà  comiiucmcntc  lode  ad  Areico  :  varietà  nel  secoudo 
libro  ooD  ricordala. 
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Il  qual  metodo,  onde  oella  scienza  sieoo  cpiadri  dia- 
gnostici esatti  delle  varietà  fenomologiche  che  s'incontrano 
in  una  malattia ,  e  gli  nni  dagli  altri  distinti ,  sembrami 
assai  più  condocevole  a  formare  Tocchio  e  il  tatto  clinico, 
che  non  quello  de*  moderni  di  ammassare  sopra  il  medesi>- 
mo  tipo  di  un  morbo  tutte  le  yarietà  conosciute  de*  teno- 
meni  suoi.  Con  quei  commodissimi  talvolta  le  nostre  dia- 
gnosi sterminate,  pongono  il  nero  col  bianco,  il  dnro  col 
molle,  il  tardlo  col  celere,  V  amaro  col  dolce,  il  fluido  col 
solido,  ed  anche  V  esistente  col  non  esistente  ;  e  tra  tutte 
queste  antitesi  il  vero  carattere  diagnostico  della  malattia 
si  nasconde  afibtto ,  e  si  perde.  Se  per  esemplo  a  toler 
rappresentare  la  ^preghiera  un  pittore  disegnasse  sulla  tela 
il  putto  del  Pampaloni,  ed  un  altro  sopra  lo  stesso  dise- 
gno contornasse  la  Maddalena  del  Canova,  ed  un  altro  ti 
soprapponesse  la  fiducia  in  Dio  del  Bartolioi ,  questi  tra 
disegni  V  uno  condotto  suli'  altro  non  rappresenteraU)ero 
più  nulla.  I  quali  invece  disegnati  distintamente  in  tra  qua- 
dri, la  preghiera  sarebbe  in  tutti  la  stessa,  ma  con  la  va- 
rietà delle  sue  movenze  e  delle  sue  espressioni  in  tre  dif- 
ferenti e  bellissimi  modi  rappresentata. 

Gliiude  questo  terzo  libro  un.  catalogo  di  comuni 
{Hante  da  cavarne  una  serie  di  pozioni  refrigeranti,  utili 
nelle  malattie  acute.  La  parsimonia  e  la  semplicità  delle 
preparazioni  somministra  allo  storico,  che  ricorda  IMngar- 
bugliato  e  confuso  ricettario  dei  libri  de  morbis  ntti/tertim, 
una  comparazione  convinccntissima  della  differenza  delle 
epoche  della  scuola  e  della  sua  terapeutica.  Non  si  era 
mai  detto  innanzi  :  aqua  etiam  ccelestis  per  se  sola  exhi" 
hita^  prodesi  (1). 

Liber  quartus.  Quella  attrazion  generale  dei  solidi 
sui  liquidi  e  di  questi  su  quelli,  e  dell'  uno  suir  altro  a  vi- 


ci) e.  \V|.  S    30. 


DELLA  MEDICINA  GRECA  38 1 

cenda ,  toccata  qua  e  la  nei  libri  aòtecedenti ,  b  qui  ri- 
dotta a  formola  patològica.  Il  Yeutrìcolo  è  il  centro,  che 
tirando  a  se  dal  mondo  esteriore,  somministra  i  quattro  ele- 
menti agli  altri  quattro  centri  della  fabbrica  del  corpo 
umano.  I  quali  dimandati  fontane  della  yita,  sono  il  cer- 
velh  che  attrae  e  rimanda  la  ptYtitVa,  il  fegato  che  fa  il  si- 
mile della  bile^  il  cuore  del  sangue^  la  milza  dell'  acqua. 
Ognuno  di  questi  centri  ha^  suoi  vasi,  che  traggono  e  danno 
secondo  t  bisogni  (1). 

Il  cervello  detto  ne'Iibri  anteriori  sede  della  prudenza 
e  origine  del  calore  animale,  è  considerato  per  primo,  se^ 
tondo  in  dignità  viene  il  fegato ,  essendo  state  innanzi 
quasi  tutte  le  malattie  attribuite  a  pituita  ed  a  bile  (2). 

Con  questa  teoria  si  tenta  di  spiegare  F  intermittenza 
delle  febbri,  appoggiandosi  al  periodo  delle  digestioni  o 
delle  evacuazioni  delle  materie  digeste  :  il  che  si  dice,  av- 
venendo nel  giorno  impari,  è  pure  in  questo  dì  che  avven- 
gono le  crisi  con  guarigione^  le  crisi  con  morte  (3). 

La  qual  parte  materiale  della  Qlosofla  greca  doveva  es- 
ser la  prima  a  sedurre  gli  Asclepiadi ,  onde  sottoporvi  la 
Patologia  generale.  Il  processo  assimilativo,  come  princi- 
pio e  flne  de*  fenomeni  organici,  piace  anche  ai  moderni  ; 
e  sebbene  dallo  Spallanzani  al  Berzeiius  non  sia  ancor 
chiarito  né  cosa  sia  uè  per  che  modo  si  faccia  celesta  as- 
similazione, essi  la  tengon  stretta  perchè  non  la  riguar- 


(1)  VentriculuSj  ubi  plems  existit,  omnium  in  carpore  fons  est , 
meuus  vero  ex  corpore  tbaescente  hauritj  eunt  autem  etiam  quatuor 
Mi  fontet ,  ex  quibui  horum  quisque  in  corpui  proeedit.  Postquam 
<f itw*  hi  fontes  ex  ventriculo  acceperint,  ipsique  vcmuati  fuerint ,  ex 
eorporv  hauriunt.  Trahit  quoque  ipsum  corpus,  cum  quid  in  se  ventri- 
eutus  habuerit:  Sanguinis  quidem  eerte  fons  est  cor,  pituitos  caput, 
aqum  lieti ,  bilie  locus  in  Jecore,  Atque  hi  sunt  quatuor  istorum  Atiwo- 
rwn  fontes  prater  venirieulum.  G.  I.  §.  2. 

(2)  V.  L.  I.  S.  XII.  20.  e  il  L.  II.  C.  11.  $.  S. 

(3)  V.  dal  C.  XI  al  XV. 
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dano  più  come  Teoria,  uè  come  ipotesu  Ma  a  convertire 
la  teoria  e  la  ipotesi  in  fatto  e  in  verità  non  servono  le 
mplte  esperienze;  ma  è  mestieri  che  sien -decisi ve  e  di- 
mostrino il  fenomeno  non  poter  avvenire  altrimenti  ^  che 
come  la  sperienza  lo  fa  vedere.  Danque  si  è  sempre  io 
Teorìa ,  o  si  parta  dall'  astratto  di  una  forza  che  digeri- 
sce,*  0  dal  concreto  d*  un  fenomeno  che  non  s*  intende. 

Pero  gli  Asclepiadi  che  sacrificavano  la  Patologia  a 
cotesi  filosofèmi,  quando  avevano  in  mano  il  fatto  sicuro, 
non  piega vansi  agli  errori  dei  filosofi.  Essi  notpmizsando 
cadaveri  avevano  veduta  la  epiglouide.  £  non  potei^n 
quindi  lasciar  passale  a*  filosofi  T  errore,  che  pure  fra  essi 
si  sostenne  sino  a  Platone,  che  una  porzione  delle  bevande 
entrasse  per  la  Trachea-arteria.  Tutto  il  Capitolo .  XYlil 
del  quarto  libro  è  consecrato  a  questa  necessaria  confu- 
taiione. 

.  Noi  crediamo  che  questo  libro  non  debba  dividersi 
dagli  altri  tre  antecedenti,  né  riguardarsi  come  dettato 
in  epoca  diversa  l.o  perchè  vi  mantiene  la  promessa  del 
primo  Libro,  di  volere  cioè  olire  al  descrivere  malattie^ 
disputare  e  confutare  errori.  E  di  vero  qui  si  disputa  sulla 
genesi  del  verme  lenta,  e  si  conCuta  V  errore  di  que'me- 
dici,  che  in  ogni  frustolo  emesso  di  detto  verme  credevano 
vedere  nuove  Tenie  generate  dalla  prima,  e  si  sostiene  che 
sono  sempre  particelle  d'  un  solo  e  medesimo  verme  :  qui 
si  disputa  sulla  genesi  del  calcolo^  e  si  crede  generato  dal 
latte  impuro  delle  nutrici  che  contenga  parli  terrose,  come 
eziandio  dalle  acque  selenitose ,  e  s' introduce  in  propo- 
sito la  gran  questione  del  passaggio  delle  bevande  entro  ai 
polmoni^  confutandone  vittoriosamente  V  errore.  2.o  per- 
dio sebbene  sia  svolta  in  esso  la  teoria  di  quattro  umori 
vi  primeggiano  però  sempre,  come  negli  antecendenti ,  la 
pituita  e  la  bile.  3.o  perchè  la  citazione  che  è  al  §.  23 
del  Gap.  XVIU.  De  hoc  autem  a  me  exactius  dicium  est 
in  pulmonis  inflammatione ,  cioè  che  la  struttura  spon- 
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giosa  del  polmone  era  connessa  alla  fintola  bronchiale  per 
ricevere  ed  emettere  l'aria,  allude  chiaramente  a  quanto 
h  detto  all'  §.  22.  del  Gap.  IX.  del  Lib.  L  solla  densità 
maggiore  o  minore  dei  polmoni,  e  solla  differente  tenuità 
e  capacità  de'  tubi  bronchiali  ne'  giovani  e  ne'  vecchi,  é.^ 
perchè  in  tutto  il  quarto  Libro  altro  non  si  fa,  che  met- 
tere In  maggior  luce  e  amplificare  ed  applicare  alia  Pato- 
logia il  principio  teoretico  della  forza  attrattiva  ed  emis- 
siva di  tutti  gli  organi,  e  dare  a  questa  idea,  già  io  cento 
luoghi  accennata  ne'  libri  anteriori,  la  massima  e$aggera* 
stona  fUosofica. 

Db  AFFECTioNiRus.  Quaudo  gli  Asclepiadi  ritornavano  a 
scrivere  sui  medesimi  argomenti  ne'  periodi  più  distinti 
della  lóro  Scuola,  o  per  riformare  la  parte  terapeutica,  o 
per  rettificare  la  diagnostica  a  cagione  delle  moltiplicatesi 
osservazioni,  o  per  imprimere  un  nuovo  carattere  alla  loro 
Patologia,  dopo  aver  rifatti  gli  estesi  trattati  sulle  malat- 
tie degli  uomini  e  delle  donne  ad  uso  degli  alunni  e  col- 
leghi deir  Asclepio ,  componevano  altressì  nuovi  manuali 
e  compendli  per  utilità  degli  esercenti  esteri ,  o  de'  Gin- 
■asii ,  o  per  i  medici  e  chirurgi  delle  mediche  OiBcine , 
dove  secondo  Platone  i  curanti  imponevano  rozzamente  la 
con  ai  plebei  che  vi  capitavano,  e  non  la  persuadevano 
eoD  raziocinj  come  gli  Asclepiadi  che  curavano  gli  uomini 
Hberi  (1).  Il  libretto  De  affectionibug  fu  composto  a  que- 
sto fine.  Non  vi  sono  che  brevi  diagnosi  e  una  terapeutica 
tutta  greca  ed  indigena,  in  ordine  alla  nuova  farmacopea 
della  Scuola,  la  quale  è  spessissimo  ricordata. 

Ti  troverai  notabile  una  sèrie  di  malattie  della  pelle, 
che  negli  antecedenti  trattati  non  trovasi  :  e  siccome  sono 
considerate  come  malattie  sordide,  e  più  frequenti  nella 


(i)  V.  la  nostra  Storia  a  pag.  2G8. 
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plebe,  ciò  proverebbe  di  più  che  questi  compendii  desti- 
navaosi  alla  mediche  Officioe  (1). 

Noterai  altressi,  che  gli  Asclepiadi  ammettevano  net- 
V  organismo  una  facoltà  di  mantenere  la  propria  tempe- 
ratura: sospettavano  che  nella  terzana  e  nella  quartana 
cotesta  facoltà  fosse  decaduta  ^  e  che  i  medicamenti  feb- 
brifughi che  adoperavano,  restituissero  la  detta  facoltà  aHo 
slato  fisiologico  (2). 

De  Visione.  Il  breve  frammento  sulle  malattie  degli 
occhi  formava  certamente  un  Gapifolo  del  libro  De  affé- 
fectionibus^  dove  è  detto  che  se  ne  tratterà  posteriormen- 
te :  (3)  vi  si  promette  eziandio  un  Capitolo  sulle  malattie 
delle  donne,  (1)  che  doveva  essere  del  pari  un  compendio 
del  trattato  che  dice  aver  insieme  rifatto  V  Autore  de'  li- 
bri De  Morbis^  (5)  per  depurare  dalla  asiatica  terapeutica 
l'antico  libro  De  morbis  mulierum^  che  ne  era  turpemente 
imbrattato,  e  per  cuoprire  completamente  della  nuova  ve- 
ste fllosofica  la  Patolo{;ia  speciale  della  Scuola. 

De  Flatirus.  Filosofìe  d'un  genere  più  elevato  penetra- 
no nella  Scuola.  L'aria  è  principio  d'ogni  cosa^  secondo  Dio- 
gene d'  Apollonia  e  Anassimeuc.  Gli  Asclepiadi  tentano  con 
questa  Tesi  di  striugere  tutta  la  Patologia  Generale  sotto 
r  impero  di  cotesto  unico  principio.  Il  pneuma  o  spirito, 


(I)  Lcpra^  prurigo,  scabics,  impctigines,  vitiligo  et  alopecia  ex  pi- 
tuita oriuntur.  SuìU  autcm  ista  fcrditns  potius  quam  morbi.  Favus , 
«TryMir,  phugdhla,  furunculi  et  carbumulus,  ex  pituita pariter  oriuntur, 

C  l\.  S-  ^' 

i^i)  ilarum  autem  febrlum  epota  medicamcnta  hanc  habent  facul- 

tat^My  *U  corpus   in  consueta  canditale  et  frigiditate  suo  loco  consi- 

tiai,  nequeprater  naturam  incalescat^  ncque  refrigeretur.  C  IV.  S-  21. 

y^3>  De  oculorum  morbis  seorsimscribetur,l)e  affcclioD.  C.  II.  §•  8. 

^1)  Ik  kis  morbis  qui  muUeribus  cotUingunt  scorsim  scribetur.  De 

afevHiou.  C-  IX-  §•  3i. 

,3)  dydrometria^de  qua  a  me  in  morbis  muUeribus  dictum  est.  De 
L.  IV.  S-  25. 
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parte  imponderabile  deU'^rià  è  cagione  dUla  vita  del  mondo- 
esterno  e  di  tutti  t  iMimiitablll  stati  soot  :  negli  «rimali  II 
pneuma  prende  il  nome  di  flato  (  phistB  )-  ed  è  eagione  di 
vita  e  di  salute  e  di  malattia.  Ma  tutte  le  malattie  esistono 
per  una  sola  eagione  e  in  un  solo  modo  :  variano  settanto' 
per  le  diverse  parti  che  occupano  nell'organismo.  Gotesta» 
cagione  universale  di  tatU  i  morbi  è  lo  spirito  o  pneuma- 
che  o  deficiente  ò  esuberante  o  inquinato  dai  miasinl  en^ 
trandQ  nel- corpo  produce  fo  malattie  (1).:  Ecco  subito  in 
pronto  le  febbri  a  curvare,  la  cervice  sotlo  la  nuova  tao* 


•\.- 1 


(ì)  Ifordif  oMtnftict  modmi  tmat,  lotw  iamin  divertm  Mi  Mòttjf 

igUwr et  loèarvm  variètaUm  e  ditifmUitudinem  nihil  tfhltfr.MJMiN «f* 

miie  videntur^  est  iawìen  una  €t  eadem  omnium  morborum  forma  et  camfif. 

Hoinnium  enim  et  reliquorum  animantium  eorpora  Mplieiolimenio 

nuiriuntur,  eujut  hmc  tunt  nomina  etbuss  potug,  spir4tut. 

Ac  spiritus  quidem,  qui  4n  eorporibus  innnU,  fiétm  nomiimm%Hrg 
9ici  vero  extra  eorpora^  asr.  Qui  €um  in  omnia  qum  torpori  aetidum^g 
pìurimum  habetU  facuùatit  iUius  vim  inspicere  operm  prmiium  eH^ 
Venius  €nim  est' aerit  finxio  et  effiuio.  Cum  igiiur  eopioeue  uter  oeJke- 
mentem  fluxionem  feeerit,  tum  et  arboree  viipiritut  e  terra  radieiiae 
etfelUtntvr,  mare  metu  fiwstuat^  U  immienea  neseee  onerarim  in  oUwee 
jactantvr,  Berne  igUwr  vim  in  ^  ieta  oblinei.  Qui  et  ei  oculie  minime 
cernitura,  ratioue  tamen  eon^icuue  est.  ifuid  enim  eine  hoc  fit  fan- 
demf  oiil  a  quónam  hió'ùòest?  aùt  cui  non  prmsens  est?  Ouod  enHn 
cotoni  et  ierram  interjacetj  id  olnne  spirOu  plenum  esi,.idque  kyemii 
et  eutatu  eausa  eorietit^  per  hpememquidem  condeneatum  et  frigiémus 
per  wstatem  vero  leve  et  tranquillum,  Quin  etiam  Solis  Luna  et  Astro- 
rum  viam  spiritus  diriget.  Igni  enim  spiritus  nutrimentumprcebet,  co- 
que privaius  ignis  vivere  non  poteste  Atque  adeo  perennem  Solis  cursum 
esse  aer  perennis  et  tenuis,  faeit* 

Quia  et  in  mari  giiaiiiilaiii  esse  spiritus  eomunionem  euivis  est 
manifesium.  Ncque  enim  natantiaanimantia  eins  spiritu  vivere  pos- 
sunt.  Quonam  autem  alio  poeto  cum  ilio  eommercium  haJbcrent  ei  non 
per  aquam  et  ex  aqua  spiritum  attraherent  ?  Et  lunes  in  eo  sedes  est 
oc  fundamentum^  hicque  Terree  vehieulum,  ncque  quidquam  epiritu  est 
vaeuum.  Atque  hetc  quidem  causa ,  eur  in  cererie  aer  tantum  poeeii 
dieta  est. 

Morialibus  autem  hic  liuti  vita,  tum  morborum  csgrotis  causa  est. 
C.  U.  S.  S.  5. 

25 
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riea.  Sono  tatto  ridotte  a  duo  classi  o  a  dao  qualità  :  Fdb- 
bri  da  aoro  inquinato  (iymod^),  o  febbri  da  gravo  dritto 
che  iptroduce  o  troppa^ o  visiata  ari^i  cogli  allm.eaU.MÌ 
wntre.  Come  è  che  delle  febbri  peBUlenziali ,  reaplraDlD 
tutti  lo  sterso  aere,  non  ammorbalo  tutti?  Differì  carpai 
a  eorpore  naiura  a  natura  risponde  1* Asclepiade.  E  I  sia- 
toni  di  freddo  e  caldo  é  sudore  come  avvengono?  Il  vilr 
tre  ripieno  dell' aare  entratovi  «o^soverchii  «JimoBli  spla|B 
r  aere  intorno  per  tutte  I9  parli  e  sino  alle  fonti  ^  aw- 
gue  e  lo  raflnredda,  ed  ecco  i  brividi.  Il  sangue  prMsafMi 
harrarem  meiuens  si  rifugia  nelle  parti  le  più  calde  dèi 
corpo,  e  qui  s*  aggiunge  calore  a  calore,  e  quando  se  ne 
sprigiona  e  si  spande  di  nuovo,  ecco  la  stadio  dal  cild>- 
e  II  pnenma  che  prima  aveva  rallteddato  il  sangue  il  scaMa 
anche  lui.  Quod  enim  incetuum  esi  liquaiurj  ed.  oeted  si 
sudore  ex  eoque  gpiritui  oritur  qui  ad  corporù  meaiui  lir- 
fiftoipsnls,  iudares  fiuni.  (1)  Tengono  in  seguito  dtri  morbi, 
il  volvolo,  le  coliche,  le  flussioni,  le  emorragie,  le  neuni- 
gie,  le  idropi,  le  apoplessie,  le  epilessie ,  e  tutti  d  faaao 
entrare  tirannicamente  nell'aereo  ediQzio.  (2)  Nel  rendali 
conto  dei  slntqmi  dell'  epilessia,  V  autore  fa  entrare  il  no 
pneuma  nelle  grosse  vene  e  più  abbondanti  di  sangoe; 
donde  nascono  le  stasi  vascolari,  e  un  perturbamento  nd 
circolo ,  causa  della  pletora  cerebrale  e  delle 
spasmodiche  delle  altre  parti.  (3)  Questo  concetto  che 


(1)  Febrium  aulem  duo  sunt  genera:  unum  quidem  oNiii0«f  am' 
nmne,  Pestis  appellatuf  ;  aUerum  vero  ob  privatam  eufut^e  molali 
vicius  rationem  eontingens,  Horum  autem  utriusque  aer  auetar  exiM 

Propter  flatuum  exeursiones  refrigeratis  locis  in  quibus  fimiu  ^ 
radkes  tanguinU  eontinentur ,  per  universum  corpus  horror  pemdré, 

Coacie  autem  cumulatim  plurimo  sanguine^  aer  ipse,  qui  sanpii' 
nem  refrigerata,  a  calore  superatwr,  rursus  inealescit,  incfususque  ee 
veM  igneus  existens,     •  tota  eorpore  calorcm  excitat.  Cap.  Ili  e  IT. 

(«)  V.  i  c.  V.  VI.  dal  S.  7.  al  ì% 

(3)  Cum  spiritu  copioso  per  totum  corpus  universo  sanguini  ^- 
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ne  ripetuto  in  leguito  nel  trattato  dell'  Ej^lessU ,  somini? 
niàtrb  l'idea  della  pletora  ed  Eraslatrato,  die  pia  tardi 
nella  Scuola  Alessandrina  vedremo  fatta  cagione  .di  tutti 
i  mali. 

Intanto  il  libretto  De  fiatibus^  quantunque  per  abusa, 
di  filosofla,  miserahiiissimo,  è  pure  un  interessante  quadro 
se  non  di  tutti,  certo' de' principati  yizii  d'intelletto  41  co- 
loro, che  nel  corso  della  storia  delia  scienza,  yedremo  per- 
duti nella  lusinga  di  piegare  a  forza  la  medicina  sotto  Tini- 
pero  delie  filosofie  speculative. 

Db  Dieta  Libri  tre$.  Sono  anche  noti  sotto  il  titolo 
d$  Yietw  ratioiM^  libri  irei.  Galeno  benché  assai  proclive 
ad  attribuire  ai  discendenti  d'Ippocrate I  Ubriche  non  gls* 
dicava  proprii  dei  padre  della  medicba ,  meditati  que|Mi 
sulla  Dieta  li  giudicò  a  lui  anteriori,  non  badando  all'aiK* 
tori  tè  di  alcuni  suoi  contemporanei  che  teneanli  per  ippo» 
cratici.  Fuwi  in  seguito  chi  cominciò  a  smembrare  il  primo 
dagli  altri  due,  il  terzo  dai  due  primi,  e  chi  vello  genuino 
il  primo  chi  il  secondo,  chi  detto  il  terzo  ad  Herodico  di 
Selimbria,  e  chi  persiOo  lo  tirò  in  giù  tino  all'età  di  Èra- 
sistrato.  (1)  Oggi  il  Littré,  come  pur  fecero  il  Mercuriale- 
e  r  Heller,  li  ha  per  buona  sorte  rimessi  insieme  ;  ma  li 
vuole  opera  di  qualche  discepolo  d' IppOcrato,  che  porta  U 
carattere  della  Scuola  di  Coo.  (2)  E  ciò  è  veramente  ijn 
non  dir  nulla,  perocché  il  carattere  della  Scuola  di  Coo 
non  fu  sempre  il  medesimo. 

'  La  Filosofia  d*  Eraclito ,  modificata  nelle  sue  applica- 
zioni alle  ragioni  interiori  della  vita  umana^  domina  e  .go- 
verna tutto  intero  questo  trattelo  d'.  igiene.  L'  Asclepìade 


mtofo,  ohiiructioìUi  wMm  mMU  moAU  citta  vena*  eoniin^mtt,  G. 
VU.  $.  i3. 

(i)  V.  Gardeil.  Praefat  ia  Lib.  de  DieU. 

(2)  Littré.  Voi.  I.  GUsse.  iV. 


''  •  r       , 
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fl'pnrte  dalta  téorfeaVdeirViilfarBO  retto,  paMiralik  e  |»er- 
nmuia  IvcMMuttemébte  dal  ftaoco  e  dallttmidUir.  Il  (taoco 
è^t'éleiadento  diaglnnfivo,  l'acqoa  «1*  demento  ^oAgtratiTO^} 
pefocchè  i^ul^  si  genera  e  naila  perisce}  ma  tutto  è. nel 
€omo  aepàràiióne  e  immlschlan^tó.  GII  elementt..  itessi 
In  Vi^stò  perenne  ^girarsi  tornano  donde  erana  partUf,  a 
il  .ftaoco  diaeendendo  si  fa  acqua,  e  l'acqua  ascendendo  sì 
fa  Cdoco.  Ma  .qnesta  diioka  della  materia  ini  mesio  dita 
qnale: iFeggonsI  cioinparire  e-sparire. te  forme  d'osai  ^ 
stanza*  noq  è  gUi  un  bagordo^  mosso  e  mantedato^dd  àao 
easae.  là  poiKia  quello  ^degli  utomisti  ;  'l' Ascleplade  non  af- 
fate deluso  dal  sistema,  o  connotò  dal  Catta  vetht  0  im- 
^Mlaltle  del  itoripdi  delld  wtiira  o  di  qpelli  ìMM  Mtn 
dÉMna,  {i\  yt  mesiBola  qualche  bontl  Pif|agef1eii,.a  cdb- 
epftn  11  traa^Mllo  mol^olare  nelF  accordo*  di  tre' coilso- 
Moia  e.  ^Tnionie,  le- quali  danno  queir  órdine  ai  inòvimenK 
che  è.  loro  comandato  dallato  di  ciaspnpo,  e  questo  serve 
alla'  legge  imposta  al  móndo  dagli  Del.  detta  nncbe  dMia 
iitìuiritàis.  doQde  segue  che  totld  la  natura  è  anlmaita.  "(S). 


.  (I)  Mù  UìoaDzi  nel  Libro  Di  AlinuiUo,  itftarore  filosofica  distrugge 
andie  quesu  legge.  Alla  fiue  del  Cap. -il  dopo  esposto  il  fallo  dei  periodi 
della  vita  del  feto  entro  roterò,  si  oonclodó  al  solito  :  Est,  et  hon  est. 

.  (2)  tgnU  i§iiyr  «I  aqua,  in  iummo  ae  mtniwia  Mimiliiir  ceniide- 
raiiij  omnibus  in  universum  satis  nifU. 

Babsnt  auiem  a  se  iiivicem  ,  ignis  quidem  ab  aqua  kmmidUaUm  ; 
aqua  vero  ab  igne  siccitatem;  inest  enim  ab  aqua  humidiKu^  ab  igne 
He6itas. 

Omihus  sic  se  kabeniibus,  mMas  eujusni»  generis  Um  ^ewdnum 
tum  animaliwn  formis  nihH  inter  ss  neque  visu  neque  Jaeultate  simi- 
Us,  a  se  invieem  secemunt.  Cum  enim  nunquam  eodem  siatu  perma- 
neanty  sed  perpetuo  permutentur^  iemporis  tandem  successu,  qusBdiam 
oè  his  prodeunt^  dissimilia  oriri  necesse  est» 

PfikU  quidem  omnino  perit,  neque  oritur  quod  prius  non  erat,  ve- 
rum  invieem  eommixta  et  discreta,  alterantur.  At  komines  ewistinuint 
id  quidem  quod  ex  Orco  in  Imeem  augetur  oriri,  quod  vero  ex  Luce  ad 
Oreum  imminuitur  perire  »  magisque  oeulis  qnam  rationi  (idem  esse 


DILLA  NBDIClIfA  GRECA  389 

E  quest'  anima  che  naotaote  nelle  sfer^  da'  moodi 
irrepù  negli  esseri  iirganiuati,  cos'  è  7  Sewuè  pur  fùAoo 
e  acqua  temperati  in  modo  occolto,  ;e  assai  più  rabltnlb 
della  tempera  degli  ate^si  elennenti  dèi  corpi  in  che  acep- 
de.  £  qoi .  comincia  l' Ascl^piade  a  trabaixare  d' errore  tn 
jorrote:  la  continua  mistione  delle  particelle  organiche  do- 
veva salendo. nelle  sue  met^moMorsi  avere  ancbV eisa  la 
facoltà  di  pervenire  alla  neturi^.  ignea  di  céteste  ahimè.  É  di 
fatto  .egli  ^sostiene  che  le  ^ime  aK.  mescolano  tra  iM^y  e 
che  quel  corpo  è  migliore  che  pob^notirire  più  anime.  ^- 
radosso  sempre  inevitabile  si  nel'  concetto  degli  assoluti'  ma- 
teriAlisti,  come  in  quello  de*  spiritualisti  assolati  :  onde  ab- 
biamo sentito  anch'' oggi  da  questi  chiamar  la  materie  uno 
spirila .  eoagulafo  :  da .  quelli  chiamar  l' anima  una  faeoUà 
doli*  ettre  di  spiritualizzarsi  (1). 


adhibendam.  Ego  vero  ist0  ration^  «rpoeaai.  ÀmlmanHa  nampm  mmi 
et  ma  et  istOy  nequi.amimàt  inierire  poteet  quin  omnia  interé^mt^^M' 
que'  quod  non  est  generari  cum  non  sft  ukàe  genereinr.  Vemm  oafta- 
liir  omnia, ei  imminuwUwr  ad  iumamm  et  ad  tninimum  quoad  ejns  feri 
potett, 

Generari  et  interire  idem:,  co^mìiseeri  et  dUcemi  idem.  iJlnmn-' 
0U>dque  ad  omnia^  &t  omnia  ad  nnùmquodque. 

Lèx  enini  nakirm  in  kit  adpenainr^  seoreim  vero  omnia  etdlvilka 
et  hianana,  sunnm  et  deoreum  vieiesim  fepfmMr. .  '  '   ' 

igni  tuue  ett  impetuij  ti  aquoB  item  «ina. 

Bureus  h<BC  et  non  toc.  Lux  lavi,  tenef^rm  Orco.  Lux  Orco  tene- 
bra lovi.  Commeant  et  trasmoventur  illa  Àue  et  toc  iUuc»  et  omni 
quidem  tempore;  iUa  karum,  kese  vero  iUùmm  ree  peremunt^-  et  qua 
quidem  faeiunt  netciunt^  quw  vero  faeiunt  jfcite  videntur,  et  qum  qui- 
dem  viderU  non  tognóicunt.  Bt  tamen  Kie  omnia  neceeeitate  divina 
contingunt.  ^  Fatàlem  suam  eortem  quodque  compiei  —  Loenm  eumn 
quodque  iuietur.  —  Qum  non  agnOa  vagantur  —  Convenirne  cum  con- 
veniente cohctret;  quod  non  eonvenit  ditiidet  et  pugnai^  et  0  ee  in' 
vicem  discrepai.  De  Dieta.  L.  1.  G.  111.  lY.  V. 

(1)  irrepit  autem  in  hominem  animus^  igni*  et  aquet  temperane 
nem  iortitus,  corparie  kfimani  portionem.  G.  YL 

Si  quis  atOem  akimum  anijsu^  eommisceri  minime  sibi  peremdei 
is  ratione  caret.  G.  X.  $.  25. 


3M)  tlBEO     SECONDO 

'  Ma  come  le.dM  potente  ftaoco  e  acqua,  eoa  tntte  le 
loiro  Immaginate  metamorfosi  non  giungonaa  comprendere 
né  a  concatenare  I  fenomeni  flsico-cbimtci  del  mondo,  e 
mòltq  meno  quelli  della  umana  nitura  ;  rAscleplade  pun- 
tella quh  e  là  il  suo  edificio  con  sentenie,  che  contrastano 
evidentemente  II  suo  Teorema.  L' anima ,  V  armonia  ,  la 
n^cesrità  divina,  il  fato  che  spinge  le  particelle  a  quel  po- 
sto e  non  ad  altri ,  la  natura  che  è  fattura  degli  Dei  e 
procede  con  ordine  certo,  V  universo  altro  tipo  ideale  Imi» 
tato  da}  fuoco  nelle  sue  operazioni  (1);  ecco  altre  sei  pò- 
tenie  tutte  superiori  e  direttrici  di  quel  fuoco  e  di  quel- 
KiMsqua,  che  pur  si  dichiara  che  fanno  tutto,  e  tutto  da 
se,  E  quando  tu  hai  riconosciuto  da  ogni  parte  te:  seoó- 
cio  della  contraddizione,  è  allora  appunto  che.  tu  sei  entrato 
nello  spirito  del  sistema,  il  quale  dopo  spiritualizzata  la 
materia ,  è  fona  che  materializzi  di  nuovo  Io  spirito ,  e 
contempli  il  mondo  e  gli  esseri  in  quésto  spaventeyole  an- 
tagonismo. E  sono  due  specie  di  antagonismi  :  1'  uno  tra 
l'acqua  e  il  fuoco,  e  queèto  fe  materiale:  V  altro  tra  le 
summentovate  potenze  astratte  e  la  materia*  Le  quali  esi- 
stenze non.  sono  in  semplici  contrasti  d' azione  fra  l' una 
e  V  altra  ;  ma  ciascuna  sostanzialmente  si  tramuta  a  vi- 
cenda nelP  altra ,  ed  in  questa  vicenda  si  perpetua  e  si 
svolge  la  vita  del  mondo.  Sicché  il  Caos  vale  quanto  la 


Ab  uno  animo  in  pariet  sedo  pluret ,  maSòret  m<iiore#  el  pan- 
eior$s  /hml.  C.  VUl.  S*  13. 

Corpora  qum  plwrimas  animai  alere  potsuni,  ea  $unt  nbuitiora. 
G.  IX.  §.  23. 

(1)  Qu€B  ubi  regionem  permutaverint,  el  concentum  habentem  iret 
eontonantiai  recte  natta  fuerint^  denique  per  omnia  penetrane^  iiidem 
q^ib^i  eiiam  aniea  vivii,  et  incrtmenium  aecipit,  G.  VI. 

Ifaiuram  vero  Dii  omnet  certo  ordine  coHituerunt.  G.  Vili.  $.  8. 

Ad  iummam  Ignit  omnia  qua  tunt  in  eorpore  suo  ad  ilnireni 

imitationem  ^  partMk  eumwukgniis  magna  eam  parvis  disposuU.  G. 
VII.  S-  7. 
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creariOM  9  la  luce  quanta  le  teiidire,  l' ordine  qnanto  11 
dlAyrdine,  U  viafo  qaanto  la  Tlrtii  (1),  r  esserv  quanto 'Il 
non  essere.  - 

Quéste  miserabili  fliosofley  cui  non  sareMte  difficile' di 
assomigliarne  qualcuna  de'nostri  templi  ci  eonduciooo  ad  ilh* 
stitnire  un  utile  paralello  tra  lé  fllcMOlle  dinamiche  ,e  le  chi- 
mièhe.  Le  prime  partendo  da  uoa-forta,  e  da  un  moto,  'e  da 
permutamenti  a  quella  ed  a  questo  subalterni  e  limitati,  é^^ 
Tane  plik  facilmente  l'abisso  e  la  cQnfaslone  d'un  j^rocesM 
permutatiTO  protogenico  e  indeterminato.  L'  errerà  stark 
nel  carattere  che  si  dà  alia  fona  é  nel  noìif'  saperlk  Bmt 
tare  e  considerare  come  potenza  media  tra  fo  spirito  e  la 
materia.  In  qualunque  modo  il  dinamismo  non  suppone  mal 
la  conversione  sostamiale  della  causa  nell'  elfctto  e  ^ee- 
versa  ;  ma  sólamente  1*  asione  deli'  una  sull'  altro.  Ce  sè^ 
conde  partendo  da  processi  e  da  metamorfosi-  non  hanno 

m 

più  limite  alcuno  ;  perocché  ogni  limite  coAtrasterebbe  al 
principiò,  ed  ti  principio  non  può  esser  sazio  Bnebb  n^ 
è  giunto  a  permutare  la  prima  esistenza,  e  da  queita  non 
è  sceso  retrogradando  sibo  all'  ultima ,  e  poi  su ,  e  pM 
gin,  Sia  kuc  ei  hae  t7/ffc,  precisamente  come  II  nostro  Ascle- 
piade  e  gli  antichi  Eraclitèi.  Ed  oh  che  abisso  di  credenze 
stolte  e  miscredenze  disperate  si  apre  ai  perduti  intelletti  I 
Ed  oh  quanto  nuoce  (  e  non  si  crede  perchè  si  tratta  di 
naturali  scienze  )  1'  abituare  le  menti  giovanili  a  predili- 
gere cotesta  idea,  e  volere  la  materia  mescolata  è  permu- 
tantesi  come  il  noumeno  ^  e  le  forze  e  le  attrazioni  è  i 


(i)  Art  palatrica,  et  qui  peeomm  ettram  habent  taleqitid  docMil> 
«p  inttituio  Uge$  violare^  /ure  injwiam  inferre,  deeipere,  furari^  ra^ 
pere,  vim  pulehefrhnU  ae  iurpitiimU  inferre.  Oam  qiU  non  faeit  «Uh 
Uu  est;  qui  vero  facit  honue ;  hoc  vulgi  imprudentittm  arffM ,  kwe 
speciant ,  et  unum  prm  omni^ut  prébani  »  reliquot  vero  vOuperant, 
Multi  admirantur,  pauci  co§nUionem  habent-  —  Qum  plurtmum  dif- 
ferunt  maxime  conveniùnt*  G.  VIIL  $.  14.  21. 


LIBRO,    sscoudo 

■Mli  ccMM  ffeMHOTi  MÌBlteriii,  e  prodotti  dleua.  Lt  ^ 

iMlB  trilli  ntr  coefonde  le  ragiooi  delU  sciema  Mta- 

nie  eoo  quelle  della  scienza  prima,  e  tenta  aprire  le  sam 

porte  a  qwsta  colla  stessa  chiave.  Se  le  loetamorfoilmi 

daoso  il  langoe,  e  se  le  particelle  del  sangue  sono  dispe- 

sle  io  modo  da  darmi  la  vita,  perchè  quelle  del  carriplis 

che  sono  più  fine  e  sottili  non  mi  daranno  V  aniiiia,  a  |K 

organi  di  cotesto  cervello  diversamente  composti  non  ià 

dvantio  le  facoltà  tolte  di  cotest'anima?  Ed  ecco  l'alnaM 

DD  Cranioscopo  !  Disposizioni  diverse  di  particeUto  daiM 

gP  imponderabili:  le  meraviglie  deU'elett ridia,  dal  bì^m- 

tlsmo  1  E  perchè  non  sarà  vero ,  che  agitando  colla  nia 

volontà,  o  co*  miei  conati  meccanici  le  particelto  inFwUt 

occhi,  del  mio  volto,  delle  mie  braccia  io  non  produca  tante 

magnetico  da  farlo. schizzar  fuori  del  mio  corpo  a  tra4w* 

darlo  in  un  altro,  e  che  in  con9eguenza  di  questo  mio  fini- 

do  trasfuso,  non  ne' nervi,  perchè  la  filosofia  chinMcà  bob 

aa  più  che  fame;  ma  neir  onnipossente  sangue,  tanto  .le 

innalzi  nelle  sue  metamorfosi  da  convertire  il  magnetizzalo 

in  un  indovino  iu  un  profeta  7  Ed  ecco  V  alunno  insieme 

coi  magoeturghi  !  e  se  non  basta  anche  co'  Freno-magnetai^ 

ghi  ;  poiché  di  due  frenesie  se  n'  è  fatta  oggi  una  sola  ;  o 

il  diabolico  maritaggio  è  avvenuto  appunto  in  Italia,  dove 

da  poco  in  qua  attorno  al  senno  ed  alle  glorie  antiche  pia 

non  si  adunano  che  stravaganze  e  y^rgogne  ! 

Del  mio  dire  non  si  gravi  veruna  scuola ,  né  veroo 
maestro,  od  alunno.  Io  non  alludo  a  persone  ;  alludo  solo 
al  pericolo  di  una  educazione  scientifica,  ed  a  quello  mas- 
simamente che  ricado  sopra  la  scienza,  associata  che  sia  e 
sopraffatta  da  filosofie  esaggerato.  Le  quali  possono  essere 
egualmente  dannose ,  anche  quando  si  chiamino  metodi  ; 
non  essendovi  uè  metodo ,  né  teoria ,  né  filosofia  alcosa 
che  non  parta  da  qualche  principio,  e  V  astiare  ogni  teo- 
ria ed  ogni  filosofia,  e  valersi  invece  d*un  metodo,  già  non 
dimostra,  che  sia  buono  e  vero  il  principio  insegnato. 
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.Segue  il  prino  Hbro  De  DiHé  a  penetrare  col  fooeo 
è  V  acqua  m' mlitéri  della  ganenudòfte  4eH'  aonM ,  della 
fiQrmailoiie  de^'ieMi-,'  del  «ombmarii  feti  gemelli  e.  sapei^ 
fetali;  Nolla  H  ha  qui.  di  soperstiiloso ,  come  trovammo 
nel  libro  Ih^  sterSùaie  ;  ma  le  ragioni  embriologiche  •- ed 
anatomiche  sono  assai  'pià  ineschine  di  quelle  ^e  ineon- 
fràmmo  nei  clibro Ds  Gmerolibns.  Per' introdursi  quindi 
còl  suo  sistema  fisiop  nella  Igiene,*  considera  .prima  i  tem- 
pérsimcniti.  L'  abito  saluberrimo  consiste  in  tempiraiione 
t(B  immmma  ajiia,  éi  rarisrimo  igne  :  le  varie  là  dipen- 
dono dair  attenuarsi  più  o  meno  degli  dementi,  e  dal  pre- 
domfnare  V  uno  snII'  altro.  Questi  temperamenti  possono 
essere  tutti  sino  a.  un  cotal  punto  moderati  dalla  Dieta , 
con  alimenti  ed  essercizii  che  mettano  fnoico  e  siccità  dove 
predomina  il  frigido  e  1'  umido ,  e  vice  versa.  Ma  cotta 
Dieta  dominaisi  anche  V  animo,  il  quale  è  prudente  o  im- 
prudente, stolido  o  ingegnoso,  savio  o  pazzo  secondo  gli 
equilibrii  o  squilibri!  dei  due  elementi,  e  l' influenza  della 
Dieta  su  quelli.  Quindi  trasse  Galeno  V  argomento  del  suo 
famoso  libro  Quod  animi  meres  sequuniur  temperamene 
lo.  (1)  Y'ha  uoa  parte  di  vero  nel  concetto  dell'Asole- 
piade  ;  mentre  an/che  noi  che  teniam  l'animo  per  cosa  al 
tutto  divina,  diciamo  eh'  esso  domina  meglio  il  suo  istru- 
mento  delle  vitali  forze^  quando  queste  siano  da  temperata 
dieta  mantenute  pure  ed  armoniche.  Ma  esaggerando  il 
concetto,  éomè  fa  Y  autore  di  questi  libri ,  ,è  forza  allora 
considerare  it  ventricolo  come  sede  piì^  acconcia  alle  im- 
mediate elaborazioni  cbimiebe  del  pensiero,  che  non  è  il 
capo.  E  di  fatto  a  questa  opinione  inclina  anche  l'Asclepia- 
de,  e  tanto  ne  dice,  che  ti  sembra  aver  tratto  da  lui  il  Van 
lielmonzio  V  immagine  completa  del  suo  goffo  sistema.  (2) 


(1)  Vedi  dal  G.  IX  al  XIII.  e  dair  S  23  al  45. 

(2^  Yentrem  quidem  maximum.  Micci  €i  humidi  promptuarium,  qui 
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Liber  seeundui.  È  ^tottoato  il  secondo  libro  ad  eipor^ 
re  le  facoltà  ignee  ed  omide,  diseccaofti  ealehcleiitt,  od  al- 
V  opposto  refrigeranti  ed  umettanti,  di  tutte  le  materie-alt 
mentari  vegetabili  ed  animali,  .delle  lievande  e  da'  bapi , 
e  de'  ginnastici  essercizii.  Ma  precedono  in  particolari  ar- 
ticoli alcune  generali  considerazioni  sulla  natura  dei  lue- 
glii  o  freddi  o  caldi,  o  secchi  od  umidi , ,  e  sdite  nceads 
di  temperatura  e  di  umidità  che  i  venti  diversi,  attrave^ 
sando  regioni  diverse  arrecano  nelle  loro  atmosfere  (!)•  E 
la  teorica  intorno  ai  venti  è  si  giusta,  che  .anclie  oni  ^ 
ripete  nelle  mediche  meteorologie  quasi  colie  stesse  paro- 
le. Y'ha  poi  un  concetto  sulle  genti  meridionali  e  daOa 
Ljbia,  in  diretta  opposizione  con  quanto  giustamente  dlae 
dopo  delle  medesime  Ippocrate  nel  libro  Dé^oBte  léeà  H 
aquis.-  (2)  E  siccome  la  verità  non  è  che  nella  sentèau 
d' Ippocrate,  si  vede  che  il  concetto  dell' Ascleplade  antors 
dei  libri  snila  Dieta  fu  tramutato  in  errore  dalla  snafUe- 


omnibus  darets  et  ab  omnibus  CLcciperet  maris  habens  faeuUatem  fuotf 
animalia  in  eo  enutrila  fovet ,  aliena  vero  perimit.  Cireum  kune  4d 
O^fiMB  firigida  et  hamidm  eoagmentatiOj  transitus  spiritus  frigidi  et  es* 
lidi,  ad  terrm  imitationem^  qua  omnia  qua  in  eam  Ulabuntwr  altersd, 
—  In  hoc  autem  triplices  ignis  circuitus  fecit,  in  se  invicem  intro  oc 
foras  tendenteSf  alios  quidem  ad  humorum  cavitates ,  luna  faeuUats  i 
Mos  quidem  ad  exteriorem  super ficiem,  et  ambieniem  consigtcniiam^ 
Miderum  faetUtate  :  medios  autem  intro  et  foras  iendenies  calidissimum 
et  validissimum  ignem  continentes  qui  cunclis  dominatur^  omniaqiu 
secundum  naturam  moderatur  ,  sine  strepitu  tum  visu  tum  taciu.  In 
quo  animus  mens  prudentia  incrementum  motus  imminutio  permuiaiiò 
somnus  vigilia.  Eie  omnia  in  totum  gubernaJt ,  et  hac  et  illa^  mque 
unquam  quiescit.  C.  VII. 

(1)  L.  11.  G.  H.  $.  2. 

(2)  In  his  autem  meridionalibus  regionibus  homines  et  qua  e  terra 
producuntur  siceiora  calidiora  et  validiora  esse  neeesse  est.  De  Dieu. 
L.  II.  C.  1.  S-  i- 

Virilis  autem  animtu  arumnarum  et  laborum  tolerantia  ,  et^ 
audacia,  in  hujusmodi  naturis  innasci  ncquit.  De  acre,  locis,  et  aqois 
S.  70. 
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sofia.  Nella  quale  eMeado  il  fuM^  il  maisi|M>  principio^ 
i  popoli  meridionali  doveyaiio  ewere  i  piii  talidi  i  ptti.  fieri  e 
i  piti  robìiati:  ed  eccp  come  la  ipotesi  travolge  il  ireró  mi 
falso  entro  ai  fatti  medesimi.  Un  naljiralista  istmito  nella 
storia  delia  eoa  scienia,  percorrendo  questp  Jtécen^p  libro 
Ik  dovè  delle  piante  commestibili  e  degli  animali  si  parla, 
dovrebbe  confessare  che  gli  storici  delie  scienie-  aatnri^i 
da  Olisse  -Aldrovrandi  sino  al  Cuvier,  hanno  ins^nstamente 
dimenticato  r  interessante  catalogo  Ittiologico  cbe  qnf  si 
trova,  di  orecchi  anni  anteriore  alla  Ittiologia  d' Aristeh 
telé.  Oltre  a  32  specie  diverse  di  Pesci  commestibili  vt 
sónq  nominate ,  con  la  indicazione  della  loro:  qualità  altr 
montare  più  o  meno^  sajubre.  (1)    *  .  .  " 

'^  Fra  gliessercitii  ginnastici  oltre  al  passeggiare,  al  cor- 
rere alia  luogr  o  iJla  tonda,  la  equitazione,  le  scosse,  il 
salto,  la  danza,  la  lotta  e  V  avvoltolarsi  nella  polve  del 
circo  unti  o  non  unti,  stropicciati  o  nò;  si. parla  poi  ai^ 
che  della  decramaziooe  e  del  canto,  della  gesticolazione,  o 
mimica,  o  di  un  CQtal  gioco  (eòryeomaeMa)^  cliei  latini 
banno  tradotto  follis ,  e  ad  eoryeum^  dectriaiio.  È  cosi  il 
tenere  a  lungo  il  fiato  spiritus,  detentio^  era  un-  essercizio 
ginnastico  :  e  come  mezzo  dietetico  piottostochè  terapeu- 
tico era  dagli  Asclepiadi  riguardato  il  vomito  e  il  purgar- 
si, avendone  essi  parlato  in  questo  libro  insieme  co'bagni, 
quasi  considerandolo  come  na  interno  lavacro.  (2) 

Chiudono  il  libro  le  tre  specie  di  $tanche%zp  che  sof- 
fre r  uomo  per  cotesto  fatiche,  le  quali  derivano  Ir^;  da 


(1)  Scorpius  —  Braco  —  CalUonymus  -^  CucìiIhì  —  Glaueni  -^ 
Perca  —  Thritta  —  THur4us  —  Phucit  —  JBUphUU  —  Gobi»  —  Tor- 
pedine» —  SquoHntB  —  Bhombi  —  Capitone»  —  Mugile»  —  'AnguiUm^ 
—  Polypi  —  Sepim  •—  Ottrea  —  PinncB  —  Purpurea  —  Patellar  — • 
Buccina  —  Mityli  —  Peciinet  —  Tellina  —  Erinaeei  —  Locuilw  — 
Uluscuti  —  Vrsi  —  Cancri  flaviatiles  et  marini.  L.  U.  C  V,  dal  S-  37. 
al  4». 

(H)  G.  X.  XI.  dal  $.  117.  sino  al  144. 


\. 
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«■HI:  benché  .lime  fBtÌa|'i»cU  boii4  eg^iìpita  mal^^^ 
euénìM  InedMmrtt  ùi  eU  A  eflend^  lòltoieiito  Ibélcoe- 
iliett  3.«  dà  «M«rciiii  ucfad  edaioeti ,  ma  prctkati  'iHll» 

.'  Liber  Hriiui.  Diremo  dappriout,  che  fQl  in  oppae^ 
1I9M  alle  lasiezie.  trattate  *oel  Hbre  sèeondo,  et  iUiMri^e 
iàHe  fipMMtu^  quando  fioè  1*  alimento,  aupera  la  fona 
oonsuntrièe  '  deil*  esB^lsló  (2).  E  «ebbene  le  pnofc^  phm* 
iftàmi  notate  dall^  antore  ai  ^ridacano  ^  dna  o  tre  apeefo 
bramente  diattate ,  e  té  altre  non:  eiteo  die  làrieài  .di 
'Élntomi,  BèeoDdo  le. urie  Goilmziont'«  diflpoiicU»ii 'interne 
degli  tndividai  ;  nondimeno  questo  libro  dimostra  con  qua»- 
.ta..diligenEa  studiassero  1  jGrecI  agli.eflfotti  estemlf  •  le 
légloqi  tntened* una  imperfetta  àssIiòdlaitoM. E  presente 
M  iMQsa,  disÌUagn<nfano^cqo  epatteiEa  la  digi»tione  prima^ 
jdiijia  Gonseeuliva^sangnlficacione,  e  attraiion  natriHvft  delle 
ipiacèra  e  delle  carni/  DÌ*  ordinario  i  nostri  cnrantl  lelan- 
tiaslmi)  dlspréizatdri  delie  cagioni,  non  badano  ielle  ài  aan^ 
gae,  e, gli  stessi  sintomi  riferiscono  e  a  pletora  e  a  èa- 
ctaèssla  ;  e  j  pròdromi  di  malattie  Qhe^  si  preverrelfbero  eoi 
semplice  reginie  dietetico,  convertono  in  malattie  graiH  e 
impossibili  a  conoscersi  ;  come  è  impossibile  il  dare  giu- 
sto valore  agli  effetU  d'  un  errore  terapeutico. 

-A1>benclìè  il  sistema  filosofico  abbia  in  questi  libri 
^otalmenfe  cambiata  la  teoria  della  Scuola ,  dimenticando 
pefsino  la  hih  e  la  pituita  ^  nondimeno  la  divisa  che  la 
caratterizza ,  cioè  il  potere  attivo  della  natura  vi  è  pur 
conservato.  Qui  sedtt  exstftgere  conatur ,  et  qu%  movetur 
guiescere  ;  vnultaque  ejuscemodi  qucB  iunt  artis  mediccB  iVa- 
iurà  sibt  ì^ihdicat  (3). 

Io  ho  sein[ire  letto  con  meraviglia  nei  primo  libro  la 


(1)  e.  xir. 

(3)  Dal.  e.  ni.  al  VH. 
(3)  L.  I.  C.  vili.  J.  12. 
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elegante  e  spedita  pittura  che  vi  si  fa  deller  arti  m  digli 
arteQcI,  por  mostrare  come  tutti  altro  otftì  fanno  ohe  de- . 
comporre  e  ricomporre:  e  in  questo  teno  libro  dove -ai 
parla  dei  conservar  la  salute  nelle  ^^verw  stagioni,  Pau^ 
tore  si  volge  agli  eperaj  e  a' direttori  degli  opiflcjr,  e  mo- 
stra loro  come  nell* inverno,  essendo  la  Glira.pKi  compatta 
e  più  lungo  II  riposo  delle  notti,  dagli  operaj  si  può  esigere 
più  lavoro  senza  scapito  della  loro  salute  (1).  Ed  è  pur 
questOi  benché  breve,  il  (Nrimo  cerino  che  dhbif  avuto  la 
scienia  nostra  d' una  Igiene  degli  Operaj»  - 

Di  SALUBRI  Duta.  Anche  dei  libri  ds  lNi?ra  si.  volle 

■ 

fare  un  compendio,  o  ad  uso  dèlie  mediche  Officine,  ò? 
de' Ginnasi!,  o  delle  minori  intelligenze.  Senza  11  corredo 
delle  filosofiche  teorie,  contiene  questo  libercolo  It  somma 
de'  precetti  dietetici  esposti  nell'opera  antecedente.  E  ben» 
che  vi  si  mantenga,  che  a  voler  esser  sani  tutto  si  riduce 
a  temperare  vitto  e  fatica  in  modo  che  né  il  caldo  né  U 
freddo  (ignis  et  aqua)  eccedano. (2),  tuttavia  l'autore  dd 
Compendio  per  farsi  ibtendere  dai  volgari,  ha  rimesso  in 
campo  la  volgare  teorica  della  pituita  e  della  bile,  (d)  ' 
De  Epilepsia.  Prezioso  documentò  è  questo   traCtato 


(i)  Bac  quoque  temputate  laboribui  4iam  mùUie  utenduM^  dum 
Uuiiiudinet  minime  eonUngant'  Cujus  rei  iiiud  dabo  pleMis  argm' 
meniwn  j  curque  hac  ita  se  hcibettnt  aperiam.  Cum  hoc  anni  tempui 
frigidum  et  eonstrictum  estietat  -  similia.  etiam  animaiiinu  coniingere 
eoiet,  Corpera  igitur  lenU  eie  labore  inealetcere  ^  et  humidi  quod  in- 
e$t  parvam.  quamdam  porHonem  exeemi  neceue  eet,  DeiHde  labori 
quidem  temporie  parum  eoneeetum  est,  quieti  vero  mulhim ,  cum  éiee 
quidem  brevis  eitj  Hox  autem  longa,  ideoque  neque  temput  neque  labor 

modum  exeedunt.  G.  II.  S.A. 

(2)  Quare  prò  (gtate,  anni  tempore,  conemetudine,  regione ,  loco, 

eorporum  habitu  Victue  ratio  tic  est  ineunda ,  tM  imlantibue  et  colo- 
ribiu  et  frigoribut  noe  opponamus.  Nam  i$a  dèmum  optimavaUlmdo 
eoneequetur,  G.  1.  $.  6.     ■ 

(3)  Uibcrnum  temput  plus  pituitcB  gignit.  .  .  .  M  aetuoia  tempe- 
etate  eorpue  bile  magie  abundat*  G«  II'  $.  7. 
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contro  coloro,  che  confoodoao  gli  Asclepiadi  con  I  màg^ 
e  giMncantatori  che  detnrpaymo  la  mediciiia  greca.  Yi  era 
una  classe  di  malattie  che  gli  Orientali  chiamavano  denuh^ 
ffiuie&e,  e  che  tanto  la  scuola  del  Dawanthara,  che  le  Scuole 
Chinesi  insegnavano  a  trattare  con  iscoogiori,  ed  inni  su- 
perstiziosi. Gli  Asclepiadi  invece  combattono  V  impostura, 
e  dfsingannano  il  volgo,  prendendo  argomento  dàlia  Epi- 
lessia, ritenuta  e  spacciata  da  coiestoro  per  morbo  $acro^  é 
sottratta  quindi  alle  naturali  cause  ed  alla  medica  arte,  e 
trattata  con  incantesimi  stolti,  e  sàcriflzii  nefandi.  (1)  ' 
Il  quadro  patologico  della  epilessia  non  ha  il  pregio 
de*  quadri  diagnostici  ippocratici,  di  farti  vedere  la  malat- 
tia a  colpo  d*  occhio  ;  chb  la  filosofia  sovrabbonda  e  vuol 
lleearsi  dapertutto,  e  fenomeno  per  fenomeno  darne  la  spie- 
gaaione.  Né  la  filosofia  è  schiettamente  quella  di  Talete  a 
di  Heraclito  o  di  Anassimene,  ma  è  un  miscuglio,  o  come 
fra  noi  si  direbbe  un  ecclelismo,  e  tanto  Tumido  del  pri- 
mo, che  il  fuoco  del  secondo,  e  Io  spirito  o  pneuma  del 
terso  vi  dominano  a  vicenda,  e  non  umile  impero  vi  es- 
sercìtano  msieme  la  pituita  e  la  bile»  (2) 


(I)  Ài  mihi  certe,  qui  primi  hunc  morbum  ad  Deot  retulerunt,  taìes 
etit  videntur,  qualet  tunt  magi,  expiatores^  eirculatoret  oc  arrogatUee 
ottentatoret,  qui  te  valde  piot  esse^  plutimuìnque  idre  timulaìU.  De  £pi- 
lepsia.  C.  II. 

SI  quit  enim  magicie  artilmt  et  sacrificit  lunata  deducete  et  eoUm 
obtcwrabit  tempettatemque  et  terenilatem  inducete  non  equidetn  horum 
quidquam  divinurn,  sed  humanum  e  tee  censuerim,  si  utique  divina  pO' 
tentia  humano  Consilio  superatur,  et  in  servitutem  asserilur,  C.  I 

Ai  vero  hic  morbus  nikil  mihi  reliquie  divinius^  sed  eamdem  etiam 
quam  alii  morbi  naturam  et  originis  causam  habere  videtur^  ejueque 
natura  et  causa  ut  aliorum  omnium  divina  existimanda  est,  nihiloque 
minus  quam  cctteri  curationem  recipit ,  nisi  ex  longo  temporis  spatio 
ntgeat,  atque  adeo  invaleseat  ui  oblata  medicamenta  superet.  C.  III.  5-  ?• 

(i)  Aer  vero  qui  ad  venas  pervenit,  cerebrum  subiens  ventriculos 
Qcetdit,  C.  IV.  $.  4. 

Attjue  h(9c  omnia  ex  cerebro  nobis  contingunt  cum  minime  sanum 
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.  fn  le  euxm  vemote  della  EpUessia  la  prima  che  con- 
sidera ftaggiameiite  P  autore  è  la  trasraUsione  ereditaria. 
Come  pare  è  tdtto  jferoqoaDtò  egli  iniegna  sulle  canee 
ocóasioiiali.  che  muormio  gli  accessi  epHelUci.,  le  Insola^ 
zionly  i  freddi  improvvisi,  gli' spaventi,  li  piangere  tran- 
gesciato,  come  accade  sovente-  ne'  bambini,  e  le  mataiiom 
repentine  dell'  aria  e  de' vénti,  tra  .1  qoali  il  pia  cagione- 
vole è  lo  sciibcco.  (1) 

La  <sede  principale  della.  Epilessia  è  dall'  Asclepiadè 
collocata  nel  cervello.:  Per  .fondare  questo  concetto  In  pa* 
tologiA  speciale  egli  non  si  ^appoggia,  alle  opinioni  de'^  Blo- 
soÌB  j  ma  alle  osservaaioni  Anatomiche.  È  in  questo  libretto! 
il  primo  passaggio  degli  ibi4J  anatomici  della  Scuota,  dalla 
splancnologia,  miologia,  osteologia,  aagtolo^a^  ai  eedtrl 
nervosi.  Yl  sono  qui  testimonianze  di  soilone  anatomica  del 
cervello,  nel  quale  al  cominciano  a  distinguere  i  due  emi- 
sferi, e  la  membrana  che  li  dividoi  e  si  parla  dei  ventri^- 
coli  cerebrali,  e  dei  vasi  carotidei  che  dall'Jogdlo  laterale 
mente  salendo  vi  penetrano  e  vi  lerpeggiano.  (S)  Ed  avenda 
l'autore  detto,  che  nella  epilessia  il  cervello  è  talvolta  tu 
alcuni  punti  corroso,  tal  altra  rammollito,  ovvero  inon- 
dato di  tenue  pituita ,  corrisponde  a  quanto  l' anatomia 
patologica  lo  cotest' organo  presenta  anche  -a  noi^  cioè 


$ed  natura  eaiidiui  eoBiUerU  aui  ftigidim^  (M  humidius  ani  $ieeiui. 
C..VIL  $.14. 

Àt  ceréM  com«il|»  ea  piUttta  ei  bile  ùritur.  C.  VH.  iMd. 

(i)  IniUwn  autem  ducii  vekU  olii  morbi  secunduwk  cognaiionmé 
G.  IIL  S.  8.  G.  V.  S-  9. 

(9)  S$d  enfiti  ipiii  hutus  affMionii  Cerebrum,  veUU  etiam  aKomai 
magnqnum  wiùrb&nm  in  conta  est  G.  III.  $•  ?• 

Cerébrum  komini  ut  reli^it  (nnnibui  aii<tiiafi«5ti«  duplex  «il,  eii* 
Jm  UMdium  ienuii  membrana  diffida,  ' 

Per  jtegtfltim  ad  diHram  rtniifrom^iM  eervieii  partem  iurmm  Vena 
tendii  in  iptam  auimn  qiuo  eompicua  fiat-  Juxta  aurem  auim  eùn^itùr 
ibique  9cinditur,  et  crassa  maxima  et  amplissiftui  ima  jparie  in  etriN 
brum  desiniti  Q^  UL  ibid. 
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fosse  apoplettiche)  nicchie  idatoidi,  raimnollimentt,  liefose 
effusioni  (1).  E  considerando  la  dignità  del  cervello  sòl 
quale .  aveva  diretta  più  che  innanzi  ia  sua  oaservaiipoe , 
corregge  V  errore  della  Scuola  e  degli  altri  medici  e  filo- 
sofi, di  comprendere  insieme  sotto  lo  slesso  nome  Fnmi 
il  cervello  e  il  diaframma,  e  di  attribuire  a  questo  le- pro- 
prietà, di  quello  (2):  ed  ^giunge  che  il  diaframma  waalh 
glia  tanto  il  cervello  come  le  orecchiette  del  cuore  soni» 
gitano  •!' organo  uditivo  (3).  L' uòmo  non  prosa.  coI<dia- 
framina,come  non  ascolta  colle  orecchiette  cardiache.  Qoealfc 
parti  non  hanno  che  un  sentimento  e  olia  conti«|ioae  w- 
ganica,  ma  .non  il  pensiero  né  la  volontà.  E  qtii  cade  .in 
acconcio,  ali' Asclepiiado  4i  respingere  T  altro  arrora^ei 
naturalisti  del  suo  tempo ,  che  la  prudenza  e  la  Inlslli- 
genia  davano  al  cuore.  Quamobrem  carprigeipue  H  m^ 
pium  iraniver$wn  isn/iufi^  neulrum  iamm  prudentim  jm 
heiei^  $éd  horum  omnium  Cerebrum  auetor  est  (4).  OsséN 
visi  intanto  che  in  questi  due  articoli  (19.  2D  )  si  paìris 
delle  orecchiette  del  cuore  e  del  loro  uso  come  di  cosa 
notissima  agli  anatomici  dell'Asclepio  :  si  dice  che  il  cuore 
ha  una  irritabilità,  coolrazione,  senso  organico,  dome  gliallrì 
muscoli  e  come  il  diaframma,  quasi  accennando  ad  Hallero 
il  principio  delle  sue  famose  esperienze.  Si  detcìvnina  espres- 
samcnte  il  Cuore  come  centro  dove  affluiscono  e  donde  si 


(1)  Cerebrum  cnim  a  pituita  eroditur  et  coUiquescit.  (^uod  tM' 
guatum  est  in  aquam  vertitur  forit  cerebrum  ambii  et  circumcirèa  ai- 

luU.  C.  V.  §.  42. 

(2)  Quocirca  Cerebrum  intelligenticB  indicern  et  internuntium  ette 

censeo,  At  eeptum  transversum  (  p'enes  gracis  dictum,  )  temere  ac  for- 
tuito sortitum  nomen  videtur ,  et  ex  irutitulo ,  non  re  vera  neque  é 
natura.  .  .  . 

(5)  Si  quidem  nihil  prìux  quam  catera  qua  in  carpare  imunt 
ientit ,  sed  frustra  hoc  nomen  et  cautam  habent ,  non' tecus  ae  qfif 
eardi  anneanB  iunt  aures  appellatcBj  cum  nihil  ad  auditionem  eonft- 
rant,  C  VII.  §.  18.  19. 

(4)  e.  III.  $.  20. 
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partono  tutte  le  rew  :  e  dò  Aolto  inntmi  ad  jkrittotele  ; 
perocché  oian  éOBunèntatore  esiste  da  Erotiano  'sino. al 
Littré,  che  abbia  tenuto  il  libro  De  moite-iocro  posteriore 
al  filosofo  di  Stagira.  Si  vuole  che  i  Clinici  fissino  la  loro 
attenzione  al  cenrello ,  come  sede  non  solo  della  Epi- 
lessia, ma  di  moltissimi  altri  morbi,  e  tutu  grati  e  diflteiH 
a  riconoscersi  dagli  inesperti  j  preparando  cosi  le  fonda- 
menta a  quella  Neurologia  che  si  svolse  più  libera  in  Àlee- 
sandria,  che  trascesi  i  limiti  del  vero  sotto  WUliS'^  €  Gnl- 
len,  riprese  la  via  sperimentale  .trent' anni  indietro,  e  die 
cessata  la  calca  de'chimjatri  attorno  al  sangue,  vedrenao 
presto  riprendere  la  sua  luce  e- la  *soa  utilità.  (1)  > 
A  ribadire  il  suo  concetto  della  selle  •  patologica  delia 

« 

epilessia  egli  si  ajuta  pure  con  osservazioni  di  anatomia 
comparata.  Avendo  sezionato  il  cranio  di  varii  quadrùpedi, 
e  specialmente  delle  capre,  che  ritenevansi  anche  allora 
come  le  più  soggette  alla  epilessia,  aveva  costantemente 
osservato  cerebrum  Atimidtim,  et  sudare  redundani^  a 
male  ohm.  (2) 

Non  meno  notabili  e  vere  sono  le  sentenze  allusive  al 
prognostico  del  morbo  sacro.  (3) 


(i)  Quidam  aulem  no$  eorde  tapere  dicunt,  quodque  \piuni  tritti- 
tiam  et  curam  sentii.  Verum  non  ita  te  res  habet  ^  ted  cdntrhaitur 
quidem  veM  $eptum  transvereum^  atque  etiam  magit  teudem  ob  eak- 
sae.  Et  TOTo  BttiM  t^oBPOMB  AD  CoÉ  FEiTjiE  TEsoosTy  Ulisif»»  elaudwdWT, 
ut  ientiaJt^  quum  qui»  dolore  otil  moleeio  tmqitù  sentu  eontrhaiUir,  .  ^  . 
Hanc  enim  ob  eauseam  primmm  tentU  Cerebrum^  quia  in  ipsum  ui  cen- 
eeo  gravitsimi,  maximi ,  proBcipueque  athales  morbi  ineidunt ,  quique 
apud  inexpertot  di/Ucillimum  hdbent  judicium,  C.  VII.  $.  90. 

(2)  C.  V.  S.  il. 

(3)  Cum  vero  vigesimum  annum  quis  prmterierit,  non  ampliu»  pre- 
hendii  hic  morbus  j  aut  eerte  paueosj  aut  nullum  nisi  ÌHieHIicv  fùirtt 
familiaris, 

Cum  enim  ihveteraverit  morbus  amplius  curari  non  potest. 

Qui  vero  pueri  fuerint  et  neque  ulcus  ullum  habuerint,  nequi  mu- 
cus  aut  saliva  Ma  prodierit,  neque  in  fUero  repurgati  fuerint  perieù- 
lum  est,  ne  ii  hoc  morbo  corripianiur.  C.  V.  J.  li.  4f.  C.  IV.  $•  ^• 

26 
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La  Terapeutica .  è  derivala  dalle  generalilà  patologi!- 
die  premesse.  Non  rimedii-  emi^ici  soperstiiiosi ,  -o  sp^ 
èMci.  CoDosciata  la  causa,  dedurne  Io  stato  ùmido  o  secco, 
calido  o  frigido  del  cervello,  e  indurre  in  cotesto  slato  una 
Ointazione  salutifera  con  agenti  di  opposta  natura.  Lo  slan- 
cio, scientifico  di. questa  sentenza  curativa  benché  si  parta 
da  un  dato  ipotetico,  è  pur  mirahile;  trattandosi  di  dover 
trd)icare  d*  un  colpo  la  lunga  e"  stomacbevMe  Urilera  di 
itrmachl,  che  sogliono  anche  a  dì  nostri  suggellare  i  trattati 
solla  EpltessiA  (i). 

Db  Liouhhwum  uso.  Benché  in  questo  liborcolo  A  dia 
r  ultima  rotta  air  erientsslismo  terapeutico ,  e  A  estenda 
4iltre  misura  la  virtii  medicamentosa  dcir  acqua  o  dolce  o 
marina  o  calda  o  fredda  a  tutto  le  malattie  tanto  medlclio 
die  chirurgiche^  appoggiandosi  l'autore  alle  esagerate  àp- 
pttcaiiopi  della  filosofia  fleraclitéaj  v*ha  nondimeno  alcnni 
eoncetti  che  Ippocrate  trovò  In  rispondenza  olila  clinica 
verità,  e  se  ne  valse  per  la  Y;  sezione  de*  suoi  Aforismi , 
dal  sedicesimo  al  ventiseesimo. 

L'  Asclepio  di  Goo  situato  a  non  molta  distanza  dal 
mare,  oOTeriva  agli  Asclepiadi  il  mezzo  di  esperimentare  di 
frequente  la  medica  efBcacia  dell'  acqua  marina.  Noi  ab- 
biamo appreso  da  essi  V  uso  profittevole  che  se  ne  fa  nelle 
prurigini  della  cute,  nelle  acriakonie  degli  umori,  nelle  ul- 
ceri depascenti,  nelle  ulceri  croniche  de' pescatori  ;  ed  essi 
adoperavanla  aqcora  ad  prima  fracturarum  subligafni- 
na.  (2)  La  qual  pratica  potrebbero  oggi  rinnovare  i  Chi- 


li) Quii  quis  auUm  hujustnodi  mutationem  in  hominilm  adhibere 
noviritj  et  per  victus  ralionem  hominem  humidum  et  siccum,  calidìim 
Uem  et  frigidum  reddere  poterit ,  it  tane  hunc  morbum  dira  expia- 
tionet  et  magieoi  artesj  citraque  omnem  sordidum  hujtumodi  et  Ulibe- 
ralem  profettionem^  ti  eorum  qu(B  conferunt^  opportunitatem^  digno- 
icat,  curare  poterit.  C.  VII.  f  21. 

(2)  C.  lU.  S.  7. 
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rorgi,  cni  8i  è  reso  A  fire^pieiite  riaconirare  oe' fratturatt 
la  diatesi  scrofolosa. 

Noteremo  altresì  che  Bel  derma  essi  avevano  osfw» 
Tato  e  distinto  il  tessuto  malpighiaoo,  ed  aieanlo  dènoml^ 
sato  fieiif '  en$ma ,  riteoendolo  per  sede  ddla  Seosibilità 
della  cate,  per  iscaDdaglio  della  temperatura  dfeUe  lòxionl^ 
delie  fomentaiioDi,  e  de'  bagni,  e  per  limite  dei  consentf 
vitali.  (1)  Come  finalmente  te  lozioni  le  aspersioni  e  i 
bagni  d'  acqua  fredda  richiamino  {I  calore  alla  cute ,  jgli 
Asclepiadi  aveanlo  osservato ,  e  dicono  in  questo  iSiro  : 
interdwn  queque  in  diU$ntion0  oAsgtis  tilcsre,  ^Biaie  jfuve- 
nilif  carporis  habiiu  carnaio^ .  micUe  medta,  frigidm  larga 
ptofmio  caloreÈi  revocai.  (2)  E  nel  vero  a  queste  termiche 
polarità  ^sembra  dovuto  il  profitteiy  che  in  aiciini  esantemi 
Escili  a  rientrare  {searlaiiina^  miliam)  ricaviamo- talvc^ta 
anche  noi  dall' uso  delfacqua  fredda. 

Db  Natura  humama.  Le  filosofie  a  vicenda  ìsotrate  e4 

■ 

accolte  nella  Scuola  di  Coo  s' allungano  in  un  periodo  il 
forse  70  Olimpiadi,  e  tutte,  mena  la  Pittagoriéa,  sono  Io- 
niche, governate  da  un  principio  dinamico  o  meccanico.  Ta- 
lete,  Pittagora,  Anassimene  ed  Heraclito  giungono  sino  alla 
Olimpiade  GS.""*  Heraclito  si  può  considerare  come  quello 
che  avendo  aggiunto  il  tramutamento  sostanziale  e  conti- 
nuo della  materia,  preparò  la  via  alla  negazione  del  con- 
tingente, abbracciata  dalla  Scuola  Eleatica,  di  cui  fu  Par- 
menide quasi  nello  stesso  torno  (Olimp.  69.™*)  il  maestro. 
Se  Melisso  caldo  avversario  delle  dottrine  Ioniche  fu  udi- 
tore di  Parmenide,  la  pubblicazione  del  suo  unico  Librò 
Dell'  Essere  e  della  Natura^  e  quindi  il.  divulgarsi  de' suoi 
principii  perverrebbe  appena  alla  Olimpiade  80.«*  (3)«  Ve- 


0)  cap.  II.  $.5.  < 

(2)  e.  IV.  s.  il. 

(5)  Il  Richtcr  (Hist.  do,  la  Phllos.  aDCfenne.  T.  I.  p:,  422.)  pone  la 
celerilà  di  Melisso  verso  la  64.»*  Olimpiade  ;  ma  egli  però  ooòilessa  cbe 
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fisso  sosteneva  tenacemente  contro  gli  fEraelttei,  V  impos- 
sSiilità  del  moto  e  del  cangiamento  delle  cose ,  non  esi- 
stendo vQoto  in  natura.  EgU  non  ammetteva  che  V  essere 
I/no,  e  indivisibile.  La  fliosofla  Eleatlca  di  Parmenide  e'dt 
Melisso  ei'a  dunque  la  dominante  in  Grecia,  quando  fu  dagli 
Asclepiadi  composto  il  libro  De  Natura  humana.  Il  quale 
manifesta  subito  nelle  prime  linee  il  suo  scopo ,  cioè  di 
tener  lontana  dalla  Scuola  la  teoria  degli  Eleatl ,  e  cita 
espressamente  quella  di  Meibso,  e  con  focoso  scio  e  ra- 
gioni forti  la  confuta.  (1) 

Due  propaggini  Filosofiche'  pullularono  dalla  Olimpia- 

m 

de  80,**  sino  alla  età  di  Socrate,  d' Ippocrate,  e  di  Plato- 
ne. L' mia  fu  la  Emipedoclea  che  risalendo  al  Pittogorelsmo 
fé*  tacere  idealismo  Eleatfco,  e  si  rannodo  con  le  Socra- 
tiche :  V  altra  fa  de'  Sofisti,  conseguenza  inevitabile  delle 
esaggerazioni  di  Heraclito  e  di  Parmenide,  e  degli  atomisti, 
contrapposizione  esaggerata  della  Scuola  d'  Elèa.  Le  quali 
vicende  della  greca  filosofia  avvenivano  tra  la  Olimpiade  75."" 
e  la  84."^  cioè  verso  la  fine  della  terza  eia  della  Scuola 
di  Goo,  e  nel  principio  della  quarta  ed  ultima  cth,  che  fu 
quella  d*  Ipjpocrate.  E  di  fatto  noi  troviamo  nei  libri  della 
Collezione  i  più  prossimi  alla  età  d'Ippocrate  ritato  ospres- 
samenlc  Empedoclo,  e  parimente  citati  i  fìlosofì  e  i  medici 
Sofisti.  (2) 


molli  reronli  scriilori,  TOlciidolo  discepolo  di  Parmenide,  le  asscgDaoo 
la  80 .«■ 

(I)  Ajunl  enim  unum  quid  cxxe  quodcnmquc  est ,  et  id  ipsum  tum 
unum  eise  tum  universum,  nominibus  autem  minime  rnntenliunt.  ITie 
xiquidem  hoc  Vnum  et  universum  aerem  esse  esserity  alius  ignem^  ille 
aquam»  alius  terram. 

Sed  fi  quidem  ut  mihi  videtur  suis  ipsnrum  quibus  in  differendo 
utuntur,  rerbiSy  se  ipsi  proB  imprudcniia  oppugnant.  Melissi  vero  sen- 
teniiam  restituunt.  De  Nat.  hum.  C.  1-  S-  1- 

(2>  Vegpasi  il  Ijbro  De  antiqua  Medicina  C.  XI.  J.  22.  Ai  vero  me- 
dici quidam  et  Sophisttp  oc.  La  citazione  di  EmpedtHle  in  questo  mede- 
simo capitolo,  t^  dovuta  alle  dilt[renti  ricerche  doll'illuslre  sig.  Liilré,  clie 
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Se  duÉque  gli  Asclepiadi  si  aceinséro  a  eoafutare  la 
Olòsofla  di  Helisso ,  argomento  unico  di  molta  parte  del 
libro  De  Natura  humana^  questo  solo  fatto  fa  risalire  Ja 
composizione  di  questo  libro  ad  un  tempo  anteriore  alla 
diffusione  delia  dottrina  di  Empedocle,  e  dimostra  storica^ 
mente  che  cotesto  libro  non  potè  essere  né  d' Ippocrale 
uà  di  Polibo  suo  genero  ;  pleroccbè  nel  periodo  deHa  filo- 
sofia Eleatica,  quando  cioè  la  Scuola  di  Goo  fu  obbligata 
a  respingerne  con  forza  la  influenza,  non  essendo  possibile 
accordarla  colle  altre  Ioniche  già  Intruse  e  domioalrici 
delle  teorie  mediche  delP  Asclepio,  cotestf  due  Asclepiadi 
o  non  erano  al  mondo,  o  certo  non  ave  vana  scritto  nulla. 

Ita  oggi  non  v'ha  più  alcuno  fra  i  moderni  criUei 
€li6  attribuisca  ad  Ippocrate  il  libro  De  Natura  kumàna» 
Invece  rAkérmaono  e  il  Li t tré  lo  credono  di  Polibo  suo 
genero,^  appoggiandosi  ad  Aristotele,  che  nella  Storia  de- 
gti  animali  riporta  uno  squarcio  deli*  anatomia  delle  Vene 
simile  a  quello  che  è  nel  libro  De  Natura  humana^  e  lo 
attribuisce  ad  un  Polibo.  Se  questo  Polibo  fu  un  Ascie- 
piade  anteriore  ad  Ippocrate,  di  cui  Aristotele  possa  avere 
saputo  il  nome,  niuna  difficoltà  che  il  libro  De  Natura  Au- 
mana  non  possa  essere  d^  UU'  Asclepiadc  denominato  Po- 
libo. Ma  del  Polibo  genero  d' Ippocrate ,  sosteniamo  noi 
che  non  può  essere  ^  perchè  in  tal  caso  la  confutazione 
delle  dottrine  eleaticbe,  precipuo  argomento  del  libro,  già 
respinte  e  cadute  per  l3(  celebrità  aquistata  da  altre  filo- 
sofie  ai  tempi  di  quest'  ultimo  Polibo ,  sarebbe  stata  una 
mera  oziosaggine,  e  fuori  di  tempo  e  flienza  .proposito 
alcuno. 

Oltre  la  celebre  sentenza:  ii  unus  esset  homo  nor^idret 


esiDiiiuméo  i  MaDoscritti  della  Bibl.  Reale  di  Parigi  tia  irotaio  nel  1I8&  99S3 
celesta  foteressantissinia  Variante,  che  riempie  unalacima  esislenle  In 
tutti  i  manoscriii,  e  in  tulie  le  edizioei  delle  Opere  d' Ippocrate.  V.  Lil- 
Iré.  OeuTT.  d*  Ippocrat.  Tom.  1.  p.  090. 
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unde  doterei^  che  V  aatore  del  libro  Da  Natura  humana 
oppone  icootro  ia  pretesa  VnùA  di  Melisso  e  de'  suoi  se^ 
guaci;  panni  considerevole ,  e  forse  non  inopportimo  a 
qualche  Patologo  de'  nostri  di,  il  i-agionamento  col  qoale 
respinge  il  paradosso  di  certuni,  che  tutto  neH'  nomo  ri» 
docevano  a  sangu$.  Ogni  elemento,  egli  dice,  deve  atere 
Oli  istante  in  che  nel  corpo  che  informa,-  la  sna  lutura 
apparisca  onica  universale^  e  completa.  Orf  se  Pnomo  non 
fosse  che  sangtie,  vi  dovrebbe  essere  in  lai  o  una  età,  o 
un  istante  della  sua  vita  in  che  questo  fenomeno  dovrebbe 
avverarsi*  HaMuvecè  vediamo  che  in  concorrenia  con  al* 
tri  elementi  di. primo  ordine,  desso  ha  il  più  e  il  meno 
come  gli  altri ,  e  U  vita  -.  non  è  che  un'  alternativa  di  pò* 
teri  elementari  iofira  loro.  (1) 

Il  libro  De  Natura  humana  fu  un  nobile  tentativo 
della  Scuola  per  costruire  una  fisiologia,  seguitata  dal  prin- 
cipii  sulla  formazione  delle  malattie  classificate  secondo  il 
quadrivio  ammesso  :  vale  adire  malattie  det  sangue,  della 
pituita,  della  bile,  dell'  atra  bile.  (2)  La  filosofia  di  Ue- 
raclito  però  e  quella  di  Ànassimene,  insieme  collegate  sono 
le  imperatrici,  né  cotesti  umori  elementari  altra  azione  han* 
no  che  quella  deirumetlare  e  diseccare,  riscaldare  e  raOred- 
dare^  e  muovousi  subordinati  al  pneuma,  che  respiralo  dal- 
l' aria  esterna  circola  per  il  gran  sistema  vascolare.  (3) 


(1)  Àt  mea  quidem  sententia  qui  hominem  tanguinem  iolum  ni- 
hUque  aiiud  eoe  affirmanl  neque  eum  formam  mutare^  ntque  wnne  g&- 
nus  mutationum  subire  ostendere  deberet.  Sed  tei  tempus  anni  aliquod^ 
vel  hominis  CBtcUem  dare  qua  sanguis  tolus  in  homine  ineste  appa- 
reaL  Consentaneum  namque  rationi  videtur  ,  ut  unum  aliquod  tempus 
sitj  quo  id  ipsum  per  se  unum  existere  appareat,  Eademque  censeo  de 
eo  etiam  qui  pituitam,  et  de  co  qui  bilem  esse  asseverata  G.  I.  $  2. 

(2)  Hominii  autem  corpus  in  se  sanguinem  et  pituitam  et  biUm 
duplieem,  flavam  nempe  et  nigram  continet,  ex  quibus  corporis  ipsius 
natura  constai  ;  et  per  heec  dolet  et  sanum  est.  C.  II.  $.  4. 

(3)  At  rursus  nisi  calidum  cum  frigido,  et  siccum  cum  humido  mo- 
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Le  qaattro  stagioni  riipondoDò.'af  quattro  umod  •  la 
pituita  allMaferno,  ii  sangae  alla  primaTéra,  la  Uie  dia 
state,  l' atrabile  all'  aatudno  :  qoindi  i  morU  oflhmo  un 
carattere  relativo  ai  tempi  delP  anno.  (1) 

Descritte  le  origini  delle  malattie  epidmiiche.  dipeiH 
denti  dalle  vicende  atmosferiche  e  dagli  errori  dietetici,  e 
le  quo  dall'altre  con  caratteri  verissimi  distinte,  (2)  e  ri^ 
diiamate  per  la  terapjà  profilattica  le  teorie  dei  iilui  Die- 
tetici anteriori,  l'autore  seguitava  priri^abilniente  con  le 
■lalattte  proprie  di  ciascun  umore  speciale.  L'articolo  sulle 
■uHattie  della  pituita  mancherebbe  interamente.  MuHIato 
in  principio  sarebbe  quello*  sulle  malattie  del  sangue,  che 
cominda  dallo  squarcio  angiologico  citato  da  Aristotele , 
nel  quale  è  compendiata  l' anatomia  del  sistema  vasco^re 
adoUàta  dalla  Scuola  ;  (3)  anatomia  erronea  quanto  alle 
Ollgiiki  vascolari ,  e  quanto  alle'  coiinessioni  e  all'  insieme 
del  esterna  sanguigno.  Ma  se  pazientemente  si  considera 
e  Jri  confronta  in  alcune  particolari  diramazioni,  e  vasco- 
lari aree  ed  intrecci,  eoa  le  angiologie  del  libro  De  Epù 
le$sia^  e  dei  trattati  De  corde ,  De  lode  th  homine  ^De 
naiura  ossium^  si  troverà  che  era  sempre  meglio  studiata 
e  in  alcuni  punti  rettificata,  e  i  principali  rami  sì  arteriosi 
tìàp  venosi  del  gran  sistema  eran  pur^cònosciuti,  e  se  non 
altro  la  nomenclatura  fondamentale  angiologica  è  partita 


aerale  ei'equabiUter  inier  se  retpondeantf  te4  alterum  aUero  et  vaUnÈ^ 
imifeeitliare  longe  excelUU,  nulla  generiuio  futura  est..C.  U.  $.  9. 
*  •  Haque  cum  tantum  inter  se  tum  forma,  tum  faeultate  differawtj  ea 
non  unum  esse,  neeesse  est,  siquidem  neqìie  ignis  et  aqua  idem  Mffil 
G.  U.  S.  5. 

(1)  In  anno  autem  modo  hyems  maxime  viget,  wu>do  ver^  nume 
etiean  etstas,  nunc  autumnus,  sic  quoque  <n  homine  modo  quidem  pi- 
tuUa  invalescity  modo  sanguis,  interdum  etiam  bilie,  primum  quidem 
fava  moes  quoque  atra  appeHata,  G.  IH.  $.  7. 

(2)  Mòrbi  vero  partim  ex  vivendi  ratione^  partim  etiam  ex-tpirilu 
quem  vivendo  trhaimui,  proveniuni*  G.  IV.  $.10. 

(3)  G.  V.  J.  13. 
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quasi  intera  da  questi  primi,  lieuchè  iiqperfetti  studii  anato- 
mici della  Scuola  di  Goo.  Quwdo  noi  leggiamo  in  qnesCo 
stesso  libro  De  Natura  kumana^  dove  si  tocca  delle  malattio 
poruleote,  clie  essi  tianno  trovato  in  alcuni  che  ne  erano 
periti  il  pus  edtro  alle  Vene,  et  per  oenos  qum  laiiuinuB 
esse  ioUni  samei  ftnddam  non  dissùniU  defluii ,  seguita 
remo  tuttavia  a  dubitare  cii'essi  non  perlustrassero  nei 
cadaveri  umani  e  dentro  e  fuori  anche  i  principali  tronchi 
dèi  sistema  sanguigno?  (1) 

It  trattato  è .  chiuso  dal  capitolo  che  dice  della  natura 
dei  morbi  prodotti  dalla  bile  e  dall'atrabile,  come  febbri 
continue,  quotidiane,  terzane,  e  quartane.  (2) 

Db  Alimento.  Continua  la  Scuola  a  mostrarsi  seggio» 
gàta  dalla  filosofia  Eraclitea ,  di  cui  abbiamo  veduto  la 
parte  la  più  pericolosa  per  la  doUrina  del  corpo  unumo 
essere  ^la  teorica  delle  trasformazioni,  e  V  abuso  di  tenere 
come  principio  X  alternativa  continua  del  divenire  efletto 
cib  phe  fu  causa,  e  vice  versa.  Nel  quale  abisso  la  ragione 
è  nulla  in  se ,  divenendo  soltanto  coolemplatrice  d'  una 
fragorosa  tempesta,  in  che  infine  deve  anch'essa  naufra- 
gare  per  tornare  poi  quandocbessia  ad  esser  ragione.  In 
questo  librò,  considerandosi  per  alimento  umano  anche 
l' aria  inspirata,  V  Asclepiade  trova  nell'  alimento  e  nella 
nutrizione  lo  specchio  cosmico  di  quelle  vicende,  che  il  fi- 
losofo d'  Efeso  aveva  attribuito  alla  sua  iostabile  natura. 
Una  natura  esse  et  non  esse.  Riunendo  insieme  i  concetti 
di  questo  e^aggerato  modo  di  filosofare:  omnium  unum 
est  principium  unusque  fints^  idemque  finis  et  principium 
—  Confluociò  una  conspiratio  una  consenlienlia  omnia  — 
Consentiens  minime  consentiens:  dissentiens  minime  dis^ 
sehtiens  —  facultas  una  et  non  una  ex  qua  hcec  omnia 


(1)  e.  VI.  s.  li. 

(2)  C.  Vili.  S.  17. 
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gubemaniur  —  Morbarum  magnitudo  magna  ei  non  magtèa 
—  Medieamentum  pmgans  iursum  et  deorsum ,  et  neque 
eunum  neque  deorewn  -^  Malum  et  optimum  ad  idem 
referuntur^  ed  altre  consimim  non  ne  irien  faori  che  un 
disperato  nulla,  e  la  scienza-  non  diventa  che  una  scetlica 
dimostrazione  della  impossibilità  del  suo  esistere.  Quando 
il  inulto  di  partenza  preso  non  è.  che  la  materia  e  le  sue 
perpetue  Ttcende,  1^,  legge  che  ne  irlen  fuori  è  appunto 
fuesta,  che  con  linguaggio  fatidica  ti  esprime  qcd  la  greca 
fllosofia.  Ha  se  invece  tu  poni  innanzi  la  legge,  come  ad 
esempio  creazione  j  fini  prestabiliti j^  forze  graduali  a$$e- 
gnate^  tutto  riconosce  suoi  limiti,  e  le  permutazioni  mate- 
riali sono  un  fenomeno  subalterno',  e  la  natura  serba 
P  essere  suo  ordinalissimo.  (1) 

Il  libro  De  alimento  è  inoltre  ricordevole  per  gli  av- 
vcmamenti  che  dimostra  nello  studio  anatomico  della  Scuola 
ftalorno  alla  Circolazione,  fenomeno  tuttora  per  essa  assai 
itiisterioso.  GomiDciano  ad  esser  divise  le  vene  dalle  ar- 
terie, e  quanto  al  loro  oflBcio  e  quanto  alle  loro  orìgini. 
Alle  prime  si  assegna  per  scaturigine  il  fegato ,  alle  se- 
conde il  Cuore.  Venarum  origo  tamquam  ràdix  heepar  est^ 
ei  arteriarum  Cor.  Ex  hià  per  omnia  sanguis  et  ^irtius 
pervagatur^  calorque  per  ìujec  permeat.  (2) 


(1)  e.  1.  $.  1.  i.  e.  u.  $.  7. 

(?)  G.  U.  $.  7.  Questo  passo  lia  condotto  il  Littré  a  riguardare  il 
ttbro  De  Alimento  come  posteriore  ad  Aristotele.  Ma  Aristotele  disse  in- 
vece, die  tuuo  il  sistema  sanguigno  avea  per  centro  unico  il  cuore.  Si 
nT?iciilano  più  alia  sentenza  Aristotelica  il  libro  De  Spilepsia  e  ii  IV. 
De  Morbit.  Nel  primo  si  diee  :  ex  tota  enim  torpore  ad  Cut  tena  ^n- 
Alili  :  nel  secondo  :  tanguinit  quidem  certe  fqne  est  Cor.  Onde  perdio 
aodie  questi  non  sono  per  il  Littré  posteriori  ad  Aristotele?  Se  poi  il 
UUré  medesimo  concede  ad  Eurirone,  più  antico  d'ippocrate  e  d'Arlsto« 
tele,  la  divisione  tra  arterie  e  Vene,  e  che  nelle  prime  fosse  sangue,  elie 
bisogno  aveva  V  autore  del  libro  De  Alimento  di  desumere  il  suo  cop- 
cetto  da  Aristotele  ? 


i 
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De  Garnibus.  V  autore  di  questo  libro  s'ionfJxa  al  di 
sopra,  degli  altri  rintracciaDdo  in.uoa  cosmologia  tutta. era- 
clitèa la  primii  formaziooe  '3^1i  esseri;  Ritiene  dell'  ignù 
ilca/tduniy  come  immortale,  e  omnisciente.  E  lo  tmpomia- 
rahUe  di  cotesto  fuoco,  valendosi  d' una  tradizione  orieop 
tale  già  mollo  innanzi  penetrata  nella  Scuola,  dice  aasere 
stato  chiamato  Etere  dagli  antichi,  (i)  Dall!etere  il  calore  si 
diffuse  per  Parìa  entro  la  terra,  e  neirultimo  strato  della 
confusa  materia^  serbatojo  di  crassa  umidità,  Col  tempo  la 
superGcie  della  terra  si  dissecco,  e  sulle  creste  si  formarono 
strati  di  sostanze  bituminose,  che  ahingo  disseccate  divenne^ 
ro  prima  ossa,  eppoi  tendini  o  nervi,  eppoi  vcne,  delle  quali 
nell'ampio  sistema  comprendevasi  eziandio  r  apparato  car- 
tilagineo (trachea-arteria,  tubi  bronchiali  ec.)  della  respi- 
ras^ione.  (2)  Ora  qui  ponendo  da  parte  tutte  le  fantasie  di 
cotesta  strana  Genesi,  prego  soltanto  che  si  consideri  ror- 
diiie  dato,  secondo  la  Oiosofia  Eraclitea,  alla  formazione 


(i)  Il  lesto  greco  ha  termos  e  non  pyrot.  Quindi  se  l*  autore  del  li- 
bro De  Camibìu  ha  dello  che  il  suo  iermot  o  calidum  può  estere  queUa 
parte  più  elevata  e  più  pura  del  cielo  che  gli  antichi  chiafnarono  Ete- 
re j  ha  detto  precisameole  ciò  che  intorno  V  antichi ssi ma  tradizione  disse 
prima  la  grega  Teogonia,  chiamando  Giove  Etereo ,  e  Minerva  Ctcronia  : 
ciò  che  dissero  i  primi  poeii  (  Orphiei.  Argon,  v.  ìé  )  ed  Eschilo  ed 
Euripide  (Enr.  Siephan.  V.  Aciher):  ciò  clic  dissero  i  Filosofi  Anassimc- 
ne,  che  fu  chiamalo  il  conicmplalore  dell'  ttcre  (  Diog.  Laerl.  Anax.  ) 
Empedocle  in  un  frammento  riportato  da  Aristotele  (  De  anima  L.  I.  C.  2.  ) 
Platone  (Fedon.  ed  Basilea  4559.  p.  o8)  ed  Aristotele  nel  libro  Demun- 
do  (C.  2)  e  nel  De  Cesio  (L.  I.  T.  i.  p.  i35')  dove  rimprovera  Anassa- 
gora che  aveva  quasi  profanata  la  veneranda  tradizione  confondendo  il 
pyros,  materiale  elemento,  coli'  Etere.  Dunque  tra  r  opinione  deirautore 
del  libro  De  Carnibuss  che  è  quella  di  tutti  gli  antichi  Greci ,  e  quella 
di  Anassagora  v'  è  non  solo  difTercnza,  ma  opposizione.  Ci  sembra  quindi 
non  ammissibile  quanto  senza  alcun  dubbio  asserisce  il  Littré  intorno  al 
succitato  passo  del  libro  De  Carnibus;  cioè  che  il  quod  (  termon  )  mihi 
Veterct  videntur  Aethera  appellasse^  sia  k)  stesso  che  il  pyros,  denomi- 
nato Etere  da  Anassajgora  ;  e  tanto  più  singolare  poi  che  in  quel  Veteres 
si  sottintenda  proprio  Anassagora  I  V.  Littré  Ocuvr.  d'ippocr.  T.  l.  p.iOa. 

(2)  De  Ckirnibui.  C.  I.  S-  2.  3.  4. 
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delle  pttrti  dell'amano  ergaotsmo;  ossa^  nervi,  vbne^  Gol 
medesimo  Ordine  si  trovano  rimembrate  nel  libro  De  Alir 
HiMId,  dove  è  detto,  che  la  facoltà  nutritiva  appartiene 
alle  OMO,  a'neroiV  alle  vene^  e  qnindi  a  tutte  le  altre  parti 
dèi  corpo.  (1)  Quest'ordine  sul  quale  troverenfo  fra  poco 
Connato  V  intero  libro  De  Natura  0$$ium^  ci  varrà  di  va- 
lido argomento  contro  V  abuso  che  ne  hanno  fatto  i  Com- 
BMBlatori  per  non  avello  inteso^  di  spezzarlo  cioè  in  vani 
framménti,  onde  riempirne,  qua  e  là  *  immaginàrie  lacune. 

L*  Aiitore  del  libro  De  Camibtu  osservò  sul .  sangue 
estratto  la  formazione '^nna  pellicola  (cotenna)  che  du- 
rante il  calore  del  sangue,  sebbene  tolta,  era  seguita  dalia 
fonnitzioné-f d-  un  altra:  che  finché  il  sangue  era  caldo 
nantenevasi  liquido,  e  non  presentava  il  coagulo  o  grumo 
che  rafll^eddandosi  :  che  agitandolo  continuamente,  se  ne  im- 
pediva (l  grumo  e  la  cotenna.  (2) 

L'anatomia  dei  vasi  e 'del  cuore  progredendo  si  .sta- 
bilisce, che  dal  cuore  partono  due  grossi  tronchi  vascolari 
Fano  che  denomioasi  Vena* cav9,  Taitro  Arteria,  e  che  da 
qoesti  due  tronchi  reliqucB  venm  in  iotum  corpta  dispersm 
fUn/,  e  che  il  Cuore  e  le  Vene  Cave  sono  sempre  io  mo- 
vimento; ed  è  il  primo  libro  questo,  dove  si  parli  delle  pul- 
sazioni cardiache  del  feto  entro  V  utero.  (3)       ' 


(1)  Ve  Alimento.  AlimerUi  v^o  vis  ad  ossa  pertingii  et  ad  fier- 
«Mm^  ad  venam^  ad  arteriamf  etc  C.  I.  S*  i* 

(3)  Si  quii  eoryorU  humani  pariicìUam,  ^uameumqui  volet,  secete 
tanffuit  calidut  effluei^  et  quamdiu  quidem  calidus  fUeriti  liquidut 
erit.  Ubi  vera  tum  aò  insito^  tum  ab  extemo  frigido  perfriaferit  peUi^ 
ewta  et  membrana  obducitw»  Qua  detraeta^  ti  quit  pauco  tempore  tinat 
altom  enatam  pellicìUam  fMebit,  eamque  ii  quii  temper  auferat,  alia 
a  frigido  pellicula  producedutr, 

Cum  quit  vietimam  jugulat,  quamdiu  tanguit  calidut  ett  liquidut 
etiam  manetj  ubi  vero  perfrixit  concretctt, 

Quod  ti  quit  iptum  agitel  minime  coneretcit.  De  Garnibas  G.  IV. 
$.90.24 

0)  C.  UI.  $.  i6.  17.  18. 
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Si  faDoo  altresì  rìcercbe  aDatomiche  sogli*  organi 
seqsi,  e  neirorgaco  dell'udito  si  parla  della  foteriie  cripte 
dell'osso  petroso,  e  della  membraDa  del  timpano.  NeH'oc- 
ciiio  si  distiagoe  la  congiuDtiva,  dalla  cornea  lucida,  e  dalla 
coroidea  tapezzata  in  nero,  donde  prende  il  colore  la  pa~ 
pilla.  Dice  r  autore  che  nelle  ferite  dell'  occhio  ha  .ceduta 
venir  fuori  un  umor  glutinoso,  (  vitreo?  )cbe  diseccandosi 
rassomigliaya  a  una  lacrima  d'incensò.Parlando dellVirg*- 
no  della  voce  narra  di  un  wioida,  il  quale  benchib  si  fosse 
tagliato  lajafinge  non  morì,  continuando  a  respirare  per  la 
ferita  ;  ma  perde  la  voce  e  la  parola,  la  quale  riacquistava 
se  ai  ricQogiungevaao  le  labbfra  della  ferita.  (1) 

Qui  termina  secondo  alcune  edizioni  il  libro  f^  Car- 
nibus.  In  altre  è  chiuso  da  un  capitolo  intitolato  ora  De 
viia ,  ora.  De  Mt,at$  in  che  trattasi  dell'  inflenza  del  nu* 
mero  settenario  nei  fenomeni  fisiologici  e  morliosi  della  vita 
umana.  Noi  parleremo  di  questo  capitolo  insieme  co'trat- 
tatelli  Delle  seUiman^^  De'  giorni  critici^  Delle  Crti^  libri 
tutti  che  furon  dettati ,  dopo  l' introduzione  nella  Scuola 
di  Coo  delle  dottrìqe  Empedoclee ,  manifeste  no'  libri  De 
Gianduii^  e  De  Locis  in  homine*^  libri  nei  quali  si  ritoroò 
al  fatto  dei  periodi  fisiologici  e  morbosi ,  ma  vi  si  tornò 
con  un  esaggerato  Pittagoreismo. 

pE  CoHDE.  Fermiamoci  a  considerare  questo  prezioso 
frammento  delia  Scuola  di  Coo,  testimonio  incontrastabile 
della  solerzia  degli  Asclepiadi  nelle  sezioni  cadaveriche  dei 
visceri^  e  nel  far  progredire  quanto  potevano  la  greca  Ana- 
tomia. La  figura  piramidale  del  cuore,  il  pericardio  che  Jo 
circonda,  l'Aorta,  l'arteria  polmonale  ed  altri  principali 
vasi  che  ne  escono,  le  due  orecchiette  che  gli  sovrastano, 
e  il  loro  setto  e  la  fossa  ov^le  che  le  divide,  i  due  ven- 
tricoli destro  e  sinistro^  e   là  loro  interna  struttura  corn- 


ei) e.  VI.  5.  29.  51.  C.  VII.  5,  52. 
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posta  di  fascetti  carnosi  che  ne  tapeszano  le  pareti,  e  la 
priaia  scoperta  fattavi  delie  valvole  tricuspidali  è  sigmoidee 
nascenti  dai  suddetti  fascetti,  e  conéaciute  per  metnbra^ 
tndinose  e  notatone  1*  uso  •  e  finalmente  lia  solenne  con- 
closfoné  ;  hi  $unt  hutnanm  natura  fontes^  hineque  flumina 
éxeurrunt^  quibus  corporis  ahius  irrigùiur^  sono  tali  trova- 
meliti,  cui  gli  anatomici  posteriori  hanno  potuto  aggiungere 
ma  di  poco  variare.  (1)  I  critici  però  dicono,  che  siffatte 
cognizioni  non  potevansi  avere  che  da  Aristotelei ,  e  per- 
tanto il  libro  De  Corde  è  posteriore'  ad  Aristotile.  Ma  noi 
abbiamo  già  avuto  in  più  luoghi  le  prove  non  dubbiò,  che 
gli  Asclepiadi  studiavano  I'  anatomia  ne'  cadaverT  umani  ; 
e  veramente  la  ragion  sola  basta  a  convincere  che  essi 
entro  ai  loro  Asclepio,  dove  tanto  numero  di  malati  ac- 
correva, avessero  assai  più  agio  e  occasioni 'di  coltivare  sif- 
fatto studio  che  non  aveva  Aristotele  ,  e  che  non  avevan 
bisogno  di  aspettare  il  Naturalista  per  avanzare  nell*  Atia- 
tomia,  lia  il  libro  De  Corde  «i  dà  di  ciò  prove- più.  aperte 
che  quelle  degli  altri  libri  finora  esaminati^  Discorrendo  del 
modo  come  le  valvole  chiudono  gli  orifizii  cardiaci  dice 
espressamente:  che  chiunque  dell'antico  Insti tnlo,  cioè 
dell*  Asclepio,  sia  esperto  nelP  estrarre  il  cuore  dal  cada- 
vere, può  fare  l'esperienza,  che  injettando  acqua  o  sof- 


(1)  Cor  figura  quidem  metm  iimiìis,  colore  mUem  admodum  puni- 
eeo,  tunica  levi  circumtegitur  in  qua  humor  modicus  inest. 

Cor  musculue  est  validus  admodum^  non  nerv^)verum  cami^  spit' 
MNMfilo  9  duos  discretos  habem  in  uno  amictu  Ventriculos  y  utrifiU[uc 
qmidem  unum  qui  nullo  modo  inter  te  sunt  timiles  teptum  autem  habet 
croisum,  et  intue  tamquam  fotticula  excavatur  qua  est  adinstar  pila, 

Ac  ambo  quidem  Ventrieuli  interiore  parte  sunt  asperi  ,  oc  velul 
aliquantulum  erosi,  et  sinister  màgis  quam  dexter, 

Prope  autem  venarum  exorium  Ventriculis  circumobducta  sunt  cor- 
pura  molliaf  cava  qum  Auree  quidem  nominantur. 

AlicB  namque  queedam  membranoB  in  ventriculis  velui  aranearum 
tela  expansoB,  oscula  undique  cingunt^  et  in  solidam  cordis  iubstan- 
tiam  filamenta  immittunt.  De  Corde.  Art.  4.  S.  3. 
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Q^ovi  aria,  noUa  pepetra,  «  cagione  delP  ostacolo  delle 
?4lYoIe.  (1)  la  altro  iQogOr  insegna  comcàt  deye  sezionava 
il  caor^  da  chi  vncA 'trovarne  e  stiidiare  esattamente -gli 
atrii  interni ,  -e  avverta  che  4)isogoa  cominciare  il.  tagHó 
4liIIabase  e  apirlr  le  orecchiette,  e  non  farsi  strada  inci- 
dendo la  vena  grossa,  la  quale  non  condnrreiibe  che  ^a  nn 
atrio  solo;  (2)  Altrove  finalmente,  osserva,  che  scannando 
mi.  animale,  e  aprendo  il  cnore  nel  sinistro  ventricolo  non 
vi  jl  trova'saague  ,. ma  invece  poco "^iero  giallastro  e  le 
-valvole  di  sopra  mentovate*  (3)  Questi  per  mia  fede  erano 
•tpdj,  osservazioni,  sezioni  e  sperienze  anatomiche  che  si 
fiu^evano  dagli  Asclefriadi .  entro  al  loro  antico  Instttato 
{^rehion  K^mon)^  ed  è  solamente  nei  lavori  di  qnesti 
aApnati  nel  codice  Ippocratico,  che  la  storia  può  rieono- 
.Boscere  il  principio  e-  V  avvanzamento  della  greea  Aneto* 
aiia#  Aifistotele  non  toccò  dell'  anatomica  ^stmttora  del 
cuore  npiano  nella  sna  Storia  degli  animali,  che  per  inci- 
denza..; e -sezioni  d'umani  xiadaverl  probabilmenta  egli  non 
fece.  mai.  L*  angiologia  ch'egli  sostituisce  a  quelle  'di  Sin- 
nesio,  di  Apollonio,  e  di  Polibo  non  è  meno  confusa  e  falsa 
delle  altre.  Nel  cuore  non  ammette  che  tre  cavità,  e  fa 
nascere  V  aorta  dalla  minore  di  esse:  non  distingue  le<de- 
.stre  dalle  sinistre:  non  parla  del  tramezzo  muscoloso  che 
le  divide  :  tace  aOatto  delle  orecchiette,  e  delle  valvole  :  e 
sulla  interna  forma  di  queste,  e  delle  pareti  delle  aurìcole 


(1)  Et  ti  qui»  veteris  Instituti  {jkcbeos  KositoN),  (marut  eximendi 
cor  mortuis,  aliam  aufcrat,  aliam  reclinet,  neque  aqua  ncque  filatus 
immittus  in  cor  penelrarit.  $.3. 

(5)  Eorum  vero  oscula  aperta  non  sunt  ni  si  quis  cordis  aurieulas^ 
ejusque  caput  proecidat,  tuncque  duplicia  oscula  in  duobus  ventriculis 
erunt  conspicua.  Vena  enim  crassa  ex  uno  decurrens,  si  tecetur,  vi- 
sum  fallii.  S.  2. 

(2)  Iugulati  animalis  aperto  ventriculo  sinistro,  in  totum  solitudo 
apparai,  praterquam  serosi  cujusdam  humoris,  et  flava  bilis,  et  memr 
branarum  de  quibus  a  me  dictum  est  $.  3. 
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e  de*  ventricoli,  il  cai  iniraUlé  magistero  ha  fatto  slapire 
iuUi  gli  aDalomict  ^  sicefaè  anche  V:  autore  del  libro  De 
Cairde  ha  domto  dirne  :  mirmtur  quf  rem  inieltiguni  — 
cene  priBstantù  Artificis  opus  e$$e  ceifieo,  (1)' Aristotele  tiene 
tale  silenzio ,  che  mostra  di  non  averle  mai  osservate.  Jl 
sommo  e  primo  scrutatore  di  tanta  parte  aùatomioa  nella 
Storia  degli  animali,  in  quella  dell*  uomo  trovossi  molto  al 
di  sotto  degli  Asclepiadi  di  Goo  :  egli  seppe  da  altri  Torl- 
glnè  dell'aorta  e  della  cava,  e  che  il  cuore  era  il  centro 
di  lotti  i  vasi;  e  se  avesse  potuto  avere  solt' occhio  il  Ji«- 
bro  Be  SpUepsia^  già  anteriormente  dettato  nella  Scuola 
di  Coo,  non  avrebbe  commesso  1'  errore  di  credere  il  cer- 
vello privo  affatto  di  sangue ,  e  che  i  nervi .  hanno  tutti 
origine  dal  ctiore»  (2)  Ecco  dunque  con  quanta*  ragione 
hanno  detto  i  Commentatori ,  che  il  libro  'De  Corde  non 
potè'  esser  dettato  che  dopo  Aristotele,  perchè  vi  sono  ana- 
tomiche cognizioni  che  non  potevano  aversi  che  da  lui  ! 

E  quanto  non  sarebbe  andato  più  innanzi  nel  suo  -ana- 
tomico lavoro  l'Asclepiade,  se  non  gli  faceva  velo  in  molti 
incontri  1*  esaggerata  filosofia  Eraclitea  !  Fu.  per  questa 
che  ad  onta  della  presenza  della  epiglottide,  e  delle  note 
ragioni  del  lY  de  Morbis  egli  fu  sedotto'  a  concedere  ai 
filosofi ,  che  una  benché'  tenuissima  porzione  di  bevanda 
por  passasse  nella  trachèa:  fu  per  questa,. che  le  orecchiette 
gii  parvero  due  mantici  atti  a  rinfrescare  il.  calidum  del 
cuore  ;  fu  per  questa  eh'  egli  collocò  nel  ventricolo  «  sini- 
stro quello  s|dro  etereo,  che  era  mente  ed  anima  di  tutto 
il  corpo.  (3) 


(I)  $.  2.  3. 

(S)  V.  Arisiotel.  Histor.  Animai.  L.  IH.  G.  III.  e  seg.  Cerebrum  auiem 
ipnan  omnium  expers  sanguihis  est.  —  Cor  autem  omnium  nervorum 
iM  origo.  —  Quam  Aortam  nonmUli  voeanlj  co  quod  nervosa  ijus  pars 
consp$ei  vel  ih  mortuis  potuU. 

(3)  S.  4.  S/5.  Mens  eniiH  humana  in  sinistro  venirieulo  a  naiura 
insita  est,  et  reliqiuB  anima  imperai. 


ir 
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Db  Natura  ossium..  Coniiauano  i  lavori  aDatomici ,  e 
di  nuovo  gli  AsclepiadI  A  faDoo  a  scrìvere  sai  sistema  va- 
scolare, che  tanto  11  tormenta  per  la  difficolta  de*  suoi  in- 
trecci e  de'saoi  limiti:  dilBpoItk  che  gli  si  accresceva  sem- 
pre sotto  lo  scalpello  anatomico,  intestati  come  erano  dkt 
ossa,  cartilagini,  aponeurosi,  tendini ,  vasi  arteriosi  a  ve- 
nosi, e  nervi  fossero  tutti  della  medesima  composiifone,  e 
continui  fra  loro. 

Il  libro  De  Natura  ouium  testifica  questo  Calso  ceo- 
cetto.  Nelle  pili  comuni  edixioni  del  Codice  esso  è  distri- 
buito in  X.  capitoli.  Nei  primi  VI  si  comincia  dalla  ana- 
tomica descrizione  delle  ossa,  quindi  a  quella  delle  arterie 
e  delle  vene,  e  poscia  ai  neroi,  ossia  tendini  e  tessuti  ape- 
neurotici.  Dal  VII  al  X  capitolo  si  ritorna  sulle  mederi- 
me  materie  fisiologicamente,  aggiungedovi  l'uso  delle  OMI 
de*  nervi  e  delle  vene.  (1)  L'  ordine  tenuto  in  questo  li- 
bro sembra  a  noi  consentaneo  alla  cosmogoni*  filosofica 
accettata  nel  libro  De  Camibus^  e  alla  successiva  forma* 
ztone  delle  parti  organiche  in  quella  supposta. 

Quanto  a  que'  critici  cui  è  piacciuto  o  sopprimere  o 
trasportare  altrove  alcuni  brani  di  questo  libro,  perche  li 
hanno  trovati  ripetuti  o  da  Aristotele,  o  dallo  stesso  Ip- 
pocrate  negli  Epidemj  e  nel  Mochiico,  non  ce  ne  occupe- 
remo: e  solamente  ricordercm  ad  essi  un*  altra  volta,  che 
le  cose  anatomiche  essendo  di  loro  natura  invariabili,  deb- 
bono trovarsi  le  medesime  sempre  negli  autori  che  ne  trat- 
tano :  e  se  anch'  oggi  si  volesse  rigettare  tutto  ciò  che  si 


(1)  Parlando  delP  ortìrio  cui  sono  doslinali  i  nervi  1' Asclc|ùade  dicf 
che  servono  alla  flessione,  alla  contrazione,  e  alla  espansione  :  syntoiin 
et  erta  sin.  Egli  era  in  sul  punto  di  farne  un  sistenna  a  parte;  e  rhi 
lejrpe  r  articolo  (5.  (  Edìl.  Foesii  )  che  comincia  !)uo  autcm  crassi  nervi 
ex  cerehro  infra  ìhagncp  vertebrm  os,  supcriore  parte  eie.  vi  vedrà  ho 
abbozzo  del  nen*o  intercostale  non  confuso  ne  con  tendini ,  né  cou 
tene,  m>  con  arterie. 
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trova  deflcrttto  unifariiieBMMite  nei  Jibri  41  Aoatomia,  malti 
apinfrebliero  tflbtto^  «  in  pochi  anni'  di  qajBSto  lavora  eli^ 
minatorio  ci  rìdarremmo  presto  a  un  libro  solo.  (1) 

Frattanto  V  insistenxa  nelle .  ricerche  cadaveriche  per 
trovare  on  capo  della  vascolare  matassa ,  o  nel  cuore,  o 
nel  fegato  li  condusse  a  scoprire  Jn  questo  ultimo  viscere 
parti  che  prima. non  avevano  vedute.  Vi  scuoprin>no  quat- 
tro lobi  {deUro^  iinùtro^  triangolare^  e  tnnominara),  •  sotto 
il  quarto  lobo  vicfero  collocata  la  cistifellea:  un  quipto 
lobo  da  essi  ammesso  potrebbe  essera  ta  nostra  capeuifl 
del  Gtissonio.  Conolibero  il  'sistema  della  Yekia  Porta: ,  e 
lo  derivarono  dalla  loro  Vena  lecoraria^  e  sperimentarono 
la  difficoltà  di  separarla  dal  fegato  :  quod  iia  hmpaii  odjjha- 
re$eii  ut  facile  separari  non  pos$it.  E  si  spinsero  tant'ol- 
ttie  Inseguendo  sempre  Je  più  fine  é  riposte  ramificazioni 
di  questi  vasi ,  che  videro  anche  quelli  che  serpeggiano 
sulla  trasparente  membrana  che  cuopre  la  spinai  niidolla, 
paragonandone  i  rami  tortuosi* a  un'edera  rampicante.  (8) 

Dopo  tante  ricerche  in  metzo.alle  quali  sebbene  sem- 
pre distratti  da  nuove  ed  erronee  divisioni  del  sistema  va- 
scolare 9  essi  dovettero  pure  convincersi  della  continuità 


(1)  Il  Van  der  Lindép  do  fa  due  libri,  iDtitolandoDe  una'porzrone  De 
Yenis.  Il  Littré  dopo  averlo  spezzato  in  cinque  frammenti,  tre  ne  rlgeUa 
perchè  altrove  ripetuti,  -e  due  ne  attacca  al  libro  ^De  Carde. 

(2)  II  primo  Capitolo  del  libro  De  Natura  Oiiivm  dopo  un  breve  ar- 
ticolo sulle  ossa,  seguita  con  altri  cinque  che  noi  chiameremo  apjmnti 
anat(mici  estranei  air  argomento  delle  ossa.  È  fra  questi  11  seguente  : 
H(Bpar  quinque  sumtM^  fibrae  habet  ;  fel  autem  quarUB  fibra  adhm' 
reecit. 

G.  VI.  $.  i5.  Indeque  {lecoraria  vena)  quemadmodum  qwB  ad  lum- 
bos  arteria  subtensa  est,  in  jécur  insiliti  et  modo  quidem  ad  Portae 
et  fibrata,  modo  vero  in  id  quod  est  reliquwn  deineeps  exeurrit,  patito 
infra  teptum  tranevertumj  quod  ita  hapati  adharescit  ut  facile  tepa^ 
rari  non  poait. 

G.  Vili.  $.  19.  Indeque  (  vena  prineipalie  )  per  vertebrae  erebrie 
venulii  imeritur  in  epinaUm  medullam  Mederà  in  miùéwn  eomfohUa, 
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del  sistema;  mentre  thè  i  troochi prìndpali  vedeanli  rilo^ 
nere  da  sinistra  a  destra  e  da  destra  a  sinistra  donie 
erana  partiti,  e  confessarono  che  il  principio  del  sisteoMi 
vascolare  era  loro  irreperibile.  Àiqu$  unde  exardium  snautf 
ei  ìM  desinai  non  iàiis  mihi  eomperiuak  M.  Cireuh  mnim 
fa»io  prineipium  non  invenies.  (1) 

Db  Locis  in  homine.  La  tendenia  anatomica  della  Senoli 
amnentando,  dovea  giungere  all'estremo,  dove  allretlaate 
volte  dai  Greci  a  Aoi  è  similmente  pervenuta,  vale  a  dire 
a  convertire  la' Patologia  delle  affezioni  generali  in  quella 
di  tutte  affeiioni  locali  ;  patologia  che  pochi  anni  Ci  dloe- 
vasl  organiéa^  o  de*  loealizzaiùri.  Di  fatti  troviamo  qnì  la 
massima  solennemente  stabilita  :  in  arte  medica  prmeifkm 
eermonii  (  clie  stando  al  testo  sarebbe  meglio  detto  il  la- 
goi  della  scienza  )  e$t  natura  corporis  \  massima  alla  quale 
In  seguito  si  oppose  Y  autore  del  libro  De  antiqua  msA'- 
<;tfia.  L*  Asclepiade  concede  a*  suoi  antecessori  che  il  corpo 
umano  è  un  circolo  in  che  niooa  parte  è  principio  nei- 
ne:  concede  che  le  malattie  siano  oell* umido  e  nel  sec- 
co ;  ma  considera  che  le  secche  sono  sempre  fisse  in  qual- 
che parte  ;  e  se  le  umide  si  traslocano,  non  costiluìscooo 
malattia  che  quando  si  sono  collocate  stabilmente  in  qual- 
che organo,  e  quindi  è  che  la  malattia  si  difTonde  nell'oDi- 
versale.  Ed  ecco  V  altra  massima  fondamentale  di  questa 
nuova  Patologia  :  Haeque  ratione  optimum  fuerit  cegrotai^ 
tee  partes^  per  eas  quce  morbos  faciunt  ad  curàtionem  ae^ 
comodare.  Sic  enim  quam  optime  quis  ejus  quod  ctgrotat 
prineipium  sanaverit.  (2) 

Non  volendo  rinunziare  air  umorismo,  niun  altra  teo- 
ria si  presentava  più  acconcia  alle  massime  patologiche 
sostituite,  quanto  quella  di  Empedocle,  cui  poscia  Platone 


(1)  e.  vu.  s.  47. 

(5)  De  Locis  in  homine.  C.  I.  C.  n.  J.  1. 
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designò  col  titolo  df  defluxwnes  $t  ifiMltM  Smpeiaeìis; 
che  la*  filosofia  delP  agrigeniioo,  in  qae*  tempi  uod  motto' 
lontani  da  Ippocrate,  difftasa  per  là  Grecia,  era  penetrata 
alandio  nella  Scuola  di  Goo.  (1) 

Premesse  alcune  notizie  anatòmiche  coir  ordine  con- 
raeto,  cioè  prima  sulle  ossa  e  quindi  sui  vasi  e  sui  nèr-^ 
lAj  entra  Pantere  nel  novero,  e  nella  spiegazione  di  cotè^ 
f te  flussioni  o  catarri,  nel  qual  modo  patologico  riduce  fori 
latamente  tutte  le  malattie. 

Da  Glandulis.  Per  consociare  viemeglio  alla  natura 
éàìfi  parti  organiche  il  modo  morboso  delle  flussioni ,  o 
perchè  questa  nuova  teorica  non  apparisse  una  pura  ipo- 
tesi filosofica,  0  lo  stesso  autore  del  libro  antecedentf,  o 
altro  ignorato  Asclepiade  aggiunse  questo  trattato  delle 
Glandolo,  dóve  per  la  loro  struttura,  e  per  esserne  molte 
TMbili  air  estemo,  il  fenomeno  flussione  avesse  una  base 
anatomica  positiva  e  incontrastabile. 

Descrive  le  glandolo  come  corpi  porosi,  umidi,  e  co 
atitniti  da  un  intreccio  di  vasellini  d'  ond'  esce  insieme 
eoo  un  umor  bianco,  talora  una  sostanza  pingue  od  oleo- 
sa :  attraggono  ed  equilibrano  le  umidità  delle  regioni  dove 
la  natura  le  ha  distribuite.  Quindi  vengono  distinte  in  tanti 
apparati,  come  dire  le  lacrimali,  le  cervicali,  le  subascellari, 
le  messenteriche,  le  renali,  le  mammarie,  lo  inguinali.  Vi 
sono  descritte  come  glaodole  le  tonsille,  e  le  parotidi.  Il 
cervello  vi  è  considerato  anch'  esso  come  una  glandola  ; 
ma  non  al  modo  di  Aristotele  che  ne  escludeva  pertanto 
i  vasi  sanguigni  ;  essendo  invece  principio  dell'  autore,  che 
le  glaodole  ivi  sono  in  maggior  numero,  dove  maggiore  è 
V  affluenza  del  sangue.  (2) 


(1)  V.  la  nostra  Sloria  a  p.  259. 

(3)  De  Glandulis.  G.  I.  5.  1.  C.  HI.  $.  4.  5.  6.  C.  IV.  $.  7.  Plures  et 
majores  giandulm  in  sanguine  redundantilms  locis  eóntinentwr.  C. 
1.  S.  5. 
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Si  troft  ia  questo  flcrUto  per  la  prima  volta  tadicalo 
oqIIé  greca  voce  bùban^  il  boboae  ingaiiialey^a9soeÌAto  alle 
imd  forme  morbose  di  flogoéi  e  di  BU|»paraziooe  :'la  apro- 
fuia  vi  è  indicata  come  malattia  glandolare  ;^ed  è  questo 
il  primo  saggio  anatomico  che  abbia  la  scienza  sopra  uo 
aMema ,  di  cui  la  Storia  non  incontrerà  più .  parlieolari 
stodj  che  fino  .a  Marino,  anatomico  romano  anteriore  « 
Gaitao.(l) 

De  Aiutomb.  Questo  non  è  che  un  frammento  bre« 
Hlulmo  di  greche  note  anatomiche,  in  che  si  rìpetofio  va- 
rie descrizioni  di  parti  umane ,  anteriormente  %fk  esposte, 
e  aanza  veruna  ulteriore  scoperta. 

.  Db  MràTB  —  De  ebdomadis.  Siamo  pervenuti  ad.un  por- 
rfedo  della^  terza  età  della  Scuola ,  nel  quale  si  svolgono 
quattro  fasi  acientiflcbe,  dalle  anteriori  alquanto  diverse. 

1.  Le  dottrine  Empedoclee  avendo  ricondotta  la  mente 
degli  Àsclepiadi  ad  alcuni  dogmi  pittagorici,  questi  solno 
ripresi  Éul  fatto  dei  periodi  della  vita  umana  r  ^^  ^^^ 
quella  filosofica  esaggerazione ,  dalla  quale  non  sa  ancora 
la. Scuola  ài  tutto  discostarsi  (De  mtaie^:  De  ebdomadi$.) 

2.  11  fatto  dei  periodi  della  vita  umana  in  sanità  e  in 
ikialattia  vince  colla  sua  natura  empirica  la  tendenza  teo- 
retica, e  fa  accorti  gli  Àsclepiadi  della  necessità  del  ritorDO 
ai  primi  fondamenti  della  Scuola  (De  Diebus  crilicts:  De 
judieatiònibus). 

3.  E  soprattutto  s' intende  a  riprenderne  la  semplicità 
terapeutica  ed  il  metodo.  Ma  i  Sofisti  che  incalzavano  a 
quell'  epoca,  se  per  una  parto  giovarono  a  porre  io  difli- 
denza  i  sistemi  filosofici  accolti,  nocquero  per  l'altra  sn)i- 
nuzzando  e  corrompendo  in  troppe  sottigliezze  il  buono  ed 
Il  vero  (Df  Victu  in  tnorbis  aculis:  De  Antiqua  medicina,) 


(1)  Inguinum   tumores  Bubonet  dicU  fiunt   qui  pus  eolUgunt,  et 
infiammationes  eoncipiunt.  C.  III.  J.  5.  C.  I.  $.  2. 
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<  .  4.  La  filosofia  soggiogatrìce  della  selenita  è  flnakÉente 
ran  JitiUa.  La  sua  caduta  jperb  porta  seco  aoclie  quella 
degN  edifizii  eh*  essa  aveva  ionalzati.  Sicché  la  ttiediéina 
^IP'incKpli  000  esiste  più  che'  in  firammeoti  dioici,  sema 
iMnqpii  còiiegatori,  né  promotori  di  avvanzaneolo.  li  buono 
ed  il  vero  di  detti  fraa^menCi  è  rappresentato  per  la  terza 
Volta  dopo  le  Coacbe  e  i  Prorreliei,  dèi  Nbrl  De  hùmkaribus^ 
0:  dal  Prognostici. 

in  appendice  al  libro  De  Carnibu$  I*  edizione  Foesiana 
pone  il  capitolo  De  JEtaU^  che  il  Van  der'Ltndeo  consi- 
dera a  parte.  Vi  si  pianta  sabjlto  l'inintelligibile  sentenza 
che  pùa  hominii  septem  dierum  egi.  (1)  E  dopo  i  periodi 
fiaiMJogid .  entrando  ne' morbosi  vi  si  notano  per  la  pilnM 
Tplte  le  febbri  quintane^  che  V  autore  suppone  s' abbiano 
a  giodicare  in  due  settimane  e'  mezzo.  (2)  Nel  libro  /># 
Naiura  Pueri  si  disse,  che  nel  numero 'supponevano  alcuni 
nòa  virtù  modificatrice  -de' fenomeni  organici;  e  questa  fu 
allora  tradizione  orientale.  Piltagora  poco  dopo  assegnò*  i 
Haliti» geomètrici  alia  forma,  e  limitò  ed  accordò  insième 
il  Numero,  come  uscente  dai  gran  fatto  mondiale  del  giro 
airmonico  delle  cose.  Ha  il  vero  pittagofeismo  ébtralo  con 
le  dottrine  Empedociee  nella  Scuola  di  Coo,  durante  il 
tempo  che  qui  contempliamo,  si  corruppe,  e  il  Numero 
lomò  a  commandar  la  natura.  1  feti  abortiti  di  sette  giorni 
nel  libro  de  aiale  hanno  già  ricevuto  dalla  virtù  del  nu- 
mero sette  iì  loro  completo  sviluppo  !  (3)  Nel  libro  De 
natura  pueri  fu  osservato  invece  con  tutta  verità,  che  in 
un  feto  di  sette  giorni  appena  vi  si  vedea  formato  il  fo- 


ci) De  Carnitnis.  C.  VIM.  $.  33. 

(2)  C.  IX.  $.  34. 

(3)  G.  Vili.  S*  33.  Membra  omnia  jam  habert  deprmhendes^  et  octf- 
torm»  regiones  et  awres  et  brathia.  Quin  et  manumm  éigUi  et  erwra  et 
pcdes  et  pedvm  digiti  et  pudei^dum,  et  reli^fumm  toUtm  ewrpui  in  eoa* 
epieuo  est. 
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bìmIo  ooibiHcal»,  (i)  Ecco  nuovo  esempio  del  danno  die 
ricevono  le  osservazioni  .dai  predominio  di  esaggerate  fih^ 
sofle« 

Nella  fine  del  libro  Ih  £tate  promette  I'  autore  na 
trattato  Bulle  settimane..  (2)  Onesto  trattato  faceva  parie 
deir  antico  Codice,  e  Galeno  e  Filone  Alessandrino  lo  les- 
sero nel  suo  greco  originale.  In  seguito  si  perde:  ed  oggi 
il  Littré  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  R,  di  Parigi 
(7027)  crede  averne  trovata  la  traduzione  laHna.  (3)  Sa 
questa  risponda  o  no  al  testo  greco  perduto ,  malgrado  U 
ingegnosi  confronti  dell'illustre  commentatore,  flndift  II  W 
sto  non  ricompaia  sarà  sempre  incerto.  Per  noi  beata  dw 
anche  questo  contenga  una  notabile  esaggerazione  filonllea 
intorno  al  numero  seite^  e  che  la  natura  delP  anima  die  vi 
è  accennata,  (4)  e  quella  delle  felrfiri  spiegata  con  gli  eto- 
menti del  caldo  e  del  freddo,  sia  un  evidente  ritorno  del- 
l'autore sulle  dottrine  Eraclitee  già  innanzi  svolte  nei  libri 
De  Dieta^  e  non  abbia  che  far  nulla  colle  dottrine  Stofehe; 
mentre  gli  Stoici  non  hanno  mai  definito  1'  anima  per  una 
ignis  et  aquce  iemperationem,  (5) 

De  DiEBUS  cRiTicis.  Dopo  si  lungo  e  forte  abuso  di  fi- 
losofie e  di  teoriche,  giungiamo  in  questa  terza  età  della 
Scuola  ad  un  primo  segno  di  suo  clinico  ravvedimento.  Mei 
libro  De  Ebdomadis  vi  sodo  alcuni  puoti  di  connessione  eoo 
questo  de'  giorni  critici  ;  ma  qui  il  principio  della  riformi 
è  deciso  per  un  allontanamento  assoluto  dalle  teorie,  e  sia- 


ci) De  natura  Puerl.  G.  11.  S-  2-  In  cujus  fnedio  tenue  quiddam 
extabat,  quod  rmhi  umbilicus  esse  videbatur. 

(2)  Quod  autem  horum  singula  septenariis  a  natura  regantur,  allei 
declarabo.  De  Caruibus  C  IX.  $.  35. 

(3)  Litlré.  Oeuvr.  dMppocr.  Tom.  I.  p.38i.  e  seg. 

(4)  Vbi  dico  hominis  animatndico  originale  calidum  frigido  con- 
situm.  De  abdomad.  presso  il  LiUró  Tom.  cil.  p.  391. 

(5)  De  Dieta.  C.  IX.  $.  23. 
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mo  ridotti  ad  -oua  compilazione  d' afòHflou',  e  di.yixvoo» 
tlfei  aol  tenore  delle  Coache  e  dette  Prediiiooi.  B  Mepcit- 
riale  trovò'  in  questo  libro  mojia  bontà  ippocratica.    . 

L' autore  dichiara  nelle  prime  piarole  eh*  egli  non  fa 
nulla  di  nuovo  ;  ma  solo  a  rimetter  V  arte  nel  buon  te»- 
Uer9  stima  opportuno  raècogliere  dagli  scritti  anteriori  dei 
anoi. confratelli  le  verità  pratiche  qua  e  là  sparse.  (1)  Al 
Gweatto  degli  anatomisti,  che  lo  atódio  dell'uomo  dee  co* 
«riociare  dalla  sua  organiizaiione,  si  oppone  subito  Taltre 
de'  buoni  tempi  della  Scuola,  che  bisogna,  invece  partirsi  da 
queHo  della  natura  esteriore.  E  quindi  è  richiamata  in  va- 
lore la  gran  legge  de'  prognostici,  cioè  che  si  osservi  come 
i  feaomeùi  morbosi  sono  secondo  le  leggi  della  natura  .cif- 
coslante,  e  della  natura  umana»  Neque  pnim  fere  eoiUingii 
Mi  AnfMfMi  Hoiura  ìtntveni  vim  iuperfi.  (S) 

D^  iupiCATioNiMjs.  .Seconda  compilazione  fatta  allo  stesso 
fine  della  antecedentOi  Ambedue  mostraoo>ad  evidenza  che 
la  Scuola  di  Coo,  a  rinsavire  le  menti  dei  medici,  e  ricon- 
durre r  insegnamento  della  scienza  all'  assuoto  primo  di 
easa,  non  trova  mezzo  migliore  uè  più  sicuro  che  ritornare 
al  gran  fenomeno  delle  Crisi ,  che  sono  la  manifestazione 
4el  principio  attivo  conservatore  della  vita  UDMna.  (3) 

De  ratione  vìctc.s  im  morbis  acutis.  Ma  uomini  per  si 
lunga  età  abituati  a  ragionare  co'  filosofi  non  si  appagarono 
di  coleste  due  nude  e  sterili  compilazioni.  Bisognò  dun^ie, 
volendo  una  riforma,  condurveli  per  una  via  razionale.  La 
quale  non  seppe  al  tutto  mostrarsi  sciolta  dalle  influeuie 


(I)  Àrtu  maenam  partem  ene  daeoj  de  kU  qumreeU  ieriptàiunt, 
poMe  eomideriUionem  faeere  oc  Judieart.  Qui  tniim  koe  novii  «I  ki$ 
lUUwr,  non  videtur  mihi  in  arte  muUum  faUi  po$$:  Oe  Dlebos  Critiets. 
C.  1.  §.  i. 

WG.  I.  S.  2. 

(3)  iuAietUionum  ^  qiut  hnti  meliorem  fare  «toftim  pefFienÈmni  ^ 
iodem  feri  «imb  saniiaiis  signa  $uni.  De  ludlcalion.  G.  i.  {•  !• 
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della  metafisica  '  de'  Sofisti,  che  io  questi  teippi  proasimi  a 
Socrate ,  avevano  flà  fnvaso  le  greche  Scaole.  PaneCnla 
nella  Scoola  di  Coo  lasciò, 'Come  è  sua  meodaee  natiin, 
i  fatti  ^al  loro  posto  5  ma  tanto  attorno  vi  lavora  eoa  sot- 
tigliezze e  dobbiezze  che  predicando  di  ogni  miotiiia  la 
importanza  massima,  e  i  fenomeni  eccezionali  elevando  ai 
grado  de'  molti plict  e  somiglianti,  fé' cadere  ogni  legge  tr^ 
vata  e  stabilita  dalla  esperienza ,  e  V  arte  condusse  per 
mille  dIfBcoKh  nell'  impossibile,  dove  ogni  realtà  per  trop» 
pa  analisi  scompare.  E  questo  nuovo  vizio,  vale  a  dire  il 
sofisma,  passando  dalla  patologia  alla  terapeutica,  tanto  us 
corruppe  la  già  in  molla  parte  conseguita  semplicità,  dw 
ìF  f o  io  procinto  di  vederla  ricondotta  al  vizio  della  se* 
conda  età,  cioè  alle  esaggerazioni  orientali. 

L' autore  critica  dapprima  le  Sentenze  Gnidie^  le  quali 
già  per  lo  innanzi  pubblicate  probabilmente  da  Enrifooe  si 
presentarono  con  malattie  classificate  per  generi,  0  melodi 
generali  confacienti  di  terapja,  e  commendevole  pariimooià 
e  semplicità  ne'rimedj.  L'Asclepiade  di  Coo,  qui  dice  mih 
gislralmente  non  laudo;  e  toccando  d' un' ultima  edizione 
delle  stesse  Sentenze  fatta  forse  al  suo  tempo,  dove  i  sin- 
goli casi,  e  la  medicina  e  terapja  sintomatica  era  stata  so» 
stituita  alle  antiche  generalità,  e  quindi  maggior  ricchezza 
di  farmachi,  a  questa  fa  miglior  viso,  e  la  dichiara  magis 

MEDICAM.  (1) 

Il  concetto  insomma  dell'  Asclepiade  è  questo  :  che 
ogni  malattia,  quantunque  dello  stesso  genere  e  dello  slesso 
nome,  ha  qualche  cosa  di  singolare,  donde  devono  partire 
le  congetture  diagnostiche  e  1'  arte  curativa.  (2)  E  il  con- 
cetto è  vero  in  se  ;  ma  non  tutti  i  particolari  che  si  pre- 
sentano  in  un  morbo  d'  una  medesima  famiglia  nosologica 


(1)  De  viciu  in  morb.  acuiis.  e.  1.  $,  i.  ^, 

(2)  e.  I.  s.  3. 
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esigoBO  oè  jrimedj  differeoti,  né  modificati  j  che  anit  qMMO 
è  aapieua  elinipi  ;i)  non  discostafti  ponto  ilal  tolo  ri^i»- 
dio  indicato  dal  genere  della  malattia.  U  abuso  di  cotesto 
eopcetto  in  che  vanno  neceasaria^mente  a  dar  di  capo  tatti 
i  particolaristi ,  li  conduce  ad  essere  non  altro  ctie  sinto- 
asatict,  sotto  la  fallace  apparenza  della  più  sottile  raiioni^ 
Idlitk  I  Vediamolo  nel  sofista  Asclepiade. 

..U  trattare  le  malattie  acute  con, tisana  d'ono,  idco- 
jnelle,  ossimiele,  idrogala,  siero,  ed  altre  bibite  semplici, 
acinose,  non  fu  inveniione  deli'Àotore  del  libro  De  regimiw 
M  marbis  acuiis  ?  -questa  utile  pratica  era  già  stobillU  nella 
Scoola  da  quei  Velerei^  che  segnalarono  come  tutti  d?una.fa- 
miglia  le  pleurìtìdi,  pneumonie,  frenitidi,  letergo,  febbri  am 
desiti,  e  altri  morbi  cui  si  associa  la  febbre  continoa.  (1) 
Ibuegli  prese  a  ragionare  principalmente  sulla  Juana  d^or^' 
M,  come  quella  ch'era  più  in  uso,  e  dice  che  nessuno  la  sa 
amministrare  come  si  deve,  secondo  cioè  le  singolarità  dei 
casi*  Io  mi  limiterò  qui  a  indicare  una  sola  quinta  parte 
di  tutte  quelle  singolarità,  ch'egli  predica  indispensabili  ad 
avvertirsi  per  somministrare-  utilmente  la  Tisana,  Lo  stato 
di  umettazione  ò  di  seccherà  aegli  sputi  :  se  1*  infermo  si 
è  già  purgato  o  dare  purgarsi  :  se  ha  preso  invece  un  elL- 
atera,  e  se  questo  sia  stato  evacuato  o  nò:  se  la  crisi  è 
prossima  o  lontana  :  se  il  giorno  è  impari  o  pari  :  se  è  di 
mattina  o  di  sera  :  se  le  escrezioni  mostrano  d' esser  con- 
cotte o  nò  :  se  esistono  dolori  o  sopra  o  sotto  del  diafram- 
ma :  se  gli  ipocondrii  sono  cedevoli  o  duri  :  se  il  salasso  è 
stato  fatto  0  deve  farsi  :  se  il  cibo  preso  è  passato  alle 


(1)  Ptisana  igitur  recte  videlur  omnilfut  frumentaceU  eduliis^^é- 
ferri  in  his  morbis  acuiis,  eosque  qui  ejm  praetulemust  ljudo»  Csp. 
11.  $.  5. 

Sunt  autem  hi  (  morbi  acuti  ) ,  quantum  nominibus  Veleres  com» 
pUxi  sunti  pleuritis,  peripneumonia ,  phrenitis ,  Utthargus ,  febris 
ardem,  et  quicumque  Mi  morbi  ad  hos  comequuntur,  quorum  (ebree 
amnino  continua  inierfeiuni»  C.  I.  %,  8. 
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basse  intestioa  o  si  trattfeM*  ancora  nelks  saperiori:  se  f 
piedi  siano  caldi  o  freddi:  se  il  malato  sia:  abituato  a  più 
pasti  0  ad  odo  solo  al  giórno:  e  secondo  questi  ad  altri 
particolari  casi  diversi,  o  non  devesl  nelle  malattie  acute 
dare  la  Tisana  d'  orzo,  o  si  dee  daròe  plbttosto  il  cremore 
che  la  decozione.  (1)  Tutte  queste  considerazioni  pratiche 
die  dirette  ad  altri  fini  sarebbero  commendevoli,  per  l'uso 
della  Tisana  nelle  malattie  acute ,  bevanda  che  da  venti 
e  più  secoli  in  tutti  i  nostri  Ospedali  si  somministra  a  pi^ 
Jolate  senzii  che  arrechi  danno  a  nessun  inferma,  sono 
evidenti  esaggeì*azioni  Sofistiche  che  distruggendo  la  gene- 
ralità dei  concetto*  terapèutico,  ne  distruggono  insieme  la 
clinica  utilità.  • 

-E  tutte  coteste  varietà  di  patimenti  cui  il  Sofisma  im- 
póne di  badare  e  di  rimediare  dovevano  trascinarsi  dietro 
il  pericolo  di  ricondurre  la  medicina  al  vano  abuso  dei 
farmachi.  Dieci  e  più  diverse  qualità  di  fomenti  tra  umidi 
e  secchi  si  propongono ,  per  calmare  if  dolore  pleuritico. 
L*^  elleboro*  non  basta  più  solo  a  purgare,  tea  conviene  me* 
scolarlo  cuD  allri  cinque  o  sei  farmachi  per  fame  tutto 
un  lattovaro  vacualtvo.  I^b  aiu  peripneumonia  pub  più  ba- 
stare la  tisana  o  V  idromelle,  ma  regina  di  pino  e  galbano 
con  miele  attico,  abrotano  bollito  in  aceto  con  pepo  e  el- 
leboro nero,  e  pastinaca  o  poponace  con  aceto,  e  vino  con 
miele,  e  via  dicendo.  (2)  I  Commentatori  scandalizzati  da 
questa  polifarmacia  hanno  diviso  il  libro  in  due  parti; 
dando  la  prima,  dalle  sentenze  Gnidio  sino  a  tutto  il  Gap. 
DeW  tuo  de  bagni^  allo  stesso  Ippocrate  :  V  altra  dove  sono 
i  sudeKi  scandali  è  stata  divisa  in  tre  porzioni,  una  per  Ip- 
pocrate, una  per  i  suoi  discepoli,  la  terza  per  i  copisti.  Ma 
i  Commentatori  non  hanno  inteso,  che  gli  scandali  erano 


(1)  e.  li.  5.  5.  6.  7.  8.  0. 

(2)  sccL  n.  e.  I.  s.  ta  —  secu  iv.  e  iv.  $.  iO. 
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ineviUbili  coiuiegoenM  delle  premesse  deH'.Autore,  il  quale 
diee  da  se,  che  tratterà  insieme  de'. singoli  morbi  ed  i?l 
esporrà  -altre  preparaiiool  medicameDtose ,  e  le  piii  com- 
poste, e  r  opportoDità  di  somministrarle  (1).  È  maoifejito 
adonque  che  il  lihfre  che  ai  tempi  di  Erasistrato  era  tutto 
luterò,  giunse  a  Galeno  come  è  giunto  a  noi  flantilato,  e 
che  il  carattere  scientifico  e  storico  della  cosi  detta  Appen- 
dice, è  in  perfetta  cencordania  colla  esaggeraiiene  Sofisti- 
ca della  prima  parte. 

.Di  antiqua  medicuia^  Il  particolarismo>  applicato  \sol- 
tanto  alla  sintomatologia  e  lilla  terapeutica  lasciava  intatti 
o«rti  irincipj  -  fisiologici  e.  patalc^ci,  che  come  dominatori 
della  scienia  e  dell'arie  nuocevano  tuttavia  alla  necessità  già 
cominciata  a  sentirsi  nella  Scuola  di  riformare  la  medici- 
cina  riprendendola  dalle  sue  fondamenta.  Le  quali  PAscle- 
piade  autore  di  questo  libro  dimostra,  non  essere  io  alcuna 
Qà  di  quelle  filosofie,  né  di  quei  metodi  accolti  nella  Scuola 
io  questi  ultimi  tempi.  E  tra  le  filosofie-  prende  principal- 
laente  a  confutare  la  Eraclitèa,  cbe  la  natura  delle  malat- 
tie collocava  nel  distemperarsi  del  c^ido  e  del  frigido:  e 
respinge  i  Gosmologisti  cbe  traggono  il  capo  della  scienza 
dalle  supposte  forutazioni  prime  del  mondo:  è  riprende 
V  abuso  de'  Notomisti  che  aMra  origine  e  termine  non  von- 
no  conoscere  che  la  struttura  guasta  degli  organi  j  e  con 
moltissimo  accorgimento  ed  evidenza  rìcondijce  la  Medi- 
cina alla  sua  prima  e  naturale  e  vera  origine,  cioè  alla  Igiene 
e  alla  Dieta,  e  dimostra  che  dai  ragionamenti  cbe  si  fecero 
sulla  convenienza  e  discoqvenienza  del  vitto  tra  uomini  vi- 


ci) ^  de  reliquit  patlfmi,  qualU  est  kordeaceus  et  qui  ex  virenti 
Uria,  et  uva  poiia,  et  vinaeeit,  et  tritieo,  et  enico,  et  mj/rti  baede^ 
it  wuLlo  punico  atque  ex  aiiis  parantur ,  dim  iquando  horum  aliquo 
uii  tempuUimm  fi»erit  tcribetur  in  ipso  morbo^  non  secus  oc  de  aliii 
€tiam  eompositis  medicamentit,  C  IV.  $•  S7. 


HM  hHM  •»'»■€  ««Ila 

M«HÉMi4nH14h»  ■i;iieéwiJitaÉ<W>>^<>  filli  ■# 
■diaH'^lvVilto  acconcio  allo  sialo  di  sanila  e  di  matal- 
ll||(.'(l)  ^dAdlVonclude  che  l'arie  medica  è  già  invenUU, 
«Ale  HbHU 'CMAviie  a  pescare  allre  iovenziooi  aelle  diverse 
ftal  otricolo  d' iDganuar  se  ed  altrui.  ImperoccM 
I,  tUi' tvOfàta  vera  origiae  sua  scende  eziandio  il  vero 
t  ACOMOfcere  e  studiar  l'uotuo^  fìiceDdosi  printaoM 
dal' coma  A  gMUra  nù  dal  comi;  è  costruito,  ma  dagli  ageafì 
Iferiorc  che  lo  circooduDO,  «  da  i)U«sli  po- 
i  the  essi  uiedoao  ìq  molo,  e  le  qualità  di 

MMrttwilMr*  J»  BlMiaè  h  t— «goruliBi  illiigìligl  |1 
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'■'^(tì  tf«  idd^  Muk  (i  t  i.  ìWc.  TI.  s-  M.  'c-'itiCii 

^--QlMuMi  IJNW-«MailM*<rfMiHii«)ai»MMirù  #l«    '" 


«Kff  tiime  tìimtr,  lo»  lUAu  atntUi  oc  /trftui  vfefM  rnUMili  a4Ai- 
9mM  tt  apparava?  JTMf  «gittdm-codMi  «m  roHo,  <t  wio  rrinniif 
«•d»  «BcsfflWa  «f  A(w.  G.  III.  |.  K.  ' 

(2)  ^  ixr»  M  MtdMttm  iam  «Mdm  omnìa  «ibridiMl  f»  «fw  prt» 
cfpfwN  é{  eia  inventai  e$t,  per  fiMiM  praelan  «ulta  >*Ma  TWMMut 
ir^io  nmt  <iiMii(a  :  e(  nUfwa  ieinéept  invenientur  ,  H  fttii  pnlf 
«««parahtt  fWrft  ^  «■<  ax'txwntimm  eognlttone  ad  ipmnm  InviÉI 
aAliowm  frratitr.  Qui  vero  ku  omntkiu  rtjtntU  rtptitìmUi,  «Umi  M> 
WRttoitl»  ,tifam  ani  HUMliin  agBr«(I<(iir,  «  ali^iM  m  iapmfoM  jMl^ 
if  «HiN  /óllUiir,  (fim  alio*  )^l».  C.  1.  $.  3. 

ili  vtro  medici  gwtdam  et  Sophtita  fieri  non  poi»,  dfeaaf,  irf  4n(I 
orM»  mdbwM  co«niMca(  nM  idtm  noetrit  firfd  ffl  AoMo.  tt  |Mm» 
«Juf  prAna  pencrotla  et  compotUlo.  Equidem  qua  ab  hi»  és  malora  tà 
dieta  vel  laripla  lunt,  non  tam  ad  artem  mtdicam  quam  ad  piettrtm 
tpeetare  eniilimo,  At  manife$lam  natura  cognUionem  non  oltente  jaM 
ex  Medicina  Haberi  canteo  quam  it  facile  percipiet,  fnf  iinJirirw  ■»■ 
dtcinam  proèe  eompUxue  futrU.  .  .  .  Quandoipiidtm  naturm  tégnim  . 
miki  medico  ent  n*c«»ar{a  vidttar,  Uqve  omnf  «fwtM  emlmtev  ih 
M  («Modo  tfiiM  nct«rr>Mter<  i>o(«t)iit  InMlHfolj  fMD««i  m* 
VHMoàtavtm  cMwdmfetr  <wl  MMmJw.  i «  tuOitat,  4  «nMnoi  cX- 
«N«  tm  H%fulU  nenial.  a  U.  {.  SS. 
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Che  se  fin  qui  aolameote  foMero  gimife  le'  dimos^a- 
lioiii  razionali  delP  aotore  del  libro  Ih  amiqua  médieinoj 
niooo  potrebbe  negargli  il  vanto  di  degno  precaniore  della 
grande  riforma  operata  poco  dopo  da  Ippoerate.  Ma  an- 
di'  agii  dovette  papre  il  Iribnto  al  sofistico  dogmatismo 
deUi  sua  etk,  sostitoendo  al  calido  e  al  frigido  ^  le  sotto- 
potuta  eleinentari  degli  umori,  óeiie  iwtremiimes  humó^ 
fum^  dioè  l'amaro,  il  dolce, * U  salso,  T acido,  l'insipido, 
P'Jmrboiy  ed  altre  infinite  {muria ) ;  e  da  queste  disse  «gè- 
nerafil  Je  malattie.  (1)  Qoindi  volea  che  cominciassero  gli 
alodil  sqIH  esterni  agenti  che  circondano  l'uomo^  eppdl 
Bell'  nomo  si  sapesse  come  avveniva  che  nell'interno  l' una 
o  l'altra  di  dette  qualità  soperchiasse  e  ai  generasse  la 
eansa  della  malattia  :  e  come  l'acrimonia  generata  pas^sse 
a  rendersi  innocua  o  per  crisi,  o  per  la  forza  dèi  numero: 
mmm  ti  judieationet  et  temporum  numeri  magnum  ad  kob 
pondui  habere  mihi  videnlur.  (2)  E  non  s' avvide  che  per 
tal  modo  la  terapeutica,  della  quale  aveva  sì  bene  ristabi- 
lita di  sopra  la  derivazione,  coàlituita  dovea  essere  anche 


(1)  Facultatem  quidefn  intelUgo  extremas  humomm  qualitates  et 
plret  none  C.  XII.  S-  24. 

In  homine  namque  ineH  et  am'arum  et  ealmm  et  dulce  et  acidum 
eimeef^m  et  insipidum^  edtaque  quam  plurémaj  quei  prò  topia  tt  viri- 
km  variae  habent  faeuUates.  Et  kac  quidem  mioitione  et  mutua  i^ter 
m  eontetnperatione  ,  neque  cemuntur  neque  quemquam  molestia  affici^ 
imi.  At  ubi  hòrum  quidpiam  tecretum  fuerit  et  per  se  extiterit ,  tune 
ei  e'dmspicuum  /Il  et  ^omimsm  molestia  a/flcit.  C.  VII.  5*  tS. 

Be  kumorum  autem  facuUatilms  quid  eorwn  quifque  in  homine  ef- 
feere  possit  considerandum  s  quasque  inter  se  cognaiiones  habeant. 
Quo4  est  si  dulcis  hwnor  in  aliam  formam  mutetur,  non  per  alter ius 
eontemperationem^  sed  ab  aliis  separatus^  qualisnam  plurimum  futurus 
siis  amarus  aut  saltus  aut  acerbus  aut  acidus. 

Certe  omnium  humòrum  qui  assumuntur  aeidus  minime  accomoda^ 
ius  fuerit,  siquidem  dulcis  omnium  maxime  accomodatus  existit.  Ad 
kune  modmm  rerum  extemarum  natura  inveetiganda  est.  C.  XIII.  5*  37* 

(2)  G.  X.  S-  SO.' 
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eMa  di  agenti,  ehe  atessero  lode  le  ioSDite  sotto-qoaliUi 
delle  cAuse  morbose  onde  ('arte  opponesse  loro  i  coìitra< 
di  :  e  qoesto  era  on  riaprire  le  porle  della  Scuoia  di  Goa 
«Ile  oriéotait  farmacopee; 

Db  Humorisus.  fiicooosciato  inntile  e  imbaraftianfe  il 
particolarismo  introdotto  nella  fenomenologia  e  terapenttea 
delle  malattie  acute,  e  ipotetico  e  sofistico  quello-'delis 
exiremiiatet  hutnorum  introdotto  in  Patologia^  gli  icsetepladi 
rinunziano  per  sempre  a  qualunque  teorica,  e  rl|ii<ÉloliO 
V  antico  costume  della  Scuola  di  accrescere  te  eoltaioM 
dd  fatti  e  di  compendiare  in  una  specie  d' f odlot  raghH 
nato  que'  soinoBi  capi  concernenti  le  regole  dell*  arte  e  le 
massime  della  scienza ,  che  la  esperienza  de'  loro  padri  e 
la  propria  aveva  confermati  per  veri.  Tale  è  il  fine  cai 
Adira  il  Iììnto  De  humoribus.  Nel  quale  cominciano  a  fe- 
defsi  i  preparativi  della  grande  restaurazione  Ippocraliea 
nelle  seguenti  sentenze. 

Qum  judicalionem  faeiunt  aui  perfecte  judieaJta  mal, 
neque  movere^  neque  ullo  modo  innovare^  site  medieamiih 
Hi  stve  aliis  irrùamentis^  sed  sinere  oportei. 

QucB  ducenda  sunt  quo  maxime  vergunt^  eo  per  loca 
convententia  ducere  oportei.  (1) 

Ouemadmodum  aulem  ex  temporibus  morbos  con/»- 
ctare  dalur^  ita  quandoque  etiam  ex  morbis  tempora. 

Si  quas  pars  ante  morbum  laboraverit^  ibi  morbi  se- 
des  ertV;  velut  iis  contingit  qui  in  Pertntho  tussi  et  an- 
gina laborarunt.  (2) 

Urina  crassa  alba^  qualis  Àrchigenis  puero  aderat^ 
in  febribus  cum  lassitudims  sensu  quarto  die  interdum 
prodit^  abscessuque  liberata  idque ,  si  prater  hcec  sanguis 
e  naribus  abunde  profluet.  (3) 


(\)  De  Humoribas.  C.  111.  $.  21. 

(2)  C.  III.  J.  27.  C.  VII.  S.  »2. 

(3)  C.  Vili.  S-  CO. 
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Di  queste  due  oHime  otservazioui  tenne  conto  anche 
l^ppocrate,  e  riportolle  nel  sesto  de'  suoi  Epidemj. 

PftoGNosTicoRUH  LiBER.  Questo  libro  Insieme  con  quello 
D$  Humaribus  chiudenti  la  terza  età  delia  Scuola ,  oltre 
al  rinnovatvisi  della  esposizione  èropirìca  de'  fatti',  nuda  di 
filosofie  e  di  superfluità  farmacologiche^  siccome  pur  fecero 
gM  Aaclepiadi  al  chiudersi  delle  altre  due  età  anteriori  colle 
Prenoiioni  Coacbe  •  oo'Prorrhetiei,  contiene  di  più  i  Pro- 
gimlM  didilarati  in  un  modo  più  largo  e  più  didascalico,  e 
ne  coitleiia  de'nuovi  intorno  al  decubito  degli  infermi  ai  su- 
dori eoa  miliare,  e  intomo  alle  febbri  di  periodo  determina<^ 
lo^  e  ai  morbi  porulepti,  malattie  che  amliedue  spmeggia- 
vano  6  nell'  isoia  di  Coo,  e  in  molte  altre  parti  della  Gre- 
cia in  un  modo  pressoché  endemico.  (1)  E  ciò  prova  che 
mU' Asclepio  1^  antico  rito  di  prender  nota  d^' fatti  genui- 
ni)  costituenti  gli  annali  Clinici  della  Scuola,-  era  continuato 


(I)  SudoTtÉ  optimi  quidem  per  omnes  morbos  acutos  qui  diebus 
tudieatariis  contingunt  et  penitus  feltre  liberani.'Soni  véro  qftiewHk" 
fM#  tato  torpore  oriunturj  faciuntque,  ut  ùtger  morbum  faeilius  ferve 
tideatur..  At  ^i  nihil  tale  efflciUHt  minime  sunt  uliles.  Pestimi  aulem 
frigidi  j  quique  circa  caput  tantummodo  faciem  et  cervicem  exoriun- 
tur.  li  namque  tum  acuta  febrt  mortem,  cum  mitiofe  vero  morbi  lon- 
gUudinem  prmnutiant.  Quique  per  totum  corput  ,  eodem  modo  atque 
9M  capite  flunt. 

Qui  rsM  milìi  fommam  mefemust  y  et  circa  cemficem  tantum  obo' 
awNTUB  PMAn,  Boni  autem  qui  guUatim  et  cum  exhalatione  /Ititi <. 

Atque  hoc  in  totum  de  sudoribue  animadvertere  'óporteij  quod 
nonnulU  quidem- ex  corporU  dissolutione,  quidam  etiam  ex  infamma' 
Uonie  vehementia  contingunt.  C.  III.  $.  45.  46. 

At  purulentos  omnes  Ms  signis  dignoscere  oportet.  Primum  quidem 
$i  fèbris  non  dimittit,  verum  interdiu  levior  quidem,  noctu  vero  major 
deiinet,  et  sudore t  multi  oboriuntur,  tussisque  et  tussiendi  eupiditas 
ipeie  inestf  nihil  tamen  e/fatu  dignum  expuunt,  oculique  cavi  lyddtin- 
tur,  màUB  ruborem  contrahunt,  et  ungues  quidem  in  manibus  adunci 
ftuni,  digitit  vero  maximeque  summi  incdlescunt ,  et  in  pedibut  cede» 
moia  /Itmf,  dbos  minime  appetunt  et  puttulm  tota  corpore  oriuntur. 
C.  IX.  J.  i7.  ^ 
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aophe  io  i|ue8(a  tersa  età  ^  mantenutovi  dagli  Aftelèpiadi 
conservcuarif  mentrechè  air  intomo  si  agitatano  io  divqnl 
Diodi  i  tentativi  patologici  e  gV  impeij  delle  Filpeofle.  E 
quindi  si  riprendeva  sempre  la  scienza  quando  era  caduta 
in  isinarriinenti.  Quantunque  il  Prognostico  sia  sempre,  una 
Induzione,  tuttavia  questa  maniera  razionale  pub  restala 
aflSitto  empirica,  quando  non  sia, la  Prognosi  ricavata  die 
da  tin  multiplo  ^somigliante.  Ma  quando  IMnduziooe  pré* 
dicente  :  avvanza  con  metodo  e  colla  esclusione  graduale 
delle  cause  che  possono  produrre  lo  stesso  effatlo ,  onde 
l'effetto  resti  unicamente  legato  colla.sua  causa  vera^.al* 
lora  l' Inducono  è  scientifica,  e  la  baise  della  Prognosi  è 
razionale.  Ora  di  questo  passaggio  della  Indaziotie  clioict 
al  vero,  carattere  scientifico  mercè  un  metodo  di  Elimias* 
lione,  si  ha  un  aotdbUe  esempio  nel  libro  de'  Prognostici 
a  differenza  degli  anteriori  Proithetici  e  Prenoiiooi  Coa* 
che,  dove  la  Prognosi  è  empirica  e  sostenuta  solamente  dal 
criterio  del  multiplo  somigliante.  (1)  Ne  sembra  a  noi  fattr 
probabile,  da  quanto  di  più  si  contiene  neMue  libri  summea- 
tovatì,  che  gli  Ascl^piadi  in  questa  estrema  età  prossima  a 
Ippocrate,  o  fossero  chiamati  fuori  dell'Isola  in  circostanze 
di  malattie  epidemiche,  o  cominciassero  ad  iostituire  appo- 
sitamente mediche  missioni  per  osservare  le  annuali  malattie 
di  altri  paesi.  Imperocché  oltre  a  quanto  si  dice  delle  tossi 
epidemiche  osservate  in  Perinlo  nel  libro  De  humoribm^ 
nei  Prognostici  poi,  quasi  conseguenza  di  molle  osservazioni 
già  fatte  si  insegna:  quàndoquidem  et  in  Lybia  et  in  Delo  et 
in  Scythia  prcBdicta  signa  vera  comprobanlur.  (2) 


(1)  Haque  si  per  initia  morbi  (nctUi)  ejusmodi  facies  fuerit,  (fut 
a  naturcUi  plurimum  recedat  )  neque  adhuc  ex  aliis  signis  coni^ert 
potueris  ;  interrogare  convenite  num  JEger  vigilaverit  j  aut  almi  ói- 
modum  liquida  fuerit,  aut  eum  inedia  aliqua  oppresserit.  Quod  si  ^ 
horum  fateatur,  minus  formidamdum  esse  existimt^ndum.  C  U.  $•  3. 

(2)  c.  xvn.  J  8i. 


0II.LA  MBNCINA  CASCA  4SS 

Ftt*  le  quali  co§e  noUte  fllo  4<ri  ri  fede,  che  I  ptìÉ* 
dpalt  sìizii  alla  grande  rettanrazioDe  deNa  Medicina  greca 
erano  già  apparecchiati.  Mancava  un  (Senio  che  li  racco* 
glieese  e  li  fecondasse  per  infonnarnè  tntU  Intera  e  per 
ogni  tempo  avvenire  la  seienza  della  salate  umana.  Il'  g^ 
nio  iavòcato  fa  ;  Ippocrate, 


t      • 


CAPITOLO  XYIL 


Dilli  eoie  nùUtbUi  dei  lUnri  cmUrnuH  netta 
Quarta  dasse,  ojita  di  Ippocbjìtb- 
'  e  dette  ette  Opere  {tenttma. 


I|4>ocrate  della  stirpe  Asclepiadea  de*  Nebridi ,  figlio 
d^ll' Asclepiade  Heraclide  9  nato  in  Coó  nella  Olimpiade 
80."M^  e  nella  Si,,^*  celebratissimo,  viene  nltlmo  nella  serie 
de*  grandi  maestri  dell' Asclepio  per  essere  il  primo  nella 
Storia  della  medicina  greca.  La  qnale  innanzi  a. Ini  non  è 
dablrio  che  non  avesse  già  assunto  qualche  carattere  di 
iootà  e  di  grandezza.  Ma  queste  parti  commendevoli  ri- 
OMnevano  fra  loro  slegate,  e.  non  comprendevano  tutta 
'  Intera  la  scienza.  Si  erano  travedute  alcune  leggi  unitive; 
ma  non  era  comparsa  ancora  la  mente  che  sapesse  fècon* 
darle  e  condurle  al  fine  d' una  prima  conciliazione  fra  la 
natura  e  l' arte.  L' esaggerazione  terapeutica  e  la  filosofica 
erano  state  anch'  esse  potente  ostacolò  a  conseguire  il  fine 
flMutovato.  E  I*  una  e  V  altra  furono  talvolta  respinte,  ma 
non  si  fece  che  tornare  indietro  sulla  nuda  collezione  del 
fatti  è  delle  induzioni  prognosttehe.  Dunque  o  corruzione 
per  abuso,  o  immobile  sterilità.  Né  la  medicina  pMeva  sot- 
trarsi da  tale  oppressivo  destino  senza  una  filosofia,  Ippo- 
pdcrate  non  la  tolse  da  nessuna  altra  estema  Scuola,  che  da 
quella  del  suo  Asclepio.  Ei  la  vide  germinare,  dal  concetto 


AO 
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della  Natura  médioirrìoiy.lficaniarsl  ne' fenomeni  idei  pe- 
rìodi delle  flbalettie  e  delle  Crisi,  e  mostrargli  dall'  vmt 
parìe  la  legge  dell'  imitaiione  terapeaUca ,  dall'  altra  at» 
traversando  quella  dell'  armonia  organica  inconirani  a 
grado  salendo  col  Numero^  e  trovare  il  sao  equivalente 
ne'  fenomeDi  del  mondo  della  natura,  e  in  quelli  del  monde 
intellettuale»  Cavata  questa  filosofia  dalle  viscere  stesse 
della  medicina,  cioè  di  sua  essenza  sperimentale,  non  fa 
più  la  medicina  cavata  dalle  filosofie,  ma  la  scienza  rimase 
colla  natura,  ed  il  suo  metodo  si  trovò  conforme  a  qnetlo 
di  Socrate  .«  di  Pittagora  ;  e  come  per  questi  H  gcan  fatto 
de'  periodi  mondiali  concepiti,  nella  figura  geometrica  e  nel 
numero,  era  il  punto  unilivo  matematico  e  vero  tra  le  loro 
filosofie  spetulative  e  le  naturali,  così  lo  stesso  fatto  di- 
venne per  Ippocrate  il  punto  unitivo  tra  la  filosofia  nato* 
ralr^e  le  filosofie  speculative^  Da  questo  iogegooao  e  nuovo 
trovameato  filosofico  derivò  tutta  la  grandeisa  e  la  verità 
della  Medicina  Ippocr^ilica.  E  noi  il  vedremo  esami nandona 
le  opere. 

Apuorismorum.  Sedia  prima.  Ippocrate  segui  l'esempio 
de'suoi  maggiori  ritornando  sui  fallì  semplici  del  puro  eoa- 
pirismo,  onde  cavarne  la  interpelrazioue  ola  legge  non  dalle 
filosofie,  ma  dalla  ìndole  loro,  ossia  dalla  stessa  natura.  Nel 
secondo  aforismo  è  subilo  indicato  il  fondamento  vero  delle 
considerazioni  scientifiche  e  deli'  opera  artistica  in  medici- 
na,  e  non  a  modo  di  principio,  ma  esponendo  il  fatto  quale 
è.  Quelle  evacuazioni  spontanee  che  si  osservano  nelle  ma» 
lattie  (vomiti,  dejezionì,  emorragie,  sudori,  ed  altre  escr^ 
zioni  )  jsono  salutevoli  quando  il  malato  le  tollera  bene,  e  con 
diminuzione  della  malattia,  in  contrario  modo  sono  danno- 
se. Quindi  le  seguenti  verità  cliniche  fondamentali.  1."  esi- 
stenza de*  moli  spontanei  eliminatorj  della  materia  morbo- 
sa, o  correttori  dello  stalo  morboso.  2.o  il  criterio  infallibile 
che  ne  assicura  l' esistenza  e  li  dislingue  dai  fenomeni  le- 
gati collo  stato  morboso,  è  la  diminuzione  notabile  delta 
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mftlaUia..3.o  «)i  stetd  atti  Datarali  medicatori  triseendei»» 
do  i  «iiisli  limiti.  traoMiUiist  In  atti  morix>8f.  Dunque  \\ 
prineipio  féodaìneptale.  della  terapeutica  altro  non  è  uè  .può 
eanre,  che  la  imitaiione  copi  pochi  ed  efficaci  agenti  che 
il  medico  possiede  di  coteatlatU  spontapel,  e  oellV agire 
come  ministri  della  naturale  attivile^  osservar  tempo  e  mi- 
iora.  fi)  Ed  a  provarlo  Ippo^rale  segue  con  Aforismi  che. 
rignardano  la  Dieta,  donde  prese  origine  Tarte  del  medica- 
re. (S)  Nei  queir  aforismi  relativi  si  allo  siiilo  sano  che  al 
moirboso  to  aon  trovi  ah  iì  tuoeé  intelligente  di  HeracKla 
«Mmnei  Ubri  1)#  JRidla,  nà.il  soisUco  particolarismo  .del 
libM.J^  JHeta  ni  tnorbù  a^ii$i  ma 'leggi  schiette  e  vere 
deaonto.  dalla  espcoitione  dei  fatti,  mederimi.  Negli  Atleti 
k,,n(riiiofie  giunge  a  un  ponto  estremo,  dal  quale  é  fèria 
ohe  dUsceoda  per  evitare  malattia:  né  questa  discesa,  dee 
loeevo Poltro  estremo  dell'inedia;  s$d  fualù  fuerU  tju$ 
qmi  Éuiiinere  debet  natura^  eousque  progrediendum.  Quindi 
lo  regola  dietetica  e  terapéiitlca  nelle,  malattie  acute  e  ero* 
nieh^,  di  osservare  la  debita,  misura  nello  scemare  e  nel 


«<!)  In  alvi  peréurb(Uionibu$  el  vmnUionibut  qìtm  sponte  evenhmt, 
H  ^^Ha  opùfht  purgentnf  condueit  et  facile  toierant.  Un  minm»  con- 
tro evenit.  Itidem  et  9a$orum  evacutUio,  si  qùalis  debfet  fiat,  condueit 
et  facile  tolerant  ;  sin  minus  cantra  /II.  Adhibenda  igitur  consider€^ 
fio  f <  loci  et  tempestane  anni  et  cUatiA,  et  merborum,  in  quibus  ktìse 
lUxi  debent  neene.  Ipp.  Aptaor.  Seclio  I.  $.2. 

(2)  Bene  kabita  Aikletarum  valetudo  ad  iuffumiai  pro§r§tsa^  adi 
ad  pleniludinis  extremam  pervenerit  Utbrica  est,  eum  fien  posttt  eodem 
Mtàiu  permanere,  neque  quiescere.  Quandoquidem  vero  non  qulescit^ 
neqne  fam  potest  in  melius  progredì,  reliqìium  est,  ut  in  deterius  fti- 
baiwr^  Bis  igitur  de  eausis  pleniorem  illum-corporis  habit^  kaud 
cunetanter  solvere  expedit,  quo  corpus  alterius  nutricationis  inUium 
«Miai.  ìfeque  tamen  eo  deveniendum^  ut  vasa  extreme  concidant  (  pe- 
rieulosum  enim)  ,  sedqualis  fuerit  ejus  qui  sustinere  debet  naiim, 
wmegue  progrediendum.  Eadem  vero  ratione.  evacuaiiónes  ad  eatre^ 
«laan  dedueles  periculoses,,  cointraque  refectiones  adsummum  progressm 
perieeOoses.  Apbpr.  Seet  1.  S-  8*  iiuo  «11*  Aforisiuo  18  ioduslTO. 
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riempire.  Premeisa  qncMÉ  9iife  ordioàta  di  btti  eotocédea* 
ti  9  Ippocrate  coiiehiadè  to»  più  eieorena  3  co»,  nnggier 
targlietzB  di  applleuione  clie  mm  feee^  li  sub  ftoeewrere 
MI  Ili»ro  De  Humaribui^  la  famosa'  eeDtenta  deHa  Scuola 
Qm  naiura  vergU  eo  ducere  apariei^  éi  ducere  cwumnii.  (1) 
Seetio  Seeunda.  Avendo  dichiarali  ìumézì  I  foótl  dello 
hidicaaioni  per  la  Dieta,  cbe  sono  i  medesioil  per  la  tara- 
péotlca  de*  morbi  aeatl  o  croald,  éepooo  ipil  altro  crlCario 
cHnieo  di'mamlasa  ImportamuirChe  è  la  diaguoei  j^rofcrzio^ 
emU^  oode  la  progaoei  e  la  lodiàaiiofio  aHeo  ferme^  ièliii^ 
M  improvvise  e  imponenti  varietà  sojppranaseano  talvolta 
nel  fenomeni  morbosi*  Perocebè  iiaestt  hanno  nd  mnlUplo 
étf  òasi  nna  costante  regolarità  ed  un  periodo' nel.  loro 
froeedenef:  e  qnaodo  cosa  o  boona  o  rea  aweo|a  cèntro  la 
ilflone  di  questa  legge,  ordinariamente  è  dt  breve  dnratà 
0  cesba  eoi  ceMare  della  causa  cóllalerale  che  fo  promoe- 
ie.  («> 

'  E  donde  desunse  questo  criterio  propOrsioiiale  la  sua 
rationale  natura  T  Da  un  altrav  legge  cbe  venne  fuori  dalla 
ripetuta  osservazione  delle  fasi  e  dei  corso  delle  malattie 
acute.  Il  periodo  di  due  o  tre  setteoarii  è  il  fatto  entro 
al  quale  tali  malattie  con$ueì)emnt  dar  termine  a)  loro  cor- 
so. (3)  Il  feoomeoo  è  vero,  e  le  riposte  ragioni  ne  stanuo 


(1)  Aphor.  SecL  I.  $.  21. 

(2)  Si  ftctf  non  prò  ratione  levani.  Ut  non  oportei  /idere,  negue 
aèmòéwn  metuere  mala  qua  prmier  rationem  eveniunt  Ex  hit  enim 
imito  incerta  ette ,  neque  muUum  perdurare ,  neque  àiuiiui  perteve- 
rare  consvErEMkr, 

Corput  eorum  qui  non  omnino  leviUr  febrieitant  in  eodem  conti- 
etere  et  niAil  concidercj  rei  etiam  magie,  quam  ratio  pottulat  exte- 
nuari  malum.  IHud  tiquidem  morbi  diutumitatem  hoc  vero  imbecillita' 
tem  tigni/ieal.  Apbor.  Sect.  II.  S.  27.  28. 

(3)  morbi  acuti  intra  diet  qudtuordecim,  judicatione  terminaniur, 
Quartut  teptenariorum  index  ett,  Ùctavut  alteriut  teptimanetprin' 

eipiwn,  Undecimut  etiam  tpeetandus  diet,  tiquidem  aUeHut  tepiima" 
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foria  nellt  periodicbo  tefliMOBe  deDa  natun  eitertore.  ì^ 
lioerato  àctìemi^  snch»  queste  come  fatti  incoolraiCabUI 
aella  s^gueola  SesiMe. 

Seciio  iertm.  Le  stagioni  ddll*  aimo  eoo  aUnosferietif 
coodizioDi  L' ana  dall'  altra  distinte  |Nrocedopo  pi$riadieké^ 
e  si  osservano  in  èsse  popolarmente  malattie  cbe  alia  loro 
diverga  natura  si  riferiscono.  Se  lo  eoodisloni  atmosferi- 
che proprie  di  nna  atagiono  ji  allicciano  in  nn'  altra  ^  sa 
vengono  camlriate  da  predominio  di  venti  aquilonari  od  f  a- 
strali^  le  malattie  seguono. co'  loro  caratteri. queste  irrefSp 
larità,  e  s'afliicciano  o  si  protriiggono  le  estive  neMems- 
tunnali,  le  Jemali  in  quelle  di  primavera  e  così  aKrimentin 
La  rispondenza  dell'  effetto  colla  causa  è  sempre  la  stes- 
sa ^  variano  soltanto' i  tempi  della  comparsa  e  della  durata 
degli  effetti.  (1)  Altra  ragione  del  Periodo  è  riposta  oieiie 
età  in  cbe  si  divide  la  vita  umana.  Ippocrate  pone  a  con» 
fronte  delle  malattie  delle  stagioni  le  malattie  proprie  di 
ciascuna  eUi.  (2)  Questa  duplice  serte  di  fatti  è  iin  qui  la 


nm  fMMiu9  Bit  MuriHi  0U>^w  ^$ekm4u$  éeeimm  sepHwms,  U  siqm^ 
4em  a  deeimoquarto  qMrtui  mI^  ei  oS  imdécimo  iej^Umus.  lpii..Aphor. 
J.M.  25.  24. 

(1)  In  quibuivié  anni  tempcrihm  omnis  gmirU  morbi  orimnimr, 
nonnuUi  tamen  in  ^ihuidam  tmn  /limi  fimi  exeitanÉiir» 

Ver$  ifliidem  inténia^  melanekolim,  eamiiiaUi,  $angmini9  protmUh 
net»  anginm,  gravedinis  raucHaUi^  Énues,  Ut^rm^  imp9ii§inai^  pUHi' 
gines  el  pusttUa  ulcerpoB  pìmrimm,  H  imbereiUa,  ^  orUenionm  doìwu 

Aetiate  cuUm  hùrum  HonnMi  H  fthru  àtsidum  «I  ardenUt,  H 
Uftianm  pìurimm  ti  ^mtcltanm,  vcmUionet  atei  profwM  MppiMinm 
mmiwtn  doUret,  oris  exiaceraiUmes  ginitalinM  pnitedinei  H  mdamim. 

Autumno  vero  eiiam  mttiei  nmtti,  ei  quartanm  feòref  aiUint  erreM 
ccBj  lienet^  aqua  inter  cutem  tabet,  urina  ttiUécidias  iniettinomm  !#• 
vita/Ut  et  ditHeuUaiet^  eoaendieum  doloree,  angine^ ,  crebri  onlMitm 
voivuii,  eomitialet,  ineanieB  et  meianckoUef. 

Hieme  vero  morbi  iaUraUe,  ptamontiiii  infommaiionee^  MMryii 
troMdinee,  randUUeeM  tnteu^  doiares  verHgintt^  ei  apeplsaig.  Api. 

is.  90.  SI.  sa.  SS. 

(S)  V.  Aphor.  S4.  sino  al  SI. 
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para  espressione  della  oàtura;^'  e  11  fondaeMBto  della  iene 
del  periodi  Delle  malaUie.  Ha  questo  periodo  è  pur  soddi* 
viso  io  alcani  siadj\  il  primo  del  quali  corrisponda  all'nl^ 
lino,  e  nei  mèzzo  %  il  culDiinanCe  Qaemm).    > 

Seciio  -quarta.  Notati  i  puri  fattty  sema  teorie  né  ik 
losofemi,  che  evidentemente  dimostrano  il  Periodo-^Jpp»! 
ecate  ne  aduna  qol  altrettanti  per  dimostrare  ia  coipcidenw 
del  Inaggior  numero  delle  malattie  acale',  dell' eepalsiooe 
d' noa.  mattria  morbosa  colla  dlminasfone  o  cessazione  delia 
malattia.  Materie  fomitale,*  yacnate  per  di  sotto,  sangue, 
depositi  puralenti,  sadmi^  orine»  (1)  Non  in  tutti  i  morU 
I  medesimi,  non  nei  medesimo  morbo  con  |^i  stéssi  «aral^ 
tei^i,  né  per  gii  stessi  organi  escretori.  Ciò  prova  «he  l'alto 
complesso  della  malattia  non  è  una  semplice  reazione  pas- 
siva o  resistènza;  ma. v'ha  in  essa  un  assoluto  lavoro  at- 
IJvo  di  limitazione,  di  ricomposizione^  di  eliminazione:  né 
tutto  ciò  può  dirsi  processo  o  assimilazione  come  pretende 
qualche  odierna  scuola^  perchè  la  natura  non  assimila  flial 
ciò  che  nuoce ,  e  perchè  dopo  V  allo  permutatore  della 
materia,  V  essenziale  atto  curativo  è  la  espulsione  di  essa, 
e  ciò  non  si  effettua  che  per  forze  e  movimenti  :  e  spesso 
la  materia  esce  anche  non  mutata,  ed  esce  solo  per  spoo* 
tane!  conati  della  forza  viva  dell'  organismo.  Cotesto  ioteP 
no  lavoro  attivo  è  della  natura  e   non  deli'  arte,   né  ai 
tempi  d' Ippocrate  V  arte  aveva  mezzi  diretti  per  rifarlo, 
siccome  ne  difettiamo  anche  noi,  sebbene  vantiamo  libri 
e  scuole  di  chimica  organica.  A  voler  dunque,  cominciare 
da  que'  pochi  mezzi  incitatori  d'una  porzione  di  quelle  io- 
terne  azioni  colle  quali  la  natura  risana,  mezzi  positivi  e  di 


(1)  Apbor.  28.  36.  68.  Quibus  speratur  aliquid  ad  articìdot  akietf 
iwrum,  urina  copiosa  et  crassa  et  alba  reddita,  abscessu  liberai,  fvc 
lis  in  febribus  cum  lassitudinis  senta  quarto  die  quibusdam  ferri  in- 
cipit, Quod  si  ex  naribus  etiam  sanguit  efHaxerii^  iìgm,  brtvi  adimodm 
soMio  fit.  Apbor.  73. 


éemro:  effetto  i)ipoerat0  prapette  git  «rfteoattft,  PeHeboro^ 
•  li  salasso.  (1)" 

Seetio  quinià.  Aggiunge  ìd  questa  seiioné  ai  ttéiti  te- 
rapeutici imitatori  delle,  spootanee  azioni .  oaiurali,  il  caldo 
«^i^  freddo.  Qoesti  due  modi  della  temperatura  del  corpo 
af*tmisconi^  apiBsso  alle  lèsi  eriticlié  dèlia  niialaltia,  ed  aic- 
coridameiite  studiati  ed  applicati  somministrano  indicaìiMI 
€oratiTO  di  sicuro  effetto^  Il  caliéum  d' Ippotrale  di  i!he  si 
ft'.neDiiona  alP  Aforlsmo  14.  è  statò  efroueamentè  eoo- 
féso  eòi  ealidum  Eraclitèo  de'  libri  De  Diétùi  De  aUmmio 
ete.^  e  quindi  supposto  dai  commentatori  che  attribiiivaoo 
fOBSti  libri  ad  Jppocrate^  per  1'  equivaiente  del  suo  prin- 
cipio o  fona  vitale.  Il  coitdum  d*  Ippocrafe  non  è  preci- 
sanento  altro  cbe  II  ctUare  animai^:  fenomeno  positivo, 
cTldenflissimo  (2)  e  scevro  di  qualunque  carattere  d' tpotetf 
biologica.  L'evacuare  per  le  vie  e  ne'tevpi  convenienti,  Vt^ 
pllcazione  del  caldo  o  del  freddo ,  ecco  le  prime  ftla  di 
quella  sempKce  terapeutica  che  come  garantita  dalle  vicende 
nsadifeste  e  salutevoli  delle  malattie,  è  un  ajulo  una  ripe- 
tiaione- artificiale  di  queste  vicende  medesime.  (3) 

.  Seciio  sexla  et  upiitna.  Il  disegno  della  restauraiione 
ha  già  Ticevuto  nelle  seiioni  anteriori  que'*cotitQrni  che  ba- 


ci) In  medicamentorum  purganUmn  uiu,  qmUe  eiiam  tponU  pre^ 
éeuntia  utiUa  suntj  talia  e  eerpore  edueere  eewtenit  :  qwB  vero  etm- 
fnurio  modo  prodeunt,  eolUdere.  Apb.  S. 

(S)  Qua  ineresewU  plwrinmm  eaiorem  inmUmn  habmt  »  phgHmo 
1§iiur  indigeni  alimento;  alio^i  corpue  abtumUUr.  In  senib%ii  vero 
emm  paueus  color  insit,  ideireo  nume  paucis  fornitane  indigente  a  nmir 
Uè  namqne  extingwmtur.  Bamdam  etiam  oò  caueam  luqne  tenibue  fmd 
eorum  eorpue  est  frigidum,  (ebree  perinde  ocuteB  eontingunt 

Per  hyemem  et  ver,  ventree  natura  ealidieeimi  iomnigw  Umgie^ 
ekni.  Per  ea  igitur  tempora  copiotiora  cibaria  exkibenda,  eigaidem 
plurimmt  est  color  iialltMi#,  ideoque  eopioeiore  indigent  aHimento.  Qvoé 
MUeemi  mteke  et  aOltto,  Sect.  1.  Aph.  44. 10. 

(3)  Sect.  V.  Apbor.  16  al  at$.. 
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I|il'«ll9  MlMli  MN  ^dtM»  Mriluf aM  « 
npiiw  te:.ÌM^  ctm  MM  i  Bottanid, 

ilf  fiu^àmis  4m  vwifkmhi.  (1)  .   v  ^a 

/<  «i  hiimmis.  1  liMcliinugM  ddhi^SeMlft  Aill 
MapMll  pckM.d'Ippocnto  «A  a  sol  pwf mbB  wy ftj^ 
chiaria!.  ACtailaaNi  però  «li  la  laipeifeiioiie  In  dM  Paa»* 
faao  laiclata  4  tool -aoteeanorl^  a  il  visio  di  BiaggarMlMi 
Ihrapaollea  dia  vi  il  ara  laitoualo,  maMimaaMiila  ttaHa  là» 
aaoda  alk  dati*  AKlapio^  Al  di  Coori  di  qoaito  la  CUr» 
già  daanoCica,  trattata  par  lo  più  da  Periodeotl  ara  In  paa 
italo  dapiorabila ,  a  qaelli  dia  pretendafano  di  trattarli 


(I)  Mot  Mfolimo  r  tsempio  dei  mlillarl  ScbollMi'  nel 
COBM  ipocriCk  II  S.fa  Sesiooe.  Nod  tfamo  però  dieoordo  con  ani  ailil' 
teoera  gli  Afòrtad  coae  V  opera  eeoile  e  ptù  malori  elie  eeaipiÌMi|^ 
poerate.  Noi  invece  eredluDo  eh*  essi  portino  il  caraiiere  d' niw  priai 
eoiBpflailoae  ilovaaile  del  grio  maestro  «  cioè  un  adanamealo  prapHt* 
torlo  di  tolti  qoel  Imi  che  arava  lo  grao  parte  la  Scoola  già  raoeolii«  tà 
lae  di  icavaroe  1  fondameoU  Indottivi  della  eoa  reauorailooe  acleatiftì 
Beco  perchè  alcooi  fatti  anche  della  Bellone  QolnU^  non  ancora  da  ìt 
pocnrte  veriacali>  vi  aeoo  con  la  Imperfeiiooe  e  con  la  erronea 
eoBa  tinaie  naeqoero  ne*  priail  tempi  della  ScooUu  Vidi 
iH  Apimr.  il.  da.  OB.  81.  delta  Qaiaia  aeilMie. 


.  ^ 
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fdentiicameiite^.igiiortvaoo  il  principio  dietro  al  quale  do- 
wiaoo  coqdQire  le  loro,  operaiiont.  Ippoerat^  stesso  aei 
suoi  1Um>ì  chirurgici  ci  fa  la  storia  di  queste  miseria  dell» 
Oilrutgia  a  lui  cootemporauea. 

Eoip  i  tire  foodamenti ,  quanto-  nuovi  altrettanto  am- 
airabUi^  sui  quali  il  gran  Maestro  dell'arte  elevò  la  restau* 
niione^  della  Chirurgia  :  nuovi  perocché  egli  fu  il  primo 
e-  il  Mio  che  li  immaginasse  :  ammirabili  perchè  hanno  ii^ 
iinio  il  carattere  della  verità  e  della  scienia, 

%.•  Che  nelle  malattie  chirurgiche  v'  hanoQ'  que'  aw 
4ésia[ii  Atti'  e  processi  spontanei  di  risanamento  ^  operali 
dsdia  natora,  come  nelle  malattie  mediche. 

2^^  Che  cotesti  atti  e  processi  hanno  .i|n  periodo  de» 
terminato. 

•  -  3««  Che  la  Chirurgia  è  opera  manuale  in  quanto  -  ri* 
move  ostacoli,  ravvicina  parti  divulse,  toglie  e  rende,  apre 
e  ottura  ;  è  opera  razionale  quando  dirige  queste  opera* 
raiioni  secondo  natura  ;  perocché  é  questa  sola  che  ram* 
margina,  cicatrizza,  riproduce,  limila  le  parti  morle^  veste 
con  una  cisti  isolatrice  i  corpi  loamovibiii,  o  li  fonde  ed 
accenna  per  dove  debbono  essere  espulsi,  e  fa  altretUU 
cose  mirabili  in  modo,  che  é  anche  in  Chirurgia  la  stessa 
maestra  dell*  arte  siccome  è  in  medicins.  E  la  Terapeutica 
chirurgica  dee  procedere  come  la  medica  con  semplicità  e 
imitando  la  natura,  e  cooperando  con  essa  ;  non  essendovi 
éhlrurgica  operazióne  nella  quale  non  debba  la  natnra  o 
compiere  il  risanamento  d*uoa  lesione  che  preesisteva  al- 
1*  operazione,  o  risanar  quella  che  ha  dovuto  fare  lo  stro* 
mento  operatore.  Sono  adunque  i  medesimi  i  prìocipii,  le 
facoltà,  e  le  leggi.  (1) 


(I)  Swum  qum  tui$  Mdibus  exeidenmi,  H  fraeia  mtU,  tMéicum» 
qiuun  reetUsimas  exlensUmts  féeere  eonvtnit,  Id  $nim  mtusiwm  SmcoìT' 
mm  Natumjìm  rtcUm  €tf^  De  Fraciaris.  G.  L  $•  i. 
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il  precellò  generale  d'eode  parte  Ippoerale  pe#  la  ri- 
posizioDe  delle  fratture  è,  che  la  eateosloDe  e  la  eoBiro-eflIi» 
tiooe  delle  membra  siano  praticate,  per  qnanto^è  poasibOs^ 
secondo  la  naturale  loro  sHoadone. 

L*  altro  precetto  è  qnello  della  compi^ssiooe  periodiea 
dell*  apparecchio,  passato  il  tempo  del  turgore  fbflMiHMle- 
rio.  L' apparécchio  d*  Ippocrale  era  fisso  e  costriogiblle.  Il 
Malgaigne  lo  loda  a  preferenza  degli  apparecchi  mòderak 
Il  dìmagrimenlo  del  membro,  egli  dice,  lascia , col  tempii  n 
vQoto  tra  il  npstro  apparecchio  e  fa  pelle;  laddove  quelle 
inventato  da*  Ippocrate,  restingendosi  ogni  Ire  giorni,  maa- 
teoeva  un  contatto  ed  una  compressione  nnifomle.  Cm.  H 
membro  e  T  apparecchio,  li  Velpeau  ha  rtooovato  oggi  il 
metodo  Ippocratico  della  compressione  periodica  nelle  firil> 
ture,  colla  differenza  eh'  egli  la  essercita  su  tolto  il  rnum^ 
bro  fratturato;  mentre  Ippocrale  la  stringeva  di  più  sopra 
la  frattura  medesima.  (1) 


Nam  plerumque  triginta  ad  summum  diebus  cubiti  o$»a  in  Iota 
eoaliscunt.  $7. 

Qum  cum  Tibim  Oisibus  eomunionemhabent  si  decumberé  non  gr^ 
ventur,  quadragiata  fere  diebìu  in  tolum  convalescunt.  $.11. 

In  diduclione  ossium  pedi6  ex  lapsu  aut  saltu  cum  sanguinis  effu- 
siane j  aut  tumore,  .  .  .  sanus  si  quiescat  intra  sexagiata  dies  eraM. 

s.  ta. 

Tibia  vero  ossa  quadragiata  diebus,  si  recte  curentur  /ImaR- 
tur.  S   i7. 

Tertio  namque  et  quarto  die  duriter  et  aspere  vutneraia  mitiimt 
tractari  debent,  et  ut  uno  verbo  eomplectar ,  iis  diebus  omni  specilli 
demissione,  alUsque  quibus  vulnera  irritantur  abttinenduitt.  In  tot^m 
enim  pleraque  vulnera  tertio  ac  quarto  die  recrudescere  consurrerunti 
tum  qua  ad  inflammationem  et  sordes  tendunl,  tum  quee  ad  [ebrei  de» 
veniunt.  Atque  hoc  praceptum  si  quod  aliud  magnum  est  operue  prv- 
iium  attendere.  Quid  esim  est  praecipui  in  re  medica  vsvs^  nos  i.i  vv 

CEKIBUS  MODO,  rERV M  ETIAM  MULTIS  IH  ALIIS  MORBIS  ,  CUM  QUO  COMMUJfl*^ 
SEM  NO:f  HABEAT  ì  NiSI  SI  QViS  AUOS  qUO^VE  MOBBOS  VLCMl^A  ESSE  DiU' 
BIT.   J.   !Ì6. 

(I)  Malgujgiie.  Dtt  Appareils  pour  le  traitemmit  des  fractures  etCk 
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n  Halgaìgiie  si  «onoipiaca  dt  aver  trottto  '  cerila  pro«> 
pria  eapertofi^H  ti  tempo  opportmio  per  il  rlnnoTaniéiito  del* 
V  apparecchio,  prima  di  aTerlo  appreso  dal-  libro  D$  Fnh 
eturii  di  Ippocrate^  Goai  nella  maggior  parte  de^Msl  II 
tempo  opportuno  perrlfèdere  la  trattura  è  quel  mezso^-die 
att  tra  P'applicaaione  dell'  appareccbtil  e  qoandb  affatto  ^ 
toglie.  Nella  frattura  dell'  a?anl>raccio  per  esempio  l' appa- 
Ireccbio  pesto  al  7.no.  giorno,  dovendo  esaèr  tolto  al  27,»» 
o  30.no,  nel  ii.mo  0  i9.;no  poìtrii  essere  riveduta  la  frat- 
tura:, (ly 

Mellé  fratture  òomplicale,'  ag^uilge  II  Halgaigne^  I|^ 
pocrste  è  stato  cosi  diligente  osservatore ,  e  così  piinuto 
nella  analisi  diagnostica  e  prognostica  di  essi,  qdanlo  il 
potrebbe  essere  il  più  celebre  chirurgo  de'  nostri  tempii  (9) 
'  Ippocrate  ha  Qualmente  descritto  ed  osservato  rnnailil 
a  tatti  la  lassazione  del  cubito  completa  e  incompleta  an- 
teriore e  posteriore  :  la  lussazione  anteriore  posteriore  e  la- 
terale deir  estremità  superiore  del  radio  :  le  fratture  del- 
l' olecrano  alla  sua  base  ed  alia  sua  sommità,  e  quelle  del- 
l' apofisi  coronoide.  E  qui  mi  giova  conchiudere  colle 
stesse  parole  del  Littré  su  tale  proposito.  «  Hippocrata 
»  est  ici  plus  complet  que  Boyer,  qui  ne  parie  ni  de  la  luxa- 
•  tion  lateral  du  radius,.  ni  de  la  fracture  de  V  apophisé  co- 
t  roDoide  du  cubltus;  il  est  sur  la  luxation  lateral  du  ra- 
t  dius  plus  esplicite  qu'  Astley  Cooper,  qui  n'en  dit  qu'  uh 
t  mot  t.  (3) 

De  AriictUii.  Continuaiione  dell'  antecedente  trattato 
è  Quésto  libro,  intorno  al  quale  noi  ci  limiteremo  a  notare 


presso  il  LiUré.  Oeuvr.  d*  Ippocrate.  Tom.  3.*  p.  352.  De  Fracturit  Ar- 
gumeot. 

(i)  V.  ìfalgaigne  e  Liitró.  Tom.  cil.  p.  349. 

(2)  Ibid.  p.  3{i3. 

(3)  LiUró.  Oeurr.  dk  pag.  388. 


^. 
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due  M^  ina  grandi  iiarticolariCà  cbe  in  esfa  i'  Ineoiilraiio. 
1.^  I  pnpessi  deiraBatamit.  SU«  La  semplicità  terapeatica 
fii  stabilita  aiBlle  sae  opere  senoine  fio  qui  esaminate. 

1.  Il  iibro  De  frcfciuris  è  mirabile  per  la  precisa  deaeri* 
liDoe  delle  parti  ossee  ;  ma  nel  libro  Jh  Àriiculii  P  Aqa- 
tomia  d' Ippocrate  si  estettde  anche  do?e  i  suoi  aateceasori 
Qoq  eran  giunti.  E  primieramente  ricariamò  da  lai  altro 
soleiìne  testimonio  della  sesion  de'  Cadaveri  oell'  Asclepio 
di  Coo,  laddow  dice,  che  la  gibbosità  della  colonna  feria* 
brale  verso  T  interno  non  è  curabile.  Osserva  che  questa 
riposiiione  delle  vertebre  si  ottiene  solamente  nel  cadavere 
ma  non  Jiel  vivo.  Il  che  prova  non  soltanto  lo  stadio  ana- 
tomico; ma  Tessercizio  sol  cadavere  di  chirargicbe  opo» 
faxionl.  Abbiamo  avuto  dagli  Asdepiadi  anteriori  un  trattalo 
eolie  piandole.  Ma  Ippocrate  aveva  estese  più  oltre  le  sue 
osservazioni  anatomiche  su  qneste  parti,  e  ne  promette  on 
nuovo  libro  che  fino  a  noi  non  è  giunto.  Egli  si  era  an* 
che  occupato  del  gran  problema,  che  aveva  sino  a  lui  to* 
nati  indecisi  gli  anatooiici  della  Scuola  sul  sistema  venoso 
ed  arterioso.  Venarum  vero  et  arieriarum  comunitaiei  quoi-* 
que  et  quàles  imi  9  et  unde  inùium  ducant ,  quamque  th 
quibus  vtm  habeant^  alias  declarabuntur.  Quasi  perfetta  è 
la  descriiioDe  della  colonna  vertebrale  che  innanzi  ninno 
avea  ancor  data  ;  ed  io  non  credo  d'ingannarmi  se  vi  trovo 
indicate  da  lui  per  la  prima  volta  anche  le  radici  anteriori 
e  posteriori  dei  nervi  spinali.  Imperocché  Tespressione  gre- 
ca di  toni  neurodees  usata  soltato  in  questo  loco,  che  ì  la- 
tini tradussero  nervi  nervosi^  allude  alla  diOerenza  che  Ip- 
pocrate notò  in  queste  radici  dai  comuni  tendini  e  liga- 
menti.  (1) 


(1)  Ouare  istud  neque  concutiendo  ncque  quapiam  alia  ratione 
reponi  posse  manifestum  est,  nisi  quii  momink  dissecto  ,  deinde  manm 
immissa  in  ventrem  eonirectando  inieriorem  protrudat.  Quod  mortuo 
«eidm  licet,  vivente  vero  fie^rtMigHaM  /Uri  poteet.  De  Articulls.  $.  23. 
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S.  NegH  Aforisnl  qmìiCo  alta  TerapeotieÉ  èouil  parla 
che  delP elleboro  eome  evécualffò,  a  del 'aaii|M>.'if elle 
fratUire  lotto  il  trattaménto  nedko  al  iMaeV^' reglalé 
diatetico:  aoNe  ferito  Mp  al  propongono  che  panallaaf  « 
tele  imbevote  d'  olio  e  di'  ?hio  :  esaendoet  febbre  j  yMto 
tenne,  e  bevande  d'idromelle  e  O8ataielle:'0)- 

Non  SODO  Inoltre  da  tacersi  aleqni  altri  notabilisilnit 
ammaestramenti  che  a  noi  ha  lasciato  Ippoerate  In  questo 
olassico  libro.  Ci  insegna  eome  arrenga  la  paralisi  delle  tnn* 
aloni  abdominali  e  delle  estremici  inferfori  pef  malattie  della 
spiba  ì  eome  la  tnbereolosi  polmonale  s'assodi  dt  f raqnìsnto 
é  derifi  quasi  dalla  stessa  diatesi  morbosa  della  scroftili  tf 
della  Rachitide  :  come  la  Veterinaria  d  peìssa  eminenlo- 
vente  giovare  airaeqnisto  dalle  mediche  oognicionl  :  coQM 
nella  claudicazione  la  Natura  trofi  da  se  stessa  II  modo  di 
dlscostrarsi  meno  che  sia  possibile  dal  meno,  per  cui  passa 
la  linea  di  gravità  del  corpo,  eamminando  sull'  orlo  esterno 
del  piede  sano,  e  sull' orlo.intetno  del  piede  della  gamba 
malata  :  come  alcune  sentenze  pratiche  lasciateci  dal  gran 
Maestro  in  questi  libri  tornino  vere  ed  utili  in  ogni  età 
all'arte  nostra.  (2) 


Yerum  ini9§rm  Gìandiàiarum  ntOìita  alidt  iraetabitur  quoiqM9  9S§' 
Mianij  H  qum  in  qitoqm  indieent,  quttmqti$  vim  halbiant.  $.  8. 

Veggasl  ioflne  tutto  1*  Articolo  it.  nel  quale  Ippocraie  promette  iool- 
tre  un  trattato  sulla  Midolla  isplnale.  Tlisi  ipsà  doni  MedtUla  (deetaraM- 
far  ),  qnibus  invohierii  obvoìvalw,  unde  crtum  ducant  ti  udì  duintmi, 
<l  quibuicum  eommunUmem,  qwUtmque  tim  Aadt ani. 

(i)  Interdum  namqw  bona  medicina  e$t,  qua  ium  ad  aurem  (fro- 
ciam  ),  ftim  ad  eatera  multa  etiam  nulla  adhibetur.  De  Artfculls.  $.  19. 

02)  Dani  item  midùlla  ew  parvo  ipatio  infewionem  kahens,  af» 
HigereiuT  3  ubi  vertebra  darei  meduiiam  comprimerei  si  non  etUm 
dierumpereL  Ea  autem  compreeea  et  intercepta  multie  magnii  pre^* 
eipuiequB  partibus  torporem  indueeret.  De  Arllcul.  $.513. 

In  huìunnodi  erqo  habitu  (  cachessia  ossea  eoo  inéurTaneete  dèlla 
spina:  rachiUde)  kominee  ieii  guUwoei  magie  quam  sani  apparmti» 
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loUlaalone  «YveDula  col  tempo  nel  testo  ipreeo.  Del 

Ja  promigcaa  deacrlsioDe  e  differenza  tra  il  cranio  e 

ile'ba.mbiDi  e  quello  degli  adulti,  trovasi  anche  la 

del  medesimo  trattato.  (1)' 

Libro  De  Vulneribui  capiiis  suscitò  sino  dai  tempi 

un  grave  problema  chirurgico  sulla  convenienza 

nelle  offese  traumàtiche  del  cranio;  proble- 

•oon  è  ancora  pienamente  sciolto^  Ippocrate  rai> 

coli  risolutezza  e  con  zelo  V  uso  dèi  trapano  si 

contusioni  che  nelle  fratture,  esclusi  isoli  casi 

into  e  41  necrosi  delle  ossa.  lì  trapano  ne'  prì- 

rfioroi  consigliato  e  praticato  dajppocrate  mirava 

fa  là  infiammazione,  che  la  sua  sperienca  gli  avea 

iquasi  sempre  letale.  Quella  infiammazione  ch'egli 

e  non  voleva  mai  irritare  nelle  altre  fratture  e 

li,, .  era  per  lui  formidabile  nelle  contusioni  e  f rat- 

L  festa.  Se  là  bisognava  aspettare  prima  di  agire  ; 

Jl  vìscere  delipato  e  nobile  che  sottostava  al.  tor^ 

Ile  efliisioni  sanguigne  o  sierose,  alle  suppurazioni 

ISSO  flogislico  processo,  bisognava  prerentrne  le  fu- 

consegucnze.  Era  i  moderni  Chirurgi  il  Pott  si  fé' 

itore  del  metodo  Ippocratico  :  il  Desault  si  pose  in* 

dalla  parte  della  modificazione  introdottavi  da  Celso. 

luestione  è  oggi  ridotta  in  molte  chirurgiche  scuole  a 

lo  termine  :  che  1'  uso  del  trapano  nou  conviene  nella 

nosnoMj  né  nella.  in/!amma«ton0;  ma  solamente  nella 

pressione  prodotta  da  pezzi  d*osso  infossali,  o  da  span* 

enti  di  pus  o  di  sangue.  Io  perb  ho  letto  varie  volte 


(I)  De  VtilDeribiis  capUis.  $.  i.  Al  puerorum  ossa  et  tenuiora  tunt 

ab  eam  causam  molliora,  quod  sanguine  mayis  rcdundant  etc.  Ibid. 

15.   AllroYe  descrivesi  la  roDianelU  anicriorc  del  crauio  de* bambini. 

lÉM  capitii  0$  id  ienuissimum  et  maxime  imbeeillum,  qvod  ad  sinci^ 

AeM^  idque  quam  minimam  et  tenui$$imam  eamem  hoc  capitis  parte 

M  habet,  cerebrumque  plurimum  eo  loco  subest.  Ibid.  $.  5. 
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alla  line  di  alcune  storie  di  ferite  dì  testa  conto»  e  I 
fiammate,  se<!uite  da  morte,  che  il  celebre  chirurgo  che  le 
dettava  ha  dovuto  dire  a  se  stosso:  si  sarebbe  egli  salvato 
colla  trapanazione  '.'  Ed  ho  veduto  e  sentito  qualche  chi- 
rurgo di  gran  nome,  al  cospetto  di  simili  sventure,  grat- 
tarsi le  tempia  ed  esclamare:  io  polea  pure  attenermi  al 
metodo  ippocratico^  e  trapanare .'  E  con  eguale  seolenza 
giudicano  oggi  delio  stesso  metodo  II  Velpeau,  e  il  Litlré, 
*  Dans  les  plaies  de  lète  (dice  il  primo)  l*encephale  peut 

>  ètre  pris  de  deux  sorles  de  phiegmasies,  l'une  des  mem- 

■  brans,  l'aulre  du  parcnchyme.  Au  premier  coup  d'oeil 

>  il  ne  semble  pas  qiie  le  trépan  doive  étre  plus  ultte  là 

>  que  dans  la  commotiou.  Kn  y  regardant  de  près  néaa- 
»  moins  on  ne  tarde  pas  à  reconnuìlre  que  c'rtt  une  que- 

■  stion  à  résoudre,  e  qui  mérite  d'  étre  éludtée  de  nou- 
»  vau.  Nul  doute  que  dans  l' inlìammatton  il  d*  y  ail  af- 

■  flux  de  liquide,  accroissement  des  forces  de  ressorl  ou 
B  d'expansion  de  l'eGct^phale,  et  par  consequent  compres< 

■  Sion.  ...    S' il  eo  est  ainsi ,  le  trépan  peut  ótre  d*  un 
fe  grand  sccours  à  titre  de  moyen  préventìf^  car  il  donne 

■  au  cbirorgien  la  Tanullé  de  mettre  le  ctrveau  dans  i'étal 

■  ou  le  placeat  les  plaies  de  t^te  avec  deperdilion  de  sub- 
ii stance  aut  parties  dures.  .  .  .  Comme  e' est  d' inflam- 

■  mation  consécullve   du  cerveau  que  oieurent    lex  deux 

■  liers  au  moins  des  sujets  blessés  à  la  (èie,  il  est  permis 

■  de  songer  à  tout  pour  prevenir  une  aussi  grave  compii- 

■  cation  ■.  (1) 

HoKLikoN.  Il  mochiico  non  è  altro  che  un  compendio, 
scevro  di  discussioui ,  dei  tre  libri  Chirurgici  antecedenti 


(I)  Velpeau.   De  l  ùpiration  du  trépan    dai»  1»  plaiti  d*  A 
Paris  issi.  p.  09.  tOO. 

Veggasl  aoche  il  LiUré.  Oeuvr.  d' Hippocrai.  Tom,   S.  p. 
plaiei  de  téle.  Argutiient. 
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ma  in  ìspeeie  dei  due  De  Fracturù^  e  De  ÀrticuUs.  Dopo 
te  coiuposìzìone  dei  qnali  libri,  secondo  i'uso  della  Scuo- 
la, su  ne  fece  o  dallo  stesso  Ippocrate  o  da  qualche  altro 
Asclcpiade  dd  suo  tempo,  ud  Aliinuale  ad  uso  de^li  alunni 
che  escivano  dall' Agclt:pio  già  licenziali,  o  per  norma  de- 
gli esercenti  nelle  mediche  OITieine, 

Epjdemioriim.  Libri  teplem.  Sin  qui  la  restaurazione  ip- 
pocratica ha  elevato  sul  solo  fondamento  dei  filili  le  sue 
leg^i  dell'  attività  della  natura,  dei  perìodi  delle  malattie, 
della  necessità  della  eliminazione  d'un  agonie  o  materia 
morbosa  aMempi  opportuni,  ed  ha  dimostralo  queste  leggi 
essere  le  medesime  tanto  in  medicina  che  in  chirurgia.  Sta 
in  queste  leggi  e  nella  loro  applicazione  la  vera  filosofia 
Eperimentale  che  germina  dalla  scienza-,  d'onde  è  respinta 
ogni  altra  filosofa  speculativa^  che  avea  preteso  fìno  a  lui 
di  dare  le  leggi  proprie  alla  medicina.  Sta  in  i]ues(e  leggi 
il  princìpio  fondamentale  dell'arte  che  b  l' itnitazione  della 
natura-,  d*  onde  è  respìnto  1'  altro  errore  funesto  della 
esaggcrazione  terapeutica.  Resta  ora  a  vedere  se  qtiesle 
leggi  reggono  sotto  una  piti  ampia  sfera  di  fatti  uniformi  e 
ìd  luoghi  diversi,  cioè  nelle  Epidemie. 

I  luoghi  dove  furono  raccolte  le  ossergMtoni  dei  morbi 
epidemici  e  delle  sporadiche  malattie  jutercorrenti,  sì  no- 
minano tulli  nei  7.  libri;  e  sono  Taso,  Larissa,  Abdera, 
Cyzico,  Melibea,  Granone,  Perinlo,  Gene,  Salamina,  Alene, 
Eubea,  Pilyo,  Delo,  Dato,  Olinto,  Cardia,  Pela,  Klide  e 
Sciro.  E  la  scella  di  questi  luoghi  non  sembra  falla  a 
caso  ;  ma  consigliata  dal  volere  appositamente  variare  le 
posizioni  geografiche  in  tanti  modi,  per  quante  potean  dare 
vicende  meteorologiche  più  forti  e  più  distinte,  e  vederne 
le  influenze  nelle  malattie  popolari. 

Dicemmo  allorché  si  parlò  del  libro  de  Prognostici^  che 
poco  innanzi  Ippocrate  era  probabile,  che  gli  Asclepiadi  aves- 
sero inslituita  fra  loro  una  Commissione  destinata  a  recarsi 
in  paesi  diversi  onde  raccogliervi  storie  di  maiattie 


I 


iid  a  recar^'i  ^h 

iattie  epidc-  ^| 
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miche.  Venato  poi  Ippocrate  a  noi  sembra,  che  qaeste  mis- 
siooi  si  rendano  indubitate,  e  che  egli  le  presiedesse,  e  le 
dirigesse;  imperocché  fattosi  egli  maestro  e  capo  delia  nuova 
Scuola  che  da  lui  ebbe  nome  e  dentro  e  fuori  delP  Ascle- 
pio, gli  Asclepiadi  provetti  si  convertirono  a  questa,  e  i 
nuovi  e  gli  esteri  vi  si  arruolarono  tutti. 

La  missione  epidemica  pertanto  presieduta  e  diretta 
da  Ippocrate  fu  composta  de'  suoi  migliori  aluuoi;  e  que- 
sti furono  gli  spediti  qua  e  là  per  le  summentovate  città 
della  Grecia  a  far  tesoro  di  osservazioni  e  scriverne  me- 
morie ,  che  hanno  fatto  parte  della  Epidemiologia,  a  noi 
giunta  incompleta,  d^la  Scuola  ippocratica,  li  primo  ed 
il  terzo  Libro  che  tutti  concordemente  hanno  Onora  attri- 
buito ad  Ippocrate,  furono  da  lui  compilati  non  solo  per 
proprio  uso,  ma  onde  servissero  altresì  di  modello  per  la 
compilazione  delle  memorie,  di  che  erano  stati  incaricati  i 
discepoli  della.missione.  Ma  non  tutti  seppero  alteoersi  fe- 
delmente air  esemplare  del  gran  maestro.  I  giovani  vollero 
qualche  volta  teorizzare  :  i  provelli  impegolati  tuttavia  in 
qualche  parte  dagli  errori  terapeutici  dulie  Scuole  antece- 
denti vollero  ricettare;  e  così  negli  altri  cinque  libri  degli 
Epidemj,  sebbene  vi  sia  pur  seuìpre  il  carattere  della  ip- 
pocratica Scuola,  si  notano  qua  e  là  cotcste  imperfezioni 
che  distioguouo  abbastanza  V  opera  del  Maestro  da  quella 
de'  seguaci  suoi.  I  quali,  come  autori  de'  cinque  libri  degli 
Epidemj,  che  fossero  Asclepiadi  e  contemporanei  e  disce- 
poli d*  Ippocrate,  a  noi  vien  fuori  ccrtiGcato  da  due  note 
dei  libri  medesimi,  sulle  quali  nessun  Critico  flnora  avea 
posto  attenzione.  Nel  sesto  degli  Epidemj  sono  sei  Afori- 
smi sulle  malattie  delle  gravide,  dopo  i  quali  si  dice:  quir 
EX  PAnvA  TABELLA  desumpiu  consideranda  sunt  (1).  E  que- 
ste erano  le  tavolette  sulle  quali  scrivevansi  i  fatti  notati 


(4)  Epid.  VI.  $.  vili.  470. 
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nelPAfcIepio;  e  disUoguevansi  dalle  grandi  le  piccole,  o  per^ 
che  cooteDevaDO  storie  più  sacciote ,  o  perchè  cosi  chia- 
mavansi  quelle  destinate  alle  osservazioni  ostetriche.  Nel 
quarto  degli  Epidemj  V  autore  si  appoggia  ad  una  osser- 
yaiioue  fatta  sopra  un  malato  abitante  presso  Ippocrate, 
quando  questi  era  in  Abdera.  Si  jualia  sunt  per  iniiia 
imita  iandem  te  oeiendunt^  ea  non  admodum  eoncoqui  eap- 
stimare  oportet^  ged  judicationem  facere^  qualis  ei  quiapud 
Pbjmcxptomem  erat^  coniigit  et  gualee  alias  interdum 
vidi  {ì).  .     « 

Epummiorum.  Itftsf  primus.  Nella  prima  CosUtusIew 
Epidemica  osservata  in  Taso  da  Ippocrate  e  da  lui  descrttl» 
nel  1.  libro,  dairequinozio  di  autunno  a  tutta  la  state  fetH 
neiratmosfera  un  predominio  di  siccità.  Frequenti  ma  brevC 
e  non  fredde  pioggie  avevano  preceduto  V  equinozio  sotto 
fi  soffiare  de*venti  australi.  Mite  riovemo,  tramontane  rare 
ed  asciutte,  quasi  una  primavera.  In  questa  furonvi  pioggie 
nearsissime,  e  gli  australi  venti  riuscirono  fìreddi.  Nall'e- 
atale  furonvi  giornate  nuvolose,  non  temporali.  I  venti  etesHy 
dominarono,  lievi  e  disgiunti  (2). 

Neil'  inverno  vidersi  febbri  ardenti;  ma  d'indole  be- 
nigna. Fnwi  la  cinanche  parotidéa  che  attaccò  in  ispecial 
nodo  i  giovanetti,  e  piii  quelli  che  frequentavano  i  Gin- 
nasii.  Le  donne  ne  andarono  imnkuni.  Molte  tossi  secche  e 
raucedini,  ed  in  alcuni  uomini  comparve  qualche  orchite, 
die  rlsolvevasi  senza  bisogno  di  ricorrere  a  ferri  chirur- 
gici. I  soli  che  patirono  assai  neir  annata  furono  i  tabidi,. 
l  tubercolosi.  La  Tisi  precipitava  rapidamente.  Solus  enim 
sf  maximas  ex  his  qui  ium  trigebani^  iabidus  morbus  miif» 
ios  occidii  (3).  E  qui  giovino  le  seguenti  consideraiioni. 


(1)  Epid.  IV.  S.  9Ì. 

(2)  Epid.  1.  G.  1.  S.  i.  al  h. 

(3)  Ibid.  $.  7. 


MÉiit  tliiMiiln  iMip  nniiaiià'  fu  i|»i|Uiiu  IUtfw  ir 
mmAi  M*  basUriI  «knMto^  a^<^IJijlViél^^^ilfi■  iilift^ 

•  ->^  la  ptt  «ieidtaii  fti  là'  feUm  Tlfokb^  ctoH 


ilipoiidctaiio  ti  l»f9  4M$Èmto.  M^èfÉI  <flilill  Wi< 

imeiM  eoa  cartJtetfi  'Oo^toàl»;'  omi  *iBdWiy<nìliié 
•  leradO)  '•  fan»  toHlafOb  :  Tal|||^Q  ^oM  I  tttipiHhir^A 
iMMM  jmwImi  MMiib'  Atanv«iie  <gPtiirentf  LfvMlall  4Ì 
Mliaill^  plh  epa  todMi»?!^  ^Konate  da  kHalÉté'HfMIL 

awwwfc  iopara  graadtoiuitn  Apparli>ii<  wmMm  o 
ailla  paHa,  irilaii  o  patoacUa  $  Aggi  dirabbarri 
Mbow  MoHlallail  m  marfahMio,  «  fai  parliaotea^teaMi  4 
giailMia  di  létMra  aOu  ▲  n^tt  hoUìamm.  alharta^ 
coma  criM  braaflca  la  dùmriai  che  dòpo  atar  miUttli  ab 
eoo  tempo  seiogliavast  eoo  copiose,  crasse,  torbida  e  roMa 
urioe,  cbe  io  aleaoi  casi  furooo  aoche  poraleola;  Atfm 
hi  omnei  supeniiUi  ewueré^  neque  earum  quemqwm  éà^ 
riisie  cognovi  (3).         '  •'      .^ 

l.o  Nella  cosUtoiiooe  umido-fredda  l' irregolarità  dal 
periodi  dell'epidemia  tifica  portò  seco  quella  dilla  cilM| 
e  qoiodi  la  gravezza  e  letalità  del  morbo.  Fu  dunque  M 
tufficieote  la  Datura.  Fu  suflScieota  l'arta^?  nò:  la  morta- 
lità fu  molta.  Oggi  curiamo  le  febbri  tifoidee  eoo  maggior 
copia  di  artiflzii  e  di  medicine,  che  non  poteva  curarle  Ip- 
pocrate^.  e  siamo  ciò  non  ostante  sfortunati  al  pari  di  lai. 

2.0  Ne'  paesi  palustri  sotto  il  dominio  dall'  endearii 


(1)  Ibid.  $.  10. 

m  ib&d.  s.  ao  Si 
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terzanaria  De'  mesi  cstFvi  e  autonnali,  anche  le  febbri  coa- 
Mduc  presèntaoo  terzénarìe  esacerbàzioDi. 

3.^  La  costilusionc  umido-fredda  presentò  epifenomeni 
Della  febbre  tifoide  in  rispondenza  con  ambedue  gli  ele- 
menti tneteorologici  riuniti.  II  carattere  apUklieo  della  feb- 
bre riferivasi  alla  umidità  :  le  parotidi ,  le  artrodinie ,  e 
quindi  le  disurie  alla  bassa  temperatura  atmosferica. 

4.0  Nella  seconda  costituzione  adunque ,  le  sinoche 
guarivano  facilmente,  vidersi  ancora  guarire  generalmente 
le  terzane  e  le  quartane.  Delle  continue  tifoidi  un  buon 
terzo  pervenne  pure  a  ^spera  risoluzione. 

La  terza  Costituzione  epidemica  in  Taso,  In  sul  finire 
della  state  e  nell'autunno  ebbe  scarse  pioggle,  e  frequente 
il  vento  aquilonare.  L*  inverno  il  medesimo  ventò,  ed  al- 
tri frigidi  venti  collaterali,  e  frequenti  e  grosse  nevi,  con 
grande  asciuttezza  neir  atmosfera.  All'equinozio  di  prima- 
vera i  freddi  tuttora  intensi,  e  la  primafera  fu  aquilonare 
con  grande  siccità  e  piogge  rare  e  fredde.  L' estate  sino  al 
•oliiotie,  e  da  questo  all'equinozio  cocentr  calori,  senza 
mai  piovere.  In  autunno  insorsero  venti  australi,  che  recando 
molte  piogge  cambiarono  lo  stato  anteriore  dell'  atmosfe- 
ra. Il  quale  come  è  detto  fu  grandemente  freddo  ed 
asciutto  (1). 

Le  malattie  che  regnarono  in  tale  costituzione  d'atmo- 
>  sfera  fredda  ed  asciutta  furono  le  apoplessie,  le  sinoche  o 
./"lébbri  ardenti,  le  dissenterie.  Le  prime  con  le  susseguenti 
paralisi  nonnultos  eeìeriter  interficienìes,  mire  quippe  vul" 
gariier  grassabantur,  durante  la  stagione  invernale.  Le  si- 
noche si  resero  epidemiche  sul  Goir  dell'inverno,  e  si  pro- 
trassero dall'  equinozio  sino  a  tutta  la  state.  Furono  gene- 
neralmente  di  non  difficile  risoluzione  sino  all'  autunno,  e 
qui  nell'  insorgere  de'  venti  e  delle  pioggie  australi  si  re- 


(I)  Ibid.  e.  111.  $.  i».  al  31. 
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sexo  muriif ere . a  molti,  aMO€Ìaiuipsi.alle  frenitidi.  Le  dis» 
seoterie  si  videro  nell' estate  ;  flHi|4iOD  come  morbi  prt* 
m^rij  erano  invece  con  versioni,  o  aielastart  delle  sinoche 
regnanti  (1). 

Le  crisi  delle  Sinoche  consistevano  in  emorragie  na« 
sali^  in  scariche  di  urine  in  copia  con  sedimento,  in  eva- 
cuazioni-alvine pultacee  o  biliose,  o  tn  dissenterie.  Jfif/<t]i 
ne  usu  venti j  ut  non  ab  uno  ex  descripiie  signis  judieareniur^ 
$ed  ut  plurimi  per  omnia  percurrereni  et  graviue  kabere 
viderentur.  Sed  hi  omnes  quibus  ista  contingeruhi  ineolu* 
mee  evaserunt  (2).  Fu  grande  il  numero  de' malati  di  SU 
uoca  tra  i  due  equinozi!,  e  la  morte  colpi  a  preferenia  gli 
adolescenti  e  gli  aduUi  sul  fiore  deir  età.  La  cifra  de* casi 
funesti  si  accrebbe  quando  in  autunno  variò  la  Gostitu<^ 
ziojde  annuale,  e  sopravvennero  i  venti  australi  e  le  piog- 

■ 

gè»  Questa  mutazione  associò  alle  febbri  ardenti  la  fre* 
nitide  :  le  azioni  interne  preparatorie  delle  critiche  elimi- 
nazioni s' indebolirono,  e  le  crisi  non  avvennero  (3). 

Singolarissimo  fenomeno  in  queste  febbri  epidemiche 
e  sul  quale  Ippocrate  pose  grande  attenzione,  e  dal  quale 
trasse  nuovi  e  sempre  piò  saldi  argomenti  della  gran  legge 
de*  periodi,  furono  le  recidive,  che  nel  maggior  numero  di 
quelle  che  ebbero  buone  teruiinaziooi  critiche,  avvennero, 
e  rappresentarono  un  raddoppiato  sforzo  critico,  per  compie- 
re la  prima  crisi  incompleta.  E  tali  avvenimenti  ne*casipro* 
speri  non  allungavano  la  durata  della  malattia,  ma  chiude- 
vansi^entro  al  consueto  corso  di  diciassette  giorni.  Cominciò 
dal  darci  un  bellae  utilissimo  esempio  di  osservazioni  corn- 


ei) Epid.  L.  I.  32.  35.  U. 

(2)  Ibid.  $.  40. 

(3)  Urina,  his  erant  nigrcBs  tenuet  et  pauccB,  alvique  resliterant, 
oc  ne  his  quidem,  quibus  hmc  (icciderent  sanguis  e  naribus  profluxit, 
sed  paucis  stillavity  neque  horum  cuiquam  res  ad  recidivam  devenit, 
verum  sexto  die  cum  sudore  ii  perierunt.  E^ìd,  L.  I.  $.  39. 
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parative  per  Jo  studio  di  questi  fatti.  Due  firatelli  ch0  alri- 
tavdoo  presso  al  teatro  4|^  Epigeoe  io  Taso  f aroo  colti  dalla 
febbre  ardente  alla  steiia  ora.  Il  maggiore  di  etk  ebbe  una 
crisi  al  sestO)  il  minore  al  settimo  giorno.  Cessò  la  febbre 
ad  ambedue  per  cinque  giorni.  La  recidiva  li  colpk  di  nuovo 
alla  stessa  ora,  ed  ambedue  ebbero  il  ritorno  d*una  crisi 
completa  al  diciasettesimo  (1).  Molti  altri  fatti  raccoglie  e 
narra  Ippocrate  intorno  al  singolare  tenore  di  qaesle  feb* 
bri,  le  quali  per  la  qualith  delle  loro  crisi  e  massimamente 
per  le  attive  emorragie  rispondono  alla  condUisne  iper^ 
plastica  indotta  ne'sangui  dallo  stato  costitusionale  lelPatmo- 
sfera,  e  col  singolare  avvenimento  delle  doppie  orisi  dimo- 
strano, che  all'altezia  della  tenacità  contratta  dagU'  umori 
era  più  confacevole  al  regolare  probedimento  d«'  processi 
risolutivi  dividersi  in  due-  conati,  anziché  con  troppa  vee- 
menza compirli  in  uno  solo. 

È  chiuso  il  primo  libro  da  quattordici  storie  di  ma- 
lattie, tolte  per  qualche  singolarità  di  fenomeni,  dalla  epi- 
demia medesima,  sette  delle  quali  cessarono  per  morte,  e 
sette  guarirono. 

Epidkmiorubi.  Liber  s$cundus.  È  sì  manifesta  la  conti- 
nuazione del  primo  Libro  in  questo  secondo  che  altri  sem- 
pre collocarono  per  terzo,  che  non  mi  sarti  fatto  rimprove- 
ro, io  spero,  dell'arbitrario  cambiamento.  Imperoccliè  mi  è 
parso  meglio  che  stiano  uniti  insieme  i  due  libri  che  ri- 
guardansl  genuini  del  gran  Maestro;  e  l'argomento  della 
epidemica  costituzione  che  neli'  anno  antecedente  aveva 
assunto  un'  indole  australe  ed  umida  nel  cadere  dell'  au- 
tunno, in  opposizione  al  freddo  e  secco  nell'atmosfera  do- 


(1)  Plurimi  igitur  corum  qui  tune  agrotarunt,  hunc  habuerunt 
morbi  tenarenij  atque  haud  tdo  an  eorum  euiquam  qui  mperfuerunt^ 
rite  facta  morborum  reversionet  non  recurrerent,  omnetque  quod  «eiom^ 
tervabanlwr  quibui  hoc  reeiditm  genus  eontigii,  neque  hoc  modo  mgro' 
tanlimm  cnUqiMm  morbum  rwnui  repeiivi$t$  memini.  Ibld.  $.43. 


^i8B  L  i^mioi'/i  te  oN«^ 


»4•.i■aMl^  adi  iti  ttMMMoì  Con  «Milfc  lyliriT 
mAoM  é,  hi^ao  Irta  JnM^^^lJiMH-flirtlr»  Ufi  «ii» 

Mttt  eiaiiplari  di  BpidMriolofia^  «olleeii  Incoatfdvet 
•mr>  ^d««àfUa'  le  «Muorfai  d«gtt  allri  OMemtaA^i 
ieepolL  Alle. Ire  CkiAilotioel  dei  LHero  ^me  (  ealita»*; 
e*!  traddi  e  aoulde,  fredda  e  seeei^)  eegee  le  qvHMvMl 
oferelterei^eifieeffiee  di  eeide  ed  «mida.'be  dodici  iHi tenti 
le  peeoadoDO  0000  coeiioMe  eoa  quelle  che  eliiaiim  il  fri^ 
«oJilNie^  e  aoee  |ier  le  leeggier  ^rle-  ceil  41  Mirti  ai. 
4enfe'<ei  ireattide  che  ai  evHppparooe  mdVmÈBÈm  àà^ 
Kmbo  eitecedea^  e  Cureeo*  le  feriera  delle  OM^  Ottl^ 
taaioa»  jtaway  miuÉrinmi  laiftint^  ^Mdana,  affile  Mi 
m  e^UM  IfianqmUui  futi.  Quùm  aiU$m  pauh  tale 
wAu$  ium  leaiporìftai  juiio  majom  afecAoM 
Ariurum  $pir(»\iibuÉ  auiirii'mmlimm  plmi'{t)m     -  .  rHv>«  ^ 

ippoBrale  ha  chiaoiato  questa  Coililuiioaa  (^~ 
lyeieiiM)  pestileoiiale.  Imparocchè  molte  forme 
epideoilcaiiiente  maoifeitatesi  in  diversi  groppi  sopra 
sii  e  quelli  ìDdividui,  serbavano  qualclie  somiglienia  colia 
Peste  d*  Atene.  Ma  chi  altenlamente  legge  la  descriiloae 
di  Tucidide  e  quella  d*  Ippocrate,  troverà  di  leggieri  tali 
differeozH  da  non  coofoDderle  più  insieme.  La  peste  d*Ateoi 
fu  sola,  e  pressoché  uniforme  nella  sua  strage:  la  forna 
eruttiva  era  di  pustole   che  in  alcuni  esulceravansi  :  osa 
v'erauo  né  ascessi,  né  sfaldamenlt  di  pelle  e  di  canù  eie* 
secutive  :  il  male  derivò  dalP  Etiopia  dall*  Egitto  e  dalli 
Libia,  e  prima  nel  Pireo  si  diffuse  e  poscia  in  Atene:  aoo 
v'era  scampo  né  per  la  natura,  né  per  Tarlo:  ora  come  li 
peste  orientale  eminentemente  contagiosa  (2).  Durante  li 


(1)  Epidem.  L.  HI.  C.  11.  $.  I. 

(i)  TuewiDE  dice  :  ilaqué  annut  ilU  (  ut  in  confuso  $H  )  i^tir 
omnet  maxim9  Morwn  morbomm  immunU  fmk  —  PusMit  vanii  4 
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costituzione  aastrina  di  Tasp  descritta  da  Ippocrate  due 
fiirono  le  più  letali  malattie  epidemiche  che  si  notarono; 
r  erisipela  maligna  che  i  Ialini  hanno  tradotto  Fgnis  saeer^ 
e  le  febbri  ardenti.  Cominciarono  ad  impenrersare  aml>^ 
dae  r  una  dair  altra  distinte  in  primavera.'  Intercorrenti 
furono  altre  febbri  terzane,  quartane,  erratiche ,  ed  altri 
morbi  come  le  ottalmie,  gli  antraci,  le  erpeti,  le  idropi  e 
molte  Tisi.  La  forma  eruttiva  dell'  Erisipela,  anziché  pa* 
alolosa  ,  sembrò  vessicolare  e  flictenoide  ,  contenente  un 
icore  corrosivo  delle  carni  sottoposte,  sino  a  denudare  le 
ossa:  assunse 'tutte  le  forme  di  Zoster  e  di  Pemfigo^  talmente 
che  rassomigliava,  fosse  con  febbre  o  senza  febbre,  alle  de- 
acrliioni  clie  ci  danno  gli  autori  antichi  della  Lebbra  acu- 
ta. II  .male  nacque  in  Taso  per  cagioni  locali  epidemiche, 
Bè  vi  f n  portato  d' altronde.  Quantunque  riuscisse  letale 
«.moltissimi,  fuvvi  pure  in  molti  una  crisi  salutare  nella 
formazione  degli  ascessi,  nelle  gravi  perturbazioni  alvine, 
nelle  molte  urine  torbide  e  crasse.  Mantennero  queste  Eri- 
sipele maligne,  dalla  primavera  degradando  sempre  sino  al- 
l' autunno,  un  indole  puramente  epidemica  (1).  Le  quali 
note  sono,  come  ognun  vede,  affatto  opposte  a  quelle  della 
Peste  d'  Atene. 

La  Costituzione  australe  di  quest*  anno  impresse  in 
totti  i  morbi  un  indole,  altamente  septica  :  e  ciò  volle  Ip- 
pocrate dimostrare,  non  soltatato  colla  descrizione  della  £ri- 


«teffifriM  scateni.  —  Carpm  quamdiu  morìmt  vigebat,  non  eontabeiee- 
k0i,  ud  prater  tpem  labori  resistebat,  —  Porro  hoc  primum  ut  ajunt 
mwtptit  initium  ex  JBthiopia  —  Corpui  mUlum  vifum  eit  advertvm 
morbum  tuffleere  —  omnia  in  caoum  erant  —  eed  hi  maxime  interiC' 
Saul  quippe  qui  proxime  aceedebant  —  bis  enim  eundem  morbus  non 
corripuit, 

(1)  lUud  vero  ipeis  inerat,  ut  qwBcumque  per  suppuralionem  ab' 
scederant ,  si  vel  imignis  aliqua  per  alvum  perturbano  j  aut  proba- 
rmnurinarum  trasmissio  exMissetj  per  ea  ipsa  solìUio  procederei,  Epid. 
L.  Ul.  {.  10.  G.  il. 
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•ipela  epidemica  ^  ma  eoo  molte  storie  delle  febbri  ardesti, 
asAiciate  o  nò  alla  frenitide.  Ed  essendo  gravissimo  argi^ 
mento  il  conoscer  bene  ¥  indole  delle  febbri  continoe  do- 
minanti,, egli  ce  oe  ba  lasciali  (re  prospetti  storici.  li  pri- 
mo spetta  alla  Costituzione  fredda  e  secca,  dove  furooo 
Ira  le  storie  raccolte  7  i  morti  e  7  i  guariti.  Il  aecomlo 
lippartieue  al  principio  delia  Costituzione  quarta  detta  aa- 
strina,  caldo-umida,  e  pestilenriale,  e  qui  in  dodici  storie 
ti  hanno  9  morti  e  3  guariti.  Il  terzo  appartiene  ai  grafi 
rasi  raccolti  nel  corso  dell'  anno  dalla  primavera  in  giù-, 
dove  la  gravezza  septica,  per  la  siccità  estiva  e  i  venti  aqui- 
lonari ricomparsi  in  autunno,  comincia  a  decrescere  e  pre- 
parare il  cambiamento  della  Costituzione  dell'  anno  segnai* 
te.  In  sedici  casi  si  hanno  9  morti  e  7  guariti  (1). 

Il  concetto  epidemiologico  supremo  che  resulla  dalle 
osservazioni  d' Ippocrate  è  questo:  che  ruroìdità  congiunta 
in  allo  grado  al  caldo  o  al  freddo  stabilisce  le  costituzioni 
morl>ose  le  più  gravi:  che  queste  si  manifestano  principal- 
mente nelle  febbri  continue  sieno  sinoche  o  tifoidee:  che 
1*  elemento  meteorologico  esuberante  mette  ne'solidi  e  nei 
fluidi  organici  tale  disordine,  stentandone  massimamente  la 
coesione,  che  i  periodi  delle  malattie  si  alterano,  e  l'at- 
titudine a  raccogliere  e  r4uuire  gli  atti  critici  di  separa- 
zione e  di  elìmioazione  è  disastrata,  e  perduta;  e  man- 
cando le  crisi,  cioè  la  cooperazione  spontanea  e  valida  della 
natura,  I'  arte  per  se  sola  è  il  più  spesso  inefficace  :  che 
dove  ha  domicilio  la  famiglia  delie  terzane  e  delle  quar- 
tane, il  disordine  che  s' affaccia  nei  regolari  periodi  è  nelle 
crisi  di  queste  prenuncia,  in  autunno  una  aberrazione  nei 
circuiti  morbosi  e  nelle  crisi  di  tutte  le  malattie  annuali 
consecutive,  o  per  lo  meno  di  una  classe  di  morbi  che  si 


(1)  Epid.  Lh  I.  e.  V.  JEQvoti  quatuoi'decim.  Epid.  L.  III.  (por  uui  11.) 
C  .1.  Jiyroti  duodecim.  C.  111.  JSgroti  iexdecim. 
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randerh  predominante.  Di  qnì  trasse  Sydénham  il  sno  con- 
alglio  di  riguardare  l' Aotunno  come  un  ecceilente  Epide- 
miometro. 

Epidemiorum  Liber  teriius.  In  Granone  dominò  ia  atessa 
coftitUBione  caldo-umida,  che  Ippocrate  ave?a  osservata  in 
Taso.  K  corsero  epidemicamente  gli  antraci  nell'  eslate,  e 
carta  malattia  eruttiva  simile  alia  Erisipela  maligna  che 
colà  si  vide  (1).  In  Perinto  dove  V  antere  di  questo  libro 
dice  esser  giunto  nel  solatilo  d*  estate,  i*  Inverno  corse 
mltlssimo  e  i  venti  dominatori  foróno^  gli  australi.  JMn  la 
primavera  e  l' estate  sino  al  tramonto  delle  Flejadi  furono 
costantemente  asciutte,  e  la  costitusione  fa  la  medesima  di 
quella  per  la  prima  descritta  dalppocrate  nei  primo.  Libro, 
doè  calda  e  acca.  Osservaronsl  epidemiche  le  angin»  e  le 
falifari  ardenti.  In  Taso  Ippocrate  nella  stessa  costituiione 
vide '4' angina  parotidéa:  in  Perinto  il  tumore  anginoso  ora 
cervicale,  ed  ora  la  parte  anteriore  ora  le  laterali  del  collOr 
ingrossava  e  premeva  con  gran  volume.  Il  quale  quando 
era  anteriore  non  recava  gran  danno.  Sed  ii  omM$  qitOÉ' 
mdere  licuii  supersiites  permameruni.  Quando  era  laterale, 
produceva  la  paralisi  del  braccio  e  della  mano  da  quella 
pnrte  dove  le  vertebre  restavano  inclinate.  Se  a  questi  ul- 
timi sopraggiungeva  la  febbre,  era  mortale.  Famm  ùmnes 
fifos  vider$  lieuU  mariui  stmi  (2).   ' 

Le  febbri  ardenti  sebbene  neir  estate  fossero  numero- 
sissime non  presentarono  gravezza.  Si  moofime  judieabaf^. 
Èur  omnia  eirea  dtdmum  qaarium  dkm  mpa  cum  sudore^ 
ef  valde  paueii  r$eid%t>m  fiebant.  In  alcuni  verso  il  settimo 
ottavo  o  nono  giorno  apparivano  eruzioni  miliari  cuticum 
Morst^us  maxime  simiUi  :  pio  frequenti   nelle  femmine 


(0  Epld.  L.  II.  C.  I.  S-  t. 
iS)  Epld.  L.  II.  a  II.  S.  il. 
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che  ne'  maschi.  Mulier  amiem  nulla  moriua  e$i  cui  kw 
fébani  (1). 

Tra  le  osservazioni  epidemiologiche  riportate  io  qae- 
sto  libro^  ioteressantissima  è  quella  fatta  io  Eoo,  città  della 
Tracia ,  la  qaale  ricorda .  le  nostre  Rafanie,  Ergotlsmi  , 
Acrodioie,  che  credonsi  osservate  la  prima  volta  nel  Bra- 
bante  nel  1556.  Sembra  che  i  legumi  e  Y  ervo  di  quel 
paese  andassero  facilmente  soggetti  alla  rubigine  o  golpe,  o 
à  qualche  altra  spamle  corruùone  ;  imperocché  dice  r  au- 
tore :  qui  cMàimnier  UpmdnSnu  veseehaniur  ium  mores 
liMs  femimm  emwm  imwatmmA  amfiieiabaniur^  tum  fua 
friiam  toUr^iAanU  St  vero  qui  erto  in  eAum  uuAaniwr  ex 
Qgmmm  :MLOBE  labarabani  (2). 

Emdbiiioedm  Liber  quarhu.  Prevale  nella  Costituzione 
quk  e  Ih  brevemente  accennata  in  questo  libro  lo  alato 
atmo^rico  caMo-nmido,  alternato  dopo  il  tramonto  deDe 
plfjjadi  e  il  solstizio  invernale,  da  interrotti  soffii  di  venti 
iM|Bilonari«  Le  osservazioni  furono  raccolte  probabilmente, 
a  Granone  e  a  Perinto. 

Nel  verno  fuwl  Epidemia  di  Itterizie.  Al  terzo  giorno 
la  lingua  rendeast  arida,  scabra,  adusta.  Circa  il  sesto  e  il 
settimo  erano  le  più  gravi  perturbazioni.  Al  decimoquarto 
il  ventre  rendevasi  restio  anche  ai  purganti.  In  alcuni  il  vo* 
lume  della  milza  sembrava  ristringersi:  V  ipocondrio  assai 
teso,  e  palpandolo  romoreggiava.  Questi  o  per  emorragie  o 
per  urine  avevano  la  loro  crisi.  In  altri  la  milza  ingrossa- 
va, e  questi  avevano  ordinariamente  una  epistassi  della  na- 
rice sinistra.  Quelli  che  eran  colli  da  febbre  non  avevan 
sudori.  GÌ'  itterici  deir  inverno  che  ebbero  una  crisi  in- 
completa, recidivarono  in  primavera. 

Molli  esempi  s'incontrano  in  quest'  anno  Epidemico  di 
maialile  tanlo  mediche  che  chirurgiche  terminate  con  in- 


(1)  Ibid.  C.  IH.  J.  42.  45. 

(2)  Ibid.  C.  IV.  S.  63. 
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ftziane  puru/en/a.. Spesso  è  fatta  menzione  di  cauterizza- 
zioni toraciche  per  raccolte  di  marcia.  Il  pus  si  presenta 
SOQ  solo  negli  sputi,  ma  si  raccoglie  nelle  parnlidi,  nelle  pa- 
rotidi,  scoia  per  le  narici,  dalle  palpebre,  dagli  ocelli ,  è 
emesso  colle  fecce  dalle  intestina:  in  uno  colpito  alla  testa, 
dopo  alquanti  giorni  si  raccoglie  insigne  quantità  di  marcia 
nell'omero  destro:  in  Eno  tutti  i  feriti  alla  lesta  perirono 
per  interne  suppurazioni  (1).   - 

Epidemiorum  Libtr  quinius.  Come  le  costituzioni  epide- 
miche iofluissero  sulPandamento  e  sull'esito  delle  malattie 
chirmrgiche  :.  come  questo  mantenessero  le  loro  leggi  pa- 
lologiche  così  in  Coo  che  in  altri  luoghi  della  Grecia  , 
era  ricerca  importantissima  da  affidarsi  ad  uno  de'  più 
eaperti  membri  della  comissione  epidemica.  Nei  vero  il= 
quinto  libro  non  contiene  che  casi  chirurgici  raccolti  I  piii 
io  Larissa,  eppoi  in  Ornilo,  in  Salamina,  in  Delo,  in  Enbea, 
in  Olinto,  e  in  Àbdera.  Ma  sarebbe  stato  necessario  al 
flne  summenlovalo,  che  ripetute  le  quattro  principali  Costi- 
tuzioni, sotto  ciascuna  di  esse  si  fosse  riposta  la  categoria' 
delle  malattie  traumatiche  psservate.  Ippocrate  che  siipeva- 
ne*  quattro  anni  epidemici  dove  sì  erano  trovati  a  medi* 
care  e  raccogliere  Istorie  i  suoi  discepoli,  non  aveva  biso* 
gno  di  cotesto  ordinamento  per  conoscere  la  rispondenza 
tra  le  costituzioni  e  i  morbi.  Ma  a  noi  oggi  è  impossibile  <U 
trovarla.  Che  fuvvi  un  inverno  dominato  da  venti  australi 
ed  una  epidemia  di  tossi  in  cui  la  espettorazione  mucosa 
e  crassa  cessava  al  quinto  giorno  e  la  tosse  st  protraeva 
sino  ai  quarantesimo:  che  in  una  estate  molto  domina  il 
morbo  choléra  con  altre  intermittenti,  e  dopo  la  canicola 
furonvi  febbri  con  molti  sudori,  le  quali  in  pochi  termi-, 
narono  con  crisi  al  settimo ,  o  al  nono ,  nei  piii  giudica* 
fanti  al  decimo  quarto  o  al  vigesimo  giorno;  ecco  tutto 


(I)  Epid.  L.  lY.  S.  8.  i2.  45.  15.  20.  if).  Kl.  HS.  R^. 
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ciò  che  9i  poò  raccogliere  quanto  ad  una  Costitozìone  do- 
mio^nte.  La  quale  verrebbe  compeodiala  di  tal  nodo: 
Posi  Favonium  ad  atUumnale  equinoctium^  squallores  mmlii 
contingebani.  Sub  Canem  Mlus  magni  ^  venti  ealidi  j  fé- 
bre$  m  quibus  agri  sudor&us  diffluebani.  Sarebbe  fiala 
adunque  calida  e  secca,  e  risponderebbe  alla  !••  cosCilu- 
ziooe  descritta  da  Ippocrate.  Benché  i  non  molti  casi  di 
febbri  in  questo  libro  ricordati  possano  agevolaieiile  rife- 
rirsi a  terzane  o  semi  terzane  gravi  (  cardialglche ,  colera' 
che,  emetiche,  deliranti,  diaforetiche,  ed  algide),  e  lia»- 
chè  starebbero  colio  stato  annuale  dell'  atmosfera  ì  mdtt 
Tetani  traumatici  osservati,  ossia  che  anche  ferite  noo  gra- 
vissime precipitavano  di  leggeri  in  affezioni  telaoiclie  ;  toK 
tavia  non  essendo  certo,  che  tutte  le  storie  riferite  nel  Hko 
appartengano  ad  un  anno  solo  epidemico,  nulla  di  certo  é 
può  stabilire  quanto  air  influenza  delle  quattro  Costifniisii 
principali  sulle  malattie  chirurgiche  ^osservate  (1). 

Epidbiiioru¥  Liber  sextus.  Trattasi  qui  delle  Tossi  epide- 
miche osservate  in  Perinto,  durante  un  inverno  incoslaatis- 
Simo  di  atmosferiche  vicende  ;  perocché  venti  giorni  circa 
dopo  il  solstizio  alternarono  spessi  e  impetuosi  i  venti,  oia 
d'  ostro  ora  boreali,  e  tra  questi  burrasche  nevìcose.  Che 
Perinto  fosse  il  luogo  dell'Epidemia,  pare  noo  vi  sia  dub- 
liio,  poiché  al  §.  163  è  detto  :  in  Perintho  vere  plurimi 
tabe  laborarunt.  Cujus  rei  simul  in  causa  fuit  Tums  per 
hyemem  populariter  grassata.  Tra  le  tossi  epidemiche  ri- 
comparvero le  angine,  osservale  già  nell'estate  anteriore 
nello  stesso  Periato,  e  descritte  nel  Libro  secondo.  Anche 
in  quesl'  anno  avvennero  nella  stagione  estiva.  Alque  hot 
quidem  etiam  omnino  JEstate  contigerunt.  Ambedue  le  co- 
stituzioni osservate  in  Perinto  ebbero  il  carattere  della 
massima  incostanza  atmosferica.  Nel  secondo  libro  si  dice 


(I)  Epid.  L.  V.  S.  Ali.  75.  77.  78.  79.  81.  9(i 
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die  r  anoo  tempestoso  e  vicendevole  iùdaee  tarbanieolo 
ed  interte  V  ordine  *  degli  stadj  e  delle  crisi  dei  morbi, 
e  Y  appoggia  la -sentenza  a  Periìito:  quale  quid  m  Perinr 
iko  aecidii^  ubi  veniorum  flaiuij  aui  ab  hi$  juies  et  e«9- 
BoHa  'dui  inbree^  aut  siediaiée  ffékemenies  iBitug,  aui  algth 
ras  exmperarU  ,  defécerii*  Sarà  pertanto  accettevole  un 
quinto  tipo  Epidemico,  consistente  nel  travolgimeato  detto 
elato  termometrico  e  igrometrico  degli  altri  quattro  7  Sono 
i  dimi  temperati  che- il  più  spesso  offlrono  qnest^  inco- 
atania  atmosferica.  Ma  siccomo  anche  in  qnesti  climi 
iODO  sempre  dislioie  I*  nna  dall'altra  le  stagioni,  coniun- 
que  variabilissimo  sia  lo  stato  atmosferico  di  esse ,  cosi 
nelle  Costituzioni  segnalate  da  simili  varietà  vi  ha  sempre 
e  dii  ben  guarda,  e  il  quid  exsuperarit^  e  il  qmd  defeceriii 
e  aoBO  queste  esuberanze  o  deficienze  che 'riconducono  la 
•variate  costituzione  ali*  uno  o  ali*  altro  dei  quattro  tipi 
^  da  Ippocrate  determinati.  Del  che  si  hi  prova,  scandà- 
gliendo  dalle  malattie  la  qualità  predominante  della  Costi- 
tuione.  Nelle  tóssi  epidemiche  di  Verinto^  per*  esempio,  si 
frammischiarono  spesso  le  pnenmoniti.  Ha  le  infiammazioni 
erano  lievi  e  di  poca  durata;  Pulmonie  autem  infiamma^ 
iitmes  breves  admodum  fueruni  :  e  nelle  donne  furono  si 
Buiti,  che  omnes  evadebarUi  Ora  da  questo  fondo  leggere 
delle  Pneumonlti  si  ricava,  che  la  costituzione  australe  det 
r  anno,  ad  onta  delle-  frequenti  vicissitudini  atmosferiche, 
predominava  sulla  boreale.  E  nel  vero  furonvl  anche  af- 
fezioni nervose  singolari  nella  stessa  epidemia.  Ne*  fan- 
dalli  in  Inverno  si  osservò  frequente  la  nictalopia ,  e  in 
estate  1*  angina  rendevasi  mortale  per  la  sopravvegnenza 
di  uno  stato  convulso,  che  rendeva  frustranea  la  consueta 
cara  antiflogistica.  Celerrime  inieribant  ubi  cum  febre  jti- 
bmde  rigore  correpii  erant.  Hit  neque  per  medieametUq  ^ 
qwB  humarei  suis  sedibue  submavent  eompressis,  ullum  ef- 
faiu  dignum  auxiìium  allalum  eet:   neque  vena  seeiio 


•%/^ 
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jitiinl^  qum  ipa  tentati  s  incidi  eiiam  tenam^sub  Hngum^€i 
pUftdam  me  iupefioribus  pariibui  purgavi  {!). 

Epidemiorum  lÀber  septimua.  Dalle  freqaenfi  ripelizioiii 
che  io  questo  libro  s' iDcootraoo  degli  stessi  casi  osservali 
nel  Libro  quinto ,  polrel^besi  dedurre  cbe  due  discepoli  di 
Ippocrate,  appartenenti  aHa.  commissioiie  Epidemiografica 
si  trovassero  insieme  negli  stessi  looglii,  l'uno  specialmente 
incomt^enzato  di  Taccogliere  fatti  chirurgie!-,  1'  altro  casi 
medici.;  essendo  nel  quinto  maggiore  il  numero  de'  diirur- 
gici,  nel  settimo  maggiore  quello  de'  medici*  La  'costituì 
«ione  epidemica  b  descritta  in  aml>edoe  i  iilirt  colie  mede* 
sime  frasi. 

Cbe  dopo-  la  canicola  si  sparsero  Felibri  sudatorie, 
lunghe  pel*  tacili  ricadute  e*  di  diflBcile  crisi  :  che  dalla  pri- 
mavera all'jequinotio  d'autunno  fuvvi  grande  siccità^  e 
V  estate  nel  sollioae  niassimi  furono  i  calori  e  L  venti 
d'  ostro  :  cbe  dopo  1'  equinòzio  d'  autunno  fuvvi  alterna- 
tiva tra  i  venti  del  nord  e  quelli  di  sud-owest^  e  vennero 
piogge  che  portarono  una  epidemia  di  tossi,  in  ispecie  Mi 
bambini,  e  molte  angine  parotideei  cbe  l'inverno  delPanno 
precedente  era  stato  crudo  per  molte  nevate  e  frequenti 
burrasche  boreali  ;  mentre  l' inverno  del  corrente  anno  in- 
terrotto dal  sofQare  de'  venti  australi  arrecava  Tossi  epi- 
demiche ma  non  gravi  ;  sono  tutte  vicende  descrìtte  egual- 
mente nel  quinto,  e  nel  settimo  Libro.  Dunque  si  tratta 
dello  stesso  anno  epidemico  (2). 


(4)  Epld.  L.  VI.  S.  450.  [^ 

(2)  Post  caniculam  ftbres  vigebant,  in  quibus  agri  tuioribus  di[» 
fluebant. . .  •  fereque  ìonga  erant  et  difficileìn  habebant  judicationem. 
Epld.  L.  VII.  $.  1.  Epid.  L.  V.  $.  76. 

Post  Favonium  ud  «tuiwmmale  aquinotiumj  squalores  wuUti  eon- 
tingebant.  Sub  canem  ^stus  vfhemtntssj  venti  calidi,  febresj  in  qui" 
bus  agri  sudoribus  digtuebant  e/r.  Epid.  L.  VII.  §.  447.  Epid.  L.  V.  S  ^* 

Post  aquinoctitsm  austrina  aquHonaribus  permixta  erant,  p^cquen- 
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Molte  delle  Storie  mediche  raccolte  nel  settimo  libro, 
appartengono  a  cotesta  epidemia  di  febbri  sudatorie,  le  fi- 
ceade  e  il  corso. delle  quali  sona  maestrevolmente  dipinte 
nella  storia  del  malato  Pilbedóro,  la  di  cut  febbre  e  i  su- 
dori non  cessarono  che  al  cinquantesimo  giorno.>  DI  tali 
febbri  sudatorie  noi  abbiamo  perduta  la  traccia,  Qonfon- 
deodp  le  eruzioni  cutanee  che  le  accompagnano  (  stido- 
mkèa)  con  l'esantema  miliar-e.  Si.  dee. dir  dunque  che 
iiamo  noi  che  commettiamo  un  errore,  credendo  prUnitiva 
•d  essenzii^Ie  una  eruzione,  che  non  sarebbe  in  tali  febbri 
e  in  simili  annuali  costituzioni  che  un  epifenomeno  7  0  si 
dee  dire,  che  le  febbri  sudatorie  continue  della  Scuola  di 
Coo  erano  Miliari^  in  che  si  mancava  di  tener  conto  della 
eruzione  cutanea  dalla  quale  erano  accompagnatet?  Il  fatto 
è. che. ogni  volta  che  coleste  febbri  e. la  Miliare  si  affse- 
cinno  epidemiche,  si  riaffaccia  con  esse  la  medesima  que- 
stione. 

-  E  qui  terminano  i.  lavori  a  noi  giunti  degli  alunni 
della  Scuola,  cui  si  compete  veramente  il  titolo  d-  Ippo- 
cratica, perchè  contemporanea  alla  comparsa  d'Ippocrate 
e  alla  sua  celebrità  nella  Grecia j*^  alunni  che  facean  parte 
della  commissione  epidemica.  Àvean  essi  probabilmente 
r  obbligo  di  comunicarsi  fra  loro,  durante  la  permaneaia 
nelle  sopramentovate  città  greche  y  i  fatti  i  più  singolari } 
eoaiccbè,  ciascuno  prendendone  nota  nel  suo  libro,  vi  tro^ 
viamo  noi  molli  fatti  ripetuti.  Nello  stesso  tempo  dalle  varie 
postille  pratiche  o  commemorative  che  ne'  loro  cinque  libri 
s' incontrano,  s' ha  una  prova  del  diverse^  loro  carattere 


U$  pluvia  j  tusiet  muOim  precipue  tero  in  pueros  vulgarUer  troMOim 
«HI.  Epld.  L.  VII.  $.  147.  Epid.  L.  V.  $.  81. 

Tusset  hyeme  (iunt,  maxime  vero  auetrino  Catli  statu  eie»  Epid.  L« 
VIL  5  63.  6S.  Epid.  L.  V.  $,  81. 

QwB  prcBcessered  kyeme  admodum  hiberna  extUerai,  nitUme  et 
imbrumi  aquilonarUme  infesta  Epid.  L.  VII.  $.  117. 
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morale.  Il  quale  slavi  pure  fedeltà  e  eoir¥ÌDclaiento  ad 
precetti  d*ilD  mafeatro,  vien  fuori  sempre  eoo  le  ineBoa- 
ilooi  che  ai  'portano  da  aatnfa^  o  dalla  prima  inteHeltoale 
edocifioiie  ricevuta.  E  fra  molti  medici  chiamerei  qéad 
iocòfiiBgiblli  queste  due  :  la  farmacofiHa,  e  la  smania  di  te^ 
rlisare.  Di  modo  che  sebbene  ne*  suddetti  cinque  libri, 
per  ciò  che  concerne  lo  studio  de'  morlri  epidemici  e  l'è- 
aatta  e  pura  descrizione  de'  fatti,  si  vegga  la  fedeltà  all'ot- 
tima Scuola  e  il  frutto  ricavatone  ;  nondimeno  v'  è  quello 
che  registra  le  due  e  tre  riòette'  che  suppone  utili,  v' è 
r  altro  che  capitandogli  il  destro  d' infilzare  aicun  coneelle 
Eraclitèo,  non  lo  risparmia,  v'  è  infine  chi  per  ajuto  della 
propria  memoria  nello.  Messo  rendiconto  epidemico  scrite 
incora  qualche  appunto  anatomico,  e  qualche  pratica  san- 
tenaa  tratta  dai  libri  della  Scuola  di  Coa,  anteriori  alla 
Seoota  di  Ippocrate.  E  questo  è  veranìente  il  tenore  dei 
cinque  libri.  E  chiunque  di  noi  abbia  riunito  insieme  li 
qualità  di  medico,  di  maestro,  e  di  autore,  frugando  nelle 
proprie-  carte,  non  sarà  dilBcile  che  trovi  qualche  scarta- 
bello commemorativo,  nel  suo  ingenuo  disordine  alla  forma 
di  cotesti  libri  ragguagliatissimo. 

De  Aere  Locis  bt  Aquis.  CoDipiuta  la  missione  epide- 
mica e  1'  aduoamento  dei  fatti  relativi  alle  annuali  Costi- 
tuzioni, le  quali  dovevano  presentare  1.^  li  tipo  meteoro- 
logico dominante  e  la  sua  influenza  sul  carattere  nosologico 
della  Epidemia.  2.^  le  modificazioni  impresse  in  questo  tipo 
dal  variare  delle  stagioni  e  dalla  diversa  esposizione  de'luo- 
ghi  dove  V  Epidemia  si  estendeva,  e  dove  erano  situati  gFi 
osservatori;  due  Corollarj  ne  derivarono  alla  scienza  1.°  che 
oltre  a  questo  tipo  meteorologico  eventuale  apportatore  di 
Epidemie ,  v'  hanno  i  tipi  costanti  o  stazionarj  delle  sta- 
gioni, i  quali  costituiscono  il  corso  e  le  varietà  di  certe 
malattie,  che  ogni  anno  e  in  qualunque  luogo  si  osservano. 
2.0  che  parimenti  fisso  e  stazionario  è  un  altro  genere  di 
malattie,  che  dallQ  acque  e  dai  luoghi  più  specialmente  de- 
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rivaoo,  e  Aono  patrii,  vernacoli  9- endemict^  Epiopria  de^ 
uomiDatìi 

Dunque  le  influenze  flsiologidie  dell*  atmosfera  aul- 
r  Qomo  secondo  il  variare  degli  s(aU  termometrici  Hgrò^ 
metrici  -furono  la  dedosione  di  fatti  In^rranditi  daÙ  io« 
flyeine  patologicbe  \  il  maggiore  ingrandiBieilto  de'  quali 
furono  i  morbi  epidemici,  il  minore  t  morlri  meteorici  o 
delle  slagiom':  come  del  pari  le  influenze  fisiologiche  dèi 
suolo  e  de' suoi  prodotti  sui  corpi  viventi,  furono  la  dedà- 
zione  dei  fatti  ingranditi  nelle  Endemie.  Ippocrate  insegnò 
il  primo  come  in  questo  campo  etiologico  di  cause  vere  e 
di  «fletti  veri,  stia  solamente  ed  unicamente  ta  possibilità  di 
percorrere  sii  e  giii  la  scala  delle  modlflcaziont  fisiologiche 
tutte,  che  gli*  agenti  Qsici  esterni  imprimong  su  gli  uoorinl, 
valendosi  del  microscopio  della  scienza  medica,  vale^  a  dire 
osservandone  V  ingrandimento  degli  eflbttl  quando  declina- 
no Jiello  stato  morboso.  Questo  altissimo,  concetto  che  tanto 
piacque  a  Piatone,  avendolo  trovato  simile  a  quello  seguito 
da  Socrate,  che  attraversando  e  diradando  adagio  adagio 
la  passione  e  l' errore  giungeva  a  rendere  evidenti  nell'  a^ 
uimo  de' suoi  discepoli  le  verità  morali  che  volea  stabilii 
re^-e  che  in  essi  come  in  tutti  gli  altri  uomini  giacevano 
inutili  perchè  ottenebrate  e  confuse  ;  valse  ad  Ippocrate  per 
aiceiidere  dalle  malattie  Endemictie  di  paesi,  città,  e  regio- 
ni, ai  tipi  principali  delle  diflerenze  fisiche  dei  popoli  d'O- 
riente e  d' Occidente. 

Considerando  i  due  Libri  precedenti  composti  da  Ip- 
pocrate ^lle  Epidemie^  come  la  prima  determinazione  delle 
quattro  grandi  linee  ùolermiche  d*  una  medica  Climatolo- 
gia }  egli  doveva  nel  classico  libro  D$  nere  laei$  et  oqm» 
cominciare  a  stabilir  quelle  delle  quattro  stagioni  (ùe- 
dUmene  ed  Uotere)  le  quali  meno  dalla  temperatura . an- 
nuale, che  dalle  eventualità  meteoriche  intermedie,  e  dalle 
dilTerenze  Ira  la  luce  diffusa  e  la  diretta  secondo  la  sere- 
nità e  lo  siato  nebuloso  dei  cielo ,  traggono  il  potere  di 
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cambiare  le  azioot  organiche  ed  ancbe  inorali  de*  corpi 
umanll  Cotesto  sistema  di  Linee  immaginato  dair  Ham- 
boidt  per  utilità  e  schiarimento  della  GéograBa  fisica,  po- 
trd>be  essere  applicato  con  egiììale  profitto  anche  dal  no- 
stri medici  salle  tracce  d' Ippocrate  ad  una  medica  Cli- 
matologia, quando  i  laTorf  d'un  decennio  di  una  Comlssione 
epidemiologica  con  osservatori  sparsi  qua  e  là  in  difersl 
paesi,  avessero  adunati  tanti  fatti  che  bastassero  a  riem- 
pire questa  deplopabile  lacuna  della  scienza  moderni^ 

Ippocrate  pone  innanzi  un  modello  delte^  stagioni  tem- 
perate e  sane.  Quindi  a  due  per  due  considera  1^  loro  va- 
riazioni morlMtoe. 

Un  inverno  secco  -e  aquilonare  seguito  da  primavera 
piovosa  ed  auq^rale,  avrà  la  state  soffocanti  calori,  e  Ira 
i  temperamenti  flemmatici  abbonderanno  le  febbri  Te  flp- 
pitudini  le  dissenterie,  salvochè  nei  corso  della  canicola,  le 
procelle,  il' piovere  e  lo  spirare  de' venti  etesii  non  dis- 
iipassero  cotesti  mali*,  preparando  un  autunno  sàoo. 

Inverno  australe,  prlmavjsra  aquilonare  secca  e  pro- 
cellosa. Sopravvenendo  i  calori' estivi  lo  sbilancio  di  tempe- 
ratura è  troppo  violento  perchè  i  cofpi  resistano,  e  am- 
morbano di  flussioni  o  encefaliche  o  toraciche  o  abdomi- 
nali,  e  di  idropisie. 

Quando  Testale  e  P  autunno  sono  insieme,  piovosi  au- 
strali ed  umidi,  Tiùverno  susseguente  è  ferace  di  malattie, 
le  quali  consisteranno  il  più  in  febbri  ardenti  ne*  tempe- 
ramenti linfatici,  in  plcuressie  e  pneumoniti' ne' sanguigni  e 
biliosi. 

Ma  se  l'estate  è  secca  ed  aquilonare  e  T  autunno 
piovoso  ed  austrino,  veggonsi  nell'  inverno  le  cefalee,  le 
apoplessie,  le  raucedini,  le  tossi,  e  la  tisi  polmonare.  Es- 
sendo poi  l'  autunno  ancora  aquilonare  e  secco,  né  sotto 
la  canicola  né  sotto  Arturo  cadano  pioggie,  questa  condi- 
zione atmosferica  come  è  utile  alle  complessioni  umide , 
altrettanto  nociva  riesce  alle  sanguigne  e  biliose. 
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Dai  fatti  raccoUi  dalla  Gomiiiiasioae  epidemiologica  re- 
BoUava  ad  Ippocrate  anche  provato,  che  il  levare  e  il 
tramonto  della  canicola,  dell'  artaro,  e  delle  plejadi,  e 
UMMimamente  poi  ì  solstizi!  e  gli  eqainozii  essercitavano 
vàa*  grande  influenza  aull'  aiterare  o  mantenere  (ordinati 
gitstadj,  le  crisi,  e  le  recidive  de*  morbi  sì  annuali,  che 
Meteorici,  e  endemici. 

Ippocrate  conobbe  i  due  prinoipali  modi  d'agire  di  co- 
tiile-grandl  cause  esterne  :  la  azione  inmiédiata  e  a  contatto, 
r  azione  mediatalo  per  assorbimento.  La  temperatura  cal- 
da o  fredda  induce  nel  sistema  cutaneo  lo  stato  di  costrio^ 
gimento',  o  di  rilassamento:  essendo  o  secca  o  umida  al- 
reffeito  meccanico  immediato  si  unisce  il- mediato,  o  d'un 
«oprappiù  di  umidita  assorbita  che  dissolve  i  solidi  e  il  san- 
gue ,  -O'  Una  evaporazione  sovverchia  delle  parti  aquose 
dtIP  intero  oi^anismo.  La  semplicità  e  la  verità  insieme 
di'  questi  elementi  patologici  bastarono  a  Ippocrate  per  ab- 
bozzare' un  piano  di  Climatologia  medica,  che  servirebbe^ 
io'sotf  di  parere,  assai  opportunajnente  anche  oggi.  Altro 
Dòn  vi  abbisognerebbe  che  l'addizione  di  elementi  morbosi 
deleterti ,  ed  eterogenei  che  possono  trovarsi  immischiati 
Ib  alcuni  anni  o  in  alcune  stagioni  o  località  nell^  atmo- 
sfera. Per  la  scoperta  dei  primf  sperar  dobbiamo  nella 
Chimica?  Che  se  le  altre  cause  collaterali  per  gli  studj  mi- 
croscòpici de'  naturalisti  e  de'- medici  si  riducessero  un 
giorno  ad  altrettanti  infusorii  o  criptògame,  che  in  certi 
anni  e  in  certe  località  e  condizioni  atmosferiche  acquistas- 
sero una  rìprodoziotte  immensa  da  doversi  gittare  abbon* 
dantemente  e  sui  vegelabìli  e  sulli  animali,  noi  compren- 
deremmo sotto  tale  potenza  etiologica  due  vaste  famiglie 
dt  morbi  ora  endemici  ora  epidemici,  quali  sono  tutte  le 
febbri  miasmatiche,  e  le  eruttive  e  contagiose. 

.  Da  questa  quadrupla  divisione  delle  cause  atmosferi- 
che delle  malattie  epidemiche  meteoriche  o  delle  stagioni, 
ai  elevò  Ippocrate'  a  contemplare  le  influenze  delle  quattro 
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posizioni  eiDisfcriche ,  dell'  oriente  cioè  e  dell'  occidente 
(  Asia,  ed  Europa  )  d^l  nord  e  del  mezzogiorno  (Scilla  aeU 
lentrìonale,  e  Egitto),  e  le  varietà  che  i  popoli  di  tali  di- 
verse contrade  e  climi  presentano  ne'  caratteri  fisici  astemi 
e  ne' costumi  e  nelle  loro  leggi.  -Aristotele  Ira  gli  anlldii 
e  Bodino,  Hontesqaien^  Herder  ed  altrettali  fra  i'inodenii 
appresero  e  seguirono  la  teoria  de*  Climi  trovata  da  Ip^ 
pocrate.  Oggi  i  nostri  Fisiologbi  avvertono  saviameiite  in- 
sieme co*  Filosofi,  cbe  la  forza  del  Clima  non  è.  la  sola  che 
imprima  ledifierenze  caratteristiche  nei  tipi  principali  delle 
razze  umane.  Non  è.  la  sola,  ma  certamente  è  la  prima*  Co* 
qobbe  anche  Ippocrate  la  necessità  del  concorso  di  altra 
capse  collaterali.  EgU  fu  il  primo  ad  insegnare,  che  k  più 
insigni  varietà  debbono  cercarsi  nella  forma  del  cranio , 
nello  sviluppo  dello  scheletro,  nel  colorito  della  pelle,  neHe 
forme  esteriori  :  e  fu  parimenti  il  primo  cbe  insegnaise 
che  a  confermare  tali  diflerenze  deon  procedere  di  conserva 
le  osservazioni  su  quelle  cbe  presentano  i  vegetaliili,  e  gli 
animali  bruti,  si  nelle  forme  che  nella  forza  della  facoltà 
riproduttiva*  Veggasi  il  Capitolo  cbe  descrive .  i  Macroce- 
fali, popoli  d^lla  Crimea  ai  confini  settentrionali  dell'Asia 
minore.  La  conformazione  straordioaria  di  colesti  cranii 
acuminati  Ippocrate  derivolla  da  un  idea  di  coleste  genti, 
che  le  teste  alte  albergassero  anime  generose.  Le  levatrici, 
egli  dice,  stringevano  con  fasce  il  capo  de*  neonati,  affinchè 
prendessero  tale  forma.  La  quale  col  tempo  divenne  forma 
naturale  per  trasmissione  ereditaria.  Oggi  che  1'  Yrolik  e 
il  Weber  hanno  osservato  che  nelle  diverse  razze,  oltre  alla 
varia  forma  del  cranio,  s*  incontrano  anche  varietà  nel« 
1*  entrata  del  bacino  della  pelvi  femminile ,  la  quale  si 
presenta  ovale,  e  rotonda,  e  quadrata,  e  conica  ;  i  macro- 
cefali della  Crimea  potevano  anche  nascere  cosi  confor- 
mati a  cagione  del  prolungato  incuneamento  della   testa 
del  feto  nel  momento  del  parto ,  per  un  vizio  comune 
nel  diametro  inferiore  del  bacino  di  quelle  femmine.  L'idea 
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da  cui  è.partito  Ippocrate,.  e  rajuto  delie  levatrici  per 
manteoere  cotesta  forma,  sarebbero  veoutedopo^  e  le  tratmie- 
eioai  ereditarie  avrebbero  maoteouta  la  defenyiitk  de'craoHi 
e  jif?  bacini  nell'  quo  e  Dell'  altro  sesso.  Il  fatto  il  |iiii  no»- 
Ubilo  è^  che  io  cotesto  contrade  della  Crimea  abitato  JQ  ai^ 
lieo  da  greche  colonie,  dotti  viaggiatori  hanno  trovato,  sotto 
i  molti  tumpji  che  qua  e  là  si  presentano,  molti  di  tali  cra^ 
ali^  come  Ippocrate  ce  li  ha  descrìtti.  «  £n  conséqneoce 
9  il  n*  est  pas  doateux  (  dice  il  Balhke  nella  "soa  recenfai 
9  Memoria  sa  tali  scoperte  )  qo*  ils  représeol|snt,  no»  .ium 
•  eooformation  patfaologiqne,  anomale,  apparteoaot  seole- 
»  flient  k  qoelques  iodividus,  mais  une  particalarité  propro 
»  à  m  penpie  qui  a  Jadis  habité  ces  contrees  (1).  » 

.Dalla  perfezione  che  Ippocrate  Ah  alle  forme  delPjM^ 
mo  Aaiatieo  si  deduce  oh'  egli  il  teneva  per  tipo  delle 
seliialto  primitive,  come  il  diciamo  oggi  noi,  tipo  Caucasi* 
co (2).  E  il  paato  di  partenia  perla  soluzione  del  problema 
flslologico  delle  Razze,  era  anche  per  lui  la  terra  compresa 
tra-l  cinque  mari,  mediterraneo,  eusino,  caspio,  persico,  eri- 
Ino,  o  meglio  la  sponda  de'  due  fiumi  che  la  irrigano  il 
Tigri  e  r  Eufrate.  E  secondo  che  le  emigrasionl  primi- 
llf«  si  diressero  e  stanziarono  o  al  nord,  o  al  sud,  o  al- 
l' occidente  si  Stabilirono  insieme  le  prime  tra  degenera* 
afoni  del  tipo  Caucasico,  cioè  le  razze  Europea,  Mongoliica 
e  Negra,  sulle  quali  agi  dapprincipio  unicamente  la  po« 
lenza  fisiologica  dd  Climi.  Che  se  in  seguito  le  genti  spin- 


(t)  Vedi  gli  AnshiTU  d' Anatomia  e  Fisiologta  di  I.  Mller  1843.  H. 
Rallàe.  Veber  M  Jfacroe€pAal<  bei  Keriseh  in  d$r  Krimm, 

(f)  Longe  iHim  palehriora  €t  majora  (mnia  in  Asia  gignunimr, 
n§ioqnu  ipsa  hae  nosira  mtttor  ei  hominum  mores  kitmanioret  «f  te- 
nigniont.  De  Aer.  loc.  et  aq.  G.  II.  $.  72 

Hominet^iu  abUiaret  é$M  fo/rmaqm  prmitanies,  «f  magniiméinig 
eximim,  formarne  et  «orpomai  proeeritaU  non  admodwn  inter  $9  0$'* 
eimiUi.  ftid.  $•  7». 
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feri  verso  la  LàppoDÌa,.o  addeqtratesi  neirAffHca,  e  ipiiaii 
o  moDgoUiche  o'  oegre  di  schiatta  presentarono,  come  i  M- 
tanni  e  gli  abissini  il  tipo  europeo,  tali  eccezioni  alla  foru 
delle  medesime  latitudini  climatiche,  avvennero  per  le  imari* 
granoni-  moderne,  che  col  mezzo  delle  trasmissioni  genilife, 
affievolirono  col  tempo  la  forza  'del  clima  e  modificarono  il 
tipo  originario  delja  razza,  benché  ribadito  da  molti  seooH. 

Nel  congiungere,  ai  quattro  Climi  cosmici  principali  i 
quattro  tipi  primitivi  delle  varietà  della  specie  umana,  vale  a 
dire  F  orientale  l' occidentale  il  nordico  e  il  merìdimiale,  io 
non  intendo  di  oltrepassare  le  classMkayìoni  delle  rane  ri- 
cevute a  miei  di,  dal  Blumeniback  in  poi,  aì<  nelle  opere 
di  geografia  fisica,  s\  ia  quelle  di  storia  naturale,  odi  fi- 
aMògia.  Intendo  solo  di  mostrare,' che  per  una  Climaiologia 
r  geografia  medica  coleste  classificazioni  de' uatoralistL  sono 
difettóse  ed  inutili,  e  che  per  noi  di  maggiore  utiHtti  non 
ve' n*  abbia  di  quella  a  bozza ta  da  Ippocralo.' 

Isoperocchè  stabiliti  i  Protoclimi  secondo  la  quattra 
massime  condizioni  fisiche  del  globo,  nordici  meridioaali 
occidentali  e  orientali,  a  modello  dei  quali  Ippocrate  scelse 
i  Sciti,  gli  Egizii,  gli  Europei,  e  gli  Asiatici,  considerando 
r  insigne  differeoza  che  ne'  caratteri  fisiologici  mostrano 
le  genti  stanziate  in  queste  quattro  parti  del  globo,  oc- 
corre poi  di  ricercare  in  ciascuna  dì  esse  i  Denteroclimi, 
ossieno  i  climi  delle  regioni,  nelle  quali  desumendone  V  e<* 
sempio  dalfEuropa,  come  la  più  conosciuta,  egli  mostra  ri- 
petersi in  un  perimetro  meno  vasto  le  stesse  quattro  diffe- 
renze, secondocbc  i  popoli  >i  sieno  da  remote  età  stanziati 
CI  a  settentrione  o  a  mezzogiorno  o  all'  oriente  o  all'  occi- 
dente (i).  E  da  questi  scendendo  ad  altri  climi  piìi  limitati, 


(4)  Snnt  autem  in  Europa  geniti,  tum  magnitudine  tum  forma 
tum  magnanimitate  inter  se  differentes.  Varietatis  causa  sctdtm  fnf 
tupra  dieta  sunt,  quasquc  Jam  manifcitius  aperiam. 
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ossìvtero  a  quelli  delle  città,  la  posiciooe  di  qneite  o  piaoa 
od  elevata,  o  esposta  all' est  o  al  sud,  airowest  o  al  nord 
rtcooduce  alle  stesse  infloence  fisiologiche  lo  gradi  sempre 
mioori  dei  Glimi  massimi  origioarii.  Qua  {  urbes)  soli 
cfitnii  $unt  :  exposiicB  eas  saìubriara  tue  par  est^  hù  qum 
ad'  iepUntrionem  et  venloi  calidos  obversm  suni^  etsi  sr^t- 

MUVM  vrWk  INTEBSIT   {l)^  '  ' 

Ecco:  io  eredo  che  per  noi  medici  non  ?i  sta  modo  più 
pfx>fittevole  di  qLuesto  a  concepire  i- Glimi  e  le  razie  primi- 


Qui  r£gionem  quidem  montanam  aiperam  altam  et  aqud  caren- 
tenC  incolunt\  et  anni  tempwvm  mutationet  habent  admodum  differen' 
tets  ìMc  kominvm  formai  maflma#  eae  par  est,  tutn  ad  laborem,  tum 
u4  rokir  a  natura  optimi  eae  eomparaiaM ,  et  agrestibui  et  ferinis 
.mwibui  .ejutmodi  natura  non  parum  sunt  prmdiim,, 

Àt'qui  loca  concava  herbosa  et  wstuoea  habitants  Quique  ventis 
calidie  magie  quam  frigidis  p^rflantur  et  aquis  utuntur  calidis ,  hi 
magni  quidem  ette  non  pottunt,  neque  recti  et  ventre  tubttricto  ,  in 
omplam  vero  corporit  molem  a  natura  prodiàeuntur,  eorpore  tunt  ear- 
nasOs  et  capillit  nigrit,  colore  potiut  ndgro  quam  ct^ndido,  et  minus 
piMioti  quam  bUioti,  At  animi  robore  et  laborum  tolerantia  non  acque 
è  naiUra  vaiente  ted  accedem  vita  fnttitutum  id  efficit.  Quod  ti  flu- 
mina  ea  règio  kabeai,  qum  ttagnantet  et  pluviat  aquat  educant,  iiit^ 
eolumet  degunt  et  colore  enttt  tunt  tplendido.  Sin  vero  nulla  tini 
fluminaj  aquitque  fontanat  ttatariat  et  moie  olentet  bibànt,  hat  ventri 
et  tieni  tioxiàt  ette  neeette  ett.  Qui  v^to  regionem  altam  ,  planam  » 
t>eniit  perflàtam  et  a^iuotam  ineolunt,  ii  corporit  habitu  tunt  pragran- 
^i,  inter  te  timilet  et  erecti ,  et  animo  tranq^illiore*  At  qui  gracitia 
et  arida  loca,  aquit  carentia  et  nuda,  tenente  neque  temperatat  habent 
anni  temporum  mutationetj  hac  in  regione  hominet  duro  et  robutto 
corporit  habitu  ette  par  ett,  et  colóre  fulvo  potiut  quam  nigro,  mori- 
bue  et  iinimi  app^itionibue  tibi  nimit  placentet  et  tuperbot,  it  in 
eòncepta  opinione  permanentet,  Vbi  enim  anni  temporum  mutationu 
tmn  crebra  tum  plurimum  inter  te  differunt,  ibi  et  format  et  moret  et 
fiaturiÈt'plurimum  divertat  comperiet. 

Atiiue  hm  quiiem  maxima  caute  tunt  cur  natura  permutentur , 
dHnde  eiiam  regie^  in  qua  qixit  n^ritur,  «f  aqua,  Magna  enim  ex 
parte  hominum  format  et  moret  regionit  naturam,imitari  repejriet*  Ipp. 
De  Aere.  Loc.  et  Aq.  c:  Xtl.  dal  $.  190  al  199. 

(I)  Ibld.  SI  cunsulti  taUo  U  CapUolo  11.  dal  $.  9.  al  97. 
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genie  e  8ecoiMlarie<del  genere  eoMnio  :  e  credo  di  più  ehe 
qKHe  reperibili  nel  Nuovo  Mondo,  ossia  lé  razze  Ameri- 
etae,  intorno  alle  qnali  jcoA  poco  e  così  confusamente  si  è 
aerino  finora,  siano  susceUibili  della  stessa  quadrupla  divi* 
siooe.  Quindi  ai  medici  di  colà  è  da  raccomandare,  che  rac» 
colgano  osservazioni  si  all'  est  che  all'  owest  e  al  nord  e 
al  sud  del  nuovo  continente  finora  esplorato  ,  e  poscia  ri- 
portino la  regola  stessa  sulle  due  Americhe  la  settentrionale 
e  la  meridionale,  è  scendano  in  fine  alle  diffisrenie  di  nlli- 
mo  grado,  che  incontransi  nelle  provincie  negli  stati  e  nelle 
citta,  secondo  le  loro  varie  esposizioni. 

Attenendosi  a  questa  regola  sarebbe  fors'anche  da  spe- 
rare ,  che  le  origini  e  le  differenze  prime  delle  lingue 
iscaturissero  .  dalla  stessa  soi;génte  ,  e  fossero  anch'  elle 
divisibili  in  Teutoniche  e  Copte  (settentrionali  e  meridio- 
nali) in  Asiatiche  ed-Europee  (orientali  e  occld'éntali  ).  La 
Storia  poi  delle  vicende  dei  popoli  insegnerebbe,  come  ^ 
immigrazioni  e  le  emigrazioni,  le  genti  vittoriose  la  guerra 
e  le  soggiogate,  abbiano  influito  sul  produrre  le  successive 
modificazioni  nei  tipi  geografici  primitivi,  si  delle  schiatte 
che  delle  lingue;  intaotochè  sempre  ferma  rimarrebbe  la 
tavola  climatologica  regolatrice,  della  quale  in  ciascun  luogo 
può  r  osservatore  esperimenlaro  1'  applicazione  e  trovare 
la  dimostrazione,  verificandosi  essa  nelle  sue  fisiologiche 
ioflueoze  tra  due  città  diversamente  esposte  ;  etiamsi  sta* 

DIUM   UNUM  INTERSIT. 

1  Climi  adunque  segnano  e  segneranno  sempre  il  più 
elevato  grado  delle  ragioni  cosmiche  delle  diOerenze  fisio- 
logiche della  specie  umana.  In  essi  è  designato  quel  li- 
mite al  di  là  del  quale  Y  agente  cosmico  esterno  non  sa 
più  sostenere  lo  stato  fisiologico ,  e  piegasi  e  degenera* 
Le  stesse  cagioni  esterne  si  convertono  in  medica  meteo- 
rologia, e  danno  morbi  endemici  ed  epidemici.  Le  Epide- 
mie sono  le  brusche  rivoluzioni  annuali  delle  stesse  cause. 
Le  malattie  delle   stagioni  sono  Epidemie  più  limitate  , 
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ma  effelto  sèmpre  detto  stesse  cagiooi  metiSDriGhe,  Cosi  tvh 
roDO  ricercate  e  determiDato  da  Ippoc^ate  le  atUnenie  fra 
le  grandi  càuse  e  i  graadi  efTetU  della  naiura  esteriore 
auir  oomo.  Ed  egli  è  stato  H  primo  a  trovare  lì  concerai 
Ira  queste  legf^i  della  natura  umana  nello  spazio ,  e  quelle 
ehe  la  oatura  esteriore  e  V  uomo  presentaso  nel  tempo.  I 
periodi  astronomici  sono  invariabili  :  i  periodi  della  vita 
umana  sono  anch'essi  costanti^  e  gli  agenti  fisici ,  prolua- 
Ifando  o  accorciando  il  loro  stato  termico,  Il  accorciano  e  li 
prolungano.  Il  passaggio  dall'  un  periodo  all'altro^  si  neHa 
natura  esterna  clie  nella  umana^  è  una  Crisi.  Il  corso  della 
%1la  umana  come  quello  delle  stagioni  è  costituito  da  al- 

# 

treltauti  periodi,  seguili  xla  altrettante  crisi.  Il  rimanere  su- 
perstiti più  0  meno  queste  leggi  di  mutazioni  periodiche  de** 
gif  atti  vitali  fisiologici  nello  stato  morboso,  costituisce  i  pc- 
rfcxfi  e  le  crisi  delle  malattie.  Le  quali  compiendosi  in  un 
numero  determinato  di  giorni,  la  coincidenza  osservata  nel 
DnUltiplo,  colevo  il  fatto  a  coagjungere'  la  ragione  del  Nu- 
mero a  quella  de*  periodi  nel  tempo ,  come  quesli  con- 
giun^vansi  alla  ragióne  delle  attinenze  fisiologiche,  fra  la 
natura  esteriore  e  la  umana  nello  spazio.  Quindi  Li  regola 
dell*  agire  ossia  TArte,  non  potea  essere  che  ministra  della 
Natura,  e  imitatrice  di  quelli  atti  per  i  quali  entro  un  pe- 
riodo determinato  essa  si  riconduce  nel  suo  stato  convenien- 
le.  Né  altro  punto  di  partenza-  più  sicuro  poteva  avere 
questa  Terapeutica,  che  la  Igiene  e  la  consuetudine  Dieteti- 
che, colla  quale  abbiam  veduto  cominciare  presso  tutjj  i 
pfopoli  la  Medicina.  E  siccome  la  Igiene  si  presenta  nella 
iloria  di  tutte  le  genti  congiunta  sempre  alla  Legislazione, 
il  circolo  della  Sci^hza  conchiuso  nel  principio  Igienico, 
connette  la  fisica  del  moudo^  con  la  morale  e  la  civiltà  del- 
l' uomo.  ' 

Al  tipo  Orientale  delineato  da  IppoCrate  nel  Cap.  TU. 
dovea  seguir  quello  del  tipo  Meridionale  ossia  degli  Egizìi 
e  de*  Libii.  Ma  sfortunatamente  qui  esiste  in  tutti  1  Codici 
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Od  ora.e^spIoratiuBa  deplorabile  lacuoa,*ed  a  noi  non  aon 
giunte  che  le  altime  parole  del  mutilato  Capitolo  :  Aique 
de  ASgypiiisMc  Lieiù  ad  hunc  qUidem  tnodum  sé  re$  ha* 
bert  videitdr  (1).  v 

Jl  tipo  Nordico  che  Ippocrate  contrappone  al  meridio- 
oale  io  più  luoghi  (2)  chiamandone  Sciti  gli  abitatori,  era 
per  lui  la  parte  settentrionale  e  di  conCne  fra  il  nord-owe^t 
dell*  Asia  «I  di  sopra  della  palude  meotidé ,  e  il  nord-est 
dell'  Europa.  La  Crimea  e  il  Faso  erano  al  sud  di  que- 
sta -Scizia  Ippocratica.  La  quale  prolungandosi  verso  TOrsa 
DOQ  era  che  un'  alta  Steppa ,  con  -alcune  pratora  ^  e  la 
più  parte  nuda,  non  più  cinta  da  montagne^  e  irrigata  da 
rivi,  di  grandi  fluikii.  Qui  abitavano  gli  Setti  nomadi.  U 


(1)  De  Aere  eie.  e.  Vili.  %.  TI. 

(2)  In  Europa  axUem  gens  est  Seitthiea  qum  circa  MeoHm  paUtdem 
incolit  it  a  reliquis  plwrimum  di/fert;  Sauromatm ,  appellàniur. .  •:. 

At  vero  solitudo  Scythica  appellala  in  planitie  sita  atei  pnMe 
àhindat ,  nuda  et  modice  aquosa  est.  Magni  enim  /luHi  annosi  ^ 
eampis  par  Yivos  deducunt, ... 

In  Ade  Scythm  Nomades  dicti  degunt. ... 

In  carribus  mulieres  degunt,  ipsi  vero  viri  in  equis  vehuntur,  Eos 
scquuntur  pecorum  greges  et  boves  et  equi.  Tamdiuque  uno  in  loco  sub' 
siituntj  quoad  ipsis  pecoribus  pabulum  sufficit,  quo  deficiente  ad  aliam 
regionem  commigrant.  Carnibus  coctis  vescuniur ,  et  lacte  equino  in 
potu  utuntur,  et  hippace,  hoc  est  casco  equino  victitant. .  • . 

Minime  fcBcundum  est  hoc  hominum  genus,  ipsaque  regio  paucip- 
simas  feras  alit ,  ncque  magnitudine  neque  muUitudine  insignes.  Sub 
ipsis  enim  Urs'is  riphmisque  moniibus,  unde  Boreas  spirai  est  posita, 
solque  cum  ad  extremam  conversionem  csstivam  venerit ,  proxime  ae^ 
cedit,  et  lune  quidem  exiguo  tempore  calefacit.  Neque  venti  ex  calidis 
locis  spirantes  ,  nisi  rari  ac  debiles  ,  lune  admodum  perveniunt  sed 
venti  [rigidi  ab  ursis,  nive,  giade,  et  muUis  aquis  perpetuo  spirant, 
neque  unquam  montes  deserunt,  unde  nonnìsi  agre  habitari  possuni* 
Aerque  multus  loto  die  campos  occupai  ipsique  in  humidis  locis -deguni, 
Quare  perpetua  fere  illis  est  hyems  «  aslas  vero  paucissimis  diebus , 
neque  his  admodum  magna»  Planities  enim  illis  sublimis  est  et  nuda, 
neque  montibus  cincia  ",  sed  sub  Vrsis  acclivis.  C.  X.  S*  ^-  ^'  ^* 
95.  96. 
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elima  freddo,  dod  variabile,  con  bneve  .estate  e  loogliiiisi- 
mo  inverno,  rendeva  que' popoli,  di  forme  strette  corru- 
gate 9  e  di  statara  bassa ,  e  pocbiasimo  facondi ,  e  dt  ca- 
rattere fiero  e  di  aspri  costumi.  Estiaono  prebabiimente  il 
ramo  orientale  di  quella  nordica  famiglia  asiatica.  de'Goli, 
degli  Unni,  ede'Finni,  le  cui  emigrazioni  in  occidente 
cotanto . devastarono  la  civiltà  Europea.  Se  il  celebre  Hu^ 
moldl  avesse  meglio  considerato  la  desclrizione  ,xli,  questa 
Scilla  Ippocratica ,  non  avrebbe  fatto  rimprovero  a  Ippo- 
oralo  di  aver  supposto  una  continuazione  dell'  alto  piano 
della  Tartaria  fra.T  Imalaja  e  la  cateqa  delF  Alta!.  La  de- 
scrisione  dell'  alta  Steppa  deJlaScizia  d'Ippocrate  non  ha 
che  far  nulla  colla  supposta. immensità  dell'alto  piano  dcl- 
r  e4sia  centrale  (  pladau  de  la  Tar torte  ).  1  limiti  geogra- 
fici assegnati  da  Ippocrata  alla  sua  ^cizia^  sono  assai  lon- 
tani dal  centro  dell'Asia  (1). 

Ippocrate  pervenne  dove  non  giunse  uè  1'  Oriente,  né 
la  medicina  Greca  che  fu  innanzi  a  lui;  a  ricondurre  cioè 
la  scienza  a  tal  grado  di  innalzamento  che  nel  eonchiu- 
dersi  col  suo  principio  si  trovasse  perfezionata  ne'  suoi 
aempiici  ma  schietti,  veri  e  completi  contorni,  in  ordine 
alte  cognizioni  fisiche  possibili  della  sua  età.  Talché  l'or- 
bita della  medicina  fu  per  la  prima  volta  a  contatto  colle 
altre  ocbite  dello  Scibile  umano,  armonizzando  con  questo 
senza  confondervisi,  né  soggiacervi.  Egli  ottenne  questo  fine 
più  col  metodo  che  co' principi!,  vale  a  dire  cavando  fuori 
a  grado  a  grado  dal  multiplo  de' fatti  che'poneasi  ^emprp 
innanzi ,  ed  in  un  {>erìmetro  di  attinenze  ettologicbe  gra- 
datamente maggiori,  quelle  poche  verità  induttive  che  giu- 
dicò snfiicienti  al  ntiovo  ordinamento  della  scienza. 

l.o  Che  la.  natura  vivente  è  attiva,  e  questa  attività 


(1)  Humboldt.  Tableau  de  la  NaUire.  p.  65.  Milao.  1831.  triducL 
parv.  Hoefer.  ,   . 
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manifestasi  con  moli  periodici^  sì  mUo  stato  saoo  che  ad 
morboso.         *  '  • 

S.<>  Glie  qnaata  periodica  attività  oelle  nature  musai 
è  la  ripetizione  di  quanto  si  opera  eolia  stessa  legge  asili 
natura  esteriore. 

3.0  Cbe  questi  periodi  vitali  d*  ambedue  i  mondi  ar« 
genico  e  inorganico  esprimono  in  ordine  allo  aj^zio  am 
armonia  di  affinità  e  di  inflnense,  un  pelago  di  cagioai 
di  sanità  e  di  malattia ,  i  di  cui  eftcti  sì  nel  loro  com- 
plesso fisiognomonico ,  che  nei  loro  fenomeni .  parUeeiari 
non  si  risolvono  In  somiglianti  o  dissomigliaoti  nature^  cbs 
la  quanto  relativameote  al  tempo  sono  numerabili.. 

1.0  Che  la  regione  dei  Numero  è  quell'estremo  idesis 
che  segna  il  coofloe  matematico  della  scienza  della  naUi- 
ra>  come  insieme  «della  esperimeotale  filosofia  (1). 

Sicché  i  fatti,  il  loro  scandaglio ,  ordinanMnto  e  iri* 


(1)  Il  Celebre  Alessandro  Humboldt  raccomanda  oggi  lo  ttmo  ne- 
todo,  per  sciogliere  i  più  interessanti  Problemi  della  Phitologia  Geur§- 
Ui  e  della  Diiiribtaione  Geografica  delle  Piante,  e  del  Tipi  amimtU 
sul  Globo,  e  Les  lois  numériques  des  familles  végétales ,  r  accord  mi- 
vent  si  surprenant  des  rapportes  de  nombres  là  ù  les  espèces  qoi  ftv 
meot  jces  familles  soot  la  plupart  très-diverses  ;  toutes  ces  éiades  pet- 
vent  contribuer  k  dévoiler  les  mystéres  qui  cacbent  encore  toot  ce  qui  se 
ratlache ,  à  la  flxation  des  types  animaui  et  végéiaux ,  eoQo  oe  qui  lis 
Véire  aa  naUre  ». 

•  L' idée  sensible  de  prédominance  repose  précisémeot  sur  la  oo- 
tioQ  d' nne  quantile  relative.  La  Pbysiqoe  du  globe  a,  comme  le  systbeme 
da  monde,  ses  6léments  numériqueg  ;  ce  n*  est  que  peu  è  pei  qa*  co 
arriverà,  par  les  travairx  rèunis  des  botanistes  voyageurs,  ^  la  ooonaii- 
sance  des  véritables  lois  qui  déterminent  la  distribution  géographtqye  et 
climatérique  des  plantes  ». 

t  L'  abandance  des  graroinées  qui  forment  d*immenses  sitioisi  b 
muUitude  des  pahniers  alimeoiaires  ou  dcs  cooifères  vivant  eo  società) 
ont  puissamment  influé  sur  Tétat  pbysique  des  peuples,  sur  leors  moears 
et  leur  moral,  ainsi  que  sur  le  développement  plus  ou  moins  rapide  de 
leur  bien^tre  ».  V.  Tableau  de  la  Nature.  Tfad.  Hoefer.  Gdii.  lllliD.  i^- 
pag.  2li7.  !276.  278. 
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sura  Dello  spazio,  il  loro  periodico  procederò  e  raccederai 
nel  tempo,  e  tutto  contemplato  nei  ntoti  a  nella  crasi  op* 
genica,  questa  fu  ]a  Filosofia  che  Ippoerate  vide  aorgere 
dallo  studio  della  natura  umana,  e  che  il  prim»  applieò, 
respingendone  ogni  altra  speculativa  viziata  da  formule  a 
priorij  alle  scienze  naturali  e  alla  medicina  :  La  Filosofia 

DELLA   squadra,  DEL  COMPASSO,   E  DEL  NUMERO  J    ÌD  Una  parofal 

il  metodo  geometrico  e  matematico.  E  T  esperimento  ii>i- 
tapto  ha  un  valore  lìdvolta  superiore  alla  osservazione  j 
in  quanto  accorcia,  trovando  la  natura  d*un  eflTetto  e  il  vero 
legame  colla  sua  causa,. Il  computo  della  misura  e  del  ira- 
mero.  Benché  di  tali  esperinienti.  Con  immensa  0  subita- 
nea utilità  dell'umano  sapere,  abbreviatori  e  scuoprìtori, 
se  ne  sojjio  dati  e  se  ne  danno  assai  pochi  j  e  non  è  mèsse 
nella  quale  possa  mettere  con  fortuna  la  falce  il  volgo  det 
scienziati. 

Bipeto^  esser  la  sola  misura  de'  circoli  delle  fasi  at- 
tive della  natura^  studiate  nel  complesso  de^  loro  fenomeni 
e  nelle  loro  attinenze  etiologiche:  essere  la  loia  divisione 
numerfca  del  tempo  in  che  si  mutano  in  bene  o  in  male^ 
e  in  che  l'arte  piii  efficacemente  Inter  viene,,  che  possono 
nella  scienza  nostra  sottoporsi  a  calcolo*  e  dimostrazione. 
Tutto  il  resto,  lo  dirò  anch'  oggi,  non  è,  e  non  sarà  mai 
altro  che  probabilità  e  congettura. 

Che  questa  fosto  la  vera  filosofia  che  mentre  era  spo- 
etale per  lo  studio  della  fisica ,  conteneva ,  stante  la  ra- 
gione dei  periodi  e  del  numero.  Panello  di  concatenazione 
col  morale  e  il  civile  stato  dell'uomo,  Ippoerate  il  conobbe 
quando  levossi  a  studiar  V  uomo  sotto  le  influenze  dfiìe 
cause  cosmiche  che  lo  circondano.  Perocché  le  infloenie 
periodiche  delle  stagioni  e  il  predominio  meteorologico  che 
loro  risponde  in  ordine  ai  Climi,  e  le  impressioni  e  le  dif- 
ferenze che  ne  ricevono  le  razze  umane ,  in  quanto  essi 
modificano  la  nutrizione  e  la  generaìione^  riflettendosi  sul 
corso  periodico  della  vita  fisica  e  morale  dei  popoli. e  sulle 
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leggi  lero  ,  disvelano  le  ragiooi  naturali  della  forma  prì- 
putiva  assunta  dalla  medicina*  nelle  nazioni  tutte  ,  ossia 
d^lla  forma  Igienica,  la  quale  scendendo  per  la  Dieta  alla 
Terapeutica^  dimostra  questa  non -poter  esser'altro  cbe  imì- 
tatione  della. Natura.  Fu  questo  il  corollario  finale  della 
grande  restaaraxione  Ippocratica:  restaurazione  che  segaa 
nella  Storia  il  primo  periodo  di  conciliazìone  tra  la  natc&a 

■ 

I  l'  arte  (1).  ,. 


(I)  Qui  ha  IMnloe  la  nostra  duova  Classificazione»  non  oceuptiidoci 
noi. della  Classe  degli  scriui  del  Codice»  cosi  dcui  Apocrifi,  (Sfittali, 
DecrHo,  DÌscor$i  etc.  )  cóme  di  cose  non  io  istretto  senso  sdeQiiflche. 
Potrebbero  cosiitoire  una  Qointa  Classe  per  unaNuòTa  Ediiooe  del  Cb- 
dice»  distribuita  secondo  il  nostro  sistema.  Né  ci  siamo  tratienoli  soBa 
vita  d'Ippocrate;  menlre  ciò  che  importa  massimamente  è  la  sua  reale 
esistenzar  come  Asclepiade  entro  ali*  Ospizio  di  Coo,  la  sua  celebrila  eo- 
me  maestro,  e  medico  dentro  e  fuori  dell'Asclepio,  e  come  autore,  e  il 
carattere  dette  sue  opere  :  tutto  il  resto  Tero  o  falso  che  sta  non  rìgùarai 
la  storia  della  scienza.  'Ci  siamo  invece  dilungali  oell'  analisi  del  Còdice, 
onde  la  storia  mostrasse  il  valore  di  ciascun  libro.  Quel  codice  riunisce  i 
documpnti  della  Medicina  Greca  dai  tempi  i  più  remoti  sino  al  secolo  di 
Pericle,  ossia  sino  a  Ippocrate.  Era  dunque  dovere  dello  storico  esaminar- 
li, ordinarli  per  quanto  si  poteva  cronologicamente ,  indicarne  i  legagli 
originarli  coli*  Oriente^  e  poscia  colle  Greche  fliosoiie,  far  conoscere  lo 
spirilo  di  que*  fatti  e  di  quelle  dottrine  e  di  quei  precetti,  sui  quali  tolti 
i  medici  hanno  in  seguito  dovuto  desumere  la  loro  scientifica  educaziooe. 
Cosi  vien  fuori  più  schietto  il  carattere  delle  opere  genuine  d'Ippocrate  e 
il  significato  vero  ed  esemplare  della  sua  restaurazione.  Il  lettore  impar- 
ziale giudicherà  se  questo  modo  di  esporre  la  medicina  Greca,  comparato 
con  quello  che  hanuo  tenuto  Onora  gli  storici  tutti  della  scienza,  contenga 
in  so  più  fede  e  dignità  storica,  e  verace  utilità.  Vorremmo  allreisi,  che  a 
maggiore  maturità  di  studj  e  di  cunsiglio  attribuisse  il  leuore  quelle  pocbe 
differenze  di  opinione ,  che  intorno  alle  opere  d' Ippocrate  troverà  nelii 
nostra  storia,  in  confronto  di  quelle  che  esponemmo  già  sono  molli  auni 
in  un  libretto  giovanile.  Della  sapienza  d' Ippocrate  fi  della  necessUà  ii 
rittabilire  la  medicina  Ippocratica  in  Italia.  Roma  1819. 

Neil*  analisi  fatta  de'  5.  Epidcmii  del  Codice,  dopo  ì  due  genaioi  di 
Ippocrate,  noi  ci  siamo  limitati  solamente  a  ciò  che  apparteneva  alla  Ifì- 
demiologia;  omettendo  molti  fatti  intercorsi  di  gra\e  imporl;ioza  eh*; 
qua  e  là  sparsamente  vi  si  notano.  Tali  sono  le   s|>esse  menzioni  dei 
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CAPITOLO  XVIII. 

JhlU  mediche  idee  che  sono  in  Plat&né, 
in  Aristotele^  e  in  Tea fr osto. 


Platone  non  arricchì  di  cogaizioni  ouote  né  medi- 
che De  fisiche  la  scienza  deUa  natura^  essendosi  valuto  e 
di  qaelie  delle  Scuola  di  Goo  e  di  quelle  de'Filosofi,  e  ma 
sempre  felicemente  nella  scelta  di  asse.  Ma  giovò  immen- 
aanieate  alle  naturali  disclpHne  dichiarando  la  congiunzione 
fra  il  metodo  che  scendendo  dall'Idea  perfetta  dell'Ente 
creatore  va  per  gradi  sino  all'attività  razionale^  e  T altro 


p61so  e  delUi  legatura  usau  Del  salasso  dal  bracdo  (  Epid.  IL  S-  tttl. 
106.  —  IV.  S.  95  —  VIL  $.  96.  ):  Je  cilaziooi  di  Pytocle  e  di  Brodlco  (  V. 
J.  K6  —  VI.  $.  57)  :  le  citaziODl  ripetute  di  Cìdìsco,  che  per  esser  stato 
in  alcani  Codici  variato  uoa  sol  volta  in  Cinico,  fecero  credere  ad  Haller, 
che  il  libro  dovesse  riportarsi  al  tempo  della  setta  Cinica  (IV.  S.  88  ^ 
VI.  $•  163  )  :  la  strana  paralisi  di  Eumelo  Larisséo  guarita  per  un  colpo 
di  pietra  ricevuto  sul  capo-  (V.  $.  23):  le  due  interessanti  operazioni  di 
trapano  (V.  S«  t6.  27.  )  :  il  calcolo  uterino  emesso,  da  Dyseride  liarisséa 
(V.  S-  3ÌL)  :  lo  spiculum  di  un  dardo  estratto  dopo  sei  anni  da  una  fe- 
rita ricevuta  ali*  inguine  (  V.  S.  46)  :  l'importante  storia  del  Maliense^  ad 
^[»er  Cjrattura  alle  coste  sopravenne  l' empiema»  e  sopravissuto  dieci  mesi 
dopo  la  paracentesi,  il  consecutivo  e  vasto  ascesso  abdominale  che  lo  tolse 
di  vita  (  V.  $.  26):  le  storie  di  cinque  Tetani  traumatici  (V.  &.  47.  77. 
78.  79.  97.):  l' uso  del  cauterio  dietro  le  oreccbie  nella  Sciatica  (VI.  ( 
109  )  :Ja  Peitoriloquia  osservata  nella  moglie  di  Poleniarco  (  VIK S-  V)« 
S  due  Idrocefali  t  r  uso  de' bagni  marini  e  dei  clisteri  d'acqua  m$irina:  la 
menzione  dellQ  acque  termali  di  Melo  presso  Atene,  e  V  uso  di  mandarvi 
gii  erpetici  e  i  lebbrosi  (  VII.  $.  57.  68.  90.—  V.  S-  9,). 

Non  V*  ba  negU  EpidemJ  alcuna  storia  di  malattia  seguita  da  morte, 
nella  quale  si  parli  di  sezione  di  cadavere.  NuKadìmeno  per  i  molti  passi 
da  noi  ric4,vati  dal  Codice  stesso,  ci  sembra  incontrastabilmente  provato 
die  neir  Asclepio  di,  Coo  e  negli  altri  simili  Ospizii  cbe  «erano  in  Grecia 
vi  fosse  studio  d*  anatomia ,  si  naturale  che  patologica  sul  cadavere»  Se 
però  potevano  per  loro  istruzione  e  de'discepoli  gli  Asclepiadi  Azionare 
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che  dalla  rappresentanxa  sensibile  del  creato  ascendendo 
per  i  fenomeni  naturali^  ?a  sino  al  periodo  ed  al  numero; 
e  trovando  che  nel  paolo  di  collegamento  dei  due  estremi 
convergenti  di  ambedue  i  metodi,. esiste  la  fusione  dei  fini 
particolari  nel  Ane  generale,  ossia  le  due  immagini  dei 


qoalctie  cadavere  entro  al  loro  Inslitolo,  al  di  faori  di  ifuesU  medid  Osj^xil 
iacootravaDO  la  repugnanza  o  M  religioso  rispetto,  che  si  opponeva.  Quindi 
allorché  si  trasferirono  gli  Asdiepiadi  per  le  àWerse  città  della  Grecia, 
Dilla  Conmlssioae  Epidemica  presiedala  da  Ippocrate,  non  è  maravialU 
se  non  fa  loro  peroiessa  alcuna  osservazione  d' anatomia  patologica.  Qaair 
che  cosa  di  somigliante  accade  anche  a*  nostri  giorni;  cioè  die  faori  d^ 
gli  Ospedali  s' incontrano  sempre  non  lievi  difficoltà^  e  talvolta  insoperà- 
bili  per  oUenere  ona  sezione  cadaverica.  ^ 

I  detrattori  d' Ippocrate  si  antichi  che  moderni,  trovando  negli  Epl- 
demj  molte  storie  di  malattie  seguite  da  morte  •  voltarono  l*  Ingenua  e 
profittevole  narrazione  in  calunnia  del  gran  Maestro,  chiamandolo  11  iVe- 
craicoiM>s  e  tacdando  di  falso  il  principio  dell'  attività  medlcatrice  della 
natura,  o  di  fblsa  r  arte  adoperata.  Stando  alle  i2.  storie  che  Ippocrate 
narra  na'suol  S.  Libri,  la  statistica  non  sarebbe  la  più  favorevole.  Trat- 
tasi di  2S.  morti  e  17  guariti.  Ma  Invece  bisogna  prendere  la  statistica 
da  mtlo  il  complesso  delle  quattro  Costituzioni,  e  delle  malattie  di  quat- 
tro anni  da  lui  osservale  e  curale  nella  sua  missioue  fuori  deirAsclepio. 
Nella  1  .•  Costituzione  eccettuate  le  Tisi  che  perirono,  come  accade  anche 
fra  noi,  le  febbri,  le  angine ,  le  tossi  guarirono,  lu  quesfanno  favore- 
revole  poniamo  una  media  approssimativa  d' un  5.  per  100.  Nella  2."  Co- 
stituzione le  Sinoche  e  le  Periodiche,  benché  violente  guarirono:  le  Tl« 
foidi  ebbero  una  crisi  per  urina,  che  salvonne  quasi  la  metà.  Poniamo 
qui  approssimativamente  un  15  per  100.  Nella  3.*  Costituzione  le  Apoples- 
sie ad  alcuni  riuscirono  mortali  :  delle  Sinoche  benché  gravi  pur  ne  ^iiari 
una  buona  metà.  Porremo  dunque  un  10  per  100.  Nella  4.*  Costituzione 
della  Febbre  Pestilenziale,  essendovi  pur  stata  una  crisi  per  la  quale  non 
pochi  si  salvarono/ porremo  un  20  per  100.  Noi  avremmo  daoque  in  4 
anni  un  400  malati,  e  50  morti  e  350  guariti.  In  questi  350  guariti  adun- 
que, o  Ippocrate  non  fece  nulla,  e  allora  è  vero  ii  principio  dell'  attività 
aanatrice  della  natura  :  o  fece  un  qualcosa,  ed  allora  fu  buono  e  salutare 
il  suo  metodo:  di  qui  non  s'esce.  Domanderò  poi  alle  Cliniche  de' no- 
stri tempi,  se  in  un  quadriennio  Epidemico ,  dove  abbiano  Incontrato  in 
un  anno  una  febbre  Tifoide,  in  altro  una  febbre  pestilenziale,  saprebbero 
olferlrci  una  migliore  statistica,  e  menò  di  un  12  air  incirca  per  100  di 
mortalità. 
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Bene  bì  metaflsieo  che  fisico ,  deternàiaò  il  carattere  geo- 
metrico e  matematico  di  quest*  ultimo.  Senza  il  qiial  ca- 
rattere non  può  la  Fisica  né  ricercare  né  trovare  if  vero 
nella  natura^  ne  riòonoscere  le  cause 'finali  cbedéssa  svolge 
geometricamente,  né  vedere'  in  queste  rimandata  1*  imma- 
gine del  Bene.  Platone  vide  la  neces^itk  di  ordinare  la  me- 
tafisica insieme  cella  fisica  in  modo,  che  quella  procedesse 
temperata  e  sicura  nessuni  concetti  di  sapienza  prima,  nel 
mentre  questa  procedeva  altrettanto  sicura  ne*  suoi  con- 
cetti sulla  realtà  delle  eose.  E  si  fermò  anch'esso  condottò 
da  Socrate  al  metodo  proposto  da  Plttagora,  e  seguito  da 
Ippocrate  per  la  medicina,  cioè  al  metodo  mACematleo.  E 
a  Platone  si  deve  l'averlo  dilucidato  e  ordinalo,  mentre 
per  Ippocrate  non  fu  che  una  applicazione,  senza  ch'egli  si 
trattenesse  ad  esporlo.  Fu  immensamente  grande  il  concetto 
Platonico  di  distinguere  nella  Conoscenza  il  lato  Velea/e,  il 
Iato  malematioo^  e  il  Iato  sensibile.  Il  lato  matematico,  co- 
me unitivo ,  temperava  I^  ideale  tenendolo  nella  necessità 
dell'  ordine  geometrico,  e  temperava  il  sensibile  preservan- 
dolo dal  materialismo,  e  'mantenendo  in  questo  trasfuso  e 
permanente  il  numero  e  il  periodo ,  che  come  avevano 
nella  materia  aUitudine  a  divenire  ideali,  così  nell'  ideale 
a  divenire  sensibili.  Di  tal  modo  dovea  formarsi,  e  pren- 
der movimento  e  vita  e  armonia  il  gran  cerchio  ^Ma.  sa- 
pienza umana  nel  mondo  della  natura. 

La  rappresentanza  sensibile  del  fine  della  natura  è 
tutta  geometrica.  Il  fine  della  natura  é  il  Bene.  La  Fisica 
nel  contemplare  le  forme  le  fisònomle  la  struttura  intima 
dei  corpi  Io  studia  quale  apparisce  nei  mondo  sensibile. 
Socrate  trovava  la  ragione  della  forma  degli  esseri  nelle 
cause  finali,  e  in  Platone  si  rammarica  di  non  avere  molt% 
cognizioni  fisiche ,  per  poter  corroborare  con  molti  fatti 
la  verità  del  suo  principio.  La  filosoGa  volendo  andar  dritta 
alla  sua  meta,  che  è  la  parte  morale  e  civile,  ricerca  per 
quanto  le  è  possibile  le  condizioni  solto  le  quali  il  Bene  si 
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oipotenza  (l)^  per  qaella  innata  curiosità  degli  uomini  di 
veder  quanto  riesca  l' andar  in  su  per  la  scala  dall'  intel- 
ligibile, di  una  cosa  in  un  altra  moltiplicarono  id  infinito 
gli  errori,  e  conti nuerebberot  ancora  a  rompervisi  il  collo  e 
farlo  rompere  agli  altri,  se  il  Galileo  non  giongeVa  a  tanpo 
a  levar  di  mezzo  la  scala  ;  e  in  proposito  del  magno  Or- 
gano d'Aristotele,  a  insegnare,  che  come  a  suonare  l'oi^ 
gano  non  s'impara  da  chi  lo  fabbrica,  ma  da  cbi  lo  soona, 
cosi  il  dimostrare,  non  dai  Libri  di  Loica  e  di  Dialettica, 
ma  si  cava  fijiori  dal  continuo  studio  dei  libri  pieni  A  Di- 
mostrazioni, che  sono  poi  1  soli  libri  matematici  (i). 

Non  pertanto  io  che  non  tratto  cose  di  alta  (ìlosob 
speculativa,  intendo  di  erigermi  a  giudice  di  quo'  rispelta* 
bili  maestri  che  oggi  se  ne  appellano  i  riformatori.  Dico 
solo,  che  se  i  loro  intelligibili  son  buoni  per  avventura  ea- 
tro a  quella  piramide,  lungo  la  di  cui  linea  orizzontale  su- 


(<)  Ecco  come  la  discorrono  anch'oggi  certi  esaggeraii  nazionalìsU 
della  Germania,  e  ceni  Cousinistt  della  Francia  —  Cos'  è  il  bene  ?  —  fi 
la  ragione  —  Cos*  è  il  bello  ?  —  È  la  ragione  —  Cos'  è  il  genio  ?  —  fi 
la  ragione  —  Cos'  è  la  ragione  ?  —  É  la  ragione,  è  l' assoluto,  è  la  pe^ 
fazione,  è  Dio.  Eppure  Socrate  dice\'a  di  non  saper  nulla,  però  che  beo 
conosceva  la  terminata  sua  sapienza  esser  nulla  all'infloita  che  gli  man- 
cava: e  Galileo  diceva  a*  su|K;rbi  Peripatetici  e  fliosofl  del  suo  tempo: 
non  essere  effetto  in  natura  per  minimo  eh'  e^sia  allUnlera  cognisions 
del  quale  possano  arrivare  i  più  speculativi  ingegni  ;  e  questa  così 
vana  presunzione  dUntcndere  il  tutto  non  può  aver  principio  da  al' 
tro  che  dal  hon  aver  inteso  mai  nulla.  Dialog.  dei  Sistemi.  Gior.  /.* 

(2)  lo  ho  conosciuto  (  fa  dire  il  Galileo  ;il  suo  Simplicio  nella  3  ■ 
Giorn.  de'  Dialoghi  sui  sistemi  )  e  sentiti  grandissimi  filosofi  Peripatetici 
sconsigliare  i  lor  Discepoli  dallo  studio  delle  matematiche ,  come  quelle 
che  rendono  l' inlelletto  cavilloso  e  inabile  al  ben  filosofare  ;  instituio  dia- 
metralmente contrario  a  quello  di  Platone,  che  non  ammetteva  alla  filo- 
sofia se  non  chi  prima  fosse  impossessato  della  Geomelria  ». 

Al  Peripatetico  cosi  risponde  il  Salviati  «  Applaudo  al  consiglio  di 
questi  vostri  Peripatetici  di  distorre  i  loro  Scolari  dallo  studio  delia  Geo- 
metria, perchè  non  ci  è  Arte  alcuna  più  accomodata  di  questa  per  i>co- 
prire  le  fallacie  loro  ». 
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periore  sino  aUa  punta  che  sèeode  in  basso  e  combacia  cotta 
punta  dell'altra  piramide  sottoposta^  sono  contenute  insieme 
colla  divinità  tutti  gi'  infiniti  maggiori,  e  le  geraicbie  degA 
spiriti  sino  all'  anima  umana,  le  arduità  Insomma  pib  mi- 
steriose della  teologia  e  della  metafisica  j  per  la  intelligenia 
e  dimostrazione  delle  cose  naturali  limitate  e  finite  cba 
sono  entro  alla  Piramide  sottoposta ,  la  quale  colla  Aia 
base  larghissima  sta  in  terra,  e  solamente  colla  punta  tocca 
la  parte  estrema  dell'altra  che  le  sta  sopra,  non  .v'è  altrai 
filosofia  che  quella  della  Squadra  e  del  Compasso  e  del 
Numero.  Imperocché  col  Numero  trovaqdoci  fra  le, duo 
punte  ci  contentiamo  di  travedere  al  di  sopra  l'infinito,  sup- 
plendo al  resto  la  rivelazione  e  la  fede.  Che  se  invece  vo* 
lessimo  tirar  in  giù  per  il  creato,  onde  studiarlo  ed  intenr 
derlo  nelle  sue  quantità  vive  e  morte,  per  qnanto  alla  no- 
stra inferma  pagione  sia  permesso ,  le  filosofie  speculative 
quante  sono;  o  andremmo  con  esse  in  precipizio,  o  a  dirne 
buono  ce  le  sentiremmo  cascar  sotto  'sfiatate  e  strafelate 
tutte  ad  un  modo.   '     , 

Ond'  ecco  come  Platone,  sebbene  nella  fisica  e  nella 
sloria  della  natura  di  gran  lunga  inferiore  nelle  cognizioni 
ad  Aristotele,  lasciò  però  1'  unico  metodo  di  filosofare  che 
a  cotesti  studj  convenga  j  ed  Aristotele  respingendo  que- 
sto metodo,  e  soslikiendo  alle  regole  geometriche  i  sillo- 
gismi e  i  soriti,  piti  conati  rettorie!  che  vera  filosofia  della 
ragione,  fu  causa  che  tanti  buoni  ingegni  si  perdettero  die- 
tro a  coteste  vanità,  e  le  scienze  naturali  non  mossero  un 
un  passo  al  di  là  del  punto  dove  le  aveva  égli  con  le  sue 
molte  osservazioni  condotte,  ò  se  lo  messere  colla  sua  fi- 
losofia,  non  trovarono  che  l'errore. 

Ma  le  cognizioni  massimamente  Zoologiche  lasciateci 
da  Aristotele  furono  stupende  e  numerosissime,  e  formano 
anch'  oggi  un  tesoro  di  scienza  da  fame  altissimo  conto. 
S' ingannano  però  quelli  che  lo  credono  anche  neir  Ana* 
tomia  umana  più  istruito  degli  Asclepiadi  d|  Goo.  Noi  ab- 
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famigtia  degli  aniinaK  in  qoelii  a  saogae  ealdo,  e  quelli  i 
sangue  freddo.  Ne' quadrapedi  appartò  t  irivipàri  dagli  avi* 
pari.  Distribuì  in  quattro  clasU  gli  Animali  a  sangue  Uanee 


che  se  avesse  noiomizzalo  da  se  l'Elefante  non  avrebbe  trascurato  di  oolare 
quel  tal  piccolo  forame  che  presso  alle  tempie  di  cotesto  aoimale  etftfe, 
▼edato  e  descritto  da  Megasteue,  sebbene  non  anatomico;  forame  dove 
nel  tempo  della  frega  si  scerne  una  materia  liquida  cbe  tramanda  an  for- 
tissimo odore  :  che  se  avesse  da  se  osservala  la  Tigre  Caociatrlce  (FcUi 
itAaia)  non  avrebbe  dimenticato  di  far  menzione  delle  unghie  non  retrtf- 
UU  io  un  animale  del  genere  Gatto.  Non  si  conosceva  V  AIkool  per 
servarvi  le  parti  molli  >e  trasportale  dall'  Egitto  io  Atene  ;  si 
trasportare  scheletri  e  pelli.  Fu  pertanto  che  il  Guvier  mei  1330  aUiaodegè 
il  suo  primo  awisoi  e  invece  pensò)  che  le  descrizioni  degli  animali  egi- 
ziani Aristotele  non  le  abbia  fatte,  sugli  esemplari  naturali,  ma  per  noti- 
zie comunicategli,  e  che  il  libro  della  Storia  degli  animali  fosse  già  làiUo 
prima  della  spedizione  d' Alessandro. 

£  facile  farsi  persuadere  dai  Critici  che  una  strada  è  falsa  ;  ma  quando 
si  domanda  loro  qual  è  la  vera,  per  lo  più  vi  lasciano  smarriti^  e  ftiori 
della  vecchia,  senza  additarvi  la  nuova.  E  di  fatto  nessun  documento  eerte 
hanno  i  critici  per  assegnare  il  tempo  preciso,  io  che  Aristotele  compi 
la  sua  Storia  degli  auimaìi.  Tanto  è  vero  che  Slahr  (  Aristolelia  2.  porf. 
p.  98  )  sosUeue  che  poteva  esser  stata  compita  tre  anni  dopo  la  spedi- 
zione d* Alessandro. SchDeider(Kdùion.  delVìIistor.  w^ntmar)  dice,  cbe  totti 
i  lavori  dei  compagni  d'Alessandro  furono  certissimamente  divulgati  dopo 
la  morte  del  Re.  Se  i  moderni  naturalisti  Diard  e  Duvauncel  hanno  osser- 
vato r  Hippelaphos  nelle  Satrapie  persiane  e  non  nella  Pentapotamia,  ciò 
non  prova  che  cotesto  animale  non  si  trovasse  nella  Pentapotamia  a'teropi 
antichi  :  che  1*  aver  lasciato  di  notare  qualche  particolarità  anatomica  nel 
Leopardo  e  nell*  Elerante,  non  è  argomeuto  per  dedurre  che  le  descriziooi 
non  sien  state  fatte  sugli  esemplari  naturali.  Cbe  avrebbero  trovato  di 
nuovo  Eustachio,  Malpighi,  e  Morgagni  se  tutto  avessero  raiuutameoie  os- 
servato  e  notato  gli  anatomici  che  li  precedettero  ?  Che  se  era  ignoto 
r  AIkool  per  conservare  le  parti  molli  dalla  putrefazione,  erano  però  noti 
agi'  indiani  alcirai  liquori  spiritosi  iuebriauii,  di  cui  si  fa  menzione  neQe 
leggi  di  Manu  ;  ed  altre  sostanze  saline  e  resioose  erano  in  uso  presso 
gli  Cgizj  per  conservare  le  parti  molli  de'  cadaveri  umani  e  degli  aol- 
mali,  e  trattenere  la  putrefazione,  e  Aristotele  poteva  servirsi  degli  slessi 
mezzi  per  trasportare  certi  oggetti  di  Zoologia  dair  Egitto  in  Atene. 

tinalmeute  conceduto  ancora,  che  di  corti  auimaìi  egiziani  egli  doq 
abbia  parlato  che  dietro  avute  relazioni,  converrà  però  sempre  i>alutàrlu 
quale  primo  iustitutorc  della  scienza  Zoologica ,  quando  si  séme  u^i 
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io  Molluschi,  Crostacei,  Testacei,  ed  Insetti.  Tali  distioziooi 
furono  ricevute  sino  a  Linneo,  e  da  lui  stesso  cfeo  poche 
modificazioni  accettate.-  Studiò  anatomicainente  P  Horan* 
gouthan,  descrisse  esattamente  Y  organo  uditivo  dèlia  Ba^ 
lena.  Si  occupò  della  struttura  anatomica  dell' Elefante,  e 
notò  il  primo  come  le  intestina  di  questo  animale  sono 
conformate  a  guisa  di  quattro  ventricoli.  Trovò  i  quattro 
stomachi  dei  ruminanti,  e  spiegò  il  fenomeno  della  rumi* 
naiione.  Osservò  e  descrisse  le  quattro  véne,  del  cordone 
ombellicale  del  vitello.  Fra  (  quadrupedi  ovipari  è  mirabile 
la-  sua  descrizione  del  GocodriHo  d'Egitto,  e  della  singolare 
alrottura  del  suo  organo  uditi vo»  Fu  il  primo  a  notificare 
il'  fenomeno  degli  animali  Ibernanti.  Scnoprì  1'  occhio  rn- 
dimentarip  della  Talpa  e  il  suo  nervo;  osservazione  di- 
screduta innanzi,  finché  non  venne  a' nostri  dì  confermata 
^al  Geoffroy  S.  Hilaire.  Sebbene  negK  studj  dello  svolgi- 
mento dell'  ovo  incubato  gli  Asclepiadi  di  Goo  lo  precedes* 
•ero,  egli  però  fu  il  primo  a  notarvi  il  puncium  ^saliem 
e  le  .vene  che  ne  partono  ascendenti  e  discendenti ,  e  la 
vesaiehetta  allantoide  che  inviluppa  il  pulcino.  E  nella  Gè* 
aerazione  di  molte  famiglie  di  animali ,  fece  studj  e  sco- 
perte commendevolissime;  e  più  lo  sarèbtiero,  s'egli  non 
fammischiava  a  questo  gran  fenomeno  della  natura  la  falsa 
e  perniciosissima  ipotesi  della  Geneii  $pontanea  i  che  sce» 
sogli  come  conseguenza  inevitabile  de'  suof  errori  metafi- 


818880  il  grande  Anatomico  Giovanni  Mulleh  meragliarsi  della  dclicaieiza 
eolla  quale  Arialotele  sezionaTZ  i  pesci  dei  mari  della  Grecia,  notandovi 
in  eoa  specie  del  genere  MutUla  l'aderenza  degli  ovi  cofl^'ntero«, e. co- 
me allo  slato  di  Telo  sia  Jnvolu  io.  una  placenta  amniotica  appartenente 
alla  placenta  uterina  della  madre  :  roeravigliarìi  della  dHigenza  anatomica 
dèlio  Stagirlta  nel  distinguere  le  ditforenU  speoie  di  Seppie,  e  nel  seilonarle 
nelle  loro  più  minute  parti,  nd  descrivere  persino  i  denti  delle  LuiQacIie 
e  1  mipuii  i  più  riposti  organi  di  altri  Gasteropodi.  (  Mem,  de  l*  Àcade- 
mU  de  Berlin.  An.  4840  p.  i92,  197.—  MfUUrU  Arehiv.  der  PkysUh 
iogU  1846.  pag.  463.  e  seg.  ) 
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sici,  del  non  ammeiiere  la  creazione^-  e  della  eiemiià  ddla 
ihaieria.  V  ha  del  resto  akone  leggi  da  Aristotele  itabi- 
nte  ralla  ferma  diversa  dei  denti  de'rominaDti,  degli  erU- 
Tori  e  de'carBivorf,  sulle  unghie  de'piedi,  e  fesse  o  intere, 
sulle  corna  o  decidue  o  permanenti,  leggi  che  ai^rtea- 
gono  alla  economia  teleologica  delia  natura,  che*  reggeranno 
sempre. 

La  classificazione  Aristotelica  degli  uccelli  è  a  un  di- 
presso la  medesima,  che  adottava  a  nostri  tempi  aadie  il 
Brisson.  Lo  Stagirita  considerb  ie  ali  come  éstremitk  aa* 
teriopi,  notò  tutte  le  differenze  de' piedi,  determinb  che 
gli  uccelli  provveduti  di  sperone  al  piede'  non  hanno  mai 
le  unghie  uncinate ,  e  viceversa  ;  osserva  ne*  loro  oedd 
una  terza  palpebra ,  e  come  alcuni  volatili  a  lingua  car- 
nosa possono  articolare  qualche  parola.  Descrisse  molli 
nidi,  e  come  il  cuculo  noi  faccia,  e  deponga  le  ova  la 
quello  d'  un  altro.  Descrisse  il  suono  che  tramandano  al- 
cuni  uccelli  (  il  Ràllus  Crtx  e  la  Psophia  erepiiam)  dalla 
parti  posteriori,  forse  per  la  comunicazione  delle  vie  aeree 
colle  ossa  di  qaeste  parli  vuote  di  midolla  ;  e  lo  Scopeti 
a'  nostri  tempi  verlQcò  del  pari  il  sibilo  dell'  Intx  Tof^ 
qutlla.  Descrisse  l' economia  delle  Api  in  maniera,  che  il 
Cuvier  sospettò,  che  Aristotele  ne  tenesse  li  sciami  in  bi- 
gonzi  di  cristallo.  Con  altrettanta  diligenza  parlò  dei  nidi 
de' calabroni  e  delle  vespe,  delle  metamorfosi  degli  insetti, 
e  del  loro  passaggio  dallo  stato  di  larve  a  crisalidi;  e  di 
alcuni  di  questi  anche  gli  organi  dell'udito  e  dell'  odorato 
discoperse. 

Nella  Ittiologia  Aristotele  parlò  di  eentodiciassette 
specie  diverse  di  pesci.  Alcune  sue  osservazioni  furono  cosi 
recondite  da  essere  a  pena  credute.  Tale  fu  quella  del 
Phicis  (  Gobius  Niger  di  Linn  ),  che  fa  il  suo  nido  come 
gli  uccelli.  Il  moderno  naturalista  D.  Olivi  verificò  clie  il 
maschio  scava  una  buca  nella  vasca  e  la  circonda  di  fa- 
chi  e  forma  il  nido,  dove  la  femmina  va  a  deporre  le  sut 
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ova,  ù  firrimaDe  accanto  Anche  queste  9ien  nate.  Aristotele 
fa  il  primo  a  parìare  del  sonno  dei  pesci,  e  a  scoprire  in 
alcuni  di  essi  Torgano  del  gusto  e  dell'  udito.  Conobbe  che  i 
Cetacei  souo  vivipari,  e  nutriscono  col  latte  delle  loro  maoH 
melle  i  piccioli  nati  :  che  molti  Molluschi  inviluppano  le 
loro  ota  nelle  membrane,  e  descrisse  quelle  della  Seppia  e 
delFulpo.  Notò  la  forma  particolare  della  lingua  nelle  Rane 
attaccala  in  avanti  e  libera  indietro.  Osservò  le  ova  a  gu^ 
scio  duro  de'Goccodrilli  e  delle  Tartarughe,  e  quelle  a  gu- 
scio molle  de'  Serpenti,  e  come  l' evoluzione  di  questi  na- 
aca  nellMoterQo,  onde  rassembrano  al  vivipari.  Dichiarò 
ciscuro  il  modo  di.  riprodursi  nelle  anguille. 

Solertissimo  ricercatore  fu  Aristotele  dei  costerni  e 
delle  abitudini  di  oertr  animali,  e  fra  i  meno  facili  a  di* 
acooprirsi  quello  della  Torpedine  d'intorpidire  la  mano  di 
chi  la  tocca ,  della  Seppia  d' intorbidare  col  sud  inchio- 
ilra  le  acque  per  .nascondersi  alla  vista  de'sdoi  aggressori, 
del  Baudroìe  o  Diavolo  marino  di  spiegare  t  suoi  lunghi 
tentacoli  onde  ai  pesci  dei  quali  egli  si  nutre  sembrino 
irermi,  e  diventino  cosi  ingannati,  sua  facile  preda.  Soler- 
tiasimo  del  pari  egli  fu  nel  ricercare  le  influenze  delle  età 
delle*  stagioni,  dei  climi  sugli  animali,  e  nel  descrivere  i 
viaggi  de'  pesci  e  de'  volatili  migratorj  (1). 

Lasciò  un  libro  sulla  storia  delle  .  piante ,  che  a  noi 
non  è  giunto.  La  scienza  però  non  ha  perduto ,  avendo 
al  diretto  di  quello  supplito  ampiamente  il.  suo  discepolo 
e  successore  nel  Liceo  d'  Atene,  Teofrasto. 

Teofrasto  Eresio  ebbe  così  estesa  sapienza  dalle  cose 
naturali  morali  e  civili,  che  in  tutte  seppe  scrivere  e  det- 
tare precetti.  I  libri  polìtici  più  non  esistono:  dei  metafi- 
sici e  morali  non  restano  che  i  Caratieri  :  dei  naturali  ne 


(I)  Vedi  il  Cuvler.  Storiar  delle  Scienze  Naturali.  I^ezioDe  aetUaia  e 
oUava  della  Prima  Pane.  Parigi  4851. 
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8on  giunti  solamente  la  Storia  delle  piante,  il  trattato  ìie 
Caueie  piantammo  e  i  frammenti  de'Jibri  De  lapidibus^  De 
Meteoris^  De  Igne,  De  Odoribus,  De  Piseibus^  De  Animali' 
bus.  Facean  parie  di  questi  ultimi  libri  le  opere  mediche 
eh*  egli  compose  :  De  Generatiane ,  De  Vieu ,  De  Humori^ 
bus,  De  cute  et  eamibus,  De  Pilis,  De  Somno,  De  Morbis, 
De  Pestilentiis,  De  Atra  bile.  De  Vertigine,  De  Paratisi, 
De  Lassitudine,  De  Sudoribus,  delle  quali,  eccetto  che  i 
frammenti  delle  ultime  quattro,  le  aftre  sono  perdute  (1). 

Quanto  alla  influenza  che  Teofrasto  esaercltb  sulla  me- 
dicina, sebbene  di  grandissima  fama^  e  seguitato  da  una  fa- 
miglia di  oltre  a  due  mila  discepoli,  credo  che  o  fosse  nulla 
o  se  alcuna  ne  fu,  tornasse  più  a  -danno  che  a  utilità.  Im* 
perocché. avendo  dovuto  andi' egli  incontrare  ne*  suoi  libri 
Bottanici  quél  medesimo  scoflip,  in  che  hanno  naufragato 
tempre. I  Bottanici  dà  lui  sino . a' na9tri  giorni;  mo'dire 
l'appendice  Hitomo  alle  virtù  e  Fuso  medico  delle  piante, 
egli  non  avendo  esperienze  proprie,  ne  desumeva  le  notizie 
da'  medicamentarj  o-  dagli  erbolaj  ;  per  modo  che  questa 
parte  farmacologica  della  sua  Storia  delle  Piante  ,  eom* 
presa  massimamente  nel  Libro  IX  dal  Gap.  IX  al  ventidue- 
simo, è  un  garbuglio  di  credenze  empiriche,  talvolta  anche 
stolte  e  superstiziose,  da  non  disgradarne  le  materie  medi- 
che dell'  Oriente  (2).  Laonde  essendosi  conrormati  sul  greco 


(1)  V.  Vita  Theophrasli  in  Diogene  Laerzio,  premessa  all'edizione: 
Theophrasli  EresU  grasce  et  latine  Opera  Omnia  j  cura  Danielis  He- 
insiij  Lugduni  Batav.  4613. 

(2)  Nel  rirerire.  (  Gap.  IX  )  le  strane  maniere  di  cacare  dal  suolo  al- 
cune erbe  mediche  di  credula  virtù  portentosa  (  Thapsia,  Peonia,  Ascle- 
pia,  Mandragora,  Cumino  )  secondo  gli  usi  e  le  superstizioni  d*  Oriente 
passale  in  Grecia,  non  ha  coraggio  di  condannarle  tutte.  Adde  qucB  me- 
dieamentarii  et  herbarii  partim  forsan  kecte,  partim  quo  rem  suam 
oslentent  ac  pradicent  adjungunt.  Alle  capre  ferite  se  davasi  il  Dittamo 
eretico  a  mangiare,  escivagli  subito  il  dardo  dalla  ferita,  (  C.  XVI  ).  Cre- 
deva a  tutte  le  millanterie  che  spacciavano  Thrasia,  Alessia,  ed  Eudemo 
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modeliò  4i  'IwfraEtotiMtit  IratUU  di  farmacU  vegetabile 
venuti,  dopo,  fi  •daonro.  fa(to  alla  jMmpUGità..,teraBeuUca  sta- 
bilita-da  Ippocrate  fa  .^^erlaoieiite  ooo  Ijeve  j  e  può  riguar- 
darli CQBie  il  fatalo  preludiò,  di  quelji^  decadeuaa  terapeu- 
liea^  die. la  Hedicio^  Greca  andò  di  nuovo  ad  iocoulrare. 
In  AleMandria»  *  .    i 

•  Come  Bottanieo  eigli  fu  grande  oìmervatorQ  e  scuopri* 
toro  al  pari  di  Àristotelei»  Ebbe  uu-  giardino  di  piante  dar 
Blioata  alta  coltura  e  alla  iatruzione,,  che  fui)  priiuo.  di.qlu) 
ai  nh^  memoria..  Descrlsie  oltce  500  vegetabili,  e-  cgp 
.  nmnirabilé  diligenza  la»  JftaàPariOKliJiVica,  e  la  Rùsopho^ 
ra  Mangle.  È  salutato  gi»neralai.entQ  .come  il  fondatore 
dciMn  FiiMegia  vegeiabile  per  le  suo  psser^iooi  analUi- 
cbèfanlle  viarie,  corteccia^  sulle  parti  legnose  midollari  eji.a- 
lèBCUmatose,  sulle  radici,!  cai^i^-o  le  foglie^  e  sui  ^asel- 
Uni; assorbenti  del  succo  nutritivo,  ,ch'eglL  dall'alburno  ^ 
l|Bilò  sino  alla  9oniinitsi  delle  frpodl  medissioie..  £  trovasi 
ne*  suoi  libri  la  menzione  di  alcuni  vegetabili  tossili,  e  la 
eaattji  descrizione  di  mqUe-  piante  marino.  . 

.;  Ma  il  suo  spirito  d'  osservafeión^,  a  {larer  mio,.ò  sor 
pi*  ogni  altra  epsa  ammirabile  e  nuovo  nella  P^tolc^ 
vegtiaidle.  Distingue  le-  malattie  istrnmentali  della  piapta 
per  cause  traumatiche,  dalle  malattie  generali  per  canse 
che  ledono  dirèttamente  o  indirettamente  la  sua  nutrizione; 


di  Chlo  intorno  alla  loro  arte  di  comporre  veleni:  di^  fosie?i  uba  tpi- 
na,  e  la  radice  tritala  dell*  IMsco  che  meisa  nell'acqua  la  <io]pgelavaBO« 
Cjpperò  risanavano  nel  corpo  qualunque  rottura.  Credeva  che  una  pianta 
Orehidia  avesse  doppia  facoltà  sulle  parli  genltatf ,  di.ecdttare  cioè  e 
siiegnere  quando  'sl  voleva  la  veperé,  ed  eravi  (  dice  )  il  farmacista  Ari- 
liofilo  di  Platea ,  cfie  con  un  composto  della  stessa  erba  dominava  le 
fMoltà  delle  parti  genitali  per  quanto  tempo  voleva.  Credeva  alla  virtù 
di  alcune  erbe  di  far  generare  i  maschi  più  che  le  femmine,  di  Indnrre 
Slerliitài  0  fecondità.  Mirum  est  ut  diximut  a5  una  eademque  natura  ài' 
V9tsitai€m  tantam  virkm  pro/Uisei.  Ifam  tim  tjutmodi  essi  éuplicem 
abswrdum  putari  miniwìe  dèbeté  Gap.-  XIX  Histor.  Piantar.  L.  iX. 
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e  qaeite  divide  ìà-  meleorlehe  e  lelluricha ,  rignardandow 
gK  «flètti  o  ^aale  ontriiione  esoberaiite,  o  difettimi  àfr 
giange  le  malAttie  da  sfacelo  o  putrefaziODe^  e  le  dipn- 
dénti  da  vermi  e  da  alcàoe  piante  parassite.  La  sua  feri- 
peatiea  è  qol  invece  semplicissima,  fondaodosl  per  la  mas- 
sima parte  sul  mezzi  temperativi  e  correttivi  dell'eccessivo 
ralore^  e  dell*  eccessivo  freddo.  Rigaarda  lo  sfrondare  e  lo 
scuoprìmeotó  delle  radici  della  piaqta  più  prossime  sd  suolo, 
coinè  meno  onde  correggere  tanto  U  soperchio  che  la  ino- 
pia detta  nairiiloìie,  •aflidando  alla  vita  della  pianta  II  prev- 
vedelti  col  più  o  col  meno  dell'  assorbimento  o  della  esalai 
alme,  all'equilibrio  che  le  bisogna  (1).  ToKliendoiie  l'esssi- 
pio  dalla  eoltora  delle  Palme  presso  1  Babilonesi  indksil 
Sale  come.  ri|>aralore  della  vegetazione  illanguidita,  e 
incipienti  qoalitii  putredinose  dei  vegetabili-  Quando  lè 
aminalano  per  troppo  fooco  de'  raggi  ^lari,  Tèofrarta-fra- 
peine  mi  succedaneo  più  economico  del  Sale,  che  6  lo  Sfsr> 
gerpe  di  pólvere  i  grappoli,  citando  i  Hegàreei^  che  eoa 
questo  impolverare  i  loro  cocomeri,  aveanli  sempre  etHai 
esani,  e  adducendone  di  più  la  seguente  ragione:  fsis 
frueius  obtectus  pulvere  defendatur  a  solis  fervore,  et  fwe 
levùer  mollùerque  siecans,  amplius  a  vile  pabulum  aUr^ 
here  positi.  Discorrendo  di  altre  malattie  delle  Uve  ne^in 
dica  una  con  questi  termini  :  Arborum  morbi  et  vitia  A« 
sunt.  Fructuum  autem  sieut  in  Vvis  qui  chambvs  vocalwr. 
Est  autem  hoc  animai  rubigini  simile:  nasciiurque  cM 
humido  residente  sol  acrior  consecutus  inusserit:  quod  etiam 
pdmpinii  acddere  <onstat  (2).  Decideranno  gli  Agronomi  se 
iu  tale  descrizione  nulla  vi  sia  di  somigliante  alia  malattia 
delle  Uve,  che  già  da  due  anni  è  il  flagello  plìi  deplorabile 
de*  nostri  campi ,  e  se  lo  impolverarle  fosse  il  mezzo  (*- 


(1)  he  Causif  Pìantartm  L.  V.  C.  IX.  MI. 

(2)  Op.  cu.  L.  HI.  C.  XXII.  L.  V.  C.  XIII. 
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.  PiM^eriqri  di  pocU  -foni  ^ad  Ipp^cr^te  ^  -a  «osteBitóri 
delle  sqe  .dottrine ,  ed .  okimi.  prpbabHflieirte  luoibpdBe  fr« 
gli  AAclèpiadi  di  Goo,  dei  qwii  sia  rimuto.  qualche  framr 
«Moto  deU^ molte  ^opere  peEdate,.clie  essi  io  Ifedici&t 
compoaerd)  sooo  Dioclé  e  Praasagpra^  Neil'  intervalla  4i 
qoaai:  no  aecolo  che  divide  Ippocrate .  di  Ecofilo  Alena» 
drioo,.  mold.  Bomi  di  medici  famosi  a.,  qua'teoipl  presio  nU 
•torkl  a'  iacootrano,  ma  nqn  altro  che  -noipii.. 

Hi  DiocLK  si  è  credalo  sino  d)  Fàbitcio  di  avere  fa* 
lera  la  sna  epistola  ad  Amijgonum ,  ^gem  ;:ìù^  poscia  si 
è  Ficonospiuta  apocrifa,  dqd  meno  della  Epistola  jod  'Al^. 
iiaekum  Asyem  della  CoIleAlone.Ippgcratica^  della  quale  non 
è  clie  una  inutile  ripetizione.  ^Si  citano  le  sue  opere  sa  ver 
rit  argom^U  di  medicina  da  Galeno,  daOcibasiek|  da  Ci- 
lio  Aureliano,  da  ErozUno,  dallo  Scoliaste  al  poenia  JAcn* 
naca,  di  Nicandro^.da  Eutocio,  da  Athenéo  J)eipnosopbi- 
sta  (1)^  Ritenute  le  soU  -citaaioni  di  Galeno  e  di  Oribasio 
come  le  meno  dubbie,  i  libri  del  vef o  Diocje  Garistio  sa* 
rebbe^o  stati  la  -Igiene  a.Plùtareoi  i  libri  iiiia/omtei^  I  li- 
bri De  Morborum,  eaueis  et  euraiione.  De  Ebdamadis^  e  gli 
Epidemj  (2).  Abbiamo  6ggi  nei  Libri  di  Oribasio,  dlsM- 


(i)  Vedi  il  Dussemaker.'Dissert.  eihib.  Lib.  XUV  CoUect  Mèd  erl- 
basii  ab  Angelo  Maja  graece  ediUadJuncte.versioBe  lattna.  Groofiii».  UBtt. 
pag,  98  80^  4.  in  NoUa. 

(9)  Galen  De  alimeDt  fàcok.  b' I«  G.  L         '     '. .  * 
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pertf  €  pnbblieati  dal  edebte  Gardioa^Maj,  recuperato  mi 
frammeoto  di  Diocledi  dod  molta  imporUnza;  ma  che  pure 
testifica  la  diligente  osj^rvazione  ed  analisi  deUe  forme  mor* 
bose.  «  Inter  Phlietaenid^s  qum  $ine  ulta  eausa  externa 
mentione  digna  oeeurrunt^  alia  quiéfem  vocatur  termintkus, 
alia  autem  staphylon^  atta  vero  epinyetis  ;  terminthus  qui-' 
dem  phlietaenii  Hi  parva  livida;  eiaphyle  vero  migra;  epi' 
nietis  autem  obseuri  coloris  cito  in  suppuraiionem  eanver^^ 
iens  omnia  »  (1). 

*  Dioele  è  stato  posto  dagli  Storici  deila  Medleioa  nella 
C^oloaa  lista  di  qoe'  Dogmatici,  di'  essi  ebbero  bisogno  di 
inventare  per  tr^ave  gli  Autori  di  qne'  molti  Hbri  della 
Seoola  di  Ggo,  che  erroneamente  ritenevano  per  poUerSari 
Me  Ippocrate.  Ma  questi  libri  noi  li  abbiamo  dimoslrati  oii<- 
terioriy  e  Diede  fe  In  vero  tntl' altro  che  Dogmatico  (2). 
EgH  fta  l'e^pósKore  e  il  segnace  zelante  delle  dottrine  d' Ip- 
pocrate. Commentò  i  suoi  Aforismi,  e  i  libri  De  artieuKi  (3). 
fi  quegli  stessf  Storici  che  lo  hanno  tenuto  per  dogmatico, 
esaminando  i  frammenti  che^  hanno  di  lui  in  Galeno  ed 
in  Orlliasio,  sono  stati. costretti  a  confessare,  ch'egli  fu  anaÉi 
li  propugnatore  più  Talido  di  quella  tendenza,  che  si  andava 
sollevando  al  suo  tempo,  ai  sistemi  ed  al  dommatizzare,  e 
fu  pertanto  costretto  a  scrivere  di  nuovo  sui  Prognostici  e 
sulla  Officina  del  medico.  «  I  suol  pensieri  (dice  T Becker) 
9  sul  Begime  dietetico  e  sulla  Farmacologia,  ch'ej^li  espose 
V  ne*  suoi  libri  Igienici  a  Plisfarco  non  sono  dogmatici,  ed 
9  esso  si  oppose  piuttosto  con  ardore  alla  mania  di  teoriz- 


GoromcDl.  II.  in  Hipp.  Lib.  De  natura  taumaoa 
De  Loc.  aflect.  L.  III.  C.  ÌO. 
Comment.  IV.  in  Lib.  Hipp.  de  Arlicuiis. 
Commcnt.  111.  In  eumdcoi.  Hipp.  lib. 

(1)  Bussemaker.  Op.  cit.  p.  ^7, 

(2)  V.  la  noslra  Stona  a  pag.  29S.  20i. 

(3)  Eroziano  e  Celio  Aureliano  citauu  colesti  commenti  in  ordine 
alle  (srccbc  voci  usatovi  ambc^  cotyledones  eie. 
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»  zare  dei  snoi  contemponuMi,  «ci*  es^geM  ifa  "liQiitte  dot- 
»  trine  resperieoza  per  fola  gaida  (t\^  »  Galeno  ee.Jo  dU 
pinge  anche  nói  carallece  morale  per  medicee  filantropo  • 
di  severa  integrità,  come  per  latitulO  do^veano'  essere  gif  A« 
selepiadei. 

•  Prassagoia  di  Coo.  sostenne  la  Mediqina  IppoerfLtica 
con  lo  atesso  lelo  di  Dioeie.  ÀmbedM  quésti  ultimi  Àselé* 
piadeL  continuarono  gli  studii  anatomici-  della  Scuola.  Ma 
contieadire  che  Pfassagora  ne  divenisse  aasal  più  beneme- 
rito ^  per  la  lama  che* ne  adiuistò^  e  per  là  dorala  del 
tempo  «che  percorse^  li  numero  A^  suoi  discepoli.  Del  qtudl 
si  rispettavano  le  sentente  anche  ài  tempi  di  Oribasip,  ciba 
parla'ndó  di  cefta  specie  ^di  tubercolo  dieet  Phygeihrum  ^- 
que  ad  $p€cie$  tubereulorum'  retfemeia  Pras^igcTm  tUei^ 

•.  Prassagora'sitnib  considerare  come  il  primo  Asclépia» 
deo  che  dovesse  per  l'indole  mutata  dèi  tempi  abbando- 
nare la  fbrma  Ieratica,  del  Inedico  ìn^gnaAieolo.  Quindi- 1 
suoi  lavori  e  la  sua  scuola^  sebbene  non'fosseto'dhe  tua 
contioaaxione  di  quelli  diT  suoi,  conffàielli  Asclèpiadi,  ap- 
parvero come  nueyi^  ed  egli  fu  riguardato  come  lo  icui^ 
prìtore  delia  divisione  delle  arterie'  dalle,  vene,  òome  ij 
primo  che  desse  il'  nome  d'  Aorta  alia  ^rmàb  artarlé  mini- 
stra d6l.cuore,-0  comeTlovéntore  .della  dottrina  del  polso. 
Noi  abbiamo  veduto  Mir  analisi  de' libri  della  Cdleiiooe 
Ippocratica,  quanto  antiche  fdÉserotali  invenilonl,  e  come 
se  ne 'trovi  :traccia  anche  *  ne'pih  remoti  documepti  della 
Biedicina  Orientale.  Ma  Prassagora  dichiarò  cotesti  temi 
anatomici  e  patologici,  con  maggiore  ampiezza  che  non  si 
era  fatto  innanzi,  e  pretese  eziandio  ad  un  ^sistema  di  con** 
tinnita  nella  formazione  degli  apparati  organici  primitivi,  e 


(1)  G.  Becker.  Stor.  Filos.  della  Mediciua..  Voi.  I.  g.'39. 
(2).Bussemakcr.  La  versione  laUns  delLlb.  ZLIV.  di  Oribasio*  C^ro- 
uiugs  1835.  p.  3e. 
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di  npltk  nelle  loro  fanzioni.  Cosi  per  la  chrcolazione  del 
sangue  é  la  respirazione  formò  tutto  nn  apparato,  destinan- 
do a  contenere  aria  le  arterie,  sangue  le  vene 3  e  questo 
medesimo  apparato  nelle  estremità  arteriose,  convertifasi  in 
sistema  nervoso.  Così  una  fanatica  angiologia  inceppò  in 
sol  nascere  la  neurologia ,  sino  a  dire,  se  dee  credersi  a 
Galeno,  che  il  cervello  era  un  appendice  inutile  della  mi- 
dolla spinale  (1).  Ogni  ragione  di  vita  essendo  nel  cuore  e 
nf  1  sangue,  dovevano  i  Polsi  essere  il  tutto  nella  Patologia 
umorale  di  Prassàgora  ;  onde  veramente  la  Sfigmiea^  còme 
base  d'una  patologica  dottrina  per  la  prognosi  e  la  diagnosi 
de*  morbi, 'ebbe  da  lui  in  Grecia  il  suo  principio: 

Sembra  cbe  1  suoi  libri  In  Anatomia  e  in  Semjotlea 
esistessero  ancora  nel  secondo  secolo  dell'era  nostra,  cioè 
sino  ai  tempi  di  Galeno.  Ciò  posto,  se  non  le  citatipnl  di 
Celio  Aureliano,  almeno  qoelle  di  Bofo  Efesio  intórno  a 
certe  opinioni  di  Prassàgora  possono  essere  riguardate  co- 
inè autorevoli.  Da  Kofo  Efesio  sa'ppiamo,  che  Pritosagtìra 
suddivise  t  quattro  timori  elementari  delia  Scuola  di-  Coo 
•  in  un  esuberante  numero  di  qualità  secondarie^  come  cause 
di  malattie.  E  questo  fu  un  passo  retrogrado  in  Patolo- 
gia, dopo  la  restaurazione  Ippocratica ,  respinge ndola  a 
quel  tempo  di  poco  anteriore  ad  Ippocrate,  in  che  fu  com- 
posto il  libro  De  Antiqua  Medicina^  dove  pure  s'intro- 
ducono le  stesse  sotto-qualità^  chiamandole  extremitaies 
humorum  (2).  Con  questi  principìi  la  Terapeutica  di  Pras- 
sàgora non  potea  certamente  conservare  la  semplicità  in- 
trodotta dalla  Ippocratica  restaurazione. 


(4)  Galeu.  De  usn  pan  L.  Vili.  C.  i2. 
(2)  V.  la  noslra  Storia  a  \)  H». 
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tal? olia  dl^^grandi  iogegal  che  quandi  M-asleii- 
4oBo  col  sapere  sopra  ona  .vaattssima  superficie  di  ^me^ 
aieotre  da  nn  lato  U  ^Mdi  creatori  4i  pooya.  scieiua,  dai- 
r  altM  jprepàraoo  il  docadimeoto  di  qoella  che  già,  era  ti» 
Illa  prioa  di  toro  ail  imi  alto  grado  di'  compeaiuoné.  <JSoai 
Arisiolele  creaiore  della.  Zoologia,  fa  In  pari  tenpo  lUor 
^lore  del  decadimento  della  greca  filosofia,  .•ostiiiieiido  aa 
Bietodo  puravieiite  razionale,  al  metodo  nftteoiatico,  rag^ 
latore  e  limitatore  del  trascorsi  della  debole  Tagloae.  ooiaM 
coir  ajiito  delie  leggi  della  misura  e  del  Douiero.  Pittago- 
ra,  Socrate,  Plalpae  e  Ippoerate^  segueado  questo,  far<mo 
verameDte  i  roodaiori  della  filosofia  speriàieotale.  E  9«coiie 
ha  dimostrato  che  il  solo  Platooe;  iotesot  la  vera  loduiioiif 
elifluhairice  graduata  de'.oontraddiUoij  e  copduceota  al  ver 
oro }  dove  Ja  iDduzione  Aristotelica  jsorteodo  dalla  sempHoe 
eaumerazieoe  di  pochi  articolari ,  semut  processo,  ejliaii» 
nativo^  uè  salvo  da.cootradditiorj,  non  conduce  va  chn  9ji 
falso.  Onde  lo  Siagirjta  fBolk»  soe  logiche,  topiche,  e  meta(t 
aiclie  riapri  la  funesta  sorgénlte  di  tutta  qudle  vane  filo- 
aófiei,  di  tutti  que*  sistemi  apeculativi,  che  in  Atene  presero 
nome  di  stoicismi,  ài  dogmatismi,  di  efdenreivni;  in  Alaa^ 
-aandria  sacrificargno  i  residui  della  vera  sapiema  graoa 
maritandoli -celle  assurde  visioni 'orientali,  donde  ne  venne 
la  prole  mostruosa  di3*neo-iHttagorici  e  neo-platonici;  fa  Eu- 
ropa tra  pecipatetici,  aeolastici,  e  nominalisti  si  condosse  con 
rovinose  ^fallacie  sino  a  Galileo.  Glie  no  fatta,  che  quando 
la  sobrietà  e  la  severità  delle  costituzioni  civili  è  rotta 
dalla  mollezza  e  dalle  dovizie  fastose  d' un  grande  Impe- 
ro, siccome  avmme  alle  greche  repqblblicha  per  *le  $on- 
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boldt?  Come  duaque  ciò  avvenne  se  veramente  esM  segni* 
rofio  il  falso  metodo  d'  Aristotele,  se  Ari&tqtele  segù  ve* 
rameote  in  cootogia  il  metodo  che  ha  insegnalo  in  filoM- 
lia?  Aristotele  ascollò  le  lezioni  di  Platone  pw  vent'i^mii 
e  sebbene  in  seguito  V  ambizione  alla  gloria  d'inventore,  io 
consigliasse  ad  abbandonare  il  metodo  geometrico  e  darse 
fuori  noe  diversa  fiiosoGa  \  titft«ria  V  abitudine  contralto 
da  .'giovanetto*  a  reggere  la  propria  intelligenza  fra  i  liiaili 
severi  del  metodo  matematico,  lo  trattene  va.  di^aqzi  ai  fa- 
Bbmeni  naturali  senza  suo  avvedimento  nella  via  dellsv^ 
rità,  via  ch'egli  stesso  non  si  avvide  che  si  smarriva,  qnudo 
prese  ad  insegnarla  colla  sola  arte  Logica.  U  Gnvier-pri- 
ma  dt  Scrivere  ciò  eh*  egli  scrisse  del  noetoilo-  d' Aosta* 
tele  era  già  sommo  naturalista,  ed  aveva  condotta  i  suoi 
sludii  in  mezzo  alla  natura  cql  metodo  di  Bacone  e  à  Ga- 
lileo, e  in  Aristotele  non  si  perde  probabilakeale  a  talare 
i.  librV  di  Logica  e  di  Metallica,  ma  andò  dirìHo  a  vrUì 
di  Storia  naturale}  e  gli  parve  che  non  si  potesse  nè|i  deus 
osservare  oè  giunp^ere  a  tante  scoperte  che  col  melode  oel 
quale  cs*li  stesso  si  era  educalo,  e  per  devozione  Io  atlri- 
buì  all'  Omero  de*  Zooioghi.  Alessandro  Uuuiboldi  noo  hi 
cominciato  a  generalizzare  le  sue  idee  sulla  sciecza  deila 
natura,  che  da  vecchio.  Egli  si  è  elevalo  a  simili  genera- 
iità  nel  suo  Cojmos,  e  nelle  sue  ullime  Note   al  TóUau 
de  la  naiure  ,  lavori  del  decennio  che  a  noi   corre  Ora 
chi  vorrebbe  persuadermi  (e  iienimeno  lo  stesso  Humboldt 
il  potrebbe  a  se  stesso),  che  se  i  suoi  immensi  studii della 
natura,  fatti  sopra  innumerevoli  e  difl'erenli  oggetti  d;  tanta 
parte  di  moudo,  avessero  cominciato  dal  generalizsare  le 
idee  e  poscia  cercarne  uell'  analisi  di  alcuni  feooneni  li 
conferma*  e^^li  sarebbe  divenuto  quel  sommo  dipiitore  ed 
interprete  della  natura  eh'  egli  è  stalo  e  ch*egli  è  coifa- 
ver   sej;ui(alo  un  melodo  tutto  opposto  7  L*  llunboldl  da 
se  stesso  lo  ha  detto  :  Io  mi  son  fallo  Itcilo  a  |Uesia  età, 
dopo  aver  speso  la  più  gran  parte  della  mia  ila  in  cou- 
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fimie  osservaci  Olii  dei  paiiieólari,  di  -sallM  alla  leonca  della 
fisùnamia  délU  piante  :  e  iion  ha  detto  che  il  metodo  arì* 
.  fliotelieo  che  ha  Séguito,  Ma  boono  per  Htrofare  il  vero  e 
Anosfrark»;  ma  che  sòlameiftte  èvbDODO  a  fittwre  U  bàri 
di 'wna  fede  Hieniifeà. 

Ib  Prassagora  e  Io  teòfrasto  traspàjono  1  preparalivi 
Mia  decadeqn  della  medicliia  greca  per  le  ioflaéoie  dtaila 
flIlòaoOa  e  del  metodo  d'^^Aristotéle.  Prasiagora  ripcoduceodo 
te  extrmnùatis  humérum  abasaVa  deHa  .'anaHai,  ':qpibgeodo 
fa  'Patologia'  fvort  aflfMto  della  rispondeiiià  colia  aempncità 
tentpetitica  iosegoata  da' Ippocrate ,  9  ricòndiicdiidola  coi 
«prltaii  piùsi- Botto  il  dogmatico  imperò  delle  filosofie  domi* 
iifiDti.-  Teofffaato  riproducendo  le.  esuberanti  inezie  della,  fap- 
«tecologta  Orientale,  introdukevà  senia  avvedersene  la  no* 
éèsftiQi  di  ammeUere  dogmaticamente'  un  numera  infinito 
t9l*ieinÌnU  morbosi,- per  «(yante  ehmo  le  indefinilamente  so- 
gnate 0  crédute  viriò  delle  piante^Furono  il  primo  maestro 
«d'Erofilo,  il  secondo  ad  Erasistrato,  i.dae  capi  Scnola 
'Cella  medicina  in  A lessandria^nei  quali  apparve  aobilo  la 
perniciosa  infloenia  del  tendre  som  rèléehB,  a  generaliier 
fei  tdesf»  avendo  cominciato  ^d«  loro,  nella  Storia  d^ame- 
ilfeina  fuori  delle  Scuole  jeratiche,  il  primo  sistema  d'er- 
'fori  patologici  che  si  confisca.  E  in  Teofraslo  fu  Inrieme 
vaticinata  la  rovina  delle  più  atte  e  eonsolatri«t  promesse 
della^  filosofia V allorché  velluto^ a  morte,  vecchissima  disse 
a^snoi  discepoli  :  pt&nan  eeeere  la -Giuria  eke  éua  .nono, 
la  gloria  elle  pocTaozI  per  i  Greci  sapieùti  e  per  lui  stesfo 
èra  stala  la  medesima  virtù,  e' lo  stimolo  più  energico  a 
fhtiche  lunghe  e  incredibili.  E  A  queste  parole,  che  quelle 
di  Brato  minore  pronunaiate  in  sui  cadere  della  Romana 
repubblica,  porsero  all' acutissimo  ingegno  di  &•  Leopardi 
l'idea,  the  la  nuova  religióne  che  sorse  sulle  rovine  diAo- 
ma  e  di  Grecia  fosse  presentita  dai  sapienti  come  un  bi- 
sogno riparatore  deK  difetto  di  filosofie,  che  non  eraii  più 
consolatrici  con  'promesse  che  andassero  al  di  là  della  vita. 
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La  pietk  della  flloiafit  Platonica  Del  aentire  di  Dio,  il  ccMh. 
cetto  lamiaginoao  di  qnellà  ipteroo  al. Bene,  avevano  so^ 
pnto  in  parte  a  eoteste  promeffe  nelle  menti  pia  educata. 
E-  quando  appunto  il  aensualiafldo  Àristotelieo  diaerlava  ii 
fliosofia  da  simili  cònrortì,  adulando  o  seguendo  l«  degene- 
railone  civile,  la  Provvidenia  volle  che  una  nuova  religione 
rtanimatrice  delle  umane  sperarne ,  non  pure  pec  decreto 
divino  fosse,  riguardata  dai  pochi  e  veri,  sapienti  rimasti  a 
contemplare  nel  giovane  Alessandro  la  rovina  Jdella, greca 
civiltkf  ^ma  presentita  come  bisogno  e  necessità  ddle  lece 
inteiligenie.  «Che  già  mancato  ogni  pregio  a  questa  vita, 
'oevcavano'.  I  sapienti,  quel  che  li  avesse  a  consolarei  ae^ 
. tanto^.,della  fortuna',  quanto  della  vita  medesima-,  aoi 
riputando  per  credibile  che.  1'  uomo  nascesse  propria- 
mente e  aemplicemeiile  alla  •  miseria.  Cosi  rioorimno 
alla'  credenza  e  '  all'  astrettati  va  d'  un'  altra  vit»^  BsHa 
quale' stésse  quella,  ragione  della  virth  e  de^faltt  asaga»» 
Dimi,  ohe  lien  a'era  trovata  Gno  a  quell'ora,  ma  giànea 
si  trovava,  e  non  s'aveva  a  trovare  mai  pia,  nelle  coss 
di  questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano  quei  seati- 
medti  nobilissimi,  che  Cicerone  lasciò  spiegati  in  più  lue- 
^i,  e  particolarmente  noli'  orazione  per  Archia  »  (ì). 


(1)  G.  Leopardi.  Opere.  Comparazione  delle  tenUnze  di  9nto  me- 
non  e  di  Teofrasto  Firenze  i8itt.  Voi.  11.  p.  liU. 
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ione  pòco  meùo  di  un  secolo  Ira  là  morte . d'Ippo- 
craCeeS  Erofilo,  dal.  quale  ebbe  principio  la-  scooh  me* 
dica  di  Alessandria.  In  questo- intervallo  quauto- fecero  a 
prò  della  <:onsenrazione  del  cacatlere  della -grecar 'medfahia 
Diocto  cbé  fu  -dagli  ateniesi;. chiamato  V  Ippocrate  redivivo, 
Pràssagora  e  TeofraKtd^  l' abbiami  poe*  anii  dichiarato,' ac- 
cennando insieme  qqe'prdodii  di  dècadeoia  versd  un  vano 
dogmatismo  che  le  opdre.  di  cot^tora  «vevana/manifest/ito. 
Pore  la  Griecia  era  giovaM  alicoray  e  poteva,  se  il  macedone 
conquistatore  non  ravesie  a  forza  sposa|a  col  caoutisilmo 
Oriente,  dare. ancora  per  ahri  secoli  una  prole  d'ingegni 
fresca  robusta  6  degna  della  gloriosa  Nazione^  Ma  tanto  la 
filosofia  che  la  niédieina  trapiantate  dagli  Asclepii  di  Coo, 
e  dai  GJmiasii,  e  da*^Litoi,  e  dalle  Terme  e  dalle  mediche 
officine  d' Atene  entra  allo  stermioato  e  babilonico  Museo 
d'Alessandria,  si  sostennero  finché  ii  buon  sangue  portatovi 
continuò  loro  ad  animare  i  nobili  e  vivaci  spiriti  ;  ma  a  poco 
a  poco  dovettero  cedere  airinvincibile  impero  de'nuovi  usi 
e  de' tempi: nuovi,  ed  invece  «di  grecizzare'  I'  oriente^  aio- 


510  LIBRO     TERZO 

come  forse,  era  pensiero  di  Alessendrci,  coU'  oriente  si  eoe- 
fusero  in  manieri^  da  non  riinaneitie  quasi  pia  sembiaaia 
verona* 

Quando  noi  medici  diciamo  Scuola  Alessa  odrìna^  t» 
tendiamo  le  sole  mediche  instituzioql  di  Atessandria;  IM 
e  fllosofì  e  matematici  e  letterati  ^  teologhi  e  filokighi  s 
musici  e  grammatici,  intendono  la  Storia  del  Gidiòso  Mimso 
eretto  da  Tolomeo  Setero^  entro  al  qua^  tutte  coleste  ||i 
scipilne  erano  con  fasto  asiatico  rivolte  prUessate  .e  iii» 
segnale,  con  amfiteatri,  sale  accademiche,  bibliotechi  Jjt 
700,600  volumi.i  t^pii  a.Serapide  e  ad.  Isida  ,  k-caiik 
dei  RiQ  annessa,  e  sepolcreti  delle  reali  Camiglie.  Lq^Shh  ^ 
ria  del  grande  Museo,  che  Filostrato  meglio  d'ogni  aKco 
appellò  Convùo  E$iziano^  si  estende  dal  !.«>  Tolomeasine 
alla  caduta  f'-^l^^^^^^lrì^  s^tto  T  invasione  BizaDtlaSt  coe^ 
prendendo  colsi  circa  IX  secoli  (293  a.  e.  —  6414.  e*), 
li  Metter  divide  cotesti  nove  secoli  in  tre  periodi  che  chia- 
ma di  dominazione  Greca:  in  un  quarto  perìodo  di  4fiM- 
-nazipoe  RoroaDai'in  od  quinto  periodo  dMnpera  del  <M* 
stiaoesimo  soUo- Coslanlino:  io  un  sesto  che  Onisco  all*ea- 
irata  de'maometlaDi  io  Alessandria.  Questa  divisione  quanta 
commoda  ad  una  Storia  generale  della  Scuola  AlessaDdrioi, 
non  la  sarebbe  altrettanto  per  la  storia  speciale  delle  scieoie 
mediche  in  quel  celebrato  Musco.  Oltreché  la  distribuzione 
storica  da  noi  adottata  di  Medicina  antica  ,  Hcdicioa  del 
Medio  Evo,  Medicina  moderna,  Medicina  contemporanea, 
ci  costringe  a  dividere  in  altro  modo  il  corso  della  scienza 
in  Alessandria,  Koi  quindi  ne  facciamo  tre  periodi. 

l.o  Periodo  Greco  che  comprende  le  istituzioni  di 
Erofilo  e  di  Erasistrato,  e  la  Scuola  degli  Empirici^  nella 
quale  una  parte  di  bontà  greca  si  trasfuse  nel  metodo^  de* 
generando  il  resto  in  un  pretto  orientalismo.  Dal  293  A. 
G.  sino  air  Era  volgare. 

2.0  Periodo  della  Medicina  e  Filosofia  Hermeliea  i- 
/essandrifia^  ossia  de'Neo-pittagorici,  e  Neo-platonici,  e  della 
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eengervaziàm  il  moIta-paFle^dì  Medicina  e  Ftlosófia  greca, 
per  eperà  d$i  SS.  Padri  Criitìani^  entro  al  Dutoteo/Mii 
del.  Moseo.  Dall^  Era  Yclgare  éioó  al  36a  JEk  G. 

*' .   'i.^  Periodo  de'cosl  detti  Greci  p^terwri^  4^  Orìbatfo 
sino- a  Paolo  tf*Egliiia.  Dal  36i(>  tino  à\  '634L  B.  G. 

Del.  secondo  e  terso  Periodo  della  Seaola  medica  Alea- 
aabdrina  daremo  b*  storia  nel  volarne  secondo^  'destinato 
a'it^  ^Medicina  dei  Medio  Evo.  Qui  nella  Medirina.  andCa 
non  ha  luogo  t^he  il  .Primo  Periodò  AteasaDdrjDÒ.y  oiòè 
t^  esame  "delle  Seoole  di  que' Greci  clie  ti  recarono  ad  In- 
segare nel  Museo,  e  come  qaesto  scuole  si  trasformasse- 
roVe  qnale  influoma  es^ercìtassero^dopo-Ia  dispersione  ifA 
dritti  del  Museo  Sotto  Tolomeo  VII,  &ulla  medicina  Romana 
àliefnpi  dellMmpefro,  dà  Asdepiadedi  Pmsasinoa-Oaleito. 

Abbiamo  Teddlo  ipnaoxi  quanto  costò  a'  greci  ingegni 
M  sbarazzare  le.  loro  filosofie  e  le  loro  scienze  dal  prfmir 
tÌYO  innesto  asiatico  de'  tempi  Offici  e  Samotracif^  o  jquaòto 
la  medicina/si  adoperasve  per  trovare  le  schiette. linee  e  I 
perfetti  conlomi  del  stio  Apòllo  y  e  cancellare  le  false,  e 
lussureggianti  del  Serapide  egiziano.  Ora  in"  Alessandria 
r  opera  ilazioMle  di  tanto  tempo  e.  dt  tanti  uomini  è  per- 
duta. I  Lagidi  impongono  la  ftasione  «d*  ambedue  i  eifUi  4t 
Memfi  e  d*  Atene  :  d'  ambedue  le  sapienze  di  Grècia  e'del- 
rEgitto.  Ma  tutti  i  membri  del  gran  Museo' dipendono-da 
un  Sacerdòte,  che  se  non  ,è  sempre  d*  Heliòpoli  xorne  fu 
Mandone,  è  però  sempre^  sia  4'Eleusi  a  di  Bkrco,  un 
entusiasta  del  culto  d'Osiride.  Onde  eómèil  culto  così  la 
fisilsa  scienza  orientarle  la  vìnce  infitte  sulla  graca  ;  è  ^u^ 
sta  si  sarebbe  estinta  nel.  mondo,  se  i  BpmaoLda  un  lato, 
e  i  Cristiani  sapienti  del  Djda'pealeon  d' Alessandria  dal- 
Poltro,  non  ne  raccòglievano  e  custodivano  i  preziosi  av- 
vanzi« 

Erofilo,  Erasistrato,  Stratone  di  Lampsaco,  ed  Euclide 
a^rcbb^fo  potuto  da  se  soli  sostenere  la  greca  sapienza 
nelle  scienze  mediche,  nelle  zoologiche  é^ fisiche,  e  nelle 
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tna(Guialictie.  Ma  da  Erofllo  venne  Filino  ili  Coo,  e  d.i  q 
sto  Scrapioao  che  il  foodameoto  anatomico  del  i 
dichiaraDfloIn  ìiiulile,  distrussero,  e  predicarono  uo  i 
rismo,  die  desumendo  fatli  alla  rinfusa  in  ittezzo  alU  » 
slìztosa  pratica  della  medicina  demotica  orientale,  def 
in  ciai'iataneria  e  Id  obbrobrii  lerapculici.  I^rasistn 
alcuni  lidia  sua  scuola  si  salvarono,  alil)4ndooaDdo  J 
sandria,  dalla  corruzione  orientale;  ma  come  il  laro  i 
Siro  COSI  essi  non  raccoglievano  compie tamcale  la  f 
Diedicina  d' Ippocrate,  non  poterono  rapprcsenUroe  die 
utia  sintesi  precoce  e  viziosa.  Questa  sintesi  era. pori)  s 
pre  di  natura  greca,  compensata  nei  suo  difetto  djlle  i| 
perte  aniflomiche,  e  gemprc  meno  dannosa  ed  impf 
alla  scienza,  delle  sloUa  imposturu  della  lerapeuiica  i 
sandrina.  ùW  Erasistratei  al  contrario  clic  si  ironroM 
ritoFnarnnn  in  Alessandria,  quando  a  Tolomeo  VII  piM 
di  riaprire  il  Museo  cti«  poc'anzi  aveva  serralo,  e  t 
marvi  i  sapienti  che  aveva  espulso,  o  divennero  Empirf 
o  si  voKarano  aeli  ozii  (Iella  Biblioteca  del  Brudiinin 
compilare  (ilnssarìt,  o  a  commentare  i  libri  delle  t 
scuole  di  Grecia  a  loro  talento.  Slrabone  di  Lampsac< 
scepolo  di  Teofrasto,  aveva  nel  Museo  una  Sala  di  i 
ziosi.  oggetti  di  Storia  Naturale  da  ordinare  e  da  deserti 
re  ;  ma  Tolomeo,  li  più  letterato  die  naturalista,  non  fatorì 
qtiosto  studio,  o  la  Zoologìa  in  Alessandria  dod  iIUciim 
che  un  goffo  commenlo  al  libro  Pei  racconti  mtratiglmi 
che  Aristotele,  o  i  suoi  discepoli  a  suo  nome,  avevann  li- 
sciato alTesame  de'scienriali.  Euclide  educato  in  Aleat^ 
dopo  la  grande  Scuola  di  Platone,  donde  escita  tn  la  l 
ria  delle  sezioni  coniclie,  la  gconieirìa  iruseondente,  la  IM 
da'Iuoghi  geometrici,  e  l'insegnamento  della  slereomctrlai 


(1)  Prnclus  io  Euclid.  U  III.  p,  4  —  Mailer  llisi«lrfl  de  1"  Éoil*  j 
lexatidrle  eie.  Paris  (SU.  Tom.  V.  pig.  SD. 
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eulrdto  maestro  dell»  matematiche  nel  Museo  poteva  col 
suo  solo  CBenipio  e  la  severità  del  suo  metodo  trattenere 
i  medici  greci  nel  sistema  etìperìmenfale.  E  negli  studti 
anatomici  lo  seguivano  i  suoi  collcghì  Erofìlo  ed  Erasi- 
strato  ;  ma  perduta  di  vista  l'unita  delia  scienza,  distac- 
cata che  ne  ebbero  questi  la  Patologia  ,  il  dogmatismo 
sotlentrò  al  metodo  geometrico,  e  teorizzando  colle  filo- 
sofie ne  prepararouo  la  decomposizione  in  tante  specialità 
sulle  quali  più  facilmente  1'  orientalismo  distese  in  seguito 
il  suo  dominio. 

capìtolo  11. 

Di  Erario  di  Caleedonia. 


Erodo  guardando  ai  bisogni  della  scienza,  e  sejzuendo 
1'  esempio  del  suo  precettore  Prassagora,  due  finì  si  pro- 
pose 1°  di  continuare  lo  studio  dell'anatomia,  nella  quale 
SI  molte  lacune  restavano  ancora  a  riempirsi.  2°  conser- 
vare le  dottrine  patologiche  d'  Ippocrate  col  dichiararne 
e  dilTonderne  le  sentenze  e  i  prognostici. 

Egli  fu  il  primo  che  dal  cervello  e  dalla  midolla  spi- 
nale derivò  tutti  i  nervi  ,  e  dichiarò  insieme  che  molli 
nervi  servono  alla  volontà  e  al  movimento  chiamandoli 
pori  come  Aristotele,  e  senza  esitanza  alcuna  li  riguardò 
come  organi  della  sensazione.  Osservò  nel  cervello  la  rete 
vascolare  che  investe  i  ventricoli  detta  plesso  coroideo. 
Trovò  il  quarto  seno  da  lui  detto  torctitare:  il  fornice 
dei  ventricoli  laterali  in  che  suppose  essere  la  sede  delle 
sensazioni:  il  solco  che  forma  l'estremità  del  quarto  ven- 
tricolo, cui  dette  il  nome  di  penna  troncata.  Descrisse 
con  esattezza  l'osso  joide,  e  illustrò  I'  anatomia  compa- 
rata del  fegato,  lasciata  imperfetta  da  Aristotele.  Chiamò 
arteriosa  la  vena  polmonale,  e  dette  il  oomc  di  duodeno 

33 
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al  primo  delle  tenui  iDtestlDa.  Scnoprt  gli  epididimi,  e  coi- 
fermò  la  già  fatta  osservazione,  che  la  bocca  dell' utero  è 
chiusa  nel  tempo  della  gravidanza. 

Da  Erofilo  ricevette  la  dottrina  del  polso  importarti 
addizioni  :  perocché  egli  fu  il  primo  a  notare  la  varicfi 
dei  polsi  nelle  diverse  età.  Non  ritenne  passive  le  arterie 
nella  loro  pulsazione,  ma  derivò  la  sistole  e  la  diastole  di 
esse  da  una  loro  forza  propria  :  altrettanto  peasò  questo 
alla  respirazione  de'  polmoni.  Distinse  i  polsi  vibranti  dai 
semplicemente  forti ,  ed  enumerò  le  battute  in  oa  tea^^ 
determinato,  applicandovi  i  canoni  de*  tempi  musicali. 

Fu  sostenitore  della  patologia  umorale ,  derivando  le 
malattie  da  alterazione  e  corruzione  de*  quattro  omori. 
Sembra  però  che  anche  al  sistema  nervoso  egli  assegnasse 
una  forza  propria,  e  che  tendesse  ad  isolarne  le  malattie 
da  quelle  degli  umori;  imperocché  derivava  la  Paralisi  di 
ineguale  distribuzione  della  forza  nervea,  e  rìteóeva  l*Apo* 
plessia  come  un  effetto  della  Paralisi  del  cuore. 

Quanto  alla  terapeutica  egli  declinò  verso  T  empi- 
rismo, credendo  che  0{;nì  male  dovesse  avere  nella  naturi, 
e  massimamente  nel  regno  ve{Te(abile  il  suo  specifico  ri- 
medio ,  e  raccomandava  che  se  ne  ricercassero  e  seno- 
prissero. 

A'  tempi  di  Sesto  Empirico  sopravviveva  ancora  il 
trattato  di  Erofilo  intorno  alla  Dietetica.  Sesto  Empirico 
contrapponendo  i  ^iudizii  de'  filosofi  su  quello  che  è  per 
I'  uomo  il  primo  bene,  o  la  virtù,  o  le  ricchezze,  o  li 
salute,  cita  la  sentenza  di  RrofilOi,  che  la  sapienza  non  s 
può  dimostrare,  V  arte  è  incerta  ed  oscura,  le  forze  oca 
resistere,  le  dovizie  inutili,  infermo  e  manchevole  Teloquio 
SI  AfìSiT  SANiTAS.  (1)  Yuolsi  che    a*  nostri    di    sta    ancora 


(1)  Sext.  Empirie,  advers.  Eihicos.  C.  III.  S-  50.  Lipsiae  apud  Gledibob. 
1718.  iu  8.  p.  701. 
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superstite  il  Commento  di  Erofilo  ai  Prognostici  di  Ippo- 
crate.  Il  Mon-faucoo  fo  il  primo  a  parlarne  come  esistente 
in  nn  Codice  deli*  Amlurosiana  di  Milano.  Dopo  lui  molti 
altri  hanno  creduto  alia  conservazione  del  Commento  nella 
ioddetta  Biblioteca.  E  di  fatto  y*  ha  nella  Ambrosiana  un 
Codice  Greco,  che  contiene  un  antico  Commento  de'Pro- 
gooatici  d' Ippocrate  ;  ma  è  molto  da  dubitare  che  quel 
Commento  sia  veramente  di  Erofilo.  Il  Codice  contiene 
insieme  i  Commenti  agli  Aforismi  d' Ippocrate  di  Filoteo, 
e  1  Commenti  ai  Prognostici  d' Ippocrate  di  Stefano  Ate- 
niese, e  da  ultimo  quelli  di  un  Anonimo.  Ora  nel  solo  in- 
dice in  fronte  al  Codice,  a  sinistra  dell*  Anonimo,  è  stato 
scritto  Herophili  ui  puio.  Nel  corpo  del  Codice  il  Com- 
mento è  anonimo  sempre.  Quel  nome  di  Erofllo  è  pertanto 
da  ritenersi  una  scrittura  posteriore.  Dal  medesimo  froo- 
leiipizio  del  Codice  si  rileva,  che  appartenne  a  Girolamo 
Mercuriale  quando  era  professore  nell*  Università  di  Pisa  : 
e  da  Pisa  ,  ereplus  a  Gratta  Mariagraiia  Viro  linguw 
freccB  et  Ialina  peritissimo  nomine  Eminentis.  Federici 
Cardinalis  Borromei,  Ambrosiane^  BibliotheccB  fundatoris 
anno  16X1^  fu  trasportalo  nella  Biblioteca  di  Milano.  Sono 
di  mano  del  Mercuriale  le  molte  postille  che  esistono  in 
margine  alla  terza  parte  del  Codice.  Quindi  se  della  stessa 
mano  fosse  V  Herophili  ut  puto  dell'  Indice ,  soltanto  al- 
lora la  supposizione  che  il  Commento  dell*  Anonimo  ap- 
partenesse ad  Erofilo ,  acquisterebbe  T  appoggio  d'  una 
grande  e  rispettabile  autorità  (1). 

Devest  adunque  ad  Erofilo  la  continuazione  degli 
•tndii  anatomici,  e  Pavèr  posto  in  chiaro  la  speciale  in- 
dividualità del  sistema  nervoso,  avendone  anatomicamente 


(1)  VeggaDsi  infine  del  Volarne  le  ìeuere  originali  del  chiarissimo 
Cardinale  Angelo  Maj,  e  del  dottissimo  prof.  Calderini^  medico  di  Mi- 
lano»  a  me  dirette  iniomo  al  Codice  Ambrosiano  qui  neotofUo. 


^ 
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dkpostoitt  V  origine  ad  aleone  delle  ne  priarifeM. 
netlonl.  Mei  41  direoio  periineiite  leiteBitoge  del 
medko  peeo  quando  lo  Tediavo  occnpaiei  delle 
e  eoomanlere  I  Prognottid  del  koen  ti 

Coo*$  non  contraataindo  ad  airi,  rieeoaie  diepal' 
dopo  Ini  I  mmI  aagnael  gl'EroaM^ 
dono  e  raccomendandone  le  praUahe  farlUu  Geaan^i 
lega  egli  CB*aalÌre  nn  grado,  pife  In  allo  II 
le  doganali  Oloaofle  rtacqnÌala?ano  anila 
noalQin  delP  nmoriflno  eaaggerato  di  PnHangem«al:JN^ 
epcii^^  nella  conaegnania  raiionale  del  aenllIplealMjl 
nMsU  delle  naiaUie,  c|»a  è  apponto  la  «alHHidtoet>ÌnÌi» 
teipinala  dagli  elementi  tenyientlcl.  Ondo  è* 
ano  aanlenu  che  ogni  melatila  dovaa  afore  il 
itaedlot  e  quello  teaoro  di  aecralt  eh*  agli 
di  eenoprtoO)  em  apponto  centennio  nei  ragno 
U  naMriflBo  finlaee«aempre  In  dné  eetrand:  i^  Im 
do  aiuto  Ideale  di  comUnailool  morlioae;  9*  In  nner'l» 
rapenfiea  di  aognate  aiioni  apeeiflche  che  riiponda  n  qnrib 
possibili  combinazioni,  e  che  abbia  per  consegoanae  la  pil 
strelia  parentela  colla  ciarlataneria.  Così  la  Scoola  di  ba- 
flio  fé' nascere  la  Setta  Empirica  di  Alessandria,  che  lap* 
presentò  interamente  la  vittoria  infine  riportata  dalla  t^ 
stosa  menzogna  della  medicina  Orientale,  solla   mediclBi 
Greca.  Con  errori  d' altra  specie  ma   meno   fonesti  alla 
scienza,  e  non  affatto  distruggitori  del  carattere  di  aanh 
plicità  e  di  grandezza  dato  da  Ippocrate  alla  medidna  si 
mostrò  in  Alessandria,  o  contemporaneamente  o  paco  dopo 
di  Erofilo,  la  Scuola  di  Erasistrato. 

CAPITOLO  Ili. 

Preambolo  alla  Storia  di  Erasistraio. 

Gii  storici  che  hanno  voluto  pertinacemente  sostenere 
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che  né  presso  le  Scuole  mediche  Orientali,  oà  dentro  agli 
Asclepii  della  Grecia  vi  potea  essere  né  vi  fu  Anatomia, 
a  ciò  indotti  principalmente  dalla  forma  sacerdotale  di 
UH  instituti,  giunti  ad  Erofilo  ed  Erasistrato  dove  PAna- 
lomia  si  mostra  anche  ai  ciechi ,  hanno  creduto  di  in- 
nalzare a  maggior  decoro  questa  scienza,  attribuendone  il 
principio  al  favore  dei  Re  pinttostoché  allo  celo  de'  Sa- 
e^rdoti ,  al  Museo  d'  Alessandria ,  ai  due  primi  Tolomei 
Sotero  e  Filadelfo  che  avrebbero  anche  da  se  medesimi 
tezionato  1  cadaveri,  alla  tibertà  conceduta  ad  Ero&lo  di 
notomizzare  anche  i  vivi  malfattori,  e  ad  altre  somiglianti 
•  vaghe  tradizioni  hanno  ricorso;  troncando  la  cootinua- 
lione  storica  di  certi  studi!,  che  tali  non  sarebl>ero  rìuseiti 
nei  Museo  di  Alessandria  se  non  erano  innanzi  preparati 
e  maturati  e  condotti  a  quel  punto  nelle  Scuole  Ascle- 
pidee  della  Grecia. 

Senza  ritenere  per  Asclepiadi  come  a  taluni  piace 
Erofilo  ^d  Erasistrato  (1),  é  pur  certo  che  il  primo  fu 
nelle  cognizioni  e  negli  esercizii  anatomici  avviato  da  Pras- 
aagora,  ultimo  della  confraternita  sacerdotale  di  Coo:  Pal- 
tro  esciva  dalle  scuole  di  Grisippo  di  Guido  e  di  Teofra- 
ato,  donde  avea  tratto  e  zelo  e  perìzia  nel  notomizzare.  La 
verità  storica  adunque  é  questa,  che  la  vecchia  anatomia 
Egizia  conservata  nel  Serapeo  del  Museo  d'Alessandria  sotto 
i  riti  sacerdotali,  si  incontrò  a'  tempi  de'  Tolomei  con  l' a- 
natomia  giovane  e  piena  di  speranze  ed  educata  e  cresciuta 
entro  agli  Ospizii  Asciepiadei  della  Grecia  e  rappresentatavi 
da  Erofilo  ed  Erasistrato  ;  e  che  questi  due  greci  la  conti- 
nuarono a  la  accrebbero  entro  al  nuovo  lostituto  Alessan- 
drino, e  forse  dentro  al  Serapeo  medesimo,  presieduto 
come  si  é  detto  innanzi  per  decreto  de'  Tolomei  medesimi, 


(I)  V.  Uauer.  Hist.  de  l' Bcole  Alexandr.  Tom.  %  L.  ±  e.  S  p.  ±2. 
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da  UD  Sacerdote  supremo^  onde  maotenere  nel  nuovo  Mu- 
seo le  forme  e  costumaDEe  aotiche  egiziane. 

De'  Tolomei  trasformati  in  aoalomistt  non  hanno  gì 
storici  della  medicina  altra  prova  che  un  passo  di  Pli- 
nio, il  quale  comincia;  Tbjdvnt,  e  segoe  in  JEgj/pio^  Bh 
gibus  corpora  tnoriuorum  ad  scrutandas  marboi  Mf^ 
canlibus  (1).  Equi  è  detto  dell*  antico  Egitto  e  non  d'A- 
lessandria, e  del  simultaneo  combinarsi  secondò  quei  rH, 
in  un  solo  Capo  le  qualità  di  Re  di  Sacerdote  e  di  MedP 
co,  e  non  de*  re  Tolemaidì.  Ed  è  tanto  incerto  il  prefsfs 
singolare  favore  accordato  da' Tolomeì  allo  stadio  dell' ^ 
natomia,  che  nessuno  degli  antichi  storici  del  Museo  o  di 
Alessandria  ne  fa  menzione:  e  ignorasi  persino  in  quel  gi- 
gautesco  stabilimento,  se  vi  fosse  e  quale  fosse  il  locale  de* 
stinato  alle  sezioni  e  lezioni  dì  anatomia;  mentre  lotti  gli 
appartamenti  noti  del  Museo,  il  Bruchium,  il  Poseldion,  il 
Paucion,  r  Honierion^  il  Sebasleum,  il  Claudium,  il  Dida* 
scaleon,  ebbero  tutt'  altra  destinazione  fuori  che  quella  di 
sezionarvi  i  cadaveri.  Né  certamente  entro  al  vasto  recioto 
de'  palazzi  reali,  che  occupavano  oltre  un  quarto  della 
città  avranno  voluto  i  Lagidi  queste  melanconie.  È  dun- 
que per  semplice  coo{;;ettura  che  può  supporsi,  che  gli  stadii 
e  le  lezioni  di  Erotìlo  e  d'  Erasislrato  si  dassero  o  nel 
Ginnasio  erettovi  da  Alessandro,  che  sotto  i  Toiemaidi  fa 
quasi  sempre  deserto  ,  o  più  verosìmilmente  in  qualche 
parte  del  Scrapeo  conOnante  colla  Necropoli ,  dove  gK 
Aguenonles  sacerdoti,  che  ivi  avevano  una  particolare  abi- 
ta/ìonCi,  praticavano  V  antico  rito  orientale  del  sezionare  e 
imbalsamare  i  cadaveri.  E  qui  dove  le  due  anatomie  la 
greca  e  la  orientale  si  incontrarono;  questa  zotica  maestri 
dovette  confondersi  e  lasciarsi  sopraffare  e  vincere  dalli 
prode  sua  alunna  per  tutto  il  tempo  avvenire. 


(I)  PliQ.  L,  XIX.  e.  5. 
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È  del  pari  una  semplice  congettura  seguita  anche  da 
noi,  che  nel  Museo  vi  fosse  un  locale  per  gli  oggetti  di 
storia  naturale  e  per  lo  studio  di  questa  scienia.  Si  sa  sol- 
tonto  che  Tolomeo  Flladelfo  amava  e  favoriva  le  cacete, 
e  immense  somme  spendeva  per  trattenere  ne^  suoi  reali 
giardini  diverse  specie  d' animali.  Si  sa  del  pari  che  molte 
di  queste  rare  bestie  straniere  accompagnarono  un  suo 
trionfo  ;  ma  che  vi  fosse  un  anfiteatro  destinato  alla  istru- 
zione intorno  a  tali  oggetti,  niuno  degli  antichi  storici  lo 
dice. 

Seguita  pertanto,  che  della  mitica  invenzione  del  per- 
flaesso  dato  ad  Erofilo  di  notomìzzare  i  malfattori  vivi  si  può 
con  giusta  critica  ripetere  quanto  ne  dice  lo  Sprengel,  cioè, 
che  queste  baje  meritano  la  slessa  fede  di  quelle  onde 
vennero  accusali  alcuni  restauratori  dell*  anatomia ,  anche 
nel  secolo  XVI  (1).  Alessandro  e  i  due  primi  Tolomei  non 
potevano  preparare  la  fusione  dei  due  popoli  in  Alessan- 
dria, greci  ed  egìzii,  senza  cominciare  dal  mostrarsi  ri- 
apettosi  delle  costumanze  religiose  d*  entrambi.  E  di  fatto 
nell'ediflcare  Alessandria  volle  il  Macedone  ctie  nel  nu- 
cleo egiziano  della  antica  Rachotis  si  erigesse  il  tempio  ed 
il  culto  ad  Iside  ;  e  Tolomeo  Solerò  nell'  erigere  il  Museo 
eoo  greche  e  liberali  instituzioni,  volle  darne  la  sopra- 
intendenza  ad  un  sommo  sacerdote.  È  adunque  presumi- 
bile, che  si  volesse  ferire  il  sentimento  religioso  s\  greco 
che  egizio,  col  permettere  ad  un  medico  greco  di  notomiz- 
lare  i  vivi? 

Ma  Io  Sprengel  che  seppe  con  la  suddetta  e  giusta  ri- 
flessione annullare  la  favola  spacciata  per  primo  da  Cornelio 
Celso,  (2),  ha  però  malignamente  soggiunto,  che  a  dilTon- 
dcffla  in  seguito   si  adoperarono  i   creduli  Padri   della 


(1)  storia  pramm.  della  Med.  T.  U.  p.  973. 

(2)  A.  C.  Cebi.  Op.  VntL 
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Chiesa  !  E  cita  on  passo  di  TertolliaDO,  il  quale  sebbene 
avverso  ad  Enofilo,  tatt'  altro  dice  fuorché  Erofilo  nota- 
mizzaCo  avesse  uomini  vivi.  Eccone  le  parole.  Neseio  an 
(Herophilus)  omnia  intema  (corporis  hnmani)  liquido  ej> 
plorarii  ipsa  morte  mutante  quae  vixerant  ,  et  morte  non 

8IMPLICI  ,  SED  IPSA  INTER  ARTIFICIA   EXSECTIONIS     ERRANTE.    (1). 

Volle  dire  qui  Tertulliano,  che  Erofilo  con  tutte  le  sue 
seicento  sezioni  non  poteva  esser  giunto  a  conoscer  per^ 
fettamente  la  naturale  costruzione  della  macchina  umana; 
perocché  la  morte  induce  nelle  parti  notabili  cangiamenti , 
ed  oltre  a  questi  cangiamenti  indotti  dalla  morte'  natura- 
le ,  altri  poi  ve  ne  induce  artificiali  lo  stesso  scalpello 
anatomico. 

L'  Anatomia  in  Alessandria  fu  dunque  soltanto  pro- 
mossa da'  Tolomei,  come  lo  fu  per  il  corso  di  tante  Olim- 
.yiadi  negli  Asclepii  di  Grecia:  progredì  sulle  orme  segnate 
-dai  Greci,  perchè  due  Greci  ve  la  recarono  e  ve  la  col- 
tivarono col  proprio  sapere  e  col  proprio  zelo;  talché  ces- 
sati essi,  essendo  pur  sempre  le  medesime  istituzioni  e 
concedute  le  stesse  protezioni  parziali  al  Museo,  V  ana- 
tomìa  decadde  presso  la  setta  Empirica  sino  ad  essere 
obliata  e  vilipesa. 


CAPITOLO  IV. 


Scuola  di  Erasislralo. 


Erasistralo  fu  da  Giulide:  educato  nella  iìlosotia  e 
nelle  scienze  naturali  da  Grisippo  di  Guido  e  da  Teofra- 
bio,   lasciò   Atene  quando  pur  la   lasciarono  Strabene  da 


(0  Terlull.De  Auiuia  C  X.  p.  7h\ 
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Lampsaco  ed  Euclide  che  gli  erano  forse  stati  compagni 
alla  celebre  scuola  di  Teofrasto,  e  si  recò  con  essi  in 
Alessandria  agli  stipendii  del  Museo  Tolemaico,  ed  ivi 
continuò  gtMnsegnamenti  di  EroQlo  In  anatomia  e  medicina. 
Scrisse  moltissime  opere;  e  ciò  si  rileva  da  una  frase 
adoperata  da  Galeno  relativa  a*  libri  di  Erasistrato.  In 
ewierù  lU^rìs  omnibtAS  vuol  dire,  che  oltre  a  quelli  di 
che  parla  Galeno  esplicitamente  nel  quinto  capitolo  '  De 
lodi  affeeiis^  ne  esistevano  molti  altri.  Sparsamente  io  Ga- 
leno si  trovano  citati  i  seguenti  :  Vniversalia  Prcecepta  — 
Ih  fMural^us  funclionibus  —  De  nervarum  resolutìone 
•—  De  febribus  —  De  sanguinis  eductiane.  Sembra  che 
molto  lodato  fosse  altro  suo  libro  intorno  alla  Suppwrazio" 
ne,  giacché  Galeno  stesso  dice  :  Erasistraius  quam  dUigeììr 
Èiuime  de  Puris  vacualione  c<mscrip$il^  sive  id  in  Pleu- 
rùieie^  sive  in  suppuratis  coniineaiur.  Famosi  eran  pure 
i  trattati  d' Igiene  e  di  Dietetica  intitolati.  Libri  De  So- 
luiaribus  che  contenevano  la  sua   Terapeutica  (1). 

Ardua  cosa  è  il  dare  ad  Erasistrato  e  alle  opere  sue 
il  vero  carattere  storico;  mentre  di  queste  tutte  smarrite 
non  restano  che  pochi  frammenti  in  Galeno;  e  I  giudizii 
che  delle  opere  e  dell'  autore  Galeno  ci  ha  dato,  peccano 
di  tanta  parzialità,  e  talvolta  di  si  esaggerata  avversione , 
che  si  è  piuttosto  invitati,  leggendo,  a  favorir  la  parte  del 
criticato,  che  dell'oppositore.  Ambedue  i  capi-scuola  della 
Medicina  Alessandrina  Erofllo  ed  Erasistrato  conobbero 
che  r  eredità  scientifica  eh'  essi  trasportavano  in  Alessan- 
dria doveva  essere  accresciuta  principalmente  di  cognizioni 
anatomiche,  ed  ambedue  in  ciò  con  sapienza  ed  esperienza 
molta  si  adoperarono.  Ma  mentre  Erofllo  si  lusingò  che  la 
Patologia  umorale  dovesse  accrescersi  e  perfezionarsi  col- 
r  ammettere  come  fatti  le  innumerevoli  qualità  diverse  di 


(!)  Galcu.  De  Naturai  focultat.  L.  I  Do  Locis  affcGtis.  L.V. 
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cotesti  umori,  e  queste  arbitrariamente  accordare  colle  qot- 
lità  delle  malattie,  e  dei  rimedj;  Erasistrato  fu  il  primo  ed 
il  solo  che  conobbe  essere  il  falso  avviso  rovinoso  per  la 
scienza,  e  che  I'  umorismo  spinto  fuori  dei  limiti  io  che 
tenuto  lo  aveva  Ippocrate,  limiti  che  non  oltrepassavano  la 
esperienza  complessiva  del  siotoma  e  della  crisi,  si  coaver» 
Uva  in  ana  dogmatica  astrattezza,  che  rimetteva  la  medidna 
aotto  il  giogo  delle  filosoGe^  e  la  Terapeulica  nel  disperalo 
refogio  degli  speciGci.  E  di  fatto  fra  i  dogmatici  Erofilei,  i 
SoQsti,  gli  Scettici,  gli  Empirici ,  i  Ciarlatani  non  fu  pia 
in  seguito  differenza:  essi  formarono  tutta  una  famiglia, 
siccome  lutti  convenivano  nella  medesima  farraginosa  Te- 
rapeutica della  Medicina  Orientale.  Poteva  il  dinamismo 
Aristotelico  conservare  le  greche  sembianze  alla  Patologia 
col  sostituire  al  chimismo  di  EroGlo  le  forze  specifiche 
dello  Stagirita*  Ma  Erasistrato  vide,  che  il  torrente  di  que- 
ste forze  condoceva  allo  stesso  estremo  vizioso  delle  exire^ 
miiales  humorum.  Respinse  coraggiosamente  anche  queste, 
e  gli  parve  nell'  antiveggenza  della  mente  che  a  sostenere 
i  due  massimi  caratteri  dati  alla  scienza  da  Ippocrate,  cioè 
la  filosofla  sua  propria,  e  la  semplicità  Terapeutica,  non 
vi  fosse  altro  scampo  per  la  Patologia,  che  procedere  misu- 
ratamente tra  le  sole  ragioni  Gsiche  e  meccaniche  della  vi- 
ta. Le  quali  congiunte  indissolubilmente  alle  cognizioni  più 
estese  e  meno  incerte  della  forma  anatomica  degli  organici 
tessuti,  avrebbero  dato  è  vero  alla  scienza  un'  aspetto  più 
ristretto  ;  ma  sarebbe  stato  ad  un  tempo  più  geometrico  : 
né  avrebbe  potuto  tacciarsi  di  retrogrado,  avvegnaché  il 
solidismo  e  le  ragioni  meccaniche  della  fisiologia,  apri- 
vano una  via  novella  a'  scientifici  discuoprimenii. 

Un  uomo  adunque  che  resiste  alla  corruzione  dei 
tempi  e  degli  uoiniui  io  mezzo  ai  quali  si  trova,  che  strin- 
gendosi alla  propria  scienza  non  guarda  che  a  questa,  e 
trova  il  modo  di  sostenerne  i  buoni  fondamenti  con  una 
dottrina,  che  conserva  il  carattere  della  filosofiate  della  te- 
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rapeutica  de'  baoni  tempi  della  greca  medicina,  mentre  le 
altre  dottrine  lo  imbastardiscono  e  lo  perdono  affatto  nelle 
vanità  orientali:  un  uomo  i  di  cui  dogmi  soltanto  connet- 
tono il  passagio  della  Medicina  dalla  civiltà  greca  alla  ro- 
mana, ed  in  questa  si  sostengono  tra  varie  fortune  da 
Ascleiriade  sino  a  Galeno,  è  uomo  sul  di  cui  intelletto  la 
Storia  non  pub  fermarsi  ctie  con  ammirazione  e  gratitu- 
dine. Galeno  che  bevve  alcun  tempo  alle  fonti  impure 
della  Medicina  d' Alessandria,  che  visse  in  Roma  quando 
V  impero  vecchio  e  lussureggiante  declinava  nella  corru* 
Bione,  peripatetico  neir  arte  del  ragionare,  e  viziato  del 
Casto  4'  una  terapeutica  arbitraria  e  complicatissima,  se 
Bon  aveva  saputo  conoscere  nemmeno  in  Ippocrate  suo 
Idolo,  il  vero  carattere  della  filosofia  e  terapeutica  del 
greco  Biformatore,  confondendo  P  umorismo  de'  Dogmatici 
eoo  quello  d*  Ippocrate  ;  poteva  egli  non  disconoscere 
egualmente  tutta  quella  parte  di  celesta  carattere  che  con» 
lervavasi  nelle  dottrine  di  Erasistrato  7 

Erasistrato  apriva  in  Alessandria  il  suo  insegnamento 
eon  questa  quanto  vera  altrettanto  solenne  preposizione; 
Opariei  hominem  exercUatiaimm  ean$ideraii<mii  esie  ^ui 
veluerit  non  solum  affecium  loeum  probe  dignose&re,  $ed 
quoque  affectue  ipsiui  qualiiatem  (1).  Inaugurando  la 
Patologia  di  tal  modo,  gli  studii  anatomici  divenivano  il 
principal  fondamento  di  essa.  L'  umorismo  di  Prassagora 
e  di  Erofilo  all'  incontro,  innalzando  le  aflbzioni  generali 
al  di  sopra  delle  locali,  finiva,  abusandone,  col  distac- 
carsi dair  anatomia,  e  caduto  nel!'  empirismo  coir  obliarla 
affatto.  Se  adunque  l'anatomia  ritornò  nelle  scuole  medi- 
che occidentali ,  dopo  il  naufragio  che  incontrò  tra  gli 
Empirici  dì  Alessandria,  con  le  cognizioni  che  la  sapienza 


(1)  Apud  Galcu.  De  loc.  alfeclls.  L.  I. 
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greca  vi  aveva  scoperto^  se  ne  debbe  il  salvanento  ad  Era- 
sistrato  ed  agli  Erasistralei. 

Noi  dicemmo  che  le  prime  cognizioni  iol  alsteaia  ner- 
voso considerato  come  un  sistema  speciale ,  e  non  (jpii 
confuso  né  col  vascolare  né  col  tendinoso  doveaosi  «I  la- 
vori di  Erofilo. .  Ma  giustamente  riflette  Sprengel  ifte 
Erofilo  «  non  poteva  liberarsi  aiTatto  dal  pregtodiiio  li 
m  allora  dominante  che  confondeva  i  nervi  co*  legameeli: 
•  perciò  se  ne  stette  nel  mezze  fra  queste  due  opioii* 
M-  ni  (1)  ».  Questa  incertezza  ritenne  dapprincipio  per 
alcun  poco  anche  Erasistrato  dal  vederne  e  manifestarli 
la  distinzione  assoluta.  E  Galeno  stesso  racconta  eam 
le  ripetute  prove  anatomiche  gli  disvelassero  Intera  la  ve- 
rità. Speculabamur  auiem  (dice  Erasistrato  io  questo  pr^ 
zioso  frammento  )  et  naiuram  cerebrù  Ac  eroi  mm  «trs* 
brum  biparlitum^  quemadmadàm  ei  reliquorum  anjaialtiiii 
et  venirieulum  juxta  longitudinem  nium  habeb^ ,  Ai 
vero  perforati  erant  in  unum  juxta  parttum  eommmih 
ram.  Ex  hoc  autem  tendebai  ad  cerebellum  appellatum^ 
illicque  alter  erat  minor  ventriculus^  obsepia  autem  men^ 
branis  unaqueque  pars  :  num  cerebellum  interseptum  est 
ipsum  per  se ,  et  cerebrum  quod  simile  est  intestino  jejur 
no  et  vehementer  implicitum.  Multo  adhue  magis  hoc^ 
cerebellum,  plerisque  anfranctibus  et  diversis  constructum 
est  s  ut  hinc  liceat  condiscere  spectatorem^  quod  sicutiùi 
reliquis  animalibus,  cervo,  lepore^  et  si  quod  aliud  in  cuf* 
rendo  multum  reliqua  animantia  superat,  utilibus  ad  kae 
bene  constructis  tum  musculis  tum  nervis ,  sic  eiiam  ha- 
mini,  quoniam  reliquis  animantibus  multum  intelligendo 
prcecellit  vehementer  hoc  est  implicitum.  Erant  autem  et 
processus  nervorum  omnes  a  cerebro:  ac  ut   summatim 


(I)  Spreugcl  Sior.  pramin.  della  Mediciaa.  Tom.  II.  p.  27 i.  Veoe- 

zia  181:2. 
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dicaim^  eerebrum  initium  eoe  apparti  eorum  gui  in  eoT'* 
pare  suni  nervi.  Nam  semus  gui  a  naribus  provenii  ad 
hoc  foramen  pertingii.  lum  ah  auribui  venienies.  Fereban^ 
tur  eiiam  ad  linguam  et  ad  oculoi  processili  a  eerebro  (1). 

I  più  importaDti  lavori  aDatomici  incomiDclatt  da  Erofllo 
faroDO  aduoqoe  condotti  a  perfeziooe  da  Erasistrato  che 
gli  sopravvisse,  e  ravvicinati  a  quelle  consegueoze  fisiolo- 
giche delle  quali  restano  ancora  le  tracce  nelle  moderne 
dottrine  'saile  funzioni  vitali.  Come  nel  summentovato 
frammento  vedrai  adombrate  le  sperienze  de'  nostri  tempi 
•ol  cervelletto,  quel  viscere  coordinatore  de'movimenti^  così 
presso  Rufo  Efesio  rinverrai  attribuita  ad  Erasistrato  la 
distinzione  de'  nervi  in  sensorii  e  motori. 

.  Dopo  avere  ampliate  le  comparazioni  anatomiche  tra 

II  cervello  umano  e  quello  de'  bruti,  e  meglio  che  iunan- 
il  determinata  la  specialità  del  sistema  nervoso,  conobbe 
la  connessione  tra  questo  e  il  sanguigno  per  mezzo  della 
nutrizione,  liague  nervorum  resolutio  aecidii  per  umorum 
iniereideniiafn  in  spiritus  vasa  gua  in  nertis  sani  guAus 
voluniarii  moius  perficiunlur.  .  • .  Intercidentia  autem  fii 
alimenti  a  guo  nervi  nutriuntur^  ipsum  autem  lentum  est 
a  traetile,  ac  difficile  potest  excerni  (2).  Ritornò  pari- 
menti sulle  osservazioni  di  Erofilo  intorno  a*vasi  mesente- 
rici, e  vi  scuopri  l'apparato  de'  vasi  lattei.  Rettifìcò  T ana- 
tomia del  cuore  e  delle  sue  valvole,  già  messa  sulla  buo- 
na via  dagli  Asclepiadi  di  Goo,  denominando  tricuspidale 
la  valvola  della  vena  cava,  e  dichiarandola  come  ostacolo 
al  retrocedere  del  sangue. 

In  fisiologia  parve  ad  Erasistrato  il  principio  fisico 


•j . 


(I)  Galeno  De  Hipp.  et  Platon  placil.  L.  VII.  Hie  EraiUtratus  fùtelur 
quod  priui  ipti  erat  incognitum,  manifeito  lune  vidUte  nervot  sinffu- 
ios  ex  eerebro  procedetUeM,  Exacte  edam  de  quatuor  iptiue  venlrieulU 
•cripsit,  quot  ne  ipte  quidem  anno  priore  viderat. 

(3)  Apud.  Galen.  De  Atra  bile  C.  y. 


Eratbirato  riiiriò  le 
Ifa  i  ri  rìwttt6fi  e  tf  Slrid 

Siiif»  4i    COtert»   PkMMMyfMK  e    Mi 

fdtos  me  «ai  fi  inta  che  i|K  il 


al  Jm  CMlri  prMOfi  Mta  fUa,  cervello  e 
0  iMMa  era  ioiMMSle  cccilalofe  d'ai 
■leo  che  erera  te  fé  le  «■Jiiieai  alle  ala  vita.  Dri 
coaipoflo,  della  eoa  fneei^  del  §mo  aeereadaKaloi,  fHl 
raglooe  addoceva  Eraiiiiralo  7  U  rieaaibio  affoailaliw  fa- 
irorito  e  eooier?ato  dall'  AtTirict  aATcti*  laiperoechè  il 
materiale  della  natura  sparso  per  V  ooìrerso  cooablefa 
io  particelle  preformate  ed  io  semi,  e  il  magistero  di 
Datore  nelP  oeeaoo  della  irita  era  la  coosenraiione 
tipi  orgaoici,  per  saprappoiitiane  di  particelle  e  paUnge- 
fuii  dei  semi.  Qoi  ooo  si  trattava  di  chimisoio  lUDorale, 
né  de'  suoi  ajotaoti  di  campo,  la  metamorfosi,  e  la  geoesi 
spontanea. 

La  generazione  consisteva  per  Erasìstrato  anch'  essa 
in  un  meccanismo  della  natura.  Lo  spirito  dello  sperma 
virile  imprimeva  nel  germe  lo  sviluppo  della  forma  e 
della  struttura,  come  Fidia  cavava  la  statua  da  un  bloc^ 
co  di  marmo. 

La  digestione  nella  quale  i  dogmatici  supponevano  for- 
ze attraenti,  ritentive,  alteranti,  concuocenti,  ed  altre  simi- 
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li^  per  Erasistrato  era  il  puro  eflello  deiraziene  meccanica 
delle  tonache  del  ventricolo  sulla  materia  alimentare,  Qu^ 
sta  seconda  trituraKlone,  poiché  la  prima  era  stata  effettuata 
dalle  mascelle,  distaccava  le  molecole  che  avevano  gtk  In  se 
la  condizione  di  quelle  costituenti  il  sangue,  le  quali  ravvi* 
cinate  formravano  il  chilo  ed  il  sangne,  che  nelle  estreuiità 
capillari  delle  vene  disseminate  per  i  tessuti,  trasudavano 
dalle  loro  pareti  le  molecole  riparatrici  della  mancala  nu- 
trizione degli  organi  (1).  Il  meccanismo  derivava  da  un  fisico 
dilemma  :-  9i  quid  ex  venti  effiuat^  duùrum  atierum  sequi  » 
aui  vaeuum  locum  extempló  fare ,  aui  quod  continuum  M 
ttffluxurum  esse  abeuntteque  ìoeum  impìere.  Alla  qual  legge 
assoggettava  Erasistrato  anche  le  secrezioni,  legge  che  era 
chiamala  :  eucceuitmie  adidquodvaeuaiur.  Aggiungevasi  nei* 
le  secrezioni  V apposita  vaseulorum  positura,  eorumque  mea- 
Ititim  angustia^  magnitudo.  Egli  si  limitò  ad  applicare  la  mec- 
canica spiegazione  soltanto  alla  secrezione  della  bile,  ch&  qui 
sembravagli  appoggiata  ad  una  tal  quale  evidenza  anato- 
mica (2)  :  0  per  meglio  dire  volle  con  questo  solo  esempio 
indicare,  che  delle  secrezioni  non  si  poteva  dir  altro,  non 
volendo  sognare  né  appetiti  speciali  di  organi  né  forze  at- 
trattive, se  non  quanto  appariva  dalla  posizione  dei  vasi  se- 
cernenti  e  dal  loro  diametro.  Questa  ragione  anatomica 
non  essendogli  ancor  dimostrabile  nella  secrezione  delle 
urine  ed  in  altre,  preferì  di  tacerne  piultostochè  domma- 


(1)  VUimii  et  iin^liciiut  qwB  tenuia  augtisUuiue  tunt  appositio 
ixvieinii  eoniingit  voììm:  in  vaeuitates  scilicet  eorum  qum  abierani,  nu- 
irimento  a  UUeritus  vasorum  aUraeto  ac  tramlalo.  Erasisir.  Univers. 
Serm.  II.  apud  Galen.  De  Naturai,  faculiat.  L.  II.  C.  VI. 

(S)  Adapertis  autem  in  idem  (Jeeur)  aliis  duobui  voiii,  tum  iis 
qua  ad  hilii  receptaeulwn  htm  ii$  qum  ad  eavam  venam  tendumt  :  ae- 
cidit  subeuntii  ex  ventriculo  alimenti  partee  eas  qum  utrisque  oseuiis 
sint  aeeomodm,  in  utraque  trantferri  .vota  atque  alias  earum  ad  bilie 
reeeptaculum  ferri ,  alias  ad  venam  eavam  transmiUi*  Erasistrat.  Voi* 
▼ers.  SeruìOD.  L.  I.  apad  Galea.  De  naturai,  faculut.  L.  1.  G.  IV. 
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Uzzare  fra  le  supposiziooi.  Lo  stesso  fece  quanto  air  dìo 
della  milza  che  non  coDosceva,  piuttostocbè  ripetere  cogli 
umoristi  che  fosse  lo  scolafecce  del  fegato.  E  Galeoo  la- 
giustamente  gli  rimproverò  il  prudente  silenzio,  accusandoio 
di  aver  creduto  quel  viscere  inutile,  e  di  essere  in  contrai* 
dizione  coir  artefice  natura^  che  Erasistrato  ammetteva  co- 
me principio. 

Per  i>ene  intendere  la  Patologia  di  Erasistrato  è  me- 
stieri considerare  dne  cose  !.<>  il  concetto  ch'egli  si  era 
fatto  del  sistema  sanguigno  e  arterioso.  2.^  la  relazione  cbt 
aveva  concepita  tra  questo  e  il  tessuto  degli  organi.  Diviso 
il  sistema  vascolare  in  vene  ed  arterie,  ritenne  che  il  san* 
gne  prodotto  della  chiliQcazione  si  formasse  nel  fegato,  e 
riunisse  tutti  i  tronchi  e  rami  venosi  sino  ai  pia  mifliH 
tissimi  capillari':  che  il  sistema  arterioso  comiqciassa  dal- 
r  apparato  respiratorio  e  si  diffondesse  per  tutte  le  arterie 
dell'  organismo,  terminato  anch'esso  da  minutissimi  vasel« 
lini  in  continuazione  con  quelli  delle  vene.  L'aria  che  entra- 
va  nella  respirazione  penetrava  per  la  vena  poi  menale  negli 
atrii  sinistri  del  cuore,  e  del  suo  pneuma  riempiva  tutto  Tal- 
bere  arterioso.  Dove  appunto  i  minuti  vaseliini  di  ambedue 
le  nature  piii  si  aG[p[lomeravano  e  s'intrecciavano  Ivi  era- 
no gli  organi  ;  di  maniera  die  l' essenza  dei  visceri  era  co- 
stituita da  un  tessuto  interamente  vascolare,  cui  egli  per 
primo  dette  il  nome  di  Parenchima.  Finalmente  relemento 
nutritore  ed  eccitatore  erano  sempre  a  contatto  ^  ma  cia- 
scuno neMimiti  suoi:  e  fmtanloclìè  questa  costituzione  mec- 
canica conservava  il  suo  equilibrio  v'  era  salute. 

E  la  malattia  nasceva  dal  perturbarsi  il  corso  o  del 
san^iuc  o  del  pneuma,  e  dal  penetrare  o  Tuno  o  Paltro  nei 
vaseliini  non  suoi.  Le  malattie  erano  dunque  la  più  parte 
negli  orcjani,  e  il  loro  primo  fenomeno  era  uno  sbilancio 
idraulico.  A  tal  fenomeno  progenitore  dello  stato  morboso 
dette  Erasistrato  il  nome  di  Parcmplosis.  Gli  altri  dne  fe- 
nomeni massimi  collaterali  erano  la  plenitudo  ne'  capillari 
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organici  venatà  o  arteKosi,  •  la  sioiii  del  floido  stratena- 
to,  e  il  rincalzo  dell'altro  fluido,  costretto  a  far  Impeto 
ne^ceotri  maggiori  de*  suoi  vasi  cootineoti.  Da  questi  urti 
leamlrieToli  nasceva  la  febbre,  fintantoché  la  paremplosi  si 
limitava  a  vasi  di  maggior  calibro;  ma  se  era  avvenuta 
ne*  vasi  minimi  e  più  intrecciati,  dove  il  viluppo  e  la  stasi 
forma  vasi  con  più  facilità,  succedeva  l'infiammasione.  Febbre 
0  infiammazione  avvenivano  quando  dai  lato  delle  vene  ef- 
fettoavasi  la  paremptosi  ;  paralisi  e  convulsioni  avvenivano 
quando  il  medesimo  fenomeno  effettoavasi  nelle  arterie,  os« 
sia  la  plenitudo^  e  la  coneuleaiio  e  Uasii  erano  del  pneuma. 
Non  è  però  ben  chiaro  dai  frammenti  èrasistratei  conservati, 
so  i  fenomeni  e  le  malattie  nervose  fossero  pure  simpatie 
degli  sconcerti  del  pneuma  arterioso,  ovvero  .se  le  supposte 
cavità  nei  nervi  contenenti  un  pneuma  particolare  (  psychi- 
con)  sì  anastomizzassero  con  un  sistema  di  vene  altrettanto 
particolare,  e  potesse  per  conseguenza  la  Paremptosis  for- 
marvisi  anche  idiopaticamente. 

Nella  Paremptoii  è  veramente  da  collocarsi  1*  insegna 
patologica  del  sistema  di  Erasistrato.  E  di  fronte  a  que- 
sto felice  concetto  sparisce  I*  errore  dell*  aver  creduto  , 
lo  arterie  piene  di  pneuma  anziché  di  sangue  ;  mentre  lo 
sbilancio  idraulico,  quale  condizione  primitiva  di  molti  ma- 
li,  si  é  conservato  nella  Patologia  anche  dopo  dimostrate 
le  arterie  contener  sangue.  Ed  anche  a  nostri  giorni  pen- 
laodo  alla  infiammazione  o  per  meglio  dire  a'prodromi  suoi, 
si  va  discorrendo  di  viluppi  venosi,  di  infiltrazioni  di  sani^iie 
arterioso  ne'vasi  venosi,  di  stravenamenti  capillari  a  laiere^ 
di  flussioni,  di  stasi,  che  sono  tutte  traduzioni  defla  Parem- 
ptosis di  Erasistrato,  conseguenza  della  giusta  Idea  che  si 
era  il  greco  maestro  formata  della  struttura  vascolare  degli 
organi  e  de' parenchimi. 

Eran  due  fantasmi  che  tentavano  P  intelletto  di  Era- 
sistrato :  il  chimico  abbracciato  da  dogmatici  umoristi  con 
tolte  le  loro  sognate  diverse  calidità  o  acidità  di  sangue  e 


^  M 
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di  bile:  il  èmamieù non  aneort  fnlrodatto,  co*  intto  blmi 
speclficlie  degli  orgui  eogaaCe.de  Aristotele*  Erariitnle» 
spinto  e  Tono  e  ir  altro  j  e  folendo  tener  fermo  ari: 
do  matematico ,  col  lo  eonfbrlffa  lo  eteeen  ^  gacMi^ 
collega  neil'  insegnamento  alewandrino,  wm  giti 
che  le  ragioni  meceanidie  deHa  ^ita^  dn 
durre  dalla  stmttora  materiale  ^  dimostrabile 
ni.  E  qui  egli  senpe  evitare  altro  scoglio  porlsHeisn^tfli 
le  dottrine  di  Epicuro  al  suo  tempo  minaccovolo^  dnèt 
marno  9  col  quale  egli  conobbe  che  avrebbe  li 
stesso  errore  dell'  ussorale  chimismo,  e  snrebbo  n  fftifgl 
babeato  al  di  Ik  d'ogni  dimostraxione:poe8ibile. 
ptosi  adunque  come  fenomeno,  intermedio^  e  tt 
e  discernibile  natura,  quantunque  grossolano  rimpsHMtlI* 
dosi  estremi,  de' sottili  dogmatiei,  diirenne  la 
divisione  fondamentale  di  mediche  dottrino ,  cbo 
veramente  da  Erasislrato,  e  preservò  il  germe  dola 
Cina  greca  dalla  corraiione  orientale,  ondo  ai 
e  frottlGcasse  di  nuovo  nelle  altre  Scuole  dell'  ocddcnla. 
Forte  di  questo  pùnto  di  partenza  anatomico  e  fife 
ad  un  tempo  ,  e  d*  un  modo  di  deviazione  visibile  dsBs 
stato  normale,  egli  si  fe'a  ritenere  con  coraggio  gli  akad 
de' filosofi  e  delle  filosofie  che  di  nuovo  padroneggiavaae  Is 
medicina  :  e  per  tener  fermo  nella  filosofia  medica  trofsis 
da  Ippocrate,  tanto  die  col  penoato  sul  rami  e   le  froai 
lussureggianti  e  mostruose  dell'  albero  della  scieosa,  chs 
per  poco  non  la  ridusse  al  solo  tronco.  Ma  queste  se- 
cesso fu  una  di  quelle  dolorose  necessità  che  aweogooe 
nelle  istituzioni  umane,  ogni  volta  che  per  gravi  coimiioBi 
debbansl  ritirare  aMoro  principii  (1). 


(1)  CauiOi  tane  feMum  prinmm  aifue  etiam  mtne  teUcikuri  ts- 
Uni,  et  ab  ip$i$  mgroUt  audire  volunt  an  i$  morbus  ex  {ridare,  rri 
ìabcre,  vel  pUniMine  tei  alia  eimili  cauta  originem  kabinr^;  fd 
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Erasistrato  combattè  priDcipalmente  la  moltitudioe  vi- 
ziosa delle  cause  e  proegfumene  e  procatatriche  inventale 
da  doginalici  per  stabilire  una  di  quelle  hicaotevoli  cor- 
relazioni, che  si  chiamano  ipotesi-causa,  ipotesi-morbo,  e 
ipotesi-rimedio.  Ciò  che  dava  occasione  a  una  malattia  o 
era  evidente  come  la  bile  nelP  itterizia,  V  inGammazione 
nella  epatite,  e  in  tal  caso  da  essa  e  in  essa  cominciavano 
e  finivano  le  ricerche  :  o  era  occulta,  ed  era  vanità  e  pe- 
ricolo l' indovinarla.  Biliosa  autem  humidiias  (  disse  Era- 
sistrato )  quod  necessario  excernenda  sii ,  plures  qui  m- 
perveniunt  affeetus  ieslantur,  nempe  morbus  regius  et  m« 
flammationes  qucB  circa  jecur  oriuntur,  aliique  complures. 
Id  auiem  considerare  uirum  heec  generetur  in  ea  qum  in 
veniriculo  fil  alimenti  confeciione ,  vel  mixta  cum  kis  qum 
assumuntur  exierius  adveniai,  nihil  medicam  ariem  juvare 
potest  (1). 

Molto  invece  raccomandava  Erasistrato  la  diligenlis- 
sima  ricerca  di  quelle  occasioni  e  sintomi  e  disposizioni 
interne  che  chiarivano  la  diagnosi,  e  ne  formavano  la- dif- 
ferenza tra  morbi  somiglianti.  Decel  igiiur  eum,  qui  recte 
voluerit  morbos  curare^  in  medicai  ariis  operibus  esse  ver- 
saium  :  ncque  symptoma  ullum  quod  morbo  superveniai 
inscruiatum  prcetermitlere  :  verum  diligenlius  inspicere  o/- 
que  curiosius  perquirere ,  ob  quam  disposilionem  accidat 
earum  unumquodque.  Contigil  enim  quandoque,  quum 
mulier  febricitaret  ac  videreiur  leviier  et  dira  periculum 


nee  vere  neque  ut  eonvenit  eautas  morborum  inquirunt'  Stenim  $i  fri' 
gu$  febrit  causa  euet  qui  magis  refrigerantur  magis  febre  ienerentur. 
Sed  hoc  non  ita  ett  :  muUi  siquidem  qui  ad  extremum  usque  periculum 
prcBgelu  devenere ,  mox  ab  eo  servati  absque  ulta  febre  permamere. 
Hec  secus  et  in  labore  et  in  plenitudine  fieri  videmus  :  in  fortioribus 
enim  quidam  laboribus  versati  majorique  repletione  graves  numquam 
febrem  passi  sunt.  CrasistraL  De  febr.  L.  I.  apud  Galea.  De  Gaus.  Pro- 
caur.  C.  II. 

(1)  Apud  Galen.  De  Alra  bile.  C.  V. 
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ipm  iigmi  p§rnmó$ùlÉÌmm  ieterihmiur»  lÀt  mimi  mfirf 
r§rHur  «6  ftMNH  tftiqMiiWiMii  ««orti*»  /oda  efMf',  iiiiM% 
miJim  fWfoiimUi  UmpM  mimm  àtpré^mmim  mi^U 
fUMi  mÈJwmM  iiwcrHÌ9  dfftMrtfiir  ad  viuiewm  firn  m» 
fnlo  «raul  frormfUi9^  atfM  ob  mm  tMTifioiiMi  «nJiM 
«H^  ImlolMi  fiMm  4^|letillalM»  mo9Uùà$  ^ptk  jmn 

itìmmm  (1).  r» 

Mm  M  n  coma  d*  laH  pnmmm  palologiclie 
Senòlft  di  Brasistrtlo  ne  teeiideMe  raifooilomiki  h 
.togMiiii  d«l  poeo  o  ihiB  conio  ch'egli  Ceco  .bcUo 
TcnpoMlet  dei  mIuìo  o  dei  porgallft*  Qnosto 
di  dM  gH  tà  A  gnipo  col|li  Goleiio  i»1ii  libro  opporiia* 
■Malo  èoHito  (9)  boa  paò  mmo  state  coiMrigHita  od  Biw> 
italnlo  .che  do  usa  localo  oiperieoia.  GII  Aliwaoàhd 
oraoo  di  Ioli*  altra  tempra  de*  greci  :  amiIII  ,  soorvMl  dot 
dima  dal  limo  o  dalle  orientali  abitodiDl,  non  roggetano 
flicllmento  a  coletti  moitl  dèbililaoti.  Scnsabilo  è  drf  pori 
GaKBOO  co  oppone? aei  con  Upra  fona  ad  un  codomo,  che 
gli  Erailstratel  tenta?ano  di  introdurre  In  Roma,  doiiàk 
'pieoezta  e  tlgore  del'  Mogue  romano,  benché  comindame 
anche  c^à  a  degenerare ,  non  solo  sosteneva  ma  esigeva 
deplezioni  e  debilltamenti  in  molle  malattie  :  e  come  sa- 
rebl>e  statò  micidiale  seguitare  tra  gli  Alessandrini  col  fa« 
Cile  salasso  e  col  purgare  de*  greci  ;  così  micidiale  sarebbe 
stato  a'  romani  il  metodo  Alessandrino.  Le  diOferenli  loca- 
lità di  tal  modo  scusano  ed  accusano  a  vicenda  i  diffo> 
renti  sistemi  di  medicare. 

Ma  ninno  fu  meglio  che  Erasistrato  sostenitore  ddla 
greca  semplicità  Terapeutica  introdotta  da   Ippocrato  y  e 


(1)  Rrasittrat.  In  S.*  de  Febrib.  apM  Galea.  De  Atra  Mie  C.  Vili. 
<S)  Galeo.  De  Venw  Sediane  adverg.  EroiiHraium  :  e  V  altro  Di 
Yenm  sectUmt  atfoirt.  BrasUiraimoi  fui  Bomm  é$gebatU, 


DELLA   MIMCINA   ALESSANDRINA  533 

per  tanto  il  vero  salvatore  della  bontà  fondamentale  della 
medicina  d*  occidente  fu  egli  solo.  Mentre  gli  Erofilei  e 
•  gii  Empirici  e  Timmensa  turba  de'Periodeuti  non  facevano 
che  adulare  la  falsa  materia  medica  d'  oriente,  miscbian* 
dosi  con  essa,  a  vituperio  e  perdita  irreparabile  della 
idenia.  Erasistrato  contro  tali  fanatici  ricercatori  di  spe* 
cifici  dimostrava  nel  suo  pratico  essercisio ,  e  nel  suo  H- 
bro  De  Satubrtbus^  che  nel  regime  Dietetico,  oeiruso  della 
Usana,  dei  bagni,  de* clisteri,  degli  emetici,  delle  frixioni  e 
della  ginnastica,  ed  in  alcuni  mexzi  meccanici  adoperati 
dalla  Chirurgia  raccbiudevasi  la  sola  e  vera  potenza  medi* 
calrice  umana  :  il  resto  era  illusione  o  ciurmerla.  E  i  miH 
lamenti  salutari  che  non  potevano  essere  T  efletto  di  mecca- 
niche azioni  impiegate  dairarte  e  per  1  quali  sauavansi  le 
laalaltie,  ajltrìbuiva  anch*egli  all'  arieflee  natura. 

Maneggiando  le  chirurgiche  operazioni  fu  ad  esempio 
d' Ippocrate  nelle  urgenze  pronto  ed  ardito.  Apriva  aire* 
aterno  gli  ascessi  epatici ,  e  splenici  :  applicava  spesso  il 
catetere  da  lui  riformato  ,  giacché  altro  usuale  catetere 
conobbero  e  adoperarono  anche  gli  Asclepiadi  di  Coo:  uel- 
r  ascite  ritenevasi  dalla  paracentesl,  quando  la  malattia  di» 
pendeva  da  indurimenti  de*visceri  abdeminali  ;  invece  nelle 
suppurazioni  toraciche  praticavala  senza  tema  né  indugio. 
Erasistrato  fu  il  solo  tra  greci  in  Alessandria  che  seppe 
•  volle  mantenere  il  connubio  della  medkica  colla  Chirur- 
gia ;  mentre  molti  degli  Erofilei  e  gli  altri  mestieranti  si  la- 
iciaroDo  andare  airegiziano  costume  di  spezzare  la  scienza 
io  tanti  speciali  essercizii. 

Il  celebre  Sprengel  dice,  che  Erasistrato  venerò  Ippo- 
crate ,  e  quando  si  scostò  dalle  sue  opinioni  noi  nominò 
mai  ;  ma  confutò  solamente  que'  fanatici  partigiaul  che  ne 
guastavano  la  purezza  delle  dottrine,  non  facendo  pio  al- 
cuna  distinzione  tra  le  evacuazioni  che  dovevano  riguar* 
darsi  come  Critiche,  e  qifelle  che  erano  ali* opposto  passive 
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e  funeste;  essendo,  diceva  Erasistrato  con.  latta  fertU) 
estremameote  dilficile  distinguere  le  une  dalle  altre  (1). 

Al  che  si  dee  aggiungere  la  digallà  e  aicurezza  dd 
firecetto  e  dello  stile,  e  la  probità  del  caratlere.  Lo  stesis 
Galeno  coocedettegli  questa  lode.  Quamvis  tx  his  «oniitiili 
mqrttm  probitaie  uiqu$  elegantia  prmdiii  eaent,  inier  {noi 
BrMiistraium  quoque  quispiam  annumeraverù  (2). 

In  Erasistrato  dunque  deve  la  Storia  rieonotcero  Tol- 
timo  preuoso  anello  storico  della  medicina  Greca,  elle  m 
limaslo  immune  in  Alessandria  dai  vizii  PeripateUct  ed  Em- 
pirici: il  solo  anello  che  va  a  rannodarsi  colla .  medidu 
occidentale  de*  Latini  e  prosegue  sino  a  Craleno:  il  sib 
aodio  nei  quale  la  medicina  greca  si  riserbo  ad  imprimen 
un  effigie  sistematica  dell!  elemento  meccanico  delia  sden* 
za,  le  di  cui  vaste  significazioni  ed  attinenze  d'accordo 
coHa  ampiezza  e  perfezione  dell'  anatomia,  pi&  che  le  pas- 
sate età  dovrà  fra  non  molto  apprezzare  la  nostra  (3)* 


(I)  Sprengel.  Slor.  cìt.  Tom.  2.  p.  291.  293. 

(V)  Galeo.  De  Aira  Bile.  C.  VII. 

(3)  Gioverà  qui  irascrlvore  il  più  iuleressanle  frammento  Crasislra- 
leo  che  ci  abbia  conservalo  Galeno,  donde  meglio  si  rileva  e  quale  fosse 
il  suo  stile,  e  quale  lo  spirilo  della  sua  Terapeutica. 

Summam  in  quibusdam  sanitatis  curam  rationemque  habere  oper* 
tei,  ideoque  qua  via  quis  eum  qui  in  repletione  (ieri  consuevit  ofectm 
cognoscere  atque  observare  possit  in  primis  coUigendum  est  IneipienU 
enim  ea  a  discutientibus  abstinendum  quam  maxime  est.  Si  aidem  UU 
nondum  adsit  antcquam  cegritudinìs  initium  fiat  iUit  utitor.  Atqui  pto- 
rcs  modi  extant  quibus  hujusmodi  affectus  discuti  potesi,  neque  iidm 
cunctis  quadratìt.  Scd  de  hisjam  ordine  dicere  constituimus.  Qwb  er^o 
corpus  laboribus  exercere  consueverunt ,  his  multo  prcestantisiimMm 
fuerìl j  ut  illos  paulo  plurcs  quam  prò  consuetudine  incanta  iptisque 
a/fcctum  hunc  discutere  tentent.  Ab  exercitiis  vero  sudores  in  hainto 
proritent.  Porro  si  quid  super  cai  faet  ione  cxiccatum  est,  tìon  plwh^ 
lavacris  uti ,  hisque  omnibus  peractis  in  inulta  ijuiete  longo  tempere 
nullas  adjcctiones  assumentem  degcre  consuetum  est.  Illa  enim  tempore 
repletio  summopere  attcnuatury  prasertimque  si  post  exercitia  et  /ant- 
era quis  longo  temporis  spatio  nulla  adjectione  utatur,  quiescatqm pò- 
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CAPITOLO  V. 


Degli  Erofiléi  e  degli  Sroiisiraiéi. 


I  seguaci  di  EroQlo  si  conyerlirooo  col  lempo  e  in 
Alessaodria  e  fuori ^  io  due  schiere  di  medici.  L^  prima 


stea  aliquatndiu.  Prandium  vero  iubtrhaendum  e$L  $ed  et  eonta  minor 
ioHto  osiumendtL.  Tkm  qui  offentniur  cibi  nutrimento  fere  eareani, 
veluU  iunt' olerà  fAermtme^  tam  cruda  quam  eocta  cucurbitmque  ae  co* 
riccB  powmque  mitia  U  ficui  recentes  e  {«^unitila  item  cum  olerUrns  eo- 
età.  Panis  quoque  omni  vitio  careat.  Nam  sic  universa  talia  p^rtim 
alvum  lubricam  reddent,  parlim  nutrimenta  qua  ex  ilHt  fiuntf  neque 
copiosa  neque  fortia  elUcient.  Verum  a  camibur  piecibusque^  oc  omnf- 
bu$  rebus  non  laete  ehondrove  dvl  amylo  elixatis,  et  eesteris  id  gemu 
aiimentis  dieto  tempore  aJbstinendum  ^  vel  prortus  paucis  utendum» 
ITuic  autem  victut  rationi  diligenter  ob  id  insittendum  quo  repletio 
jam  consittens  teeure  sustoUatur,  Caterum  qui  corpus  laboribus  estera 
cere  non  sunt  assueti ,  his  plura  exercitia  iniungere  commodum  non 
est  :  quamquam  hcsc  alioqui  prout  plurima  alia,  evacuationes  lentas  fa- 
ciant.  PrcBterea  vero  quicumque  ad  vomendum  propensi  sunt,  ui  a  cosna 
vomitiones  instituant,  omnibus  eomuniter  utile  est.  Ne  autem  od  aU- 
quid  aliud  minus  idonei  fiantf  vomitus  ab  adjectione  non  multum  tem* 
poris  iniercedat.  Sic  enim  cibi  adkuc  in  superioribus  partibus  èxisten' 
tes  facilius  evomunlur:  proindeque  alimenta  qua  ex  ipsis  cibis  gene* 
rantur^  non  multo  anta  vomitionem  distributa  sunt.  Ad  hwc  postero  die 
lùvaera  sudoresque  provocare  oporiet.  Quia  etiam  evacuato  jam  eor* 
pare ,  alque  repletione  restaura$ionem  noeta,  pania  poti  ad  consueta 
redeundum. 

Hcsc  vero  animo  revolvenda  swnt  quod  non  omnes  homines  ad  q^oivU 
agèetus  (Bqualiter  propensi  stmt,  sed  ubi  aliquado  idem  symptoma  veluti 
repletio  est  j  intra  plurimos  contingat  in  omnibus  ad  qttaconsuevit  loca 
itnpetu  fertur ,  et  in  aliis  quidem  ad  hmpar  aliis  rursum  ad  alvum, 
Nec  desunt  quibus  illa  vel  Epilepticos  affectus  vel  articuloruist  dolores 
conciliat.  Opus  est  ergo,  ut  unusquisque  ea  qum  illi  contingere  consue- 
veruni  consideranSf  curam  afectibus  provenientibus  idoneam  instituat. 
Non  enim  eadem  ratione  ad  EpHepsiam  inclinato ,  qua  sanguinem 
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limriin  Seme  te  teorn  mioristìche  del  maestro,  e  siecwe 
à  cQuamUà  ét^  pfiiBiwnqmj  viziandole  sempre  pio  di  isln- 
àoBt^  m  vote  al  latroao  offlcto  de'  eommeniaiari^  ceniliri 
0  tDok«hi  attom  ai  Uri  del  codice  della  Scuola  di  Coo: 
Mwù  eam  safKaHmaB  devoaione  agli  oracoli  di  quella, 

col  Dome  e  V  autorità  d'  l|h 
per  Ippocratici  i  libri  del  detto 
Tiiii  della  scuola  ,  1*  uaffi' 
m  Mi  libri  geouioi  ai  Mi 
e  dall'  arte  soslitueodo  le  loro  fiato- 
o  i  beo  saiflM.  La  seconda  schiera  fa  di  quelli 
fiale,  m  sopnAlli  per  viltà  o  amore  di  la- 
si  volsero  ioteraipeote  a  cer- 
a  aaatnM  la  caae  di  Farmacologia,  vltoperaadoli  di 

e  di  aiiom  vaoe  e  apecifltfce:  ed 
azione  si  eclissò  aEiUo  il 
otalDKffv  ddla  Somia  Greca,  e  Ira  gli  antidotarii,  e  gli  eo- 
u  gii  migoeslarii,  ed  altre  simili  ciarlatanerie,  i  fisi 
ana  satanica  danza  di  veleni  di  contravveleni  e  penseee 
e  Uìtere  e  Triiche,  di  ctie  prt^ro  diletto  i  medici  ooo  solo 


% 


ifmtmH  twmi^  txtifmenéa.  Terwm  itti  perpttuo  labore  defatigati  Me 
jMUm  m  taèitrwsis  exercitiis  carert  operm  precium  est;  verendMm 
marnami  #Jt  ne  ex  defatifotione  imiUmm  ruptionie  suboriatur*  Sei  4» 
fpiUpiieie  iiiectibus  obmojhtu  est,  in  labore  continuo  oc  inedia  et  tài 
pwutHale  se  eontimeat^  frequentiaque  lataera,  qua  vehementem  permuh 
tationem  ag<erunt  wwdis  omnibus  miri.  Fretterea  quos  renales  afectas 
plerumqm  infestant  bis  cibi  c&meaciu  fueiles  of erendi  ae  tavaera  «/'- 
fatim  inmngemda  :  potus  autem  comstrinfendi  facultate  careat»  me  Uh 
tium  acrius  redditum  loca  per  quee  excretio  ipsa  fertur  arrodat.  Ai 
kfBc  exercitiis  dfu  insistere,  kujusmodi  kominibus  noaium  est.  Qtiibut 
autem  rei  ad  spUnem,  vel  jecur  fluxio  ex  consuetudine  fertur ,  bis  a 
laboribus  nimiis  frigidaque  ablutione  abstinendum  inediisque  et  pw- 
citate  potationum  ac  lavacris  curatio  in  universum  procurando,  Era- 
sislralus  iii  Prefaciioue  Libroriiiii  De  Salitaribis,  alque  ìd  priore  Salu- 
tari^]! Libro  :  apud  Gaieo.  de  VeiKi^  Seciioiie  advers.  feIrasisiraUeus  Qui 
Huiuuj  dcgcbuuu  lob.  Tcciandro  Cracovieiisi  luurprcie. 
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ma  i  poeti,  e  i  Rè,  e  le  Regine.  Imperocché  nei  grimli  e 
prosperi  reami  V  uomo  s' inquieta  di  conoscere  i  limili  In* 
superabili  della  sua  natura,  ed  ama  colla  fantasia  d*  invol- 
gere la  scienza,  onde  questa  gli  prometta  i  poteri  che  essa 
non  ha. 

Tra  i  commentatori  più  distinti  si  annoverano  Bac- 
chio di  Tanagra  che  scrisse  sugli  Aforismi  d' Ippocrate, 
e  laKiò  uu  Glossario  ani  libri  eh'  ei  tenne  per  Ippocratici  : 
Cidia  di  Milasa  nella  Caria  che  s'  appigliò  con  Lisimaco 
di  Coo,  io  modi  opposti  fra  loro  commentando  il  codice  : 
Zeust  di  Laodicea  il  di  cui  generale  commento  su  tutti 
L  libri  del  codice,  divenuto  raro  ai  tempi  di  Galeno,  som* 
mliiistrò  a  questi  molte  notizie  storiche  sul  III  liltro  degli 
Epidemj  :  Eraclide  di  Eritrea  :  Apollonio  di  Pergamo  com* 
nentatore ,  e  compendiatore  del  Glossario  di  Bacchio,  a 
Dioscoride  Fara  Alessandrino  che  confutò  i  lavori  fiUologici 
del  Bacchio  medesimo  (i). 

Fra  i  Farmacologhi  il  più  antico  ed  illustra  per  essere 
stalo  insieme  distinto  Patologo,  fu  Demetrio  d*  Apamea,  le 
di  cui  teorie  raccolse  diligentemente  Celio  Aureliano:  Han# 
liade  creduto  da  alcuni  maestro  di  Eraclide  di  Taranto  che 
scrisse  sulla  preparazione  dei  rimedj  :  Zenone  di  Laodicea 
celebre  pe*  suoi  dioiiici  e  pe*  suoi  antidoli  :  Apollonio  di 
Chite  autore  di  scartabelli  sugli  euporisti  e  alessifarmachi: 
ColUmaco  Calliaoace  e  Crisermo,  nominali  per  la  stranezza 
del  loro  carattere  e  delle  loro  opinioni  :  Andrea  di  Carisio 
autore  del  faimoso  fiarlAecium,  ossia  magazzino  di  rimedj  : 
I  due  Filaleti  Alessandro  e  Demostene,  ambedue  devasta* 
tori  della  sflgmica  ,  e  Demostene  della  Oftalmialrja  con 
una  farragine  di  collirj ,  che  nel  secolo  XIV  si  videro  ri- 


(f  )  Galen.  Comm.  la  Apb.  VII.  —  Eroliso.  GÌossar.  pa((.  IO.  i9S.  — 
Gdeu.  coami.  la  EpiUeiu.  L.  ili.  —  Suida.  Voi.  I.  p.  G04.  —  Paul  iEgi- 
bt:L  L.  IV.  C  ti. 
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prodolti  da  Matteo  Sikatico  :  Aristosseno  e  Gajo,  ed  altri 
fanatici  medicameDtarJ  (1). 

Di  Cali  Erofllei  alconi  ai  vuole  clie  siano  anteriori  alia 
cacciata  deMetterati  e  de*  medici  da  Alessandria  sotto  To- 
lomeo VII;  altri  nell'anno  della  persecuzione  emigrando, 
condotti  da  Zeus!  andassero  a  continuare  la  scuola  in  od 
Asclepio  della  Frigia  tra  Laodicea  e  Carura,  Asclepio  che 
ai  tempi  di  StraI>one  era  grandemente  reputato.  Strabone 
però,  oaica  autorità  cui  gli  storici  s*  appoggiano,  non  dico 
che  la  Scuola  fondata  da  Zeusi  e  poscia  sostenuta  da  A- 
lessandro  Filalete  fosse  di  Erofllei  (2). 

Bensì  quando  il  sommo  Geografo  parta  dell*  Asclepio 
di  Smime ,  dice  espressamente  che  conteneva  gli  Erasi- 
straléi,  e  la  Joro  Scuola  fondatavi  da  Icesio.  E  siccome 
nota  che  questa  scuola  vi  fu  aperta  tempore  pairum  noeiro^ 
rum^  in  confronto  dell'altra  di  Laodicea,  alia  quale  asse* 
gna  un  epoca  a  lui  contemporanea  (^cUale  nostra^  \  ai  con- 
ferma che  Erasìstrato  abbandonasse  il  Museo  durante  T  im- 
pero di  Tolomeo  II  il  Filadelfo,  coi  proposito  di  preservare 
sé  e  la  scienza  dalla  corruzione  Alessandrina,  ed  aprire  un 
Asclepio  air  uso  greco  io  Smirne ,  dandone  la  direzione 
ad  Icesio ,  onde  continuare  il  sistema  delle  cliniche  osser- 
vazioni ricevute  in  un  Ospizio,  come  era  in  Goo.  Imperoc- 
ché la  mancanza  di  questo  sistema  in  Alessandria  troncò 
il  procedimento  delie  esatte  osservazioni  e  la  contioua- 


(4)  Cxi.  Aurelìan.  Ciiron.  L.  V.  C.  I.  —  Galen.  De  comp.  medicnn. 
J.  5.  L.  II.  —  Cai.  Aurelian.  Chron.  L.  IV.  C.  7.  —  A.  C.  Gelsi.  L.  V. 
prxf.  —  Galen.  Gommenl.  in  VI.  Epidem.  —  De  differeul.  Pulsuum.  L. 
IV.  —  Nicaiidr.  Theriac  Schol.  V.  084.  —  Galen.  Diflfereut.  Puls.  L.  IV. 
—  Oribas   Sinops.  L.  XIII.  —  Caci.  Aurelian.  Acuì  L.  III. 

(2)  Inter  Laodicenam  atque  Caruram  Templum  est  memis  Cari 
apellahim  in  maxima  veneratione,  alate  nostra  maxima  medicorum 
schola,  ibi  a  Zeuxide  costructa  est  et  postea  ab  Alexandre  Ph:lalete, 
iiwmadmodtun  tempore  patrum  nostrorum  Erasistraiiorum  nhola  Smyr' 
na  ab  Icesio.  Slrabon.  Geograph.  L.  XII.  Basii,  ih'à'o,  la  fol.  p.  598. 
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lione  della  base  empirica  de*  greci  Asclepii  ;  ed  enetidosi 
fatto  V  essercizio  quasi  all'  intatto  Policlioico ,  ossia  orba- 
no, (^ni  medico  e  ctiirurgo  fece  clinica  da  se ,  e  II  van- 
taggio delle  comanità  cliniche  e  jeratiche  atto  ad  imprl- 
nere  il  tipo  uniforme  alle  famiglie  dei  fenomeni  fa  perduto. 
Coloro  che  hanno  scioccamente  schernito  le  corporazioni 
Asclepladee  antiche  non  hanno  conosciuto  cotesto  vantag* 
gio,  e  né  tampoco  considerato,  che  noi  ci  siamo  rannodati 
io  eerta  guisa  ai  tesori  clinici  de'  nostri  Padri,  solamente 
quando  abbiamo  riaperto  Ospedali,  e  rimessa  la  pratica  in 
comune  sotto  questi  sacri  recinti. 

'  Che  il  numero  e  la  forza  degli  Erasistràtei  fosse  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  degli  Erofilei^  si  deduce  da 
Galeno  stesso,  attorno  al  quale,  benché  in  parte  trasfor* 
mati  in  Metodici  e  Pneumatici,  erano  dopo  varìi  secoli  tut* 
taria  cosi  accalcati  che  non  v*  é  libro  si  può  dire  di 
Galeno,  in  che  egli  non  abbia  bisogno  di  sgombrarseli  da- 
manti per  muovere  il  passo. 

Considerevole  intanto  é.  che  Stratone  di  Lampsaco, 
sebbene  infatuato  di  tutto  il  peggio  in  che  precipitarono 
i  Peripatetici  4eì  Hìiseo,  scrivendo  di  fisiologia  e  di  Medi* 
Cina,  volle  piuttosto  seguitare  Erasistralo,  la  cui  mente  pa- 
revagli  lo  specchio  di  quella  del  comune  amico  Euclide,  an- 
ziché r  ingarbugliato  umorismo  di  Erofilo,  che  più  si  ac- 
costava alle  dottrine  Aristoteliche  (1). 

Della  grande  rinomanza  che  acquistato  si  era  Icesio 
colle  opere  sue,  ne  dicono  Plinio  ed  Atenèo.  Stratone  di 
Borito  co'  suoi  lodati  lavori  sopra  Ippocrate,  somministrò 
materiali  al  Glossario  di  Eroziano.  Licooe  di  Troade  fu 
insigne  fisiologo.  Apollonio  di  Memfi  scrisse  di  bottanica 
ed  un  trattato  anatomico  De  Articulis.  Nicla  di  Mileto  fu 
altamente  stimato  da  Teocrito,  e  due  de'  suoi  Idillj  sono  a 


(1)  Diogen.  Laeri.  L.  V. 


M  éedieali.  ApoHollwe  »eiiea  «  Aatlora  U  graide  ta 
celebrato  da  PdHbto  lo  floric»4  Di   ArteaBidoro  di  SMa 
parla  Celio  AareiiaM.  CarldeaM  ed  Ennogeoe  Trkeeael^ 
■epwdoHi,  SeaofiHile  ^  Coav  foroao  allri  valeoti  segoaiel 
di  fimiielitelo.  B  aioltl  pie  Boai  a  libri  noi  sapreauM  4m^ 
ìfik  BrMlttfatel,  ae  Gateoo  mo  el  faate.fiMidicato  della  mo^tL 
4m  (li  davaoo  col  eoadanaarll^  laeendooa,  alP  oblò  (!)• 
1:     La  GMranKla  reelaitoala  aella  aeanpHetlà  o  poraaaa 
Arile  watf  pratldie  da  Ippaerate  ticadée  aoch'eaia,  Itolala 
^ho  fa  deiU  laedieiae^  e  aecoawmala'  co'goft  eeeerciril  ip» 
dal!  de*Periodeuti,  io  Calla  qoellé  Igaoreoaf  o  «pielll  abMl 
N  qoellè  lìaÉllàebell  fidta' dalla  ONdiclH  atata  reipiate. 
MMprtBiO  periodo  però  dMla-fleiioio  Atofaaodrfaa^ 
aMa  Italiata^da^  aaadld^'  letaodo  II  eaeloio  greco  o 
atataòMBle^daglt  EMMnlel  obbo  wiaiilot  dielioU*  Tra  J 
4Éa»  il  debbono  ricordare'  qMM  aegoalaU  da  Celio  cocM 
brihemeriCI  di  qaeila  pralléav  Dopé  filoiseóo  4el  qoala 
Celio  raameota  la  diligeolliiiBur  «eeopilacloDe  di  awrfil  K^ 
bri'  eblnngicl,  egli  aogglooge:  QaiytiM  fnofoi  il'5iifroltic 
§t  Ekff^   ar  ApolUnii  Aio  -U  Amm9Him$  ahwtmérimm 
mSiiqu9  o/tV  alebrei  viri  iingM  qumdùm  reperi^rmii  (S). 
So  queiU  però  ooo  aveTaoo  difficoltà  di  praticare   o  di 
icrivere  eolia  litotomia,  solla  oitetricia,  e  sui  mali  d'  oc* 
cM,  000  eraoo  da  coafoodersi  colia  torlMi  di  qua*  specie* 
listi  egixiaoi  o  periodeuti  greci,  che  da  semplici  mesUèraoll 
tali  pratiche  seguitavano.  I  sopranoominati  da  Celso  eraoo 
tutti  o  Erofilei  o  Erasistratei,  e  taluni  ancora  non  solo  me- 
dici j  ma  anche  naturalisti.  Filosseoo  seguace  di  Eroflio , 


(I)  PflD.  L.  XXVir.  G.  IV.  —  Atiieo.  L.  in.  VII.  XV.  —  ErotiiB.  p. 
W.  —  Diaaen.  L  V.  ^  ApaleJ^  Apol.  --  Atheo  L.  XII.  —  Eroliao.  p.  dL 
-  Tbeucrlt.  Schol.  lu  argum. 'ìdill.  XI.  —  Polyb.  Hisior.  L.  V.  —  Cael. 
Aurellao.  Aeut  L.  il.  e.  31.  L.  III.  e.  44.  —  Galea  De  facullai.  simpl.  L. 
1.  —  Atheo.  L.  II.  e.  18.  —  Cael.  Aurellau.  Chroii.  U  II.  e  13. 

(S)  A.  C«  Cebi.  L.  VII.  C.  I. 
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declinava  già  ne*  vizii  terapeutici  orientali  ;  e  Galeno  ri- 
porta nn  suo  rimedio  per  la  cateratta,  in  che  entravano 
fiele  di  lena,  e  adipe  di  Vipera  (1).  Sostrato,  che  Spren- 
gel  per  errore  confonde  tra  i  Litotomi,  mentre  né  Gelso, 
né  Eliano,  né  altri  che  lo  citano  dannogli  cotesto  titolo, 
oltre  alle  cose  mediche  e  chirurgiche  e  il  libro  sulle  Er- 
nie,  compose  libri  di  naturale  istoina  (2).  Apollonio  di 
Tiro  della  scuola  medica  di  Erofilo  scrisse  sulle  ferite  e 
sulle  fasciature.  Apollonio  di  Memfl ,  erasistratéo  che  in 
chirurgia  aveva  trattato  delle  articolazioni,  coltivò  la  boi- 
tanica,  e  fu  scrittore  di  Patologia  speciale.  Gorgia  ed  Her- 
rorie,  che  illustrarono  la  patogenia  deir  Ernia  ombellicale 
erano  del  pari  cultori  ed  esercenti  medicina.  Ammonio 
che  fu  detto  il  litotomo  perchè  immaginò  uno  strumento 
col  quale  potcvasi  frangere  il  calcolo  in  vessica:  Perigene 
ebe  trovò  la  fasciatura  per  la  lussazione  del  braccio  deno- 
minata becco  di  cicogna,  trattarono  eziandio  delle  malal* 
tie  interne;  e  Galeno  dove  discorre  i  rimedj  delle  malattie 
degli  organi  della  respirazione,  più  volte  scrive  ex  Peri^ 
genti  libris  (3). 

Dopo  questi  l*arte  chirurgica  si  chiuse,  per  dir  così,  il 
cervello  entro  alle  mani,  e  divenne  una  plastica,  o  me- 
glio una  militare  strategia,  di  funi,  carrucole,  assi  incro- 
ciati, scalei,  catapulte,  plinzii,  glossocomii  (4),  col  seguito 
di  uno  sterminato  frugone  di  erbe  vulnerarie,  e  di  unguenti 


(1)  Galeo.  De  comp.  medicaio.  P  L.  lib.  IV. 
Ci)  Sprengel.  Stor.  cU.  T.  II.  p.  3S5.  —  Celso  L.  VII.  C.  I.  e  C.  XIV. 
—  £liao.  Hislor.  Aoimal.  L.  V.  G.  ^.  e  L.  Vi.  e.  50. 

(3)  Sprengel.  Voi.  cit.  p.  ZU.  318.  ^  Celso  L.  VII.  C.  1..--  Spreti- 
gel,  ibld.  p.  332.  —  Galea.  De  comp.  medlcam.  P.  L.  L.  VII. 

(4)  Il  pHnzio  era  una  macchioa  quadrangolare  con  carrucole»  falla  a 
simigliaoza  di  quelle  che  servooe  per  tirar  pesi»  e  adoperavasl  per  ri- 
meuere  le  lussazioni  del  braccio.  U  glo$$oeomo  era  altra  goffa  nifccbii^ 
per  le  fratture  delle  estremità  Inferiori.  Sprengel.  Ibid.  pag.  3^13.  nota 
W  t  (u). 
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ed  empiastri  e  goffe  composlsionì  di  caastiei  e  di  specifici , 
senza  più  ombra  di  sdeoza^  quale  la  incoDtreremo  più  in- 
nanzi raccolta  da  Oribasio,  e  anunonticellata  alla  peggio 
nelle  opere  degli  Arabi  scrittori. 


CAPITOLO  VI. 


Della  Scuola  Empirica. 


Erasislrato  non  rappresentò  la  syndrome  Ippocratica 
perchè  dilatò  soTTerchiamente  V  elemento  meccanico  ;  e  il 
chimico  sì  dal  lato  delia  natura  attiva  conservatrice  che  da 
quello  del  processo  permutatore  morboso,  considerò  più  fi- 
sioic^icamente  che  patologicamente.  Erofilo  trascurò  al  tutto 
I*  elemento  meccanico,  né  era  più  per  la  sua  scuola  l'imi- 
tazione della  natura  il  fonte  delle  iodicaziooi;  ma  V  ipotesi 
chimica  della  supposta  qualità  dell'umore  morboso.  Incal- 
aando  da  ogni  parte  P  empirismo  terapeutico  prepotente 
nella  medicina  aiessandrìQa,  bisognò  trovar  modo  di  conci- 
liarsi con  questo  :  e  primi  gli  Erofilei,  siccome  pel  loro 
ciìimisQio  patolop^ico  ne  erano  i  meno  lootaoi,  caddero  nel- 
la perniciosa  alleanza.  Talmente  che  sebbene  ^li  Empirici 
che  da  questi  discesero  fossero  la  metà  uomini  scienzati 
e  rispettabili  per  Io  più  seguaci  della  FilosoGa  Scettica,  e 
l'altra  metà  zotici  mestieranti  e  spregevoli,  si  confondevano 
però  insieme  da  non  più  distinguersi  ambedue  le  schiere 
nella  terapeutica. 

Il  concorso  delle  parti  della  scienza  operato  da  Ippo- 
crate  fu  così  miseramente  disciolto:  eppure  la  scienza  se 
non  nel  suo  complesso,  in  alcuna  delle  sue  parti  essenziali 
veramente  avvanzò.  Imperocché  ciò  che  non  fanno  né  veg- 
gono le  scuole,  lo  fa  e  Io  dee  vedere  lo  storico.  Il  quale 
fissa  il  tipo  della  scienza  e  il  suo  perpetuo  movimento,  ed 
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appartando  in  alcuni  perìodi  i  lavori  sioteUd  the  lo  re* 
stringono  o  lo  deviano,  si  ferina  piottoato  ai  lavori  acces* 
scrii  analitici,  e  in  questi  vede  ingrandirsi  il  disegno  di-l* 
Tediiiiio,  e  vi  ravvisa  T  opera  che  realmente  procede 
innanzi. 

Bimembrianioli  cotai  lavori  aceessorli  analitici.  L'ele- 
mento meccanico  enlrò  nella  spiegazione  di  varie  ftinzionl 
e  fenomeni  della  vita  e  dei  morbi.  Il  sistema  nervoso  ri- 
conobI>e'le  sue  origini  e  la  sua  prima  grande  divisione 
in  senziente  e  motore.  La  sua  notoniia  fu  ingrandita:  i 
ventricoli  cerebrali,  i  plessi  coroidei,  il  fornice,  il  calamo 
scriptorio,  il  quarto  seno:,  scoperti  T  acustico  l'olftalmico 
gli  ottici,  i  linguali  :  nell*  occhio  1*  iride,  la  relina,  l*omor 
vitreo,  la  lente  cristallina:  veduti  i  vasi  messenterico-lat- 
tei,  gli  epididimi,  isolato  il  duodeno,  meglio  conosciuta  Pa- 
Batomia  del  fegato  e  delPutero,  più  distinte  le  valvole  del 
cuore,  quasi  determinato  il  circolo  pneumo-cardiaeo:  deli- 
neata la  dottrioa  dei  solidi  organici  :  distinte  alcune  neu* 
rosi  dalle  malattie  degli  umori:  traveduto  l'intreccio  ca« 
pillare  ne' parenchimi  :  fissata  la  ragione  idraulica  d'una 
stasi  vascolare  in  essi,  come  nucleo  patologico  primitivo  in 
alcuni  morbi. 

Bespingiamo  adunque  le  pretese  sistematiche  de*  so- 
fisti e  de*  do^rmalici,  e  la  immatura  sintesi  Erasislratéa  : 
rirocltiamo  nel  loro  vero  aspetto  le  leggi  delle  alGnità  dia- 
cosmiche  vedute  da  Ippocrate  tra  V  attività  della  vita  e  le 
cause  esteriori  delle  malattie,  i  periodi  vitali  e  cosmici,  e 
le  crisi:  l'interpretazione  patologica  ritorni  alla  Esegèsi  con* 
ciliativa  tra  la  natura  e  l'arte:  sia  la  filosofia  della  scienza 
solamente  dimostrativa  e  non  inquisitiva,  o  imperatrice 
dispotica  della  scienza,  come  Ippocrate  V  aveva  voluta,  e 
poniamole  poscia  accanto  i  suoi  acquisti  di  sopra  indicati, 
e  riconosceremo  il  suo  reale  avvanzamento.  Nell'avvan- 
zarJi  la  scienza  si  scinde  :  uomini  molti  e  diversi  d'ingegno, 
di  mezzi  e  di  passioni  ne  prendono  i  vaHi  assunti.  In  qoe- 
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ile  divisioni  avvenendo  che  ramiooia  tra  la  natura  e  i*arte 
ai  rompa  ,  l' arte  perduta  la  sua  guida  tenta  e  opera  da 
109  e  in  mezzo  ad  errori  talora  anche  perniciosi  lascia  pure 
qualche  verità  che  il  caso  ha  svelato.  Sorge  un  ingegno 
conciliatore  ;  ma  di  quelli  che  prendono  le  parti  della 
seieilza  quali  gliele  presenta  il  tempo  loro,  e  volendo  ricci* 
legare  la  natura  coir  arte  di  qnk  dal  passato,  la  sintesi  è 
tronca  e  viziosa,  quantunque  pure  offra  alcune  nuove  ana- 
logie, che  sappiano  rimanere  superstiti  come  leggi  tra  le 
successive  vicende  della  scienza.  E  tutto  questo  movimento 
scomposto  che  si  agita  per  qualche  secolo  tra  conati  sinte* 
tici  ed  analitici,  s*  imbalte  alla  One  io  uno  di  que'  rarissimi 
intelletti  che  il  contemplano  intero  dalla  origine  sua,  e  ne 
assumono  il  riordinamento  nella  sua  interezza,  e  il  naovo 
periodo  di  riconciliazione  tra  la  natura  e  V  arte  è  più  ma- 
turo, in  quanto  i  due  elementi  si  trovano  più  vasti  e  più 
prossimi  alla  loro  mèta  Igienica.  E  cosi  nel  corso  dei  tem- 
pi }  talmentechè  la  operazione  critica  che  trova  ed  appunta 
questi  tempi,  e  li  caratterizza  per  le  loro  sembianze^  è  il 
fero  officio  della  filosofia  della  Storia. 


CAPITOLO  VII. 


Precetti  della  Scuola  Empirica, 


Acrooe  d'Agrigento,  Filino  di  Goo,  Serapione  d'Ales- 
sandria sono  a  vicenda  intitolati  i  fondatori  della  Scuola 
Empirica.  Noi  seguitiamo  quelli  che  la  fanno  incominciare 
da  Filino  di  Goo,  che  fu  de*  migliori  e  più  diligenti  seguaci 
di  Enofilo.  Serapione  come  posteriore  a  Filino,  sembra  es- 
sere stato  quello  che  operò  la  fusione  delPempirismo  greco 
di  Filino  coir  empirismo  orientale  d*  Alessandria.  Acroue 
d'  Agrigento  più  antico  di  tutti  fu  prolmbilmente  tolto  a 
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capo  della  Scuola,  perchè  non  era  né  di  quelli  scesi  di 
Grecia  io  Alessaodria,  né  Alessandrino  ;  e  cosi  noo  offeade- 
w  le  ambizioni  nazionali  di  alcuna  delle  due  parti. 

In  diverso  modo  è  stata  dai  dotti  giudicata  questa 
Scuola.  Chi  V  ha  creduta  peggiore  di  quella  de*  dogmati- 
ci)  per  essere  scettica  e  nemica  d*  ogni  soccorso  di  ra- 
gione e  distruggitrice  della  scienza:  chi  Tba  stimata  come 
restauratrice  benemerita  della  vera  medicina,  dolendosi  d'a- 
vanzo che  tutu  i  successori  d'Ippocrate  non  abbiano  battu- 
to lo  stesso  sentiero,  per  il  quale  la  medicina  avrebbe  fatto 
e  più  retto  e  più  lungo  cammino. 

Noi  siamo  di  differente  avviso.  La.  scuola  empirica  di 
Alessandria  non  ebbe  alcun  ingegno  elevato  da  potersi  rav- 
vicinare ad  Ippocrate.  Fu  rampollo  degenere  della  scuola 
di  Coo,  che  aveva  già  degenerato  in  Erofilo;  e  in  Filino, 
si  mostrò  colla  filosoCa  di  Pirrone  nella  quale  si  rifugiò 
1*  alunno  di  Erodo  per  porre  in  calma  la  sua  ragione,  af- 
faticata sempre  e  non  soddisfatta  mai  dalle  infinite  effet- 
tualità possibili  del  chimismo  umorale  deMogmatici.  Quindi 
sebbene  intendesse  la  nuova  Scuola  il  bisogno  di  ritirare 
la  Medicina  dalle  ipotesi  sui  fenomeni  solamente  sensibili  : 
sebbene  ristretta  alla  sola  osservazione  e  sperienza  sapesse 
dare  buone  regole  per  essercitarsi  nell*  una  e  nelP  altra  ; 
non  (giunse  però  a  riconoscere  la  necessità  di  partirsi  da 
un  fatto  complesso  fondamentale ,  da  un  criterio  per  ci« 
mentare  il  vero  nei  fatti  clinici  e  nei  resultamenti  dell'ar- 
te. E  siccome  la  natura  di  cotesto  fatto ,  che  è  insieme 
anche  Principio,  è  tale  da  rendere  da  una  parte  indispen- 
sabile il  raziocinio  induttivo,  e  imporre  dall'altra  la  fede- 
razione con  tutto  lo  scibile;  cosi  per  cotesto  difetto  di  co- 
struzione r.^Empirismo  alessandrino. fu  piuttosto  un  vizioso 
sistema  dato  ad  un'  arte ,  separato  affatto  da  ogni  legge  di 
natura,  e  ondeggiante  sempre  sull'arbitrio  e  sull'acciden- 
talità. 

I  teoremi  della  Scuola  furono  i  seguenti:  I.o  La  prò- 
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pria  esperienza,  autopsia:  II.»  La  storia  de*  falli  propri! 
e  degli  alirui,  istoricon:  HI.®  Il  passag$[io  ai  simili,  omt'ii, 
metabasis  :  IV.o  L*  epilogismo  io  diretta  opposizione  al* 
V  analogismo  de*  dogmatici ,  ossìa  la  ragione  il  logos  che 
scorreva  soltanto  sul  discernibile. 

I.o  L*  esperienza  sola  è  slata  la  genitrice  della  me- 
dicina: le  teorie  son  venute  dopo.  0  queste  rivelano  i 
resuUamenti  dell'esperienza,  e  sono  inutili;  o«noo  li  rU 
velano  e  sono  perniciose.  Tutto  ciò  che  è  incerto  occulto 
indeteroMuato,  come  le  cause  prossime  de*  morbi,  non  può 
essere  mai  guida  deli*  esperienza  :  questa  non  poggia  che 
sul  discernibile.  Ogni  teoria  ha  il  suo  prò  e  il  suo  con- 
tro :  quest'  ultimo  spesso  sparisce  col  sofisma  e  colia  elo- 
quenza. Se  questa  fosse  la  vera  arte  di  medicare  i  filosofi 
e  i  dogmatici  sarebbero  i  più  grandi  medici.  Le  malattie 
vogliono  rimedj  e  non  cicalate.  Ogni  fatto  vuol  essere  os- 
servato singolarmente  e  più  volte,  e  nelle  medesime  circo- 
stanze e  da  singoli  osservatori.  Ciò  che  giova  o  nuoce 
comprende  tutta  la  conclusione  dell'osservazione  indivi* 
duale,  ed  è  il  criterium  dell'  arte. 

IL<>  Un  uomo  solo  però  non  può  vedere  tanti  casi 
che  bastino  alla  propria  arte.  Quindi  ha  bisogno  deli'  Isto* 
ricon^  somma  delle  osservazioni  altrui.  Nelle  storie  non  si 
dee  badare  ad  altro  che  alla  sindrome  de'sintoùìi  e  ai  ri- 
medj dati.  Il  loro  numero  e  la  loro  analogia  non  {sve- 
lano la  loro  natura;  ma  sono  i  soli  sostegni  della  diagnosi 
e  della  terapeutica. 

lU.o  Ove  la  propria  esperienza  e  le  storie  altrui  non 
soccorrono,  quando  specialmente  presentansi  malattie  nuo- 
ve ha  luogo  allora  il  terzo  teorema,  cioè  il  passaggio  ai 
simili^  col  quale  si  deduce  dai  casi  già  noti  la  convenienza 
d'  un  trattamento  per  i  casi  che  con  quelli  hanno  somi- 
glianza. Questa  regola  applicata  alle  azioni  de'  rimedj  ve- 
getabili, secondo  la  somiglianza  di  certi  caratteri  botlanier, 
stabiliva  le  loro  poche  ed  erronee  comunanze  curative. 
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IV.o  I  primi  Empirici  non  volean  confondersi  tra  le 
cause  delle  malattie.  Cause  piccole  effetti  grandi,  cause 
simili  effetti  dissimili  e  viceversa,  erano  le  opposizioni  clie 
appoggiavano  il  loro  disprezzo  della  Etiologia.  Ma  alquanto 
dopo  Serapione,  il  Henodoto  tentò  di  salvare  I'  Empirismo 
dalla  taccia  di  superficialità  e  di  insofiBcienza  scientiOca 
estendendo  le  facoltà  del  quarto  teorema  detto  Epilogismo. 
Yolle  che  dalle  cause  discernibili  o  dai  fenomeni  di  una 
iMlattia  si  potesse  determinare  in  alcuni  casi  la  differenza 
della  causa  interna  che  non  cade  sotto  i  sensi.  Eran  que^ 
sta  indispensabili  nel  bisogno  d*  una  diagnosi  differenziale. 
Il  delirio  ha  in  molli  individui  e  in  varie  affezioni  la  stessa 
forma.  È  dunque  prodotto  da  esterne  lesioni  o  da  inter- 
na 7  La  difficoltà  di  urinare,  i  dolori  ai  reni  alla  vessica 
noe  sono  sempre  prodotti  da  calcoli.  Questi  ne  saranno  la 
causa  più  probabile,  quando  non  permettano  né  di  caval- 
care né  di  camminare  senza  molestia,  e  vi  sia  sedimento 
arenoso  nelle  urine.  Più  tardi  a  questi  amminicoli  razio- 
DsH  di  Eliminazione  s'aggiunse  anche  V Autosehedion^  che 
era  un  tentativo  sperimentale  suggerito  da  un  preconcetto 
o  proprio  o  d'altrui,  talora  anche  da  un  sogno^  per  iscan- 
dagliare  T aggiustatezza  eia  convenienza  d'un  rimedio,  o 
d*an  metodo  terapeutico  (1). 


CAPITOLO  VIIL 


jDi  aleuni  Empirici  più  distinti. 


Della  immensa  turba  di  costoro  non  ricorderemo  che 


(I)  AOTOSCHEDION,  koc  €tt  Bx  ffTopoHto  dieitw,  quando  vel  imo- 
wmlii  admoniii,  vel  alia  dueti  opinione  gponii  ad  eitptrUntiam  eeer- 
dtnnt.  Galea.  De  Sectis  ad  eos  qui  iotrodocuDliir. 


h  aWea  fiyta  ia  Gtaia  «  GaU»  ai  Mimi  # 
M  ifpan  B  iHMra  iHnte.  Qmi  tniamt  ft 


MmMB*  MMIf  AMCfai 


/ 


fMM»    Am    0MlimO  CMIMM    «Si  (1).    E    qsl    Bffictfc 

cbiode  la  sua  pratica  aTverteoza  col  seguente  canone  della 
acacia  coi  apparteoeva.  /n  t//of  f  Mce  ita  mamifesie  coiii|Nh 
ctiin/ttr,  m  iam  eorum  uiHitatem  ad  artem  dedmcert  poni' 
mia,  inuiilù  e$i  causarum  invesiigaiio.  Galeno  colloca  Era* 
elide  fra  quelli  che  comoieotaroDO,  dod  alcuoi,  ma  tutti  i 
libri  della  Scuola  di  Coo  (2).  Atenèo  e  i  Geoponici  citano 


(I)  Beradld.  Tarentln.  De  coraod.  extera.  nM>rb.  L.  IT.  apod.  Galea, 
lo  Hipp.  L.  De  artkcalis.  Commeiit.  IV.  Gileoo  io  qoesto  nifdeiinio  Cooh 
meoto  mostra  io  quale  esiìmazlooe  ef  li  avesse  gli  scrini  di  Braellde.  Ai 
vero  qiMOd  femmr  repoHhm  inUréam  tmameai  ,  iesims  /Mt  éi§nits^Kmi 
eH  BeracUdes  Taremtinus,  vir  ^i  secim  mec  tum  cùmbrobamdm  fraKs 
9itfpie  mentirelur,  quomadmoémm  §oÌent  Dogmaiirorum  plerigmi  face* 
r$,  meqtu  in  arie  non  exercitaiaSy  $ed  ^i  in  Oiperièt»  Wiedieimm,  «lya- 
tan  fmisquam  aUiu,  fieerU  vertatoi* 

(t)  GHea.  ro«»ei  in  Ub.  De  Mad.  Oflk.  C  L 


t 
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i  libri  di  Dietetica,  e  di  AgroDomia  da  lai  composti.  E 
volle  par  scrivere  de'  Cosmetici  ;  e  dai  molti  suoi  libri  di 
Farmacologìa  ad  Àntiochidem  trasse  Galeno  non  poche  for- 
male medicinali ,  note  al  suo  tempo  sotio  il  nome  dei  Ta- 
rentioo.  Della  sua  Patologia  speciale  restano  memorie  io  Ce- 
Jio  Aureliano,  dove  è  riferito  con  poca  lode  il  suo  metodo 
curativo  della  Plèuritide,  e  con  altrettanto  biasimo  quello 
della  Frenitide  :  e  qui  il  buon'  Aureliano ,  compianta  la 
farragine  delle  medicine  proposte  all'uso  empirico,  prorompe 
ib  queste  memorande  parole  :  mirandum  sane  unde  et  hme 
wtiiiia  iuspicio  potuerit^  ut  diserepamiutn  cammùctio  unum 
fteere  virtuiem  posse  putaretur  (ì). 

Di  Serapione  d'  Alessandria,  oltre  alle  molte  gemme 
fftrmaceuticbe  e  ai  corpulenti  antidoli  che  Galeno  Gelso  ed 
Aezio  ne  traggono,  sono  in  Celio  Aureliano  ricordate  le 
due  sue  opere  :  i  libri  Curationum^  e  i  libri  ad  Sectas.  Sul 
valore  de' primi  può  bastare  l'esempio  della  cura  dell* E- 
pilessia,  nella  quale  avverte  Celio,  multis  ex  rebus  diligete 
iiam  curandi  confundit  :  dei  secondi,  sed  Serapion  Empù 
rieus  in  primo  Libro  qucB  ad  Sectjs  scribit  obscura  nt- 
•iittm  atque  pauca  ordinavit ,  quorum  nihil  est  dignum 
enarrare  (2). 

Menodoto  di  Nicomedia  oltre  all'  essere  riformatore 
del  metodo  degli  Empirici  coli'  introduzione  dell'  Epilo^ 
gismo^  mirò  anche  a  separare  la  sua  setta  dalla  turba  dei 
cerretani  co'  quali  era  confusa ,  chiamando  costoro  rniBO* 
mcos^  quasi  triviales  dicas,  qui  nulla  prorsus  raiione  ar^ 
iem  aitinguni,  indistinete  enim  et  promiscue  agunt  omnia, 
•  coli'  introdurre   nel   canone  hysloricon  un  suo  preteso 


(1)  Atben.  Deipnosoph.  L.  II.  —  Geoponic.  Constant.  Caesaris.  L. 
Basii.  1540.  L.  Xlli.  C.  VIIL—  Galen.  De  Compos.  Medicament.  per 
ÌBeyra,  et  per  Loca  passim  —  Csel.  Aurelian.  L.  IL  De  Acuiis.  C.  XXIV. 

(3)H:te1.  Aorelfan.  De  Cbron.  L.  !.  G.  IV.  —  De  Acuiis  L  liCXVn. 
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mode  di  dbeeniere,  pM  venm,  qmdfit0  faUmm  dt  wti  pM 
pouU^tte  vd  impfttièiU.  Potò  il  mondo  gindieò  aUNttanto 
Irifiale  MeMdoto  iteiso,  par  le  Mie  pittetil  inveltife  centro 
i  Dogmatici,  e  I  suoi  lilnri  poleaiid  e  calaaniesl  eeotra  Se* 
fcro^  e  Aselepiade  (1). 

TlieDU  di  Laodicea  die  ti  adoprb  pia  taidi  la  Mirmi 
a  rettltulre  alla  Scuola  Empirica  la  perdala  digetOl ,  dl- 
mottrb  che  il  pa$$aggie  ai  $imili  era  eoa  osparioaia  nn 
atonale  e  cogtlativa,  e  che  il  tripode  della  Seoola  eoa  eia 
da  rigoardarsi  come  eoa tltneate  ia  modo  aaaoiata  T  arto 
flMdica,  ma  come  latrumeoto  dell'  arte  medeaima.  DIviae  la 
Medicina  in  Semjotlca,  Terapentica,  e  Igienica,  e  feee  fere 
claaal  di  aintoml  digitivi»  pranoliet ,  e  cumini  Theala 
dimoatrò  inaontenieote  ali*  Empirico  il  perderai  in  eatilie- 
ae  e  dialettiche  controreraie ,  e  il  carattere  morale  e  in- 
tollettoale  del  aeguacl  della  Scuola  doyeral  ricondurre  alla 
ae  verità  e  pmdenia  greca  del  flloaofo  Pirrone.  L*opeM  di 
Theuta  iotitolata.  in^rodaeldrtiim  ebbe  da  Craleno  un 
mentariò,  oggi  perduto  (2). 


CAPITOLO  IX. 

Valore  della  Scuola  empirica  Alessandrina^ 

e  conclmione. 


Non  bisogna  coDfoDdere  con  gli  Empirici  d'  Alessan- 
dria gli  Empirici  della  Scuola  di  Geo,  quelli  cioè  co'  quali 
iocomiociò  la  detta  Scuola,  e  che  ricomparvero  ad  ogni  pe- 
riodo di  degenerazione  di  eaaa  negli  abusi  filosofici  o  tara- 


(1)  Galea.  De  Subflgarat.  Empirica. 
(S)  Galea.  Ibld. 
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peutici,  onde  ricoDdurre  la  scuola  al  sentiero  smarrito  della 
osservazione  e  della  esperienza.  Per  questi  il  fatto  primo 
della  guarigione  spontanea  delle  malattie  era  un  Principio 
certo  al  quale  non  rinunziarono  mai.  Gli  Empirici  d'Ales- 
sandria al  contrario,  i  primi  cioè  dai  quali  incominciò  con 
la  fliosofla  di  Pirrone  lo  scettico  insegnamento ,  partivano 
dal  dubbio^  e  niun  altro  principio  avevano  per  guida.  Senza 
questa  distinzione  lo  spirito  e  le  fasi  della  scuola  empirica 
alessandrina  male  s' intenderebbero. 

Erodo  adunque  smarriva  la  filosofia  induttiva  d'Ip- 
pocrate  che  scaturiva  da  una  Medicina  tutta  sperimentale, 
e  riponeva  la  scienza  sotto  il  servaggio  della  fliosofla  d'A- 
ristotele. Erasistrato  non  perdeva  di  vista  la  fliosofla  ippo- 
cratica, ma  ne  esaggerava  la  parte  fisica  e  meccanica.  Fi- 
lino di  Goo,  allievo  di  Erofilo,  e  commentatore  aneli'  esso 
d*  Ippocrate ,  sgomentato  dalla  difilcoltà  de'  medici  argo- 
menti si  lasciò  sedurre  dalla  filosofia  di  Pirrone,  e  assog- 
gettò a  questa  la  medicina.  La  sua  dottrina  benché  scetti- 
ca, non  escludeva  come  fenomeni  evidenti,  né  le  crisi  né 
I  giorni  critici  (1).  E  non  credo  possibile  che  i  primi  Em- 
pirici si  lasciassero  andare  alla  terapeutica  degli  orientali  ^ 
perocché  se  il  dubbio  li  tenea  incerti  sulla  verità  del  prin- 
cipio della  forza  medicatrice  della  natura,  il  medesimo 
dubbio  dovea  respingere  come  incerte  tante  medicine  e 
azioni  medicamentose  spacciate  per  utili,  quando  la  spe- 
rienza  propria  tali  non  le  dimostrava.  Quindi  si  può  cre- 
dere che  il  primo  periodo  della  scuola  Empirica  in  Ales- 
sandria, che  diremmo  greco,  non  si  dipartisse  gran  fatto  dalla 
semplicità  curativa  d' Ippocrate.  Questi  primi  Empirici  te- 


(4)  Quia  etiam  medicei  qui  ab  experientia  Empirici  nominantur, 
videre  licei  tanquam  communee  quosdam  omnium  Dogmaiicorum  h(h 
$l€$  inquirenles  quod  mentiantur,  non  tamen  aut  decretorioi  dici  aut 
judicia  toUentus ,  sed  veluti  et  aliud  quippiam  mtixime  evidene ,  hae 
qufpque  ambo  staluentei.  Gale&.  De  diebus  decretofv  L.  il.  C.  VII. 
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jnvaoo  {Mitre  ana  eoadotttMial  dignltow  9  eamife  t 
hDitare  le  firlù  del  loro  «nieiifiiaiio  Plrreae,  le  qal  fM 
ti  ikbianuuio  elle  memorie  4ei  degeneri  eelteij,  femli 
gotto  Tnjeoo  e  Adrieoo,  U  Tbeale  a  Bmmi  leale  di  i||^ 
aererò  k  Seoole  (1). 

Qoeite  prime  éleme  d*  eaipiriei  fdeeiaiidrUf  ém  1^ 
/teatb  la  triplice  formule  iperioieateie  bmiIIo  alllae  eie  1^ 
.poereliee.lllotofie,  fa  greee.  Prewatà  il  cerìeiton 
degli  Empirici  di  Coo  aell'  eiiere  Miètticey  a  «al 
le  medidae  sotto  l' ioipero  di  ooe  fllceofla ,  aha  fibbie 
ogoi  foademento  di  eerteiie  elle  i^leaia. 

.  Eraclide  di  Tereato  elllefo  di  MeaUa,  EtaWai  I» 
BMue  i  primi  Empirici  dei  tecoadi,  1  qoaU  ani 
remo  ìù^  e  ipecifieiiii.  Lo  fedle^  quindi  de  ae 
lodevole  seguece  degli  empirici  greci  ;  mkul  dall'  dbe 
tro  lo  spirito  della  .Scuole  Scettico  raeconeaDdere  X  ae- 
lorità  dei  dettami  del  $im$ù  mlteio  .  e  boaea  decieli  di  le» 
giooe  applicarli  alle  icieoie  (2):  io  fediamo  aauaellinaH 


(4)  Praterea  neque  muUarum  verborwn,  neque  iongi  serwumit  trM 
Bm^ieui,  ied  instar  Pirrhonii  Sceptiei  interdum  loqmetmr  H  pmc^ 
liam  Pirrhon  cum  diu  veritaiem  vestigcuset,  nec  eam  iamen  tiitcìiw- 
set,  rerum  evidentiatn  secutus  in  reliquit  aetionibus,  qum  oeaMtnt 
viderentur  perpetuo  hasitabcU»  Ergo  quaiii  in  vita  fuiise  Pirrkmtm 
re  feri  Timon,  talis  in  re  medica  erit  Empiricus,  id  eH,  iil  ii«f«f  yre- 
ierea  honoret  affèctet,  non  insolem  sit,  non  ditiiwtutaiorf  nom  §kfi9 
iutf  iuam  ipsius  artem  f  si  opere  eomprobabit  J  non  tecus  kominesm^^ 
spieiunt^  atque  Bippocratem  admirantur. . . .  Fuii  ille  quieto  pactH^' 
que  animo,  fuit  facilis  et  benignus,  quippe  qui  nonnisi  opportMM  4 
qwB  doeent  loqueretur,  Galeno  De  Subflgorat  Empirica. 

(S)  Sed  etti  ad  artium  constituiionem  memoriam  el  iiai—  pre- 
cipua esie  exiitimant,  tamen  ad  dijudieandam  veritatem,  qfum  in  iptit 
est ,  hme  sola  non  suflicere  arbitrantur.  Quare  recte  itti  toi  QOàWAl 
IN  NOBis  ittsiTAM  necessario  ponendam  esse  putant,  qum  quid  npH^ 
aui  consequatur  eognoseere  et  judicare  queat.  At  quod  in  kufm  csct- 
lenda  tini  et  studio  insistat  Empiricus  ut  Heraelidet  Tareniium  <y^ 
diiy  non  necessariam  esse  existimo.  Videre  enim  licei  Tartniimm»  fi' 
lieet  vim  iltam  plurifuum  extrcuerU,  Bippoerate  tamen  In 
longe  inferior  kabetuf.  Gaten.  De  Subegerat  Empirici. 
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me  certo  un  moto  iotestiDO  non  seosibile,  ma  puramente 
razionale  io  tutti  I  corpi  (1).  Queste  modiQcaziout  stabili- 
rono un  mostruoso  maritaggio  tra  lo  scetticismo  e  la  dialet- 
tica aristotelica;  onde  gli  Empirici  incalzati  altressl  dalle 
opposizioni  de' dogmatici ,  si  convertirono  in  soQsti,  ca- 
villando sugli  errori  razionali  altrui  con  una  caterva  di 
errori  razionali  proprii.  Quindi  la  severità  scettica  dovette 
cominciare  a  piegarsi  alle  credenze  terapeutiche  le  più 
strane  e  superstiziose,  e  ricongiungersi  cosi  alla  teoria  dei 
possibili,  conseguenza  del  chimismo  umorale  di  Erofilo.  Si 
legga  la  strana  composizione  intitolata  Enneapharmacum^ 
del  Tarentino,  riportata  da  Galeno  nel  libro  degli  antidoti: 
si  leggano  le  sciocchezze  da  lui  consigliate  ne'  suoi  libri 
d'agraria  per  ammazzare  i  .topi  de'granaj,  per  non  es- 
ser tocco  0  per  render  innocuo  il  morso  di  bestie  venefi- 
che: si  leggano  le  sue  ingarbugliate  cure  della  Frenitide, 
della  Pleuritide,  delP  Angina  (2),  e  si  vedrà  il  prò  e  il 


(i)  Eraclide  definiva  il  polso  motus  arteriarum  et  cordis:  e  percbò 
questo  moto  pulsante  e  sensibile  non  si  couroodesse  co'  moti  lotestioi 
e  iDdiscernibili  de*  corpi  soggiungeva  :  si  quis  aìius  est  motus  in  arte- 
riis  augendis  nutriendis  implendis  et  vacuandis  ,  hoc  non  laborat  ; 
^tfod  fugiat  id  genus  motuum  omnes  nostros  sensus,  qìwd  quid  ctssequi' 
quimur  ratione.  Quo  adducti  stirpes  omnes ,  qui  de  natura  commen' 
tantur,  perpetuo  con/lrmaitl  moveri^  atque  adeo  cuncta  alia  vel  duris^' 
simos  lapidee;  etenim  et  ab  his  defluii  perpetuo  aliquid.  Quare  huno 
motum  non  modo  adhue  viventi,  sed  demortuo  etiam  homini ,  ut  pla- 
cet physicis  qui  de  horum  natura  tractant  oportet  adesse.  Galea.  De 
different.  Puls.  L.  Ili.  Heraclidos  Turcntlni  descriptio  pulsus. 

(2)  Galeo.  Antidol.  L.  II.  —  Costantio.  Cxsarls.  Geapon.  L.  XX.  lano 
Cornario  interprete.  Froben.  1540  L.  XIII.  C.  Vili.  Qui  si  dice  die  i  ser- 
penti non  si  accostano  a  chi  ha  preso  il  suco  dell'  erba  dragoncello  :  che 
la  radice  di  Rafano  è  un  antidoto  per  il  loro  veleno  :  che  chi  porta  al 
collo  0  indosso  la  radica  di  rose  o  1*  erba  tiderlte  va  immune  dal  morso 
de* serpi  o  de* scorpioni  venefici!  —  Caci.  Aurelian.  De  Acutis.  L.  I. 
Qoomodo  curandi  sunl  Phrecritici.  C.  XVII.  ad  Heraclidem.  Id.  Ibid.  L. 
11.  C.  XXIII.  De  Pleurilidis  Curalioue.  Sec  Heraclidem.  —  Galea  decomr 
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.coalrai  ia  questo  Eraclide,  éà  qiule  flnora  gli  storici  bob 
ci  bsooo  saputo  dare  che  fagbi  encomj,  cen  poca  verìiai 
e  aucor  oiioore  esatlecza. 

SerapicMie  d' Alessaudria  rappreseeiò  coaphifauieiilffi  il 
nuovo  earallere  deli^Empirisao,  col  aveva  dato  ui  iaipalsa 
Eraeiide  Tareotiuo.  La  dialelHca  e  la  polemica  ,   laato  ia 
coslui  cbe  io  Meoodoto  e  la  CSIaucia  diveuBero  tarpi  aaar 
oiezxe  (1),  e  la  esaggerazioae  terapeutica  fa  tele,  die  salto 


poi.  inedicaB.  per  loes  L.  Yi.  Qil  è  la  coni  ddTMiclaa  leeonio 

de,  che  Spreagel  anoofera  Ira  le  cere  pr»f»roU  di  i|ee«o  AsUiie  (9Mr. 

praiMD.  deUa  aed.T.n.  p.  854.  irad.  IlaL  feoeiia  1819). 

ne  fa  icaiidalinaio,  e  diee:  VÉàtmtnUm  §mim  mmt  pripieiipto  &à 

fkarwutea,  oente  qwalitaU  prméiim  el  oè  id  9xagpermmHm. 

(1)  Bee  omnia  cum  ak  HippoeroU  oèiervmnniwr  WÈtrmU  eC 
smm  mUiHt  komim$  jE9etaapiilkmttmaémqtmr^,  NtmwmimrtwÈi  Uhm, 
fel  pfT  irla  aaspieatmr  serwumtm  iiii€rro$ams,  uH  fuU  Serapfo  :  ae- 
^a$  iripodam  Jaeiam ,  qm&madwìodum  dancias ,  ani  lièroif  ma  dacen 
tnillia  terba  eon$crii>en$f  moxque  «1  singula  per  $e  emuitUM,  è^Nir- 
iUnr  :  tei  eicuii  lleiiodota<i ,  qui  non  eeeue  ae  eanie  Imirmme  eonAH 
meliose  admodym  debiaUrai  adverene  wudieoi^  ami  Autor  itoalait  f»* 
rensii,  qui  aperte  convitionaiur^  piane  est  iniurionu  scìtrriHiier  aiqm 
pronut  aoil'  Dogmalicoi  videlicet  et  medicai  superioresque  pkilosopkoi 
ilryuiimoros  et  dryiiiileoiiles,  hoc  est  acres  stìdtos  aereeque  leones  ei 
bene  ouratos  appellans ,  vel  consimili  nomine  increpans.  Si  qnidem 
quod  non  solum  in  Empirica  facultate  de  muUis  reprehendendus  sii 
Neiioilolus,  sed  quia  nimium  petulanti  oratione  Dogmaticos  periarbeiy 
poUs  non  lam  a  nostris  Commentariis  qua  de  dictis  ab  ea  in  Seve- 
ruiii  inseribuntur ,  quam  ab  iis  qua  cantra  A&clepiadem  nmgatur  co» 
gnoseerc.  Ait  enim  sibi  certum  exploratumque  esse  ejusdem  haminis 
piacila  fuisse  falsa.  Et  quamvis  de  rebtu  abditis  se  nihil  certa  asserC" 
re  posse  suis  in  libris  empissime  repetat.  ut  pale  qua  twn  vera^  tum 
falsa  videri  possunt ,  tamen  cum  Asclepiadem  insectatur ,  quod  vera 
non  senteril,  credil  se  ranstantissime  demanstrasse ,  et  totam  ejus  ora» 
tionein  penilux  substulisse^  quasi  non  aliquid  eontingens  sua  in  se  ha- 
beat  demanslratio.  .  •  .  ^'am  cavilla  ejusmadi  diluere  non  artie  em» 
pirica  munus  est,  sed  Arislotelis  aut  Crisippi,  aut  si  qui  sunt  olii  in 
Dialectica  studiose  exercitati,  .  ,  .  Et  tamen  Serapio  quasi  natuiJS" 
sculapius  cantra  nippocratem,  qui  tam  eximie  mcdicinam  illustravii 
impudcìUer  furerò  non  erubescite  Hic  enim  oc  si  essct  prineeps  medi- 
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costoro  avveoDe  la  Calale  TiUorìa  della  farmacopea  orien- 
tale sulla  greca ,  e  le  loro  differeuze  In  questa  scuola  si 
ecclissaroDO  per  sempre.  Rientrarono  allora  le  speciGcbe 
autorità  del  cervello  di  camelo,  del  presame  di  vitello  ma- 
rino ,  dello  sterco  di  coccodrillo ,  del  cuor  di  lepre  ,  del 
sangue  di  testuggine,  e  dei  testicoli  di  capro,  di  gallo,  e  di 
cinghiale  (i).  Da  questo  pantano  di  fantasticherie  sbucavano 
le  famose  Triache,  e  le  celebrità  mediche  di  due  imbecilli 
regnanti  Atlalo  Filometore  e  Mitridate  Eupatore,  e  di  Gleo- 
patras  lussuriosa  ,  nelP  interpretare  sogni ,  nell'  uccidere 
malfattori  per  esperimentare  veleni,  e  nel  rivoltare  sotto- 
sopra la  innocente  bottanica  per  trovarvi  il  rimedio  da  non 
morir  mai.  L' Ambrosia  di  Zopiro  fu  inventata  per  non  far 
morir  mai  uno  de*  Tolomei.  Crateva  adulatore  di  Mitridate 
compose  allo  stesso  fine  il  suo  libro  delle  maravigliose  virtù 
de'  semplici,  e  fu  probabilmente  per  commando  di  Aitalo 
Filometore  re  di  Pergamo ,  che  il  poeta  Nicandro  sciupò 
Canti  bei  versi  a  cantare  degli  antidoti  e  della  Triaca. 

Da  questo  lato  dello  specificismo  e  crotofarmacismo , 
e  polifarmacismo  furono  gli  Empirici  della  seconda  classe 
alleati  e  confusi  colla  terza  classe  di  essi,  che  fu  la  più  ab- 
bietta, cioè  de' puri  mestieranti,  senza  scienza  veruna,  di 
quelli,  di  che  abbiam  detto  di  sopra  qui  nulla  prorsus  ra- 


rorum,  suis  in  $cfipli$  mira  de  se  predicat  :  de  veteribus  vero,  a  qui- 
bus  et  olim  artis  splendor  fuit  et  nunc  etiam  viget ,  ne  ver  bum  qui- 
dem  facit.  Sed  eontentiones  Empirico  mittenda  sunt  ;  tantum  enim 
cJbest  ut  orationem  illam  admiUam  ([uam  epiiiUcou  et  auticategoricon , 
id  est  solventem  et  eontradicentem  appellant ,  ut  eo  etiam  qui  hisce 
usi  sunt  redarguam,  {  Galeu.  De  subflgur.  Empirica,  sub  fiacm.  )  La  Sto- 
ria dell*  empirismo  Alessandriuo  non  può  essere  completa  De  compresa 
senza  questo  quadro  fedelissimo  dei  carattere  degli  Empirici  della  2.«  clas- 
se, e  del  mostruoso  mescuglio  cb*  essi  fecero  della  Filosofia  di  Pirrooe 
eoD  quella  de'  Dialettici  e  de*  Sofisti. 

({}  Vedi  Cael.  Aureiian.  De  Cbron.  morb.  L.  I.  G.  IV.  De  Epilepsia- 
—  SerapioD.  in  primo  L.  Curatioiium. 


556  11  1  B  R  O     TI  R  10 

liane  ariim  aitinguni^  iàUiimeie  mim  et  pramieeUÈ  tf^nm 


Tali  due  dawi  di  Emigrici  si  trasferirooo  a  Roaia,  a 

tolk  eccifaroQo  co*  loro  arrori  la  indigoaiione  di  Theiilà 

di  Laodioea^  che  Cento  ael  rao  Inirodueiorium  di  rfcos* 

duroe  la  Scuola  alle  prima  a  para  letitoiloni  seaUidie  di 

Pirrone  a  di  Filino  di  Coo.  -     ^ 

Ecco  lo  spirilo  e  le  lisi  dell'  em^rismo  Alasaandrioo. 

11  valore  di  questa  Scuola  o  metodo  o  sistema  che  .voglia 
ehlamarsi,  è  molto  al  di  sotto  di  quello  attribuitole  da  al- 
cuni storici,  che  non  hanno  compreso  la  diSbrenia  aaaaa- 
alala  da  esso  e  I'  empirismo .  Ippocratico.  Scoia  11  fatto  o 
principio  del  conato .  spontaneo  della  natura  varaa  il  iIp 
toma  alla  saluta,  sia  sotto  1*  aspetto  dt  una  alllvith  caMag 
vatrice  neir  Individuo  o  di  una  fona  tipica  nel  asoado, 
tanto  vale  il  loro  tripode  esperimentale,  quanto  T  ipotetico 
da!  Dogmatici.  Questi  nel  bujo  dello  stato  morboso,  •  nel 
baratro  dalle  indeterminate  possibilità  chimiche  non  hanno 
altro  di  pHi  degli  Empirici  che  quel  bajo  confessano,  sa  non 
che  P  iUMgia  di  credere  di  vedere  ;  ma  in  sostania  si  per 
gli  uwr  che  per  gli  altri  bujo  ti  bujo  fa  bujo.  La  aspe- 
riema  senza  cotesto  lume  acceso  mera  palpatio  esi.  E  ben* 
che  gii  istromeoti  della  sperìenza  accolti  nella  scuola  em- 
pìrica siano  commeodevoli,  non  cooducooo  mai  ad  una 
regola  stabile,  oè  a  fondare  leggi  pratiche.  Esempio  ne  sia 
il  criterio  ajuvanltbus  e  l'altro  detto  hhloricon.  Nel  corso 
di  una  malattia  o  dopo  un  rimedio  dato  verso  il  termine 
naturale  d'un  accesso  febbrile,  ovvero  in  un  periodo  in 
che  per  consueto,  sogliono  avvenire  le  crisi,  sarà  desso  il 
rimedio  che  ha  curato  lo  stato  morboso  7  Dunque  quando 
io  abbia  un'  altro  caso  simile,  anche  mille  casi  simili  in 
che  sia  stato  adoperato  lo  stesso  rimedio,  ragionerò  io 
bene  sul  fatto,  attribuendo  a  questo  rimedio  1'  azione  cu- 
rativa diretta  di  quel  dato  modo  morboso  7  lo  sto  al  fatto 
dice  r  empirico  :  malattia^  rimàip  dalo^  guarigione.  jSe  I 
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tre  elementi  costitulivi  di  questo  fatto  fossero  sempre  es- 
senziali al  fatto  stesso  andrebbe  bene.  Ma  esiste  in  natura 
un  altro  fatto  anteriore  a  cotesto  ^  nel  quale  uno  dei  tre 
elementi  non  esiste  più  col  suo  carattere  arliflciale:  molai'- 
tia^  rimedio  non  dalo^  guarigione.  Dunque  se  togliendo 
la  causa  rimedio  dato  si  ha  in  molti  casi  ¥  effetto  stesso, 
Don  è  più  al  rimedio  attribuibile  la  guarigione.  Fate  qui  il 
caso  di  differenti  rimedii  adoperati  nel  corso  di  una  ma- 
lattia acuta,  oppure  di  rimedj  composti,  rami  tutti  o  ra* 
moscelji  del  mostruoso  tronco  detto  Triaca,  eppoi  ditemi 
il  valore  che  poteva  avere  presso  gli  Empirici  il  criterio 
a  juvanlihui^  movendo  essi  non  dalla  natura ,  ma  subita- 
mente e  solamente  dair  arte.  Inutile  era  egualmente  il  ri- 
correre air  hloricon.  Qual  criterio  avevanoT  essi  per  di* 
atinguere  il  vero  dal  falso,  il  certo  dal  dubbio  nelle  storie 
altrui  7  Come  giungevano  al  Piston^  ossia  al  fide  dignum  ? 
Nel  libro  galenico  De  Subfiguralione  Empirica^  dopo  aver 
dati  alcuni  precetti  a  questo  fine  si  narra  il  caso  di  uno  af- 
fetto da  disperata  Elefantiasi,  cui  fu  dato  a  bere  per  farlo 
morire  un  flasco  di  vino  entro  al  quale  era  morta  una  vipe- 
ra, e  il  malato  invece  guarì.  Poco  dopo  ad  una  giovanatla 
amante  assalita  dallo  stesso  morbo  fu  fatto  lo  stesso  compli- 
mento da  una  sua  rivale,  e  anche  questa  guari.  Quindi  uu 
Filosofo,  e  un  Yiperajo,  e  inflne  un  bene  numatui  vir  Thra^ 
cius  che  sognò  di  doversi  recare  a  Pergamo  al  tempio  di 
Esculapio  dove  fugli  prescritta  la  stessa  medicina,  guarirono 
tutti  ;  se  non  che  in  questi  tre  ultimi  la  Elefantiasi  si  con- 
verti in  Lepra  che  fu  facile  poi  a  dissiparsi  con  altri  spe- 
cifici suoi  già  conosciuti.  Narrati  questi  fatti  si  dice  :  Nos 
vero  omnibìa  hisce  experimentis  permoti  medicamento  quod 
constai  ex  viperis  (  Tkeriacem  appeìlant  )  eo  modo ,  quo 
juuit  Deus^  confidenter  nunc  utimur! 

La  narrazione  di  questi  esempii  è  opportuna  per  far 
conoscere  come  tanto  i  casi  fortuiti,  quanto  gli  sperimenti, 
condncono  all' efrorO)  seta  ragione  o  prima  o  dopo  non 
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accende  il  litme  per  giudicarne  retCamente.  Poidiè  óelle, 
Storie  de'  htti  clinici,  il  vero  non  è  mai  garentUo,  uè  eoa- 
doce  a  fede  pratica  glustifliata  .se  non  fi  trÉipara  rispet- 
tata ,  .0  tegnila ,  q  Immnne  fortnnatamenté  da 
errori  terapentlci,  la  potenza  lanatrice  della  natura.  ÌE 
sto  II  nucleo  costante  d'ogni  fatto  nelle  malattia 
tutto  il  resto  è  mobile  e  incerto.  Nelle  malattie 
il  primo  fktto  valntabile  e  anteriore  agli  eHMU  91 
que  metodo  o ,  rimedio  interno  adoperato,  è  il  regiam 
tetlco.  Onde  è  che  nella  formazione  delle  statistiche  "Cl^ 
itoiche,  senza  por  mente  ai  due  fatti  primi  eostaoU  foada* 
BieMtoli,  1.«»  fùTM  0  procfifo  sofiafore  della  nahtra^  9.*  rp; 
girne  «Usfeltiso ,  è  ImpoiMbile  clie  il  calcolo  spili  imi laÉljf 
sia  "giusto  e  che  dia  la  clflra  ultima  e  vera  del  fatto.  flP 
lamento  dopo  ia  misura  comparativa  per  quanto  al  plya*^, 
esatta,  del  due  elementi  suddetti  co' farmachi  otalf-Y  c»^ 
miocia  ad  assumere  il  suo- potentissimo  valore  Il?,iyjlnsf1iy 
ossia  il  criterio  del  multiplo.  Il  quale  da  solo,*<%aD 
ceduto  dalla  misura  comparativa  degli  effetti  delle  datf 
coneoclanti  (natura  attiva,  rimed]  usati)  noadaroUbaiA 
il  veìm  né  l'utile,  e  condurrebbe  invece  più  volte  a  pep- 
niciosissimi  inganni,  sino  a  rovesciare  le  verità  cliniclio  le 
più  saldamente  confermate  dalla  sperieoza  dei  secoli.  Ma 
il  criterio  del  multiplo  benché  adoperato  dopo  la  valuta- 
zione de'  summeotovati  elementi,  se  è  confinato  in  uno  o 
pochi  individui  varrà  di  norma  ai  singoli  praticanti.  Per  la 
scienza  è  mestieri  che  si  estenda  a  larga  sfera.  Quindi  il 
Processo  Empirico  da  noi  enunciato  per  stabilire  norme 
costanti  e  leggi  pratiche  incontrovertibili,  dimanda  come 
ultimo  termine  delia  misura  e  del  numero  V  assoeiaxiane. 
Perocché  queste  adoperando  lo  stesso  metodo  di  misurare 
il  fatto,  dovrebbe  aumentare  la  forza  conclusiva  del-nu* 
mero  In  proporzione  della  maggior  latitudine  dei  fatti  e 
degli  osservatori  :  ed  ogni  abbassamento  e  sproporzione  indi- 
cherebbe un  eo^  eccesuMia/e,  il  quale  potrebbe  essiure  pri^ 
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cipio  di  una  nuova  serie  di  falli  quando  ne  fosse  conosciufa 
la  particolare  cagione,  come  per  esempio  costituzione  epi- 
demica,- oppure  sarebbe  da  appartarsi  come  biso<;nevole  di 
nuovi  stodj  ,  o  da  riguardarsi  come  un  mostro  nel  corso 
ordinario  delle  generazioni  e  delle  forme  delle  malattie. 

Ora  si  potrà  dire  che  sii  Empitaci  Alessandrini  senxa 
cotesti  mezzi  cavassero  nessun  bene  dal  loro  canone  a  fu- 
vaniibuM^  dal  loro  fìisforicon.  dal  loro  passaggio  ai  simi^ 
li?  Essi  non  furono  condotti  alla  moltitudine  indetermi- 
nata delle  azioni  medicamentose  dalla  premessa  teoria  delle 
iBdoite  alterazioni  cbimiclie  degli  umori  come  gli  EroOlei; 
ma  vi  furoD  condotti  dall'  ammettere  per  punto  di  par- 
fMiia  il  fatto  del  ndorbo  guarito  dopo  un  dato  medicamen- 
to. Quindi  il  medicamento,  esclusa  la  natura,  fu  per  essi 
il  principio  e  lo  strumento  d*ogni  esperienza.  La  loro  lo- 
gica non  ammetteva  altra  causalità  dell' elTetio  del  risana- 
mento che  la  medicina  trancugiata:  non  altro  crilerio  ra- 
sloDale  cbe  la  successione  de' fenomeni,  esclusa  la  analo- 
gia o  la  connessione  loro:  non  altra  conclusione  che  quella 
del  post  hoc  ergo  propter  hoc.  La  malattia  insomma  per  co- 
storo cbe  di  cause  remote  non  si  brigavano,  e  di  notomia 
e  fisiologia  tanto  meno,  divenne  un  puro  avvenimento  far* 
maceulico.  E  siccome  nulla  si  dovea  cercare  intorno  alTa- 
tione  de' farmachi ,  e  l'indicazione  non  dovea  cun'ìrsi  che 
del  multiplo  de' fatti  slmili  in  che  quel  dato  rimedio  nvo.i 
giovato,  e  il  giovamento  ar^omenlavasi  in  un  modo  spesso 
fallace  e  sempre  incompleto  ;  la  disciplina  dì  costoro  era 
una  esperienza  se  tantum  sequens^  eventuale  e  cicca  :  uno 
specificismo  immensamente  dannoso  e  turpe  per  la  scien- 
za. Dannoso,  perchè  i  fatti  valutati  dal  rimedio  dato  non 
costituiscono  mai  un  multiplo  né  costante  né  autorevole  : 
non  costante  perchè  i  riraedii  non  sono  dati  con  indicazione 
razionale  :  non  autorevole  perchè  gli  Empirici  sono  per  ne- 
cessità ciascuno  da  sé  una  individualità  parziale  che  re- 
stringe la  pratica  a  se  solo;  e  V assotiazioncj  cbe  sarebbe 
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quella  che  accresce  TauterUii  del  multiplo,  qod  pub  rite- 
nere che  la  credenza  nel  fatti  dei  SecrelistI,  giaccia  qu^ 
sti  soli  glieli  oflroDo  scevri  d' ogni  ragione  scienliQea^e 
da  potervi  applicare  il  post  hoc  ergo  propier  hoc.  DaMi 
quale  mescolanza  scende  la  turpitudine  dello  specificiama. 
Tutti  gli  strumenti  dekmetodo  sperimentale  trovati  da  Fi- 
lino di  Goo,  e  buoni  nella  loro  natura  da  chi  II  sa  adop*" 
rare,  messi  nel  pantano  dei  fatti  dello  speciftcismo  infradt 
cUrooo:  tutti  cotesti  fatti  che  erano  il   foodMneoto  a  la 
ricchezza  della  scuola,  oggi  li  abbiamo  per  favole.  Eppm 
furono  creduti  da  uomini  che  professavano  lo  Scetticiflwt 
Dirèmo  adunque  concludendo  che  la  Scuola  Alew 
drina  sì  degli  Erofilei  che  degli  Erasistratéi ,   come  di|l 
Empirici,  coDsiderata  complessivamente  nel  suo  primo  pe» 
riodo  rappresenta  un  disgiungimento  della  siudrooie  iciM- 
tifica  adunata  secondo  i  dettami  di  natura  cella  dottiìaa 
del  grande  Maestro  di  Coo,  colla  esaggeraziooe  della  paito 
parziale  che  le  tre  mentovate  scuole  presero  a  coltivata; 
ciascuna  delle  quali  parti  sa  contenere  talvolta  uo  pnrfltlo 
di  studii  nei  varii  regni  della  natura,  come  furono  gli  aoa- 
tomici,  e  i  zoologici  e  i  bottanici^  per  un  avvanzo  di  abi- 
tudini ne' discepoli  di  Erodo  e   di  Teofrasto;   ma   senza 
più  la  chiave  di  penetrare  e  nutrirne  la  medicina  già  di 
quelli  allontanata:  rappresenta  il  fatale  ritorno  de*due  ?i« 
zii  scientifici,  espulsi  dalla  medicina  da  Ippocrate^  l'esag- 
gerazione  filosofica  (  Aristotelici  Dogmatici  e  Scettici  )  «  e 
r  esaggeraziooe   terapeutica  (  Empirici  )  :  rappresenta  oa 
arte  non  più  condotta  secondo  natura ,  ma  o  secondo  le 
filosofie  greche  degenerate ,  ovvero   immersa   interamente 
nelle  empiriche  gofi*ag^ioi  delle  orientali  farmacopee:  rap- 
presenta che  ne'  grandi  Imperli  dove  i  favori  sono  pronti 
e  i  godimenti  materiali  facili  e  spessi,  i  mediocri  ingegni 
sovrabbondano,  i  quali  sgomentati  delle  immense  e  lunghe 
fatiche  sostenute  dai  sommi  e  robusti  innanzi  a  loro  per 
spingere  e  tenere  la  scienza  nell'  unità  colla   più   vera  e 
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viva  imitazione  delle  natarali  leggi,  non  sanno  acootere  la 
pausa  del  crescere  e  dell*  alzarsi  che  col  ricorrere  al  nuovo 
ed  al  vario.  E  quando  la  scienza  abbia  cessato  il  salire  non 
può  variare  se  non  calando.  Piacciono  quindi  come  novità 
gli  eccessi  o  i  difetti,  che  presto  si  disformano  in  vizii  ma- 
nifesti, e  per  vaghezza  d' insolito  accettati  e  graditi.  Quindi 
pure  hanno  principio  le  sette,  le  accademie,  e  le  scuole  va- 
rie ;  e  1  medici  entrando  in  una  emulazione  perversa  di  por- 
tare pia  innanzi  la  propria  insegna  non  solo  corrompono 
l'arte,  ma  trapassano  a  volere  prosuntuosamente  mutare  la 
Datura  stessa.  Donde  la  scienza  uscita  dal  naturale  e  dal 
vero,  trascorre  a  stranezze  e  deformità  che  per  breve  tempo 
vanno  in  grido  come  cosa  nuova ,  Anche  una  mente  pia 
elevata  e  gagliarda,  in  altri  luoghi  e  tempi ,  non  le  renda 
abborrite  e  non  le  discacci,  rinnovando  la  virtù  del  vero. 
Ridotta  a  questo  termine  la  Medicina  in  Alessandria ,  la 
parte  di  essa  che  aveva  assunte  le  fantastiche  forme  orien- 
tali, rimase  colà  ad  attendere  que'  nuovi  destini  che  noi 
esamineremo  ne'  primi  secoli  del  medio  evo  :  I'  altra  più 
semplice  e  più  severa  nel  suo  carattere,  e  benché  padre» 
neggiata  da  non  vere  fllosofie,  conservante  pur  sempre  non 
poco  delle  greche  sembianze,  passò  a  Roma  a  riprendere 
quella  natura  italo-greca,  chele  asiatiche  soperchianze ^ 
poterono  per  più  anni  soffocare,  ma  non  estinguere. 
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CAPITOLO  I. 

Medicina  degli  Btrusehi. 

Etraria  alle  porte  di  Roma  fu  come  TÀala  minore 
alle  porte  della  Grecia.  La  sapienza  orientale  entrata  in 
grecia  dagli  asiatici  conflni,  fa  depurata  e  fatta  nazionale 
dai  primi  greci  sulle  basi  d'  una  Igiene  nazionale  primi- 
tiva già  fra  essi  esistente.  Così  la  sapienza  legislativa  e  sa- 
nitaria indigena  de' primi  Etruschi  che  già  avea  dovuto  mo- 
dificarsi e  mescolarsi  coll'elemento  Orientale,  entratovi  colle 
prime  colonie  Fenicie  da  Tyro,  onde  poscia  furono  detti 
Tirreni,  non  avendo  avuto  vigore  di  soslenere  intemerate 
le  proprie  istituzioni  da  influenze  orientali ,  ed  essendosi 
anzi  tra  queste  per  molta  ed  invecchiata  civiltà  quasi  inte- 
ramente trasformata,  trovò  nel  vigore  de*  primi  Romani  e 
delle  loro  caste  indigene  (  Arvali ,  e  Guerrieri  )  che  quasi 
sole  sostenevano  quella  nascente  civiltà,  il  modo  di  ripren- 
dere la  perduta  autonomia,  e  ricominciare  la  sua  storia. 
Imperocché  gli  Etruschi  e  i  Romani  sono  tutto  un  popolo, 
e  la  disfatta  politica  degli  Etruschi  sotto  il  valore  de' primi 
Romani  non  fu  che  la  rigenerazione  di  quelli  nella  nascente 
civiltà  di  questi:  civiltà  che  ritenne  solamente  delle  etni^ 
8che  costumanze  che  sapevano  dell'orientale  quelle.,  che  non 
alteravano  il  fondamento  né  la  sostanza  delle  istituzioni  in- 
digene primitive.  Le  quali  furono  una  Igiene  pubblica  lo- 
cale sapientissima  si  dell'  uno  che  dell'  altro  popolo,  come 
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vedremo  più  oltre.  Sebbene  però  in  Etruria  la  sapieota 
orientale  assumesse  un  carattere  alquanto  diverso  per  la 
differenza  de*  luoghi  e  del  clima,  differenze  che  ai  fecero 
tanto  più  distinte  dopo  Tinfluenza  delle  Pittagoricbe  scuo- 
le, e  delle  greche  immigrazioni  e  delle  romane  conquiste; 
nulladimeno  tanto  ritenne  dell'  asiatico ,  e  massimamente 
dell'  Egiziano,  che  si  è  creduto  da  molti,  i  riti,  i  costumi, 
la  mitologia,  la  legislazione  esservi  le  medesime. 

Fuvvi  la  medesima  anche  la  medicina  7  Gli  Etruschi 
erano  chiamati  i  popoli  medici,  secondo  Nihebur  e  il  Mi- 
cali  ,    come  Diodoro  Siculo  disse  degli  Egizii ,  che  tatti 
eran  medici.  Il  mito  del  legislatore  etrusco   Tageie,  o  Ti* 
thyo$9  e  probabilmente  anche  il  Tinta  equivalgono  al  Tkoui 
che  erm  T  Ermete,  TEsmun  o  Esculapio  egizio,  e  al  Ta- 
$ariro  re  di  Memfl  e  al  Tase^Tho^  che  significava  medico 
del  mondo.  I  sacerdoti,  fossero  gli  Aurunci  sene$  o  i  Lif 
eutnoni^  secondo  la  disciplina  arcana  che  essercitavano  era- 
no i  Ptdgurulei^  gli  Eatispieini^  gli  Auguraleij  ì  Marn^.  i 
Neerotnaniici^  gli  AcheronUi.  Questi  ultimi  aveau  sede  in 
Tarquinia,  città  che  era  quasi  tutta  una  Necropoli,  sicco- 
me erano  i  Serapei  e  i  Memnonìi  in  Memfi  e  in  Egitto;  onde 
anche  V  Etruria,  come  V  Egilto,  fu  detta  per  i  suoi  riti  se- 
polcrali il  regno  della  morte.  Il  Februun  elrusco  era  il  Dio 
della  morte ,  come  il  Tifone  egiziano.  Se  furono  etrusche 
la  maga  Circe  e  la  Augizia,  animaliatriet  e  fabbricatrici  di 
veleni  e  di  antidoti,  tali  pur  erano  in  Egitto  le  Polidnmmne 
e  le  Agamedi  ricordate  da  Omero.  1  sacerdoti  Marsi,  cu- 
stodivano il  culto  de*  Serpenti,  il  qual  culto  è  tutto  d*  ori- 
gine orientale  Fenicia  o  Cabirica  ;  e  il  dottissimo  lannelli 
riguarda  il  rito  etrusco  nella  sua  truce   mistagogia   assai 
somigliante  a   quello  de'  Gabiri.  Aggiungeremo  in  prova 
del  molto  arieggiare  della  medicina  jcralica  etrusca  colla 
egiziana,  un  prezioso  documento  inserito  ed  illustrato  dal 
Gori  nel  suo  Museum  Etruscum.  Consiste  in  una  lapide  se- 
polcrale in  caratteri  etruschi,  al  Iato  della  quale  è  scolpita 
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una  figura  portante  colla  sua  destra  il  tempietto  o  II  talamo 
d*  Iside,  come  i  Talamiferì  o  sacerdoti  Pastofori  de*  templi 
Egiziaoi,  ai  quali  Glemeote  Alessaudrìno  attribuì  la  custo- 
dia de'  libri  Ermetici  di  medicioa.  Cotesta  figura  è  la  Im- 
BMgloe  della  defunta  chiamata  Alessandra,  e  nella  iscri- 
sione  è  distinta  col  titolo  di  Pastofora  della  Dea  Iside.  Imago 
AlbxandriìE  PastophoRìC  DeìE  Isidis  (1). 

Noi  abbiamo  nel  primo  libro  potuto  dire  degl*  Indi 
del  Cinesi  e  degli  Egizii ,  come  la  loro  Medicina  jeratlca 
applicata  alle  malattie,  tra  le  enormezze  ed  i  vizi!  di  una 
•operstiziosa  terapeutica,  contenesse  pure  apprezzabili  sem- 
%baiti  di  scienza  e  di  filosofia.  E  ciò  si  è  potuto  dire,  per 
Jb-nemorie  e  I  codici  che  sono  rimasti  delle  loro  sacerdo- 
mediche  Istituzioni,  e  come  curanti  e  come  maestri.  Ma 
storia  della  noslr'  arte  potrà  mal  dir  nulla  di  certo 
tiliorno  alla  medicina  curativa  degli  Etruschi,  ali* infuori 
Milla  sua  somiglianza  nella  parte  mitica  e  taumaturgica 
éilla  orientale  ;  non  esistendo  memorie ,  nò  libro  alcuno  9 
Ute  De  parli,  e  nemmeno  un  nome  di  medico  maestro  es- 
tendo  giunto  alla  posterità.  GII  Annali  compilati  dal  $ene$ 
Ikinmci,  che  dovean  pure  contenere  anche  medici^  dì- 
jiilpllne,  sparirono  negP  ìncendii  della  guerra  sociale  di 
a;  né  i  romani  che  li  videro  e  li  tennero  ne' primi  anni 
gelosa  custodia,  ce  ne  hanno  tramandato  veruna  reliquia. 
I  greci,  né  Galeno  immensamente  erudito  nulla  ci  ha 
lo  della  etrusca  medicina.  Eppure  qualche  notizia  di 
dovette  esser  contenuta  in  quelle  5/of't>  etnfsche  in 
pinti  libri ,  che  V  Imperator  Claudio,  dopo  aver  aggiunto 
Ito*  antico  Musèo  d*  Alessandria  il  suo  Teatro  di  lettura 
ìltmica  detto  il  Claudium^  Impose,  al  dire  di  Svetooio,  che 
«erti  tempi  di  ciascun  anno  quivi  pubblicamente  si  legfes- 
(2).  E  tali  storie,  come  crederle  già  smarrite  a'  tempi 


(1)  Cori  loscript.  Etrosc.  T.  I.  p.  573.  Mus.  Elrusc.  Voi.  II.  p  23. 
(9)  Matter.  T.  I.  p.  21». 
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di  Marco  Aurelio  e  di  Aotonino?  E  se  sussistevano  anco- 
ra, come  gli  scrittori  contemporanei  non  ne  tolsero  e  tra- 
mandarono una  notizia  y.  un  nome  relativo  alla  medidna 
etrusca  7  È  un  mistero  I 


CAPITOLO  IL 


Delia  Igiene  Etrusea, 


Ha  cotanto  difetto  è  largamente  riparato  dalla  molti- 
tudine degli  irrecusabili  documenti,  che  e  qui  in  Toscana^ 
e  presso  i  Romani  ne'  dintorni  della  loro  città  eterna  io- 
contraosi  da  miglio  a  miglio ,  quali  testimoni  della  gran- 
dezza della  Igiene  Elrusca.  Questi  monumenti  sono  le  mol- 
tissime vestigia  delle  Terme  o  private  o  pubbliche  che 
veggoDsi  tuttora,  sparse  dovunque  esistono  etrusche  città, 
o  rovine  di  quelle  che  più  non  esistono.  Io  riguardo  questi 
preziosi  frammenti  di  medicina  civile,  come  altrettanti  libri 
costituenti  il  gran  codice  sanitario  della  etrusca  Nazione.  E 
quanoo  una  Nazione  presenta  alia  posterità  tali  e  tanti  mo- 
numenti della  sapiente  cura  eh'  essa  seppe  prendere  alla 
salute  pubblica,  essa  non  solo  presenta  insieme  alla  sto- 
ria una  Medicina;  ma  quella  medicina  appunto  dove  è  piò 
grande,  più  vera,  e  più  costante  la  scienza  della  salute  u- 
mana,  che  è  la  Igiene. 

La  medicina  etrusca  fu  da  questo  Iato  nazionale.  Noo 
r  oriente,  non  la  Grecia  ebbero  da  natura  tanta  copia  di 
sorgenti  d'acque  termali,  quante  ne  discoperse  e  ridusse  ad 
utilità  pubblica  V  antica  Etruria.  E  se  la  Grecia  consegui 
colla  saggezza  e  col  bellamente  ordinato  intelletto  di  depa- 
rare la  intrusa  medicina  d'Oriente  e  darle  il  carattere 
della  nazione,  l'Etruria  il  potè  fare  mercè  il  carattere  pro- 
prio che  la  Igiene  pubblica  desumeva  dalle  sue  Terme.  E 
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quindi  pure  dovette  trarre  la  forma  primitiva  igienica  la  le- 
gislazione etrusca.  Ma  quanto  tempo  durò  questa  forma 
pria  di  corrompersi  nelle  orientali  farmceopee  7  Quando 
avvenne  la  immigrazione  Fenicia  ad  innestare  i  riti  Cabirici 
nella  semplice  e  indigena  Igiene  etrusca?  Ebbero  anche 
gli  Elrusctìi  come  i  Greci  i  loro  Argonauti ,  o  una  conqui- 
sta di  qualctie  grande  città  dell'Asia,  che  aperse  II  varco 
fra  loro  alle  orientali  costumanze  ?  Tutto  questo  si  igno- 
ra. Di  due  generi  soltanto  di  documenti,  quanto  alla  Me- 
dicioa  Etrusca,  può  tener  conto  la  Storia  l.o  Di  quelli  lo- 
cali ed  indigeni  che  costituiscono  1'  Igiea  termale  etrusca 
che  si  connettono  colla  remotissima  istituzione  degli  Aqui- 
legj  ;  cosicché  quanto  al  loro  carattere  nazionale  le  Terme 
e  gli  Aquilegj  sono  per  TEtruria  antica,  ciò  che  erano  per 
la  Grecia,  sotto  altra  forma  igienica,  i  Ginnasti  e  i  Ginna- 
siarchi,  2.°  Documenti  che  dimostrano  un  periodo  di  cor- 
ruzione delle  usanze  native,  e  d'intrusione  e  immischia- 
mento di  jatrurgie  orientali.  Questo  periodo  che  si  spense 
nella  rigenerazione  etruspa  mercè  il  valore  dei  Romani,  o 
meglio  nella  fusione  del  ^;chio  nel  nuovo  popolo,  poco  o 
nulla  vale  per  la  storia  Mie  origini  della  medicina  italica. 
Polche  Roma  riprese  l'antica  igiene  etrusca  e  la  sua  legi- 
slazione, procedette  per  più  di  cinque  secoli  con  questa  sola 
forma  di  medicina  civile.  La  storia  adunque  della  vera  e 
indigena  Medicina  Etrusca  è  tutta  compresa  nella  storia 
delle  sue  Terme. 

Plutarco  nella  vita  di  Romolo  rammenta  qual  primo 
oracolo  etrusco  il  Tethyos  in  Etrurta  Oraculum^  che  il 
Demstero  crede,  appoggiandosi  a  un  passo  di  Sidone  Apol- 
linare avesse,  il  tempio  in  un  bosco  di  Cere,  dove  erano  le 
famose  Aquw  Ceretanw.  Il  Cori  nel  darci  le  iscrizioni  delle 
terme  Chiusine  dice  :  prope  erat  Templum  Esculapii  et  IgicB. 
Oggi  nelle  rovine  dell'  antica  Yejo  veggonsi  gli  avanzi  delle 
Terme  e  del  Ninfeo  etrusco,  presso  le  acque  termali  che  si 
scaricano  nel  fiume  Gremora.  Anche  in  cima  a  Falterona  dove 
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UD  superante  pelaghetto  iodica  all'aotiquario  la  preesistenia 
di  termali  acque,  furooo  nel  1838  trovate  oltre  a  000  ai^ 
Ueaglie,  tra  tafole  votive,  6gure  in  atto  supplichevole ,  e 
membra  umaDo  grossamente  figurate  in  bronzo,  portate  io 
volo  al  'santuario  per  guarigioni  ottenute.  Delle  famose 
Àqum  ÀpoUifiarn^  oggi  bagni  di  Vlcarello ,  non  v'  è  anti- 
quario, dice  il  P.  Marchi,  che  non  abbia  ivi  creduto  alia 
esistenza  d'un  tempio  o  di  Terme  consacrate  a  qualche 
Nume  o  Ninfa  custode  di  quelle  medicinali  acque,  che  con- 
servano ancora  circa  40  gr.  di  calore  B.  L' insigne  qoan- 
tità  di  monete  trovatevi  non  ha  guari,  continua  il  Marchi,  ha 
|iosto  fuor  di  dubbio  che  le  terme  e  il  tempio  erano  presso 
gli  Etruschi  e  poscia  dai  Romani  frequeotalissime.  «  Pochi 
»  altri  bagni  ci  possono  dare  1  loro  Annali  scritti  in  mona* 
»  menti  più  autentici  di  quel  che  siano  la  lunga  serie  di 
»  monete  in  cui  è  scolpita  la  storia  delle  Acque  Apol- 
»  linari(l)  >. 

In  Volterra  esiste  tuttora  ìÈa  ampio  ediDzio  lungo 
br,  37  e  largo  25,  detto  la'  Piscina  Etrusca.  Le  pareti  con 
6  pilastri  e  le  volte  soprarrette^pnó  a  massello  di  grosse 
pietre  squadrate  di  panchina,  evolte  s'  alzano  dal  pavi- 
mento 16  braccia.  Gli  architravi  sopra  i  pilastri  sono  oriz- 
zontali. Nel  centro  della  volta  scorgasi  l'arco  della  rotonda 
apertura,  oggi  chiusa,  somigliante  a  que'  fori  per  dar  pas- 
saggio alla  luce  che  veggonsi  in  altre  etrusche  Terme.  Al- 
cuni hanno  pensato  che  la  Piscina  Etrusca  fosse  un  grande 
serbatojo  o  Gisternone  dell'acqua,  che  si  ripartiva  alle  fonti 
pubbliche  della  Città.  Sonvi  pure  io  Volterra  altri  avanzi 
che  ritengono  il  nome  di  Terme  Volterrane.  Scuoprivali 
non  ha  molti  anni  il  Guarnacci.  Sono  essi  formati  di  6 


(i)  CaoiDa.  Descr.  di  C«re  Antica,  p.  56.  Le  Terme  Cerctanc  chia- 
mnDSi  oggi  ti  Bagno  del  Sasso.  —  Zaucbl  Vejo  Jlluslrata.  —  Demsier. 
De  Eirur.  regal.  L.  I.  C.  XViri.  —  Micali  Mou.  Inedil.  Tav.  XII.  e  scg.  - 
P.  Marchi.  Civil.  Caitol.  6.  Marzo  1893. 
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stanze  fra  le  quali  l' Ipoeausio  con  vestigia  di  dae  bagni 
e  frammenti  di  colonne  e  fregii  in  marmo  (1). 

Veggoosi  in  Cortona  alcuni  avvanzl  di  an  bagno  pub- 
blico che  ritiene  ancora  il  nome  antico  di  Bagni  di  Baeeo. 
Sono  mura  di  calcistruzzo  durissimo,  formato  a  pietmne 
di  vario  colore  e  piccoli  pezzi  di  mattone  :  a  pòca  distali» 
esiste  ancora  la  vena  d'  acqua  perenne  che  serviva  a  cole- 
ste Terme.  Nella  odierna  piazzetta  fra  il  palazzo  Tommasi 
e  il  palazzo  Puntelli,  prossimi  ad  una  antica  e  vasta  cisterna 
si  discuoprirono,  pochi  anni  or  sono,  altri  ruderi  di  pub- 
bliche Terme  in  alcuni  cassettoni  quadrilunghi  formati  di 
calcistruzzo  intonacati  di  uno  smalto  a  più  colori,  compatto 
e  levigalissimo.  Due  frammenti  di  tali  cassettoni  si  conser- 
vano nel  Musèo  dell'  Accademia  Etrusca  Cortonese. 

Le  Terme  dell'  antica  Roselle,  le  di  cui  mura  Etru- 
sche  veggonsi  anch*  oggi  alla  base  occidentale  del  poggio 
di  Mosana,  abliellite  dai  Romani  con  mosaici  e  sculture  at- 
torno alla  magniflca  etrusca  piscina,  conservavano  le  loro 
acque  salubri  ai  tempi  di  Gentile  da  Fuligoo,  del  Savona- 
rola, e  del  Sacci,  e  restaurate  da  Ferdinando  III  di  Toscana 
le  conservano  anche  a  dì  nostri. 

Dove  esisteva  V  Etrusca  Populonia  sono  ancora  le 
celebrate  Acque  termali  populoniensi,  note  sotto  il  nome  di 
caldane  di  Gampiglia.  Sono  copiose  e  limpide  sorgenti  di 
acque  costantemente  calde,  che  scaturiscono  dai  lembi  di 
una  grandiosa  Piscina  alla  base  meridionale  del  poggio  dt 
Gampiglia.  L' emissario  s*  inoltra  nella  pianura  di  Populo- 
nia per  due  rami  che  oggi  per  Torre-Nova  sboccano  nel 
mare.  Gli  avanzi  dell'  antico  ediflzio  detto  tuttora  il  JVa- 
gno  di  Caldana^  dove  è  una  polla  d'acqua  più  calda  delle 
altre  e  solforosa,  esistono  a  un  miglio  circa  di  distanza  dalle 
summentovate  scaturigini  sulla  via  Aurelia  o  Emilia  di 


(i)  RcpeUl  DizIoD.  Toscan.  Volterra. 
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ScaoFo,  doTe  collocaroiio  akiioi  Aoti^oiarj  le  tenne  Popò- 
lodieosi  (l). 

^  La  Terme  della  etrosca  Yetolonia,  ?eggoosi  oggi  In  Tal 
di  CorMa,  •.dlcoosi  tottora  il  Bagno  del  Ré.  Vi  esistono  gH 
•Mui  di  Doa  ?olla  di  Agora,  ellitica,  nel  coi  mezzo  è  la  c»- 
dltol*  P^f  ^^  passaggio  alla  iQce,.^  nel  patiaieolo  si  scorga, 
la  ampia  vasca  donde  scaturiscono  le  acque  termali.  À  poca 
distanza  è  il  magnifico  recinto  rettangolare  ^  dove  il  Tar^ 
l^i  credette  che  dovessero  sorgere  le  altre  poUe  di  acqua 
meiicinalif  che.  oggi  deviate  scorrono  nel  vicino  rigagnolo 
4etta  il  malgubdo^  entro  al  quale  conlinuano  1  popolani  a 
liagiiarri  per  mali  cutanei,  essendo  acque  caldissime  e  sol- 
«irose  (S). 

Nei  eampi  della  etnisca  Luni  o  Luna,  che  fanno  parte 
aggi  del  territorio  che  conserva  il  nome  di  Bagnone  io  Tal 
di  Magra,  furono  nel  1804  scoperti  tali  rovine  di  antichi 
•a^iifiiiiy  che  io  non  dubiterei  punto  di  riguardare  come 
avanzi  delle  Terme  Lunensi.  Presso  alle  mura  rifatte  nei 
kassi  tempi  della  desolata  città  fu  scoperta  una  vasta /pi- 
scina e  un  iiavimento  a  mosaico  luogo  1$  metri ,  a  largo 
10,  circa.  In  una  vastissima  area  lastricata  di  marmo  bian- 
co, il  di  cui  limite  meridiooale  terminava  io  un  muro  con 
nicchia  nel  mezzo,  di  sotto  alla  quale  il  piano  abbassavasi 
alla  profondita  di  metri  3,855,  sotto  il  lastrico  scorrevano 
le  acque  in  una  doccia  costruita  di  pietra  calcarea  ver- 
miglia. Qui  furono  trovati  frammenti  di  colonne  e  di  sta- 
tue, e  di  iscrizioni,  in  una  delle  quali  il  Promis  lesse,  Te- 
difizio  essere  stato  restaurato  da  Vespasiano.  Dalla  parte 
opposta  del  sommeutovato  muro  a  settentrione  esistevano 
alcune  stanze,  ed  in  una  di  queste  trovaronsi  due  piedi  di 


(0  Repettl.  Op.  cit.  Voi.  IV.  p.  K80. 

(2)  F.  Ilìghiraini.  Mem.  losi.  Archeol.  di  Bona.  —  Targioni  Viaggi  in 
Toscana.  --  RepeUi.  Voi.  I.  p.  229. 
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bronzo,  e  diverse  membra  umane  parimenli  in  bronzo,  e 
molte  statuette  votive  (1). 

Ecco  adunque  quali  sono  i  monumenti  della  sua  me- 
dicina nazionale  che  ci  ha  lasciato  V  Etruria  :  e  con  questi 
superbi  avanzi  di  edifizii  sanitarii  sotto  gli  occhi ,  le  ori- 
gini della  medicina  Italica  sono  trovate ,  e  rimontano  ad 
una  antichità  assai  più  degna  della  Nazione  e  della  scien- 
za, che  non  è  quella  dagli  Storici  pescata  in  Erodoto  del 
periodeuta  Democede,  ad  una  antichità  assai  superiore  che 
non  è  quella  della  dispersione  dei  Pittagorici  in  Grotona  ; 
perocché  V  Etruria  era  prima  che  Roma  fosse ,  e  Boma 
era,  e  Numa  avea  datò  leggi  e  corsa  tutta  la  sua  carriera 
mortale  avanti  che  Pittagora  nascesse. 

I  Ginnasii  compresi  entro  ai  tempii  Àsclepiadei  nella 
Grecia,  sono  come  i  tempii  ad  Igiea  e  i  Ninfei  compresi 
nelle  Terme  Eirusche:  rappresentano  il  connubio  della  me- 
dicina jcratica  con  la  demotica  ;  e  il  Ginnasiarca  greco  è 
come  r  Aquilegie  etrusco,  ambedue  rappresentanti  l' indi- 
spensabile trasferimento  della  medicina  dal  tempio  alle  città. 
Agli  Aquilegii  etruschi  deve  la  Igiene  pubblica  il  sistema 
delle  colmale^  risanatore  dei  luoghi  dal  miasma  delle  pa- 
ludi resi  pestilenziali. 


CAPITOLO  IIL 

Della  Medicina  Romana  dalla  fondazione  di  Roma 

sino  ai  tempi  di  Augusto. 


Plinio  il  seniore  ha  detto  con  tutta  verità,  che  Booia 


(i)  Promis.  Memorie  delta  ciuà  di  Luui.  Negli  AUi  deir  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  T.  L  Serie  li.*  Da  pochi  frammenti  di  crogioli. 
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Stette  quasi  seicento  bdoì  senza  medici  ;  ma  non  senza  He- 
dicioa.  Cicerone  nei  libri  della  Repubblica  ha  detto,  che 
per  la  sapienza  di  Romolo  la  cillà  posta  in  regione  pesti- 
lenziale, fu  resa  di  fonti  abbondevole  e  salubre.  Tutto  H 
mondo  seppe  e  sa  quale  si  fosse  in  quel   giro   d*  anni  e 
delle  più  gloriose  imprese  de*  Romani,  la  loro  salute  e  li 
fisica  e  morale  gagliardezza.  Ecco  tre  fatti  solenni  ìocoo* 
trastabili  che  la  Storia  della  scienza  ha  dinnanzi  a  se,  co- 
me quelli  the  la  traggono  necessariamente  a  ricercare,  quale 
fosse  la  Medicina  che  senza  Medici  seppe  operare  il  be- 
nefizio di  si  grande  prosperità  fisica  e  civile.  Cotesta  la- 
cuna di  più  di  un  lustro  dove  tante  cose  eminenti  di  sa- 
nità pubblica  e  memorande  si  operarono,  è  lasciata  qoaii 
affatto  vuota  dai  nostri  storici  della  Medicina.  Sincliè  ooo 
giungono  ad  Àrcagato  e  ad  Asclepiade  di  Bitinia,  to  ood 
non  trovi  in  essi  ricordata  che  una  vana    Mitologia ,  la 
quale  per  la  più  parte  greca,  appena  basta  a  indicarti  che 
to  ora  sei  in  Roma,  e  non  più  in   Atene.  Noi   invece  tro- 
viamo e  leggi  sanitarie  sapientissime,  e  moouQìenti  di  pub- 
blica Igiene  anche  oggi  colle  loro  reliquie  stupendi,  e  clas- 
sici scrittori  che  hanno  raccolto  ed  iusegnato  come  e  eoo 
quali  mezzi  quella  grande  città  e  quel  gran  popolo   poteva 
e  doveva  conservare  la  salute,  benché  non  avesse  medici. 
In  questa  Medicina   Igienica   solamente   si   vede  aperto  e 
schietto  il  carattere  della  Nazione;  invece  ricercandolo  nelle 
posteriori  Patologie  de' medici  vi  si  incontrano  scorie  fore- 
stiere, che  non  è  sempre  facile  disgiungere.  E  siccome  quel 
carattere  fu  nobile  ad  altiero,  e  delle  glorie  minori  dispre- 


e  vasi  di  terra  cotta  che  il  Promis  trovò  nelle  medesime  stanze  insieme 
colte  altre  anticaglie,  dedusse  che  il  luogo  fosse  destinato  ad  una  fucina 
[moria.  Veramente  una  piscina,  un  pavimento  a  mosaico,  un  area  vastis- 
sima lastricata  di  marmo ,  mura  con  nicchie ,  colonne  e  statue ,  e  con- 
dotti di  acque ,  con  tutta  la  venerazione  dovuta  al  celebre  archeologo 
piemontese I  noi  diremmo  più  indicanti  Termali  edifizii,  che  fucine. 
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gialore,  s*  intende  come  la  sola  grandezza  e  verità  della 
Medicina  Igienica  gli  andasse  a  sangue  ,  e  come  II  solo 
mestiere  di  medicare  le  malattie,  quantunque  egregiamente 
saputo  e  praticato,  chiamasse  gloria  minore  delle  arti  mu-' 
le.  Numa  neir  istituire  i  Collegi!  non  trovò  medici  da  for- 
marne uno ,  né  da  comprenderli  insieme  con  quelli  delle 
varie  arti.  Più  tardi  Varrone  associò  i  medici  ai  fuUonu 
et  fabri. 

Lo  storico  adunque  deve  riempire  questa  lacuna  di 
seicento  anni  colia  sapienza  igienica  delle  romave  Leggi  ^ 
colla  rimembranza  di  monumenti  e  operazioni  civili  sant- 
larie,  colli  insegnamenti  igienici  dei  classici  autori  Ialini 
di  quel  torno  da  Catone  il  maggiore  sino  a  Yarrone ,  e 
quindi  da  Cicerone  sino  a  Yitruvio  e  Columella. 

I  quali  tre  ultimi  sebbene  tocchino  di  alcuni  anni  il 
cominciamento  dell'  Impero,  sono  tutti  non  pertanto  della 
stessa  Catoniana  educazione  e  degli  stessi  principii  ;  e  dol- 
gonsi  e  richiamano  le  antiche  istituzioni  sanitarie,  come  i 
soli  mezzi  per  ricondurre  i  cittadini  alle  virtù  ed  al  va- 
lore che  già  davano  segni  di  decadimento. 


CAPITOLO  IV. 

Precetti  Igienici  delle  Leggi  Papiriane^  delle  XII  Tavole^ 

e  di  altre  Leggi  Consolari. 


Perchè  le  Leggi  si  rivolgessero  principalmente  alla  Igiene 
pubblica  stabilirono  i  Romani  che  la  salute  del  popolo  fosse 
la  prima  legge  dello  Stato  (1).  Vietarono  il  celibato  onde  la 


(I)  Sahu  populi  suprema  Lex  tiio,  r.ic  L.  IL  De  LeglbttS. 
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Tenere  paodemia  ooo  guastasse  i  corpi  e  il  costarne,  e  per 
reggere  la  temperanza  del  conjagio,  non  permisero  alla  donaa 
che  esciva  dai  carnali  amplessi  col  marito  di  toccare  l'ara 
di  Giunone,  e  se  per  alcuni  giorni  non  sostenevasi  la  ca- 
aUtà  non  si  entrava  nel  tempio  degli  Dei.  La  donna  a?YÌ- 
nazzata  èra  punita  come  la  adultera  (1).  Non   pote?asi 
dare  sepoltura  né  ardere  il  rogo  ad  alcun  morto   entro 
alla  città,  onde  non  nuocessero  alla  patria  coloro  che  non 
potevano  più  giovarle.  Vietarono  le  sontuose  e  protratte  fu- 
nebri pompe,  onde  i  cittadini  e  non  si  affollassero  e  ooo 
rimanessero  che  breve  tempo  attorno  alle  esalazioni  dei 
cadaveri  :  Imposero  per  lo  stesso  fine  che.  niuno   andasse 
a  raccorrò  l' ossame  dei  corpi  combusti  nel  rogo  (2).  Qoaf- 
tro  Edili  detti  Cereales  vegliavano  su  tutte  le  vettovaglie, 
e  facevano  gittar  nel  Tevere  le  carni  guaste   o  insahibri. 
Innanzi  a  Giulio  Cesare  la  prima  cura  di  questi  Edili  era 
unicamente  riservata  alla  osservanza  delle  Leggi  trumeota- 
rie,  che  custodivaosì  nel  granajo  pubblico  denominato  Bar» 
raa  Sempronia^  dove  i  Cercali  doveano  essere  conservati 
puri  sani  ed  asciutti  (^).  La  legge  Orchia  che  Catone  ram- 
mentava tra  le  Leggi  Cibarie  nelle  sue  Orazioni,  prescri- 
veva la  spesa  da  farsi  pei  conviti,  e  la  temperanza,  e  la 


(i)  Divot  caste  adeunto. —  Celibes  esse  prohibento.  Cic.  L.  III.  De 
Legibus. 

Pellex  aram  lunonis  ne  tangito.Lox  Numae   apud  Feslum.  L.  li- 

Si  vinum  biberit  domi  ut  adulteram  puniunto.  De  jur.  Papir. 
Demsler.  Anliq.  Rom.  L.  Vili.  C.  V. 

(2)  Mortuum  in  Urbe  ne  sepellito  ne  uritn^  ne  noceant  civilati  qui 
prodesse  non  possunt.  Cic.  L   11.  De  Legibus. 

Rogum  ascia  ne  polito. 

nomini  mortilo  ne  ossa  Icgito ,  quo  post  funus  fiat.  Vti  plura  fu- 
nera  ne  unifierent  ^  neve  lecti  plures  inferrentur.  Ex  Lcg  Xil  Tabu!, 
apud  Denisicr.  I.  e. 

(5)  P.  Frauk.  Poliz.  med  T.  V.  p.  50.  —  Demsler.  Anlìq.  Roin.  L. 
VII.  C.  XXV. 
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qualità  de'  cibi  da  usarsi.  A  questa  seguiroDO  la  legge  Fan- 
nia, la  Didia,  la  Licinia,  la  Cornelia  l' Emilia,  e  V  Anzla, 
che  mostrano  quanto  stasse  a  cuore  delia  repubblica  il  ri- 
muovere la  insalubrità  delle  gozzoviglie  e  del  lusso,  e  ser- 
bare la  sobrietà  e  mantenere  il  moderato  e  costante  uso  dei 
prodotti  del  paese,  e  i  costumi  e  i  generi  forestieri  tenere 
lontani.  Nel  numero  delle  leggi  sumptuarie  fu  altresì  quella 
di  Gecilio  Metello,  qua  ratto  poliendarum  vestium  fullonibu$ 
prcBscribebaiur  :  e  f uvvi  la  legge  Oppia  che  vietava  il  lusso 
delle  vesti  e  degli  ornamenti,  e  de'cocchii  alle  matrone  (1). 
La  Legge  Decia  provvide  affinchè  i  Duumviri  Navali  at- 
tendessero al  restauro  ed  alla  salubrità  delle  navi  da  guerra 
e  de'  militi  di  mare  (2).  La  legge  di  G.  Sempronio  Gracco 
Tribuno  stabiliva  V  età  di  17  anni  per  essere  aggregato 
nella  milizia,  e  il  vestiario  convenevoje,  e  la  militare  di- 
sciplina (3).  Ai  censori  imponeva  la  legge;  urbis  tempia^ 
vt(M,  aquoi^  oBrarium^  vecligalia  tuentor. .  •  mores  populi 
regunto  (4).  La  vigilanza  de'  Censori  massima  era  sul  ri- 
pulimento e  la  condotta  delle  acque  e  dell'alveo  del  Te- 
vere e  delle  Cloache,  onde  e  le  alluvioni  e  i  ristagni  non 
nuocessero  alla  salute  della  città  (5). 

CAPITOLO  V. 

Instituzioni  e  monumenti  Igienici 
La  instituzione  de'  fratelli  Arvali  tra  i  quali  Bomolo 


(1)  Demster.  Antìq.  roman.  L.  Vili.  G.  XIII. 

(2)  Liv.  Llb.  40. 

(3)  Liv.  L.  98.  8i  qui  rohorii  iatii  ad  fèrenda   arma  haàere  vi- 
derentur,  etiamH  nondum  militari  estate  eitent,  miltiei  faeerent 

(i)  eie.  Ili  De  Legibos. 

(5)  Ti.  Livius.  Frrox.  Corator.  Alvei,  et.  ripaium.  Tiberis.  bt.  gloa- 

CARUM.  URBIS.  TERMINAVIT.  RIPAM.  R.  P.  PROXIHO.  CIPP.  P.  CCGLXX3U.   S.  0^^ 

Duphr.  PauviD.  De  Civ.  Roman,  p.  336. 


r 


SA  L<i  ■■■«. «B  k  %.T  e 

•McmA  «  «mmhI  11  4q»dedqio,  fa  la  wi«>ate  «  M» 
Ini»  dt  J^^MLidKht,  nllMB^,  nfla  «nUi«l  Jili 
ì^iìtBaji  >, «>  hDt»  atti»  fw>  *•  I»' Agflpòltew  HMii.liil 

boMbl  «fHWVwri  li  «bskbeiJIwia^  *:goUo  !«  -pmHÉlii' 
dt'MDilori,  •  ffl  fnakkB  «oMtht  1^  TBjgt  Jl 'M— a  <»* 
■iMtaMpi^cod  em«#;«irU>^  denti. Mliil«,Uia.l|  «• 
nero 'MÌe*«  a  Ja  Mk  ]n«(k  a  11  ivro  aiflo  Mia  C«* 
neoe,  erano  io  luogo  dove  tJcarr^fà  1 
che  presso  allo  speco  formam  l 
ViKore  chiamato  lacut  lalutàtm.  U  i 
e  valevano  contro  i  mali  della  cBtef  a  r 
il  nome  <li  Acqua  SaiUa.  Ivi  JiraUcaTMl  egal  i 
eerdoli  ti  lavacro  della  slatu»d^U  Daa  CfJNla  (ft|rM4tf 
-  r«,  secondo  Plutarco,  sarebbe  lUla  il  Tempi* '4alllJb» 
stati  (2).  Alla  saggezza  delleloro  kg|l  Agi 
1  romani  la  booilìcazlane  del  loro  aoolOf  e  It  l 
loro  alino§rera.  Perocché  i  iBOgfal  palaalri  die  àam^pUf» 
rooo  colmare^  mantenoero  cBBtwnati  da  fonalo  ^lihlri! 
d'alto  folto  e  dt  natarm  reslaosa.  Mirteti  e  Laoreti  to- 
mensi  dlfeDdevaDo  la  città  dalla  parta  del  lido  marittiae, 
e  dal  moate  Cicceo  siao  alle  pontine  paludi  ;  e  tulli  erta 
Mcrif  e  pene  le  piii  severe  lacootravaoo  quelli  che  aTeiiero 
solameote  reciso  un  ramo  di  quelli  alberi  salutari. 

1  due  Velabri  che  attorDlavano  ti  Palatiao ,  il  lago 
Curzio,  la  palude  Caprea,  gli  stagni  di  Treoto,  avansl  del 
IlcflQzUMO  doninio  del  Tevere  a  delle  Mt-lapolluloiil,  est' 


(t)  Livio.  L.  !■  —  Loeu.  Farugiia.  U  L  ut  lotam  pm-vo  rrtwMM 
Abmmu  cntìttm.  —  MarAnt.  Boa»  veti».  L.  IIL  &  UL 

(i)  FomSm»  (l'AlDMne)  nn>  giri  Iocnm  rigai  tacfwm  rirgiiMm  Tf 
4aMtu  eomatMrtt  qwo  inde  aquamipioti^»  nmuntu  fiumdtal  tt^ 
awariiniif  TtmpH  odilmi.  PluUrcli.  lo  Numa.  Coletto  luogo  corrlifta- 
dmMw,  leeoudo  il  Nardlnt,  al  fonie  è  al  boioo,  ctie  sono  «f|i  ttìU 
Irila  Mia  Cabrelia  fìwrt  di  PwU  Capeu. 
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sarODO  di  nuocere  colle  loro  putride  acque  alla  città  dopo 
ì»  costruzione  delk  Gloacii  mdssima,  grande  opera  di  Tni- 
quiaio.  Nella  quale  fatte  tutte  couveriffre  coleste  acque  , 
r  immeasa  doccia,  secondo  Pliuio  e  Dionigi,  si  rese  navi- 
gabile. Ma  eterni  monumenti  della  cura  che  i  Bomani  pre- 
sero alla  pubblica  salute  onde  condurre  nella  cillà  le  acque 
potabili,  sono  tullora  i  sublimi  avanzi  debili  Acquedotti. 
Appio  Claudio  condusse  nella  citlà  l'acqua  Claudia  per  un 
cuudotlo  sotlerrauoo  di  undici  miglia.  Curio  Dentato  per 
acquedotti  esterni  di  quarantatre  miglia  di  lunghezza,  con- 
dusse a  Roma  le  acque  Tiburline.  Q.  Marcio  costruì  un 
acquedotto  di  miglia  sessaatuoo,  con  sei  miglia  di  arcale 
per  condurre  T  acqua  Marcia  al  Campidoglio. 

Le  Teste  Agrarie  (_  Hubigalia,,  Cerealia^  Floralia"),  e 
i  Ludi  magni  (Consuatia,  Circenses')  rappresentano  le  dii« 
prime  specie  di  Ginnastica  insliluite  dai  Romani  tegislalu- 
ri,  la  Gìunaslica  agraria  e  ìà  militare.  Quanto  alla  prima 
essa  è  esclusivamente  propria  dei  Romani  :  essa  è  la  più 
naturale,  la  più  nobile,  la  più  salutifera  di  tulle  le  ^inua- 
sliche:  essa  porta  con  se  un  tipo  nazionale  esclusivo  all'Ita- 
lia, poiché  uè  i  Greci  nk  gli  Orientati  la  usarono^  oè  la  co- 
nobbero. Essendo  essa  la  stessa  Agricoltura,  è  la  prima  scien- 
za pratica  in  che  dovrebbero  essercitarsi  i  cittadini,  siccome 
i  nostri  padri  fecero,  perocché  da  essa  partono  gli  elementi 
positivi  di  tutte  le  scienze  umane;  e  nel  mentre  rinforza  e 
sviluppa  le  membra,  senza  storpiarle  con  Ì  gom  eoo  torcimenti 
delia  vuota  moderna  Pedaguizia,  imprime  uel  carattere  nio 
rale  della  prima  giovinezza  lo  slesso  codice  della  vegetante 
natura,  e  prepara  a  buon'ora  la  forza  e  il  senno  del  citta- 
dino; insegna  la  prima  logica  pratica,  niautenendo  conti- 
nuo sotto  gli  occhi  il  legame  Ira  la  causa  e  retTetlo:  la 
connessione  perenne  tra  il  mondo  esteriore  e  le  innuenze 
de'  suoi  tisici  agenti  e  le  operazioni  dell'  uomo  è  nella  gin- 
nastica agraria  una  prima  tìsica  esperimcntale  :  una  chi- 
mica semplice  e  naturale  esiste  insieme  col  fatto  delle  com- 
37 
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;  fclnsiaal  «BrlMiiMli  tra  i  codoìdI  ed  II  ìmIo?  le  Im- 
parabili ifaatura  de*  canpl  por  le  Arane ,  le  laiÉ^Ka  v  1 
wemA^  le  erlptegase^  edMano  alla  paiieen  alla  veUglaM 
aemmenleBe  alla  telòotà  INvìm,  trofaada  vkra  il  delle  di 
Dante^  che  «  la  yriga/a  imèùmem  m  U  nipi^o  è  ^m  »• 

Eeee  coom  I  Beauuil  polereae  dell*  Agitoellani  eavaro- 
i  prial  feral  della  lare  lapleesa  dille,  e  cmm  le  fairi^h 
le  pib  4UMri  ricerdarooo  co' loro  Moii  di  Giuail,  Im- 
Ml^  FakH^od  altri,  ceeàlnill  qoesU  aoUle  loro  mìtfm 
Bel»  aUa  eiUk  ami  ia  AiimaaUea  allilare  ,  onde  edd«- 
altarii  avi  eaéalll  o  le  bighe  e  nèir ose  delle  ami;  e«- 
fer.  la  GioiOUlea  ;4gniria  eiai  difeanero  etUaditti  ihUad 

,  h  forti,  per.  hi  wiltira  difeeeero  ^ahiroal  •  fotailli  e  li 

ikeeiil^'leav*  jlgiorl  4ei  nuaido. 


CAPITOLO  VI. 


.4* 


free$iii  d'Igi$n$  riemaii  da  CaUm$  il  moffian^ 

$  M*  Terenzio  Varrone. 


Catone  attendeva  alla  coltura  de'  suoi  campi  Sabioi) 
quando  fu  chiamato  a  prender  le  armi  per  la  prima  guerra 
Punica.  Egli  non  si  volse  a  scrivere  i  libri  De  OriginibfO^ 
e  li  breve  trattato  De  Re  Rustica  che  da  vecchio.  Ciceroae 
Bel  libro  De  Seneclule  riporta  molti  de*  precelU  CaCooiiai 
per  conservare  anche  nella  iarda  etk  la  salute,  la  Ilarità) 
la  reCtiludlae ,  la  nobiltà  del  carattere ,  e  la  memoria. 
Quando  in  Boma  s*  Introdussero  insieme  co*  aoflali  gred 
ira  i  quali  era  Cameade,  i  medici  periodeuii  d*  Aiassaa- 
dria  0  di  Grecia,  egli  fu  che,  temendone  il  danno  per  Teda- 
cazion  68ica  e  intellettuale  de*  Romani,  alzò  vigorosa  la  pi* 
rola  in  Senato,  e  disse  :  Legati  ad  icholas  revertafU  :  afmi 
pweae  puera  dinerani.  Rimani  pero  adaleeeentee  mafi* 
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stratìAs  ut  ante  ei  leges  audiant.  Egli  avrebbe  volato  che 
lulU  i  citladioi  della  sua  patria  si  fossero  conservali,  come 
egli  era:  in  parsimonia^  in  paiientia  laborit  periculique^ 
ferrei  prope  eorporis  ei  animi, 

Comiocia  il  libro  De  Re  Rusliea  coi  mostrare  quanto 
era  ma{?$(ìormenlo  reputato  decoroso  ed  utile  presso  i  ro- 
mani i'  a<!ricoU(ire  che  il  mercatante.  Majores  enim  nostri 
sic  habuere  ^  et  ita  in  legibus  posuere  ^  furem  dupli  cow' 
demnari ,  fwneratorem  quadrupli.  Quanto  pejorem  civem 
existimarint  fceneratorem  quam  furem  Itine  licet  existimor 
ri.  Et  virum  bonum  cum  laudabant^  ita  laudabant  bonum 
agricolam  bonumque  eolonum.  Amplissime  laudari  existi- 
mabatur  qui  ita  laudabatur,  Mereatorem  autem  strenuum 
siudiosumqiKB  rei  quosrendcB  existimo  ,  verum  ut  supra 
dixi^  periculosum  et  catamitosum.  At  ex  Agricolis  et  viri 
fortissimi^  et  militcs  strenuissimi  gignuntur  maximeque 
pius  qucRStuSi  stabilissimusque  consequitur  minimeque  in^ 
Vìdiosus.  Minimeque  male  cogitantes  sunt  qui  in  eo  stu* 
dio  occupati  sunt.  (1) 

E  quegli  che  vuole  acquistare  un  predio  per  primo 
deve  guardare  che  gli  abitanti  del  vicino  contado  sieuo 
molti,  e  siano  di  buon*  aspetto  e  robusti  ;  perocché  que- 
sto è  il  miglior  segno  della  salubrità  del  luogo.  E  cer- 
cherai inoltre  che  sia  alle  falde  del  monte,  che  guardi  al 
mezzodì,  e  soprattutto  che  le  acque  vi  siano  buone  e  io 
copia,  e  che  il  clima  non  vada  soggetto  a  ruinose  mcleore. 

Molti  sono  i  precetti  medici  che  S' incontrano  nel  li- 
bro De  Re  Rustica^  e  Plinio  asserisce  di  più  che  al  suo 
tempo  conoscevasi  come  di  Catone  uo  libro  di  Medicina 
Domestica,  Il  che  imbarazza  gli  storici,  conoscendo  d*  al- 
tro canto  Podio  eh*  egli  senti  va.  contro  i  medici  greci  e 
contro  i  filosoQ,  e  non  intendono  come  potesse  insieme  oc- 


(I)  Calo.  De  Re.  Rt»i.  e»  I. 


graudeua  di  ttol'uomo  lo  scberabce,  doq  ialflodrudo  !• 
scopo  di  certi  suoi  medici  suKf(*^riineDli,  e  mutilando  »»• 
che  il  testo  oade  cotirerniare  la  sua  inj^iusla  critica.  Spre»- 
gel  dice,  cbc  Catone  ■  eoo  metodo  etrusco  piitngonco  cih 
■  rava  le  lussazioni  a  forza  di  termini  barbari  e  canti  ni»» 
•  gici  ".  Le  parole  del  lesto,  come  le  cita  Spren(;«l,  soan 
le  seKUCQti.  Luxum  sì  (/uod  tst,  hae  cantione  tanam  ftt. 
Ma  h>  Storico  inftidele  ba  soppresso  qui  la  parola  che  di 
il  vero  seuso  a  tutto  il  Capitolo.  (1)  lu  vece  il  tefllo  din 
così  :  Luxum  xi  qaod  esl,  ut  excjstex^  hoc  eanltone  M- 
num  /!«(.  (2)  Dunque  il  cani»  au<><jerÌlo  da  Calooe  io  ^na- 
sto  capitolo  era  per  sciaglùre  t' tncanlo,  e  non  percunro 
solanionte  con  esso  la  lussazione.  iVrncchè  contro  aquMlt 
si  propone  quivi  medcsinio  1'  uso  delle  stecche  di  caaaa  e 
di  uo  colai  ferro,  e  d'  una  fasciatura  coote  nelle  traltD- 
re;e  al  capitolo  157,  si  propODfioao  sulla  parie  iDoala 
calde  fomenlazioni  da  fnrsì  due  volle  al  giorno,  ed  em- 
ptutri  dv  cavolo' tritalo,  Nfe  Btraoa  cosa  dovam.  i 


(1)  Totao  ciò  cbe  Spreagel  dice  ioloroo  a  Catone,  è  tallo  alunta  e 
fiibo.  ptee  ebe  Calooe  vietava  alle  dminc  di  iimmlnUtrar  ehteekmU 
a§U  anUmU  bovini  amwtalaU.  It  capluHo  a  cui  iliade  Sprenfel  òftL 
Ora  lo  eiM  ti  tratta  Invece  di  ud  vóto  a  Marte  SOeana  par.  tapeinn 
ogol  anno  la  ulute  al  bestiame  bnvlaa.  A  questa  cerlmoola  toUti,  cke 
càDsuten  lo  una  ofTerU  alla  suddetta  divloltl,  Catone  dee:  JMMr  «4 
«M»  r«M  dfvtnaM  ne  odtH,  nme  vUemt  ifiomedo  )M.  CoaUaai  Spna- 
gel  1  deridere  Catone,  cbe  V9fM  eàs  la  «acetpwl  jirtirfer*  U  aMHifr 
auiua  tteue  ritta.  Catone  dice  :  Botqw ,  ipttu  tt  qgt  doM  fnelto  al 
nterqae iubUmittr  itemi:  vage  ligMO  dato.  Quel  Stibtimtttr  doo  tboI  én 
ruta  in  piedi,  ma  a  tteta  alta,  slccooie  sfiglioo  praticare  a  eootadW 
ft  mantaealchl  qoanda  voglio*  far  taiaMni  a  bovi  o  cavaM  t  paifiÉAla 
cattocd  0  in  beverunl.  V.  1  Cap.  De  re  rustica  70  e  71. 

(Si  Vedi  Catone  l'edliione  Aldina  del  lOU  al  Cap.  100.  Mea  fa»- 
glo  perchè  irovn  ancbe  in  Le  Clerc  fflitolre  de  la  Itedieine ,  dialo  B 
aeéeikio  paua  di  Catooe  mnttlatn,  cine  laaia  M  parole  :  mI  «aeaelw. 
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al  dottissimo  storico,  ebe  Catone  credesse  alla  forza  male- 
fica degli  incanti,  massimamente  nelle  cose  rorall.  Era  nelle 
antiche  leggi  romane:  qui  frugai  oeeemauii  suspemm  Cs- 
reri  neeator.  E  ciò  bastava  perchè  Catone ,  veneratore 
sommo  delle  Leggi  credesse  con  Romolo  e  Noma  agli 
incanti  :  o  che  come  creduli  dai  suol  maggiori  li  rispettas- 
se, e  proponesse  agli  Agricoltori  una  formula  strana  se  vuoi, 
ma  ingenua  e  non  dispendiosa,  onde  salvarli  dal  cadere 
nelle  avide  reti  degli  impostori  e  venditori  de'  secreti  per 
levare  le  magìe. 

Né  altro  fine  ebbe  Catone  nello  scrivere  di  cose  me- 
diche che  quello  di  introdurre  nella  sua  Patria  una  Medi- 
cina tutta  semplice  e  naturale,  e  composta  di  rimedj  pres- 
soché tutti  dietetici,  onde  ogni  padre  di  famiglia  potesse 
intenderla  e  valersene  nelle  occorrenze,  senza  bisogno  di 
ricorrere  ai  medici,  i  quali  in  Roma  fra  altri  forestieri,  già 
tentavano  di  prender  scranna.  Ed  egli  li  temeva  non  meno 
dei  Retori  e  de'  Filosofi  greci,  come  quelli  che  sarebbero 
venuti  ad  imbastardire  quelle  virtù  e  quegli  usi  patrii,  nei 
quali  reggevasi  ancora  la  gloria  la  grandezza  e  la  salute  della 
repubblica.  Esaminando  Catone  nel  De  Re  Rustica  non  vi 
si  trovano  in  fondo  che  due  soli  generi  di  medicamenti  pro- 
posti :  il  Fino,  nel  quale  infondendo  egli  alcune  delle  più 
comuni  piante  rendevalo  or  purgativo,  ora  tonico,  ora  diu- 
retico :  il  cavolo^  che  in  diversi  modi  preparato  acquistava 
virtù  diverse  medicinali.  Vi  sono  nominate  varie  malattie 
amane,  e  chirurgiche  e  mediche.  Tra  le  chirurgiche  ferite, 
fratture,  lussazioni,  tumori  semplici  e  cancerosi,  il  cancro 
distinto  in  atro,  purulento,  e  fistoloso,  la  fistola  dell'ano,  il 
polipo  delle  narici,  e  la  stranguria  :  tra  le  mediche  le  ostru- 
zioni deHa  milza  e  del  fegato,  la  cardialgia,  il  dolor  costale 
e  de'  precordj,  la  dispepsia,  il  morbo  articolare,  V  Ischia- 
de,  le  coliche,  la  verminazione  prodotta  dal  lombricoldl  o 
dalle  Tenie  contro  alle  quali  usava  il  suo  vino  in  che  fa- 
ceva bollire  le  frutta  peste  del  pomogranato,  p  le  ^latm 
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fébres^  delle  quali  egli  non  indica  però  veruna  specie.  Men- 
tre M.  Accio  Plauto^  scrittore  a  lui  anteriore,  aveva  parlato 
nella  sua  Frtcco/artav  commedia  og$;i  perduta,  della  feb- 
bre quartana  (querquera)  e  deUMllerizia  e  deli'idrope  che 
spesso  le  si  associa.  Io  Catone  si  trova  eziandio  apprezzala 
«HIa  (rreca  la  triplice  qualità  degli  umori  bile  ,  pituita ,  e 
atrabile.  Laonde  scegli  pur  ebbe  una  teoria,  sembra  es- 
sere stata  quella  di  eccitare  i  solidi  col  suo  Vino,  e  Gor^ 
reggere  gli  umori  colla  sua  ftrasrfca  oleracea.  (t) 

Catone  che  si  fece  istruire  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
greche  da  Ennio  e  da  Marco  di  Taranto,  e  che  scrivendo 
il  libro  storico  Delle  Origini  teneva  a  modello  Tucidide, 
e  venerava  Pittagora^  doveva  stimare  insieme  i  Greci  fotti 
finché  la  Grecia  fu  modello  anch'  essa  di  prosperità  civile 
e  di  sapienza.  Ma  egli  trovavasi  in  tempi  ne*  quali  la  Gre- 
cia cominciava  a  degenerare  ;  e  Roma  era  minacciata  dalla 
concorrenza  di  quella  gente  corrotta  che  Catone  era  co- 
stretto dipin;;ere  al  suo  figliuolo  come  nequissimutn  et  ta- 
docile  genus:  e  dirne  seguitando  nel  frammento  conserva- 
toci da  Plinio  :  Quandocumque  ista  gens  suas  lideras  da- 
bit^  omnia  corvumpet,  Tum  etiam  magis  si  Medicos  suos 
huc  miltei.  (2) 

M.  Terenzio  Varrone  ne' suoi  tre  libri  Dell'Agricol- 
tura ci  ha  lasciato  il  seguente  capitolo  di  cose  igieniche. 
Vlilissimus  aulem  is  ager^  qui  salubrior  est  ^  guam  alii^ 
quod  ibi  fruclus  cerlus^  conlraque  in  pestilenti  calamitasi 
quamvis  agro  colonum  ad  fructus  pervenire  non  padtur. 

EtENIU   VBl    KJTIO    CUIU  OrCO    HJBETVB^    ibi    non     modo    FKIC' 


(I)  Vedi  i  capiloll  \^.  427.  456.  (57.  —  Sulli  Frircolaria  dì  Plauio 

vedi  il  Mercuriale   Variar.  Lcclion.  L.  V.  C  :2   ed  ivi   pure    delle  Statcf 

Fv.bres^  cioè  le  peru»diclie  co^ì  chiamale  dai  prischi  Ialini  ,  come  pure 

U".  ViiiiM  Stata  sarriflcia,  quelli  che  praliravausi  in  ceni  giorui  prHÌN*i- 

i2)  V.  la  Prefazione  del  Compagnoni  al  suo  volgarizzameaio  tlt!  ì^ 
bio  De  re  rmtica  di  Calone. 
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raB  EST  tncEwrvs^  sed  btijm  coLErrrtvm  rtTA.  Quote  ii  $a^ 
lubfitas  non  esl^  cultura  non  aliud  est  quam  alea  domini 
vitae,  ae  rei  familiaris.  Hoc  vero  diminuitur  scientia  :  ita 
enim  salubriias  quos  ducitur  e  cmlo  ac  terra  non  est  in 
nostra  potestate  sed  in  naturm^  ut  tamen  multùm  sit  in 
nobis  quum  leviora  qum  sunt,  ea^  diligentia  leviora  facere 
possumus.  Etenim  si  propter  terram^  aut  aquam  odoremve^ 
quem  alio  loco  eructat  pestilentior  est  fundus^  aut  propter 
cmli  regionem  ager  calidior  /{/,  aut  ventus  non  bonus  flet. 
MiBC'  vitia  emendati  solent  domini  scientia  ac  sumptu,  Quod 
permagni  interest^  ubi  sint  positm  villce  quantce  sint^  quo 
spedente  porticibus,  ostile^  ae  fenestris.  An  non  ille  Hip» 
pocrates  medicus  in  magna  pestilentia  non  unum  agrum 
sed  multa  oppida  scientia  servavit?  Sed  quid  ego  illum 
voco  ad  testimonium?  Non  Aie  Varrò  noster^  cum  Corcy- 
roB  esset  exercitus  ac  classis  et  omnes  domus  repletce  es^ 
sent  cegrotis  ac  funeribus^  immisso  fenestris  novis  aquilone- 
et  obstructis  pestilentibus  ;  januamque  permutata^  cfBteror 
que  ejus  generis  diligentia^  suos  comiles  ac  familiam  iti- 
eolumes  reduxit  ?  (  1  ) 

£  nello  stesso  libra  al  Capitolo  duodecimo,  discor- 
rendo del  miasma  deUe  paludi,  e  riconoscendolo  per  ca- 
gione di  gravi  malattie,  espone  la  sua  ipotesi  che  cotesto 
miasma  sia  costituUo  da  miriadi  di  iofusorii  ebe  in  quelle 
arie  umide  crescono,  e  con  quest*  arie  respirate  s' intro- 
ducono ne'  corpi  umani,  e  vi  generano  febbri.  Opinione 
che  Lucrezio  aveva  già  innanzi  celebralo ,  cantando  della 
cagione  delle  pestilenze,  nel  suo  Poema  della  natura  :  (2) 
opinione  che  In  Italia  specialmente,.,  come  qui  nata  nelle 
menti  de'  nostri  maggiori ,  non  è  mai  affatto  scomparsa 
dalla  Medicina;  né  sono  mancate  lo  lempi  diverri,  né 


(1)  De  Re  rustie.  L.  I.  C.  iV. 

(S)  Loerei.  Dt  rcriun.  natura  L.  VI. 


iSiBcan»  aggi  iiperitiwajed  oMervaiiooi  che  far 
Dmuda  0p9ré  ui  polùnmwm  mJb  rmiieSkm$  MomJt  «gfc»- 
$$ri$  mllmm  fmat  nbi  pmiiana  sim  Imim^  wim  mi-  caata 
yiilt,  fM  iìdMhrnmi  m  m/ro  fUbwU- pomia  «ih  àé  mi^ 
Hii  «gutMelM/M  «fumila ,  fiiod  «tal*  Jkaitl  «mbImì 
.%«iM  foltvi.  Sm  togate  ueimémm  flumm  mdifiomr§^  m- 
rtmiùm  m  aékenum  mmm  panai:  kyaam  «nm  fai  » 
i^maniir  friffiia^  $i  mHaié  aam  Mf iiiris.  Aémriamimm  ìIm» 
Ji  fiMi  «min  loca  paluiiria^  ei  prapur  «otdm  wnimi  iT 
f  nod  arMeiml  9  el  ^000  /jr  /fi  cumcoot  jomtJotA  qojÈmm 
mmvTA^  qoAB  aom  rasnmr  ocou  coasoqui ,  mr  pam  jomd  a* 
ras  i9  eoait»  nB  as  je  tuam»  pgarmnmr^  ^rqam  a^ntmof 
oimciiMS  Mtùaaas*  (1)« 


CAPITOLO  VII. 


Di  Ckeram^  é  di  Viiruvio. 


Certo  è  che  ai  lempi  di  Cicerone  eranai  già  iotro* 
dotti  io  Roma  i  libri  greci  come  de'  filosofl ,  così  da'  01- 
loraliftti  :  e  Cicerone  fa  de*  primi  ad  adoprare  su  questi  e 
sa  quelli  tale  un  disceroimento  dell'  alile  e  del  vero,  che 
fosse  il  più  coofacevole  alla  natura  e  severità  de*  coslooi 
patrii,  e  alia  grandezza  delle  virtù  romane.  Le  qoali  esi- 
ste vano  già  come  OlosoGa  pratica  e  civile,  oata  in  Bona 
stessa  e  nelle  sue  prime  iostituzìoni,  prima  che  delle  dot- 
trine  greche  si  adornasse.  Non  è  quindi  meraviglia  se  nelle 
opere  dell'  eccelso  Oratore  si  trovano  e  si  frequenti  e  cna 
tanto  zelo  ripetute  le  essortazioni  e  i  precetti  per  il  man- 
leuimento  delia  salute  pubblica.  Meraviglioso  però  gli  i 


(i)  Varruue.  L.  I.  C.  XII. 
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per  cerio,  ch'egli  sia  il  prime  scrjUore  Tra  i  laCiiii,  in  che 
Ja  storia  della  medìcioa  tro?i  uo  frammento  di  Anatomia 
Teleologica.  E  mentre  i  nostri  storici  si  dolgono  tutti  etie 
nolla  di  anatomico  ci  abbia  lasciato  Asciepiade  di  Bitinia^ 
contemporaneo  di  Cicerone  o  di  poco  a  lui  anteriore,  ed 
alcuni  anzi  dicono  cb'  egli  non  la  curasse,  e  Galeno  non 
De  ricordi  cbe  alcuni  volgari  errori,  ci  viene  innanzi  l'O- 
ratore il  Console  con  una  descrizione  del  corpo  umano  che 
è  r  unico .  testimonio  di  uno  studio  di  Anatomia  già  in- 
cominciato, come  parte  della  romana  sapienza. 

Faeiliusque  inlelligetur  a  Diti  immorlaiibus  homin^ 
bus  esse  provtsum^  si  erii  tota  hominis  fabrieatio  perspe^ 
da,  omnisque  humanm  nalurce  figura  alque  perfeclio.  Nam 
quum  iribus  rebus  animanlium  vita  teneaiur^  cibo,  potio- 
ne,  spiritu  :  ad  hcec  omnia  percipienda  os  est  apiiuimutn  : 
quod  adjunctis  naribus  spiriiu  augelur.  Dejutibvs  autem  in 
t^rfi  conslructis  mandilur,  atque  ab  kis  exlenuaiur  et  mo- 
lilur  cibus.  Eorum  adversi  jcvti  morsu  dividunt  eseas , 
intimi  autem  conficiunt^  qui  genuini  vocantur  :  qum  eonfe- 
ctio  etiam  a  lingua  adiuvari  videtur.  Lingvjm  autem  ad 
radices  ejus  h(Brens  exeipit  stom^cbos:  quo  primum  ma' 
buntur  ea  qum  accepta  sunt  :  oris  utraque  ex  parte  ton^ 
siLLJs  attingens^  paluto  extremo  atque  intimo  terminatur. 
Atque  ù,  agitatione  et  motibus  lingua  quum  depulsum  ei 
quasi  detrusum  cibum  accepit,  depellit.  Ipsius  autem  par- 
ies  em  qum  sunt  infra  id  quod  devoratur^  ditatantur  :  qum 
OMiem  supra  eontrhauntur.  Sed  quum  Aspsbj  artsbij  (  sic 
enim  a  medicis  appellatur  )  hostium  habeat  adjunctum  lin^ 
gum  radicibus,  paullo  supra  quam  ad  linguam  stomachus 
adnectitur^  eaque  ad  pulmones  usque  pertineat,  excipiat^ 
q%ie  animam  «am,  qum  ducta  sit  spiritu,  eamdemque  a  pìd- 
monibus  respiret  et  reddat  :  tegitur  quodam  quasi  opBnco^ 
VOI  quod  ob  eam  caussam  datum  est  ne,  si  quid  in  eam 
cibi  forte  incidisset ,  spiritus  impediretur.  Sed  quum  jiri 
tto^ora  subjecta  stomacho  cibi  et  potionis  sit  receptaeulum  : 
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fìdmmmi  uutim  0t  €or  §wirm99eu$  ifirihmm  méémtmu  :  ìè 
^^f»  m%Uia  $uni  mirabilitir  ^fficia^  jné  fionnaif^rw  §  mt 
«ti.  E$i  aui$m  miUiiptex  ei  icriuom^  wreéiqué  et  cmUMi^ 
M9e  Uiud  otimImi  ìH  nvé  hfmidum  quod  ncipù,ni  iàwnh 
tari  «1  wneo^  poiiii;  $aqm  ium  0d$irmgingr  tmt^hk^ 
maiur  ^  aiqm  omtu  quoéì  aeeipii ,  cogii  ei  eon/ÌMéir  :  iT 
faeUe  ei  calare  quem  muliuik  kabeii  exierendo  eAe  ei  fiw 
ierea  epiriiu  omnia  eoeta  aique  eonfeeia  in  rel^mm 
■fra»  iimdaniwr. 

In  nurovìBos  auiem  meei  rariiae  qumdam  H 
Km  eptmgiie  moUùmdo^  ad  hauriendum  «ptrcfmi  mpimi' 
ma  :  f  ttf  ium  h  eonirhauni  adipiramie$,  ium  rwyintai  é^ 
Uiam,  ni  freqnenier  dneainr  eibue  animalie  qme  immw 
aluniur  amimaniee.  Ex  twmnnie  auiem  ei  edve,  ekniee 
a  teliquo  eAo  euecui  i$  quo  alimur^  permanm  ad  nemi 
per  quaidam  a  medio  inieeiino  ueque  ad  mh-jk  jsoow 
(  eie  ènim  appetlaniur  )  ductae  et  direeteu  viae^  qem  pe^ 
imeni  ad  jeeur  eique  adkmreni.  Atque  inde  o/m  perihm 
ite  eum  per  quae  cadil  eibus  a  fecore  deiapeue.  Ah  ao^etlt 
quum  e$i  secreta  bilis,  iique  humores  qui  ex  BEtiiBoe  f^ 
funduntur  r  reliqua  se  in-  sàngu/neh  veriunt  ^  ad  easieeh 
que  porias  jecoris  confluunt,  ad  quas  omnes  ejue  via  fit* 
tinent  :  per  quas  lapsus  cibus ,  in  hoc  ipse  loco  in  tm 
venam  quce  cjfa  appellatur  confunditur  perque  eam  ei 
con  confectus  jam  coctasque  perlabùur  :  a  corde  auiem  h 
tolum  corpus  distribuitur  per  venas  admodum  multas^  n 
omnes  parles  corporis  perlinenies.  Quemadmodum  autm 
relxquim  cibi  depellanlur  tum  adstringentibue  ee  inlistinis^ 
tum  relaxanlibus,  haud  sane  difficile  diciu  est  :  eed  tamee 
prtBtereundum^  ne  quid  habeat  injucunditaiie  oratw.  iBe 
potius  explicetur  incredibilis  fabrica  naiurce.  Aam  qee 
spiritu  in  putmones  anima  ducitur ,  ea  calescii  priemm 
ipso  ab  spirita^  deinde  eoagiiatione  pulmonum  :  ex  eeqes 
pars  redditur  respirando,  pars  eoncipiiur  cardie  parte  qee- 
dam  quem  rBttrnicvuuu  cobdis  appellant  :  cut  similis  dw 
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adjunctus  est  in  quem  sanguis  a  jecore  per  venam  illam 
cavam  influii.  Eoque  modo  ex  his  partibus  et  savovis  per 
rEiTÀS  in  omne  corpus  dlffundiiur  et  spiritus  psn  jrtbuijs, 
Utrmque  aulem  crebra  multasque  ioto  corpore  intexiw  vim 
quamdam  incredibilem  artificiosi  operis  divinique  testantur. 

Quid  dicam  de  ossìbvs?  quod  subjecta  corpori^  tnira^ 
hiles  commissuras  habent^  et  ad  stabilitatem  aptus^  e  ad 
jiwrvs  finiendos  accomodatasi  et  ad  motum  et  ad  omnem 
eorporis  aclionem.  Hac  adde  nebfos^  a  quibus  artus  eon^ 
iinenlur  ;  eorumque  implicàlionem  toto  corpore  perlinen- 
iem  :  qui  sicut  vena  et  artericB  a  coudb  tbacti  et  pbopecti 
in  corpus  omne  due  uni ur. 

Ad  hanc  provvidenliam  naturoe  tam  diligentem  tam- 
que  solertem  adjungi  multa  possunt  a  quibus  inlelligatur 
quanta  res  hominibus  a  Beo  quamque  eximim  tributa  sint  : 
qtli  primum  eos  humo  excitatos  celsos  et  ereclos  conslituit 
ut  Deorum  cognilionem ,  coslum  inluentes  capere  possent. 
Sunt  enim  e  terra  homines  non  ut  incola  atque  habitato^ 
res,  sed  quasi  spectatores  superarum  rerum  atque  calestium, 
quarum  speclaculum  ad  nullum  aliud  genus  animantium 
•  pertinet. 

Sessvs  autem^  interpretes  ac  nuntii  rerum  in  capite 
'tamquam  in  arce^  mirifice  ad  usus  necessarios  et  facti  et 
collocati  sunt.  Nam  ocvu  tamquam  speculaiores  altissimum 
locum  obtinent ,  ex  quo  plurima  conspicientes  fungantur 
suo  munere.  Et  avres  quum  sonum  percipere  debeant,  qui 
natura  sublime  fertur  ;  reete  in  altis  corporum  partibus 
collocata  sunt.  Itemque  nares^  eo  quod  omnis  odor  ad  su- 
pera fertur ,  recte  sursum  sunt  :  et  quod  cibi  et  potionis 
judicium  magnum  eorum  est ,  non  sine  causa  vicinitatem 
oris  secuta  sunt.  lam  gvstatvs  qui  sentire  eorum  quibus 
foescimur,  genera  debet,  habitat  in  ea  parte  oris  qua  escur 
lentie  et  potulentis  iter  natura  paté fecit.  Tactus  autem  toto 
corpore  aquabiliter  fusm  est,  ut  omnes  ictus  omnesque  ni- 
mios  et  frigorie  et  calorie  apptdsus  sentire  possemus.  Al' 
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pa  uè,M  mAifcUè  wrékUmii  merlami  job  àeMt  U  mmrikm 
dminatum  io,  fum  proflmiuia  meeuuuria  Utiri  m»mU  d^ 
ftfjtf  ht^iiura  :  ,m.  natura  tu  $imile$  pfe^d  ammiiimtà  a 
imuiSui.  Qui$  Viro  apif$»,  prmer  naiuram,  fiM  mU  f^ 
teit^éOB  cMiéUni^  tfmiam  ÌMiriiam  p§n§pd  paimbm  m 
umffmiì  fum  primmn  aeuloi  mmmBndBts  rmmansti 
tù^i.ujmi:  qutti  pnfmmi  p§rlucida»  fèdi  mi  par 
pauiii  firmai  auimn  ni  coniimermiur.  Seé  imiritaa 
fedi  $i  mobilei ,  tu  et  dedmar$ni  d'qmi  maeatai^  ai 
apaetum  jpta  veUmii  fadU  caaveriermU  r  atiiOfma  ipm,  fOÈ 
oérnimui  pa»  pvpìzu  tocaiyr^'iia  pana  eoi,  mi  §a 
noeere  potdni  fadU  diei:  pjifEMajEQoarqmof  ammi 
aculorum^  mdliaimm  iaaim  m  Uadaraai  odam^ 
faclae  ai  ad  daudaadoB  pupilUn^  ne  pdd  4mdifm,  ai  ai 
aperwdai  :  idqaa  proddii  «1  Oamiidam  fSari  pauH 
iMuràna  alariiaia:  o^fmiiaÉfiii  ami  palpAra  iaampaaa^  r. 
LO  momm:  fmbia  ei  €^rii$  acuii»,  H  pdd  mddam^  fa* 
pdlartiwT}  ei  aomno  caimininiibui ,  fiitMt  ocmiia  ad 
nandum  non  egerenms,  ui  qui,  iamquam  inwdmii 
rtnt.  Laient  praelerea  tuiliur  et  exceUie  undiqua  pariUm 
sepiuntur.  Primum  enim  superiora  superciliis  obébieia^  «► 
darem  et  a  capite  et  a  fronte  defluentem  repellunt.  Gebm 
deinde  ab  inferiore  parte  tutantur  subjectae^  ieniierqm 
eminentes.  Njsusque  ita  locatus  est  ut  quasi  murus  oealis 
interjectus  esse  videatur.  Avditus  autem  semper  patet:,^m 
enim  sensu  etiam  dormientes  egemus  :  a  quo  quum  eanus  set 
acceptus,  etiam  a  sonino  excitamur.  Flexuosom  iter  kaiet^ 
ne  quid  intrare  possiti  quod  posset^  si  simplex  ei  dàreetum 
pateret.  Provisum  etiam,  ut  si  qua  minima  bestiola  eanaretur 
irrumpere,  in  soudibvs  aurium,  tamquam  in  risco,  isJuure^ 
sceret.  Extra  autem  eminent ,  quae  appellantur  jumms  et 
tegendi  causa  factae  tutandique  sensus^  et  ne  adjeetas  «t* 
ces  laberentur  atque  errarent^  priusquam  sensus  ab  U$ 
pulsus  esset.  Sed  duros  et  quasi  cobneolos  habeni  introita, 
multisque  cum  flexibus  y  quod  his  naturis  relatus  amplifr 
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caiur  sonus:  quocirca  et  in  fidibus  testvmne  renonalur 
aut  eornu^  et  ex  toutuosis  locis  et  lycwsis  soni  referun^ 
tur  ampltores.  Sitniliier  narés  quae^  $emper  propier  ne^ 
eeisarias  uiililaies  potente  contbjctìobes  habent  inlroihiSn 
ne  quid  in  eoe  quod  noeeat  possit  pervadere  :  hvmohemqve 
$emper  habent^  ad  pulverem  multaque  alia  depellenda  non 
inuiilem.  Guetalue  praeclare  septue  est.  Ore  enim  contine- 
tur,  et  ad  usum  apte,  et  ad  incolumitatis  custodiam.  (i) 

Noi  abbiamo  voluto  inserire  per  intero  cotesto  squar- 
cio 1.^  perchè  è  la  prima  volta  che  comparisce  ricordato 
nelte  Storie  della  Medicina  2.^  perchè  vergiamo  in  esso 
oo  palladio  inauguratore  degli  studii  anatomici  italiani,  in- 
nalzato in  Roma  da  Cicerone,  prima  che,  a  memoria  no- 
stra, nessun  altro  medico  in  Italia  lo  avesse  fatto  3.o  per- 
chè è  in  esso  il  primo  modello  di  quella  lingua  anatomica 
latina ,  nella  quale  furono  tradotti  in  seguito  tutti  i  me- 
dici greci,  e  della  quale  dovevansi  poi  valere  si  nobilmente 
gli  anatomici  tutti,  da  Celso  sino  al  Morgagni. 

Marco  Vitruvio  fu  compagno  di  6.  Cesare  in  guerra 
presiedendo  alle  fortiflcazioni.  Da  vecchio  trovossi  con  Au- 
gusto, e  scrisse  i  suoi  celebratissimi  libri  De  Architectura. 
Sino  dai  tempi  di  Yarrone  i  Bomani  avevano  cominciato 
a  preferire  la  città  alla  campagna.  I  mereatores^  i  fcenera^ 
tOTés  sovverchiavano  gli  Agricoltori  :  e  la  ginnastica  agra- 
ria cominciava  a  cedere  il  luogo  ai  Ginnasi!  greci  già  in- 
trodotti. (2)  L'  igiene  pubblica  coltivata  dai  Maggiori  si 
per  la  vita  agricola  eh*  essi  menavano ,  che  per  i  primi 
bisogni  della  loro  vita  cittadinesca,  non  era  più  sufficien- 
te. Moltiplicavansi  nella  città  i  tempii,  i  palazzi,  le  case, 
le  pubbliche  vie,  gli  anfiteatri,  le  ternke,  te  l>asiliche,  gli 
erarii,  le  carceri,  le  piazze,  le  curie,  i  portici,  le  bibliote- 


(i)  Cic.  De  naiura  Deoruro.  L.  U    C.  U.  SS.  SO.  S7. 
(9)  Varroiie.  De  re  RusUca,  L.  II.  in  Proemio. 
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cbe,  e  gli  atrii,  le  esedre,  e  i  triclìDii,  e  la  Ij^iene  do- 
veva  coQtiouare  ne*  suoi  provvedimenti    alla   pubblica  sa- 
lute aoclie  io  coleste  ouove  fabbriche  e  costruzioni.  E  Vi- 
truvio  r  alto  ufficio  assumeodone,  taoto  ebbe  a  cuore  chi 
V  Architetto  oltre  alla  sapienza  matematica  e  all'  ordine  e 
alla  eleganza  delle  forme  pensasse  alla    salubrilk  de'  suoi 
edifizii,  che  il  volle  anche  istruito  nelle  ragiooi    di  Me£- 
cioa.  Àrclìùeclus  medicina  non  $it  ignartis.  • .  •  Nec  dnm 
mtdiem  ut  Hippocraies^  sed  non  anjatrologeias. .  .  •  Ditei^ 
plinam  vero  miBdicince  novisse  oporiet  propter  tnc/iaa/tV 
nei  cosila  qua  grmci  Climata  dicunt,  et  aeres  locorumfd 
stmi  salubres  ani  peslilenies  ^  aquarumque  tiaiu.  Sùie  kii 
enim  rationibui  nulla  salubris  habilaiio  fieri  poteit.  (1) 
Ood'  egli  ne  porse  l' esempio  in  se  niedesiiDo  oe*iDOÌ 
dottissimi  libri.  Imperocché  dovendo  aoch*  egli  dìMorrere 
del  nocumento  delle  acque  staj^nanti,  dopo  aver  repplkatt 
il  concetto  di  Lucrezio  e  di  Varrone  sulla  oatora  vita  M 
miasmi  che  in  esse  si  formano,  costruita  cioè  da  mmlk 
di  animaletti  microscopici ,  entra  il  primo    a    distingoere 
sapientamente  le  paludi  che  si  formano  in  luoghi  elevali  e 
boreali  e  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e  attorno  a  que- 
ste dice,  non  essere  nocivo  nò  il  fabbricare  nò  lo  acraOH 
parsi  in  tempo  di  guerra  ;  ma  quelle  che    sono  al  disolls 
del  livello  del  mare  e  in  basse  pianure  e  meridionali^  co- 
me le  paludi  Pontine^  essere  air  estremo  dannose.  Pdrìaa- 
do  delle  acque  potabili,  indica  ^\\  esperimenti    per  i  quali 
se  ne  debbe  riconoscere  la  salubrità:  e  qui   è   pur  e^W  il 
primo  scrittore  che   parli   della   nocevolezza   dei  canali  di 
piombo  per  condurre  le  acque  nelle  fontane  della  città,  e 
che  abbia  conosciuto  e  descriva  le  malattìe  cui   vanno  sog* 
getti  i  fonditori,  i  maneaì;i:iatori,  e  i  canopi   nelle  miniere 
di  cotesto  metallo.  E^^li  parla  altressi  delle  acque  termali 


(I)  Vllrnv   L    I.  C.  |.  Flornnlijr  anu»!  Inrilas    Idilli. 
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«  delle  loro  virtù  curative,  dividendole  in  solforose,  allu- 
minose^ biluminose,  e  nitrose.  Osserva  che  le  prime  gio- 
vano nelle  croniche  reumatosi  :  le  alliraiioosc  nelle  parali- 
sie:  le  bituminose  ne' vizj  interni  degli  uoMNri:  le  nitrose 
ne'  tumori  scrofulosi  o  struine. 

Finalmente  la  pubblica  Igiene  va  debitrice  -à  Yitra- 
vio  dell'  aver  appreso  come  debbansl  «sporre  alle  diverse- 
regioni  del  cielo  le  fabbriche,  onde  servano  salutevolmente 
agli  usi  cui  sono  destinate.  E  da  lui  solamente  abbiamo  ap- 
preso il  modo  come  erano  costruite  le  Terme  presso  i  Ro- 
mani, ed  a  quali  usi  servivano  Thypocaustum,  il  labrum, 
il  lacooicum,  il  frigidarium,  il  caldarium  ,  il  tepidarium. 
E  da  lui  parimenti  abbiamo  avuto  la  descrizione  de*  Gin- 
Dasii  o  Palestre  greche,  decloro  portici,  ambulacri,  ese- 
dre, efebei,  coricéi,  cooisterii,  eleolesii,  propnigei,  con  le 
altre  concameraziooi  destinate  ai  lavacri,  quando  vi  erano 
riuniti.  E  già  vediamo  in  Yitruvio  «he  questa  Medicina 
Romana,  composta  fin  qui  di  due  terzi  di  Igiene  civile,  e 
nel  resto  di  una  terapeutica  tutta  semplice  e  nazionale , 
comincia  a  desiderare  per  soccorso  della  ragione  una  teo- 
rica della  formazione  de*  morbi.  Onde  Yitruvio  sceglie  fra 
le  greche  la  teoria  de'  quattro  elementi,  e  immagina  Tor- 
ganismo  costituito  dalla  terra,  dall'aria,  dall'umido,  e  dal 
calore,  e  scorge  lo  stato  naturale  in  una  temperata  mi* 
stione  di  cotesti  principi!  eh'  egli  alla  greca  chiama  5(y- 
cAt'a,  e  lo  stato  preternaturale  io  un  distemperamento  della 
mistione  medesima.  Tenendo  adunque  per  sommi  generi  il 
più  e  il  meno  di  cotesti  principii,  la  terapeutica  si  bilan- 
ciava tra  il  detrarre  e  V  aggiungere.  E  questo  espone  dove 
parla  delle  regioni  dominate  da  venti  freddi,  e  della  costru- 
zione viziosa  delle  città  dove  T  architetto  non  ne  ha  sa- 
puto porre  in  salvo  gli  abitanti.  Ivi  dice  le  malattie  che 
vi  si  medicheranno  difBcilmente,  saranno  la  gravezza,  Par- 
tritide,  la  tisichezza,  la  emottisi,  la  tosse,  la  pleuritide  :  et 
catera  quce  non  detractionibus  $ed  adjectionibus  curantur. 
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Hme  ideo  di/fieuUer  medieaniur  primum  quia  ex 
bus  concipiiinfur,  déinde  quia  defectis  morbo  mribuM  io- 
rum,  aer  agiiaius  ex  ventorum  agitaiionibus  exienuaiwr^ 
namque  a  viliosii  corporibus  detrhait  suecum  ti  eficù  m 
éxiliora.  Conira  vero  levis  ei  crassue  aer ,  qui  perfialm 
non  habett  neque  crebrae  redundaniias  prapter  imwMam 
BiabUilatem  adiiciendo  ad  membra  eoruwi  alit  eoe  et  refi- 
di  qui  in  hie  suni  impliciti  morbis.  (1) 


CAPITOLO  Vili. 

Della  Medicina  romana  dai  tempi 
d' Augusto  sino  a  Galeno. 


La  descrizione  che  Golamella  11  (  quale  sotto  Claate 
8cri?eva  aoch'egii  delle  cose  Rusticane  i  suoi  XII  UM) 
ci  ha  lasciato  della  decadenza  dei  romani  costumi,  nrti 
di  passaggio  tra  il  perìodo  slorico  già  detto,  e  quello  del 
quale  entriamo  a  favellare.  Dopo  aver  ricordato  la  for- 
tezza e  il  valore  di  que' prodi  (Cincinoato,  Fubrìcio, 
Dentalo)  che  tra  la  ginoaslìca  militare  e  la  agraria,  le 
cure  dei  campi  e  della  repubblica,  dividevano  la  ¥ila,  sog- 
giunge. Et  ne  singulos  intempestive  nunc  perse quar  ^  cum 
tot  alias  romani  generis  intuear  memorabiles  duces  hoc  uuh 
per  duplici  studio  floruisse,  vel  defendendi  vel  colendi,  par 
trias  quaesitasve  fines  intelliga  luxuriae  et  deliiiis  nostris 
pristinum  marem  virilemque  vitam  displicuisse.  Omnes  enim 
patres  familiae  falce  et  aratro  relictis  intra  murum  cof' 
repsimus,  et  in  Circis  potius^  ac  Theatris  quam  in  segtti- 
tus  et  vinetis  manus  mxivemus,  attanitique  miramur  gestut 


(l;  Vilruvii.  L.  I.  C    VI. 
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effeminaiorumt  qiiod  a  natura  sexum  virù  denegaium  mti- 
liebri  motu  meniiafUur ,  deciptanique  oculos  speclanlium. 
Max  diinde  ut  apti  vemamus  ad  ganeas^  quotidianam  con- 
ditaiem  laconicis  ecccoquitnM,  ex  exucto  sudore  sitim  quae^^ 
fimus ,  noctesque  libidinibus  et  ebrietatibus ,  dies  ludo  vel 
somno  consumimus.  Ac  noe  metipsos  ducimui  fortunatos  ^ 
quali  fiee  orieutem  solem  videmué,  nec  occidentem^  itaque 

IbTÀM  VITAM  SOCORDEM  PKRSEQUITUR  VALETUDO.  NaM  SIC  JUVE- 
HUM  CORPORA  FLUXA  ET  RESOLUTA  SUiNT  UT  NIHIL  HORS  MUTATURA 

\iDEATUR.  At  mehercule  vera  ilta  Romuli  protes  a$$idui$  te- 
natibui  nec  minus  agrestis  operibus  exercitata  firmùiimù 
praevaluit  corporibus,  ac  militiam  beiti,  cum  ree  postula- 
vit^  facile  sustinuit,  durata  pacis  laboribus.  (1) 

Ecco  pertanto  scemale  le  forze  della  pubblica  Igiene, 
degenerala  la  pubblica  salute,  e  i  medici  sbucare  da  tulle 
le. parti  insieme  con  la  caterva  più  numerosa  dei  morbi. 
E  qui  chieggo  io  grazia  il  permesso  di  mostrare  al  lettore 
^Itri  tre  quadri  classici  originali,  poiché  io  non  farei  che 
guastarli  presentandone  copia,  i  quali ,  trovandoci  adesso 
nel  vestibolo  del  secondo  periodo  storico  della  romana 
toedicina,  valgano  siccome  quelli  delle  imprese  di  famiglia 
che  si  Veggono  ancora  ne' porticati  delle  antiche  abitazio- 
ni, ad  indicarci  la  variata  natura  degli  uomini,  e  il  nuovo 
carattere  assunto  dalla  sapienza  romana  così  in  filosofia  clw 
nelle  mediche  discipline. 

Cicerone  entrando  nella  Biblioteca  di  Lucullo  vi  trovò 
Catone  il  censore,  il  quale  seduto  e  circondato  da  molti  li- 
liri. degli  Sioici  li  stava  attentamente  considerando.  Impe- 
rocché la  filosofìa  btoica  penetrala  di  grecia  in  Roma,  fa 
quella  che  a  preferenza  delle  altre  nella  sua  parte  morale 
.trovò  un  eco  nella  coscienza  de'  più  grandi  romani.  Vedu- 
tisi e  salutatisi  ambedue,  Cicerone  disse  che  veniva  a  cer- 


(I)  Columclla.  De  Re  Rustica.  L.  1.  in  Proemio. 


care'ulpuni  commenti  ad  Arìslolele^  Qui  Catone  \ 
Qiatm  vfilem  te  ad  stoìcos  incUnavisses  '  Eral  enim  ti  «i- 
juiquam,  certe  tuum  nihil  praetcr  virlulein  in  òunis  duce- 
re.  Al  die  Tullio  :  Italia  nostra  contrntit^  pugnat  oratiti. 
E  a  lui  Calonc:  Minime  nero  consentit.  Quidguid  enim 
praeter  id  qitod  hontslum  st't,  expeiendum  esse  dìxerit  ih 

.  bonisque  numeraverii  .-  et  hrmeslum  ipsiim  qitatt  virtutit 
lumen,  ealinxerig,  et  virlutem  penitua  enerteria.  .  .  .  Quot 
boHOs  virus  forles  jiixtos  modtralos  aiti    audtvimm  ir  r^ 

.  publiea  fuis$e  aut  ipsi  vidimus  ;  qui  tine  uUa  doelriia. 
naturam  ip/am  tecuti.  multa  laudabiiia  fecerunt  ;  tot  «*■ 
lius  a  natura  inslintios  fuisse.  qiiam  instilui  prituiuenl  < 
Philosoi)liia,  si  utiain  aitam  probavinenl,  praeter  ram,  quot 
nihil  aliiid  in  bonis  liabet  nixi  honestiim  ,-  ntkH  niii  tarpi 
in  malis.  Celerae  philoiaphurum  diseiplinae^  oMnino  alia 
maqii  alia;  sed  tamen  om/ifls,  qtiae  rem  ullam  virlHttiec* 
pertem  aut  in  bonis  aut  in  vialis  nitmerent,  ea*  non  nnio 
nihil  adjuvare  arbitrar^  utque  affirmare  quo  mefioreìi  timat, 
sed  ipsam  depravare  naltiram.  i\ain  si  hur.  non  oblintaiat, 
id  lolum  baman  tue,quod  konettwn  iit-  TUiffa'  Éiui»  frt 
bari  potsit  beattim  vitam  virtute  effici.  Quod  n-ùm  mtmir 
opera  phUosophtaè  Ut  danda,  netcio.  Si-^nim  a^piem  il^ 
quia  miter  ette  potsit,  na«  ego  ittam  glorio$am  mtmtrM' 
A|lf^  viritaem  non  magno  aeitmandam  jmttm.  (i)  ■'■■• 
Lo  Sloictsmo  greco  era  od  misto  di  dialettle*,^!  li^ 
ea,  e  di  morale  pratica.  Queat' ultima  parte  ZenoM  taii 
che  servisn  a  soiteaere  le  cadenti  virtb  palrto,  rifamàlt» 
a  baie  della  morale  civile:  nulla  etier  buono  ^infimi 
dell' ìmeeto.  Qu\  è  dove  Catone  st  ferma,  e  coofiden  IM 
i  suoi  maggiori  avevano  da  natura  queato  prìMtpIti  « 
ijaiadi  è  dove  pure  si  apprende  qaal  fotte  io  sriglM  li  Ì> 
loaofla  de'Bdmaai.  La  quale  fa  stoica  nella  tu  parte|f^ 


(4)  cicer.  D«  flnttm  ino.  at  «iL  U  Hi.  c.  II.  ig. 
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tica  e  civile  ;  e  con  questo  carattere  nativo  e  nazionale, 
come  la  spartana  sotto  i  precetti  di  Licurgo  assai  prima 
di  Zenone,  si  mantenne,  Qntantochè  Cicerone  ravvicinandola 
più  alla  greca,  non  v'introdusse  la  dialettica  (pugnat  ora^ 
Itb) ,  onde  la  caldezza  del  principio  cominciò  a  intiepidi- 
re ;  è  fintatochè  gli  scenziati  non  ne  raccolsero  che  la  parte 
fisica,  siccome  fecero  i  medici  da  ciò  denominati  Pneuma- 
tici. A  quest*  epoca  soltanto  si  può  dire  che  lo  Stoicismo 
in  Roma  era  identico  a  quello  di  Grecia  ;  ma  da  Catone 
in  addietro  era  una  filosofia  pratica  tutta  propria  e  naturale 
a  que*  prodissimi  uomini  ;  e  negli  esempi  delle  loro  leggi  e 
delle  loro  virtù  palesata,  inconsapevole  chi  la  pralicava^ 
che  in  Grecia  vi  fossero  scuole  che  la  predicassero. 

L*  altro  quadro  che  segue  è   tolto  da  Seneca  il  filo- 
sofo, sotto  il  quale  lo  Stoicismo  romano  si  fece  anche  più 
strettamente  dialettico,  che  non  lo  aveva  lascialo  Cicerone. 
Il  quadro  è  opporlunissimo  a  mostrarci  la  degenerazione 
della  romana  sapienza  a  tempi  suoi ,  e  come  la  medicina 
romana  anch'essa  scendesse  dalla  sua  nativa  semplicità  alle 
sede  e  ai  ricettar]  ,  e  per  quali  cagioni  la   famiglia  dei 
morbi  si  fosse  immensamente  accresciuta:  Antiqtia  sapiens 
Ha  nihil  aliud  quam  facienda  et  vitanda  praecepit  :  et 
iune  longe  meliores  erant  viri  :  postquam  dodi  prodierunt 
boni  desunt.  Simplex  enim  illa  et  aperta  virtus  in  obstmf 
Tom  et  solertem  scientiam  versa  est,  docemurque  disputare 
non  vivere.  .  •  •  (  Sic^  in  Medicina).  Itaque  alia  est  {hodie 
apud  nos  )  Hippocratis  secta,  alia  Asclepiadis^  alia   The* 
mÌ9onis. .  . .  Medicina  quondam  paucarum  fuit  scientia  Aer- 
barum^  quibus  sisteretur  fluens  sanguis,  vulnera   coirent. 
Paullatim  deinde  in  hanc  pervenit  multiplicem  varietatem. 
Nec  est  mirum  tum  illam  minus  negotii  habmssey  firmi» 
adhue,  Éolidisque  corporibus,  et  facili  cibo,  nec  per  artem 
voluptatemque  corrupto.  Qui  postquam  caepit  non  ad  tot- 
lendam  sed  ad  irritandam  famem  quaeri,  et  inventae  sunt 
mille  eonditurae^  quibm  avidità»  excitaretur  :  quae  d»iids' 


596  LfftRO    -QUARt» 

rmuHm  dlimmUé  mwu^aurmmmi  plmù.  héè  pdlmr^M 
mrvùrwm  vino  mtdikiiim  Ifiwor^  èl  mmréMhr  •»  §nM9^ 
iihi$prtm$xfmi$maei$ixmi$  ià€§rH Ub$nimm  ptim^M 
$Èmp$r  fMiu  imipm  mehriMaé  iMboHù:  «Mb  m 
tmlàmikoraémS$nm^4ùimiMtf^ 
ftfm€ép0r$qMmmp0i§raifité»  tufimo  liwiimé  MMlif 

àdU  oèiHt$iimtiAu$i  n$rvorm%  iin§  $$nmjà§9mimm  li^ya^ 
mi  ptipÙMiio  timi  mt^rmmmM  vHrmiUiwm.  Qmii  i^HHI 
W0f^gm$9  ditam?  Qmd  «enloriMi  MTNmi^ 
€i  MrvAnt  0MhMiilM)  •tffmiiafiMtf^Hff  «imiÉ'  iM* 

MMM^^MIM^  mlÉnili  lli^iriMlt  Mfftàimf  IMMflMMnMMh  ffWt^ 
fifM  /vMniMMI ^flM^ft^  MMmiH  IVipiffef  MHWMMlPMf  vHp 
f^llHI  VSfllW  ft9Ì$  T9p0nÌ9MI^^  tfi4nRR   CMH  NO^UN'V  W  MMW 

tiiitutronìiii  fiifliirtitani  ^ai»imMim?  Qnikl  ottr'fi^Mli 
MiNMMrsMff  moriof  iupplieia  luxurioè  7  JiMMMrMM 
fli  iMi  «a/if,  fKt  moiiAmi  iì  d$lieii$  ffiufTy  fitf  *lM 
Mfwrataiil  jAi  mtiiMrniMii.  Cbrpor«  «ptr»  w«ot  iì^ 
òore  litfraAafir,  atiT  «^urni  defatigati^  aut  venatu^  md  tà^ 
Iure  vergata:  exeipiebat  iUo$  ctbus,  qui  nisi  e$uii$niiht 
piacere  non  poterai.  Itaque  nihil  opm  eroi  tam  magna  m- 
dieorum  iuppelleetile^  nec  tot  ferramenti$  atque  pjfxidAm» 
Simplex  eroi  ex  simpliei  eausa  valetudo  ;   mulioe 
multa  fercula  fecerunt.   Vide  quantum  rerum   per 
gulam  transiiurarum  permieeuit  luxuria  terrartmi  mariifm 
vaetairix  !  necesee  est  itaque  inier  $e  tam  diversa  diitHeeM 
et  haueta  nude  digerantur^  aliis  alio  niientibue.  Nee  mh 
rum  quod  incanitane  variusque  ex  diteordi  cibo  mertm 
etl,  et  illa  ex  contrarie  naturae  partirne  in  eumdem  eom* 
pulsa  redundani.  Inde  tam  nullo  aegrotamue  genere  ftm 
ìnmmus.  Maximus  Ule  medieorum  (  Hippoéraiee  y,  ei  hqm 
eeientiae  conditore  faeminis  net  eapillos  defiuere  dixii  net 
pedes  laèorare.  Atqui  kae  jam  et  eapillos  deeiituuntur  et 
pedibus  aegrae  sunt.  Non  mutata  faemènarum  maiura^  ni 
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tfila  e$i  ;  nam  eum  virorum  lieentiam  aeqtiaverini^  earpo^ 
rum  quoqw  virilium  viltà  aequaverunL  (1) 

L*  ultimo  quadro  è  di  Plinio  il  seniore ,  de'  tempi  di 
Yespasiano,  ed  in  questa  oltre  la  enumerazione  più  estesa 
delle  malattie,  e  le  stesse  cagiotni  loro,  troviamo  lamentata 
la  diffusione  in  Roma  de*  farmachi  orientali,  e  quindi  in- 
sieme colle  costumanze  anche  la  scienza  salutare  convertita 
in  Alessandrina  ed  Asiatica.  Il  nostro  Giordani  pensò  acu- 
tamente che  le  tendenze  orientali  cominciassero  ne'  Romani 
fin  dai  tempi  d'Augusto,  ed  Orazio  aveale  di  già  fatte  ma- 
ledire da  Giunone  nella  famosa  Ode  terza  del  terzo  libro:  (2) 
e  il  pensiero  che  di  dentro  alimenta  quanta  è  la  bellissima 
Eneide  di  Virgilio,  forse  non  altro  vuole  che  affezionare 
il  popolo  romano  alle  cose  orientali,  e  persuaderlo  che  it 
trasferire  la  corte  del  trojìmos  origine  CìESar  ad  Ilio,  fosse 
alla  famiglia  dominatrice  così  giusto  e  decoroso  come  il 
tornare  a  casa  propria.  (3)  Abbiamo  avuta  Ira  i  nostri  me* 
dici  più  insigni  chi  prima  del  Giordani  era  entrato  nel 
medesimo  intendimento.  Antonio  Cocchi  Hugellano  nel  di- 
tcorso  sopra  Asclepiade  parlanda  della  Bitinia  e  della  fe- 
lice'situazione  di  quei  contorni  dell'Asia,  soggiunge  •  non 
»  è  quindi  meraviglia  che  Cesare  ed  Augusto  pensassero  al- 
»  cuna  volta  di  porre  quivi  intorno  il  centro  del  romano 
»  ioipero  (4)  ».  Ora  al  quadro  di  Plinio. 

Hate  sola  naturae  placuerat  esse  retnedia^  parata  vulgo 
iiw€ntu  faeilia  ac  sine  tmpendio  ex  quibus  vivifnus-  Posiea 
fraudes  homintan  et  ingeniorum^  eapturae  officina»  invenere 
ùimy  in  quibtis  ma  euique  homini  venalis  permUtitur  vita. 

■ 

(1)  Senecs.  Epistol.  XCV. 

(t)  Std  btUicoiU  fata  QiHHtibus 

ffac  lege  dico,  ne  nimium  pii 

Reìnuque  UdenUs,  avitw 

Tecla  velint  reparare  Trojw, 

(3)  Giordani.  Delle  floali  e  meno  palesi  inteazioui  di  alcuni  Poemi. 
Nuove  Prose.  Milano  SiiTeslri  1839.  p.  U,  95. 

(4)  Coecbi.  Discorso  1.*  sopra  Asclepiade.  Firenze  1758.  p.  17. 


^BB  LIBRO     OtIABTn  ^^^^^^M 

Siatim  composiliones  et  mìxlurae  inexplicabifiet  dètmU^ 
tur.  Arabia  alquf.  India  tu  mtdio  aetlimantur^  ulrerifu 
parvo  medicina  a  Rubro  mari  impìiiatur^  cum  remedìa  etra 
guuiidie  paupfrrimm  tjuixque  cae»ft.  JS'am  si  ex  borio  jit- 
taniur  aul  herba  vel  f'rulci  ijuanatur ^  nulla  ardum  rìlm 
fiat.  Ita  esl  prefecto^  magniludiì  Fopuli  Utmtani  pndidU 
ritu»;  viNcEKuo  vicfl  suMus.  Pamnus  exiernit,  et  una  or- 
ftum  Imperaioribut  quoque  imperai. .  .  -  Super  omnia  ttro 
irridendne  Maijicae  vanitatei  in  tanlum  eveclae  til  abrogaft 
btrbit  (idem  cunclis  potitnl.  Aelhiopidt  herba  omutt  at 
stagna  siccari  eonjectu.  taetu  clama  omnia  apfriri.  Ada- 
menidt  conjecla  in  aciem  hoslium^  frepidare  aymina,  <k 
terga  vertere,  Lalacen  davi  solìtum  a  l'ersarum  rigt  tega- 
tisy  ut  yuocvmque  venìtxent^  omnium  rerum  copia  abunda- 
rent  ac  multa  limilia.  t'binam  islae  (nere  cum  Cimbri  Tttt- 
tonique  terribili  marte  ulularenl,  nut  cum  Xmu"u>  ((»' 
reges  Magorwn  paucis  legionibiis  tlemeret  ?  Curve  TomoM 
ducei  primam  trmper  m  6^^/15  commerciorum  habvm  nt- 
ram  ')  Cur  hercule  Caexaris  miies  ad  Pharsaliam  famem  im- 
lit,  fi  abundantia  omni  eontingere  uniuB  .htrba»  filiàuti 
faterai  ?  Non  latiu»  fuil  Àemiiianum  Scipiontm  CarfAf|Ui 
f9rliu  kerba  palefaeere,  quam  maehini*  elauglrm  pif  M 
a»tH»  quateré  7  Sieeenfur  hodie  Aelhiopide  Pomplmm  f^ 
Ivdes^  tantumque  agri  u^urbana»  reddatur  Italiai.  Jtai 
tltiaa  apud  ewndem  Democritum  invenitur  componti»  miii- 
eomenfi,  quo  pulchri  bonique  et  forttmati  gìgntaU^  tétli^ 
cur  winquam  Periarum  regi  talei4edit7  Mirum4mitfn- 
fecto^  kuctuque  provecta  eredulitatem  oHtiquonmtt  wMir 
rimii  orla  initiii ,  «1  in  ulla  re  modw»  humattm  wjwM 
novissent,  alque  non  hanc  ipsam  medieinam  06  Àatlt^»di 
repertam,  suo  loco  probaturi  euemui  evectam  nitro  fUfM 
etiam.  Sed  haee  est  omni  in  re  anmomm  condititi  ■(  * 
neeeuariis  orsa  pnmtfm,  euntta  venertnl  ad  nimùm,  (1) 

(I)  j:.  Ptiu.  UMat^.  Uistui'.  L.  34.  l>rocui.  U  M.  C.  i. 
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Ood*e€CO  come  per  questo  Capitolo  e  per  i  quadri 
classici  io  esso  coDleouti ,  la  Storia  ha  un  riassunto  della 
prima  epoca  della  medicioa  romana,  chiusa  da  Asclepiade 
di  BitìDla  io  bui  finire  della  Repubblica,  e  un  proemio  del- 
la seconda,  aperta  da*  suoi  discepoli  sotto  gì'  Imperatori. 


CAPITOLO  IX. 


IH  ÀicUpiad$  di  Bitinta. 


Dopo  il  ruvido  abbozzo  di  Catone  il  maggiore,  Ascle^ 
piade  sarebbe  stato  il  primo  cbe  raccogliendo  le  tradizioni 
igieniche  nazionali,  le  dietetiche  consuetudini,  e  la  tera- 
.peutica  semplice  de*  romani^  innalzasse  questa  medicina  al 
4(rado  scientifico,  oBerendola  al  vincitori  del  mondo  coinè 
cosa  loro,  con  un*  eloquio  ed  una  dimostrazione  non  inde- 
gna dei  tempi  di  Crasso  e  di  Tullio.  Il  saggio  innesto  della 
miglior  parte  della  sapienza  etrusca  e  greca  era  giii  fatto 
colla  filosofia  e  la  scienza  e  la  civiltà  indfgena,  e  cosi  la 
Medicina  greco-italica  costruita  da  Asclepiade*  si  sarebbe 
condotta  assai  degnamente  anche  attraverso  i  secoli  del  ro- 
mano impero.  Bla  era  destino  che  la  scienza  della  salute 
pegulsse  la  corruzione  degli  animi,  e  della  cosa  pubblica. 
E  mentre  Asclepiade  rifiuta  gì'  inviti  di  Mitridate  e  gì'  In» 
Tia  alcuni  suoi  libri  per  trarlo  fuori  dalle  sue  stolte  cre- 
dalUà  alle  virtù  degli  antidoti,  Pompeo  Magno  entrato  vin- 
citore nella  sua  Reggia  ha  il  basso  pensiero  di  frugare  nei 
reali  scrigni  per  trovare  le  ricette  di  quelle  arcane  com» 
posizioni  farmaceutiche,  delle  quali  era  celebrato  fabbrica- 
catore  il  Re  del  Ponto,  e  ansioso  le  fa  tradurre  da  Lenéo 
grammatico  suo  liberto,  per  difibndere  questo  germe  d*orien- 
tale  corruzione  nella  medicina  delia  sua  patria.  Poco  dopo, 
Augusto  contornato  da  quattro  medici  Valgio,  Artorio,  De- 
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mocrate  e  Antonio  Musa,  rende  celebre  la  Triaea  di  Demo- 
crate  per  l' oso  che  ne  fticeva  :  Nerone  usava  di  quella  nod 
meno  famosa  preparata  dal  suo  medico  Andromaco:  e 
quindi  innanzi  non  vi  fu  Imperatore ,  da  Nerva,  Trajano 
Adriano,  Antonino  sino  a  Severo  che  non  facesse  custodire 
entro  alla  sua  reggia  tutti  que*  portentosi  farmachi  stranieri 
che  servir  dovevano  alla  composizione  del  famoso-antido* 
to,  e  che  per  primo  officio  non  ingiungesse  all'  archiatra 
di  fabbricarlo.  E  quando  si  legge  in  Galeno  la  ciarlatane- 
sca esposizione  di  tutte  le  virtù  mediche  dell'  antidoto  me- 
desimo, ch'egli  preparava  e  facea  prendere  ali*  Imperatore 
Antonino,  (1)  si  vede  con  quanto  giusto  lamento  sotto  a 
Vespasiano  esclamasse  Plinio ,  che  anche  la  medicfaa  di 
Asclepiade  era -stata  travolta  dal  torrente  di  queste  aiagiebé 
vanità  introdottesi  io  Roma,  e  come  a  grado  a  grado  la  Ro- 
mana medicina  saluberrimis  aria  initiii ,  a  cagkme  deU 
1'  orientalismo  introdotto,  volesse  anch'  essa  vitoperanl  in- 
nalzando una  di  quelle  Piramidi  di  farmachi,  che  simile  alle 
altre  degli  empirici  di  Alessandria  ,  sbalordivano  per  la 
quaolilà  del  materiate  che  ci  era  voluto  onde  costruirle  ;  ma 
altro  000  erano  che  i  superbi  e  vuoti  sepolcri  della  scienza. 
Asclepiade  fu  da  Prusa  nella  Biliuia  :  studiò  alle  scienze 
filosoriche  in  Atene  sotto  queir  Antioco  Ascalonita  che  en 
stalo  già  innanzi  nelTaDDo  di  Roma  673  maestro  di  Cice- 
rone, ed  apprese  la  Medicina  in  Alessandria.  Da  Alessaodrìa 
si  recò  a  Roma,  e  benché  giovanissimo  piacque  sommanieo- 
te,  come  medico  dotto  e  facile  ed  elegante  nel  favellare  al 
console  Lucio  Licinio  Crasso,  del  quale  fu  amico  e  medico 
insieme.  Cicerone  nel  mettere  io  bocca  dello  stesso  Crasso 
le  lodi  di  Asclepiade,  eutro  al  Dialoi^o  De  Oratore^  da  lui 
scritto  neir  anno  di  Roma  708  nella  sua  età  di  60  anoi^ 


(I)  Vedi  Galeno.  De  Anlidotis.  L.  I.  C  IV.  XIII.    De  Ika-inca  ad 
Pwont/n.  C.  XV. 
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è  la  prinvi  e  la  piìi  sicura  guida  cbe  abbiamo  per  Gssare 
r  epoca  Della  quale  Asclepiade  entrò  io  Roma.  Imperocché 
quel  Dialogo  si  finge  avvenuto  nel  Tusculano,  sotto  il  con- 
solato di  L.  Marzio  Filippo,  e  Gneo  Cornelio  Lentulo  nel 
608  dalla  fondazionjB  di  Roma,  e  non  nel  primo  consolato 
di  Marzio  Filippo  nel  663  ;  non  essendo  presumibile  che  Gi- 
ceroDe  che  in  quest*  anno  avrebbe  avuto  appena  15  anni 
volesse  far  credere  di  essere  stato  così  maturo  di  senno 
da  aver  preso  parte  in  un  Dialogo,  nel  quale  prima  di  di- 
scorrere dell'  Oratore  si  parlò  lungamente  delle  difficoltà 
le  più  gravi,  e  dei  pericoli  della  Repubblica.  E  quattordici 
anni  avanti  il  698,  cioè  nel  684,  sotto  il  consolato  di  H. 
Licinio  Crasso  e  G.  Pompeo  Magno  entrò  in  Roma  Ascle- 
piade,  e  fu  in  questo  primo  decennio,  ch'egli  divenne  me- 
dico ed  amico  di  Licinio  Crasso.  La  qual  epoca  del  684 , 
corrispondendo  alla  seconda  guerra  Mitridatica,  e  al  coa- 
solato di  Pompeo,  Plinio  ebbe  tutta  la  ragione  a  dire  , 
che  Asclepiade  si  recò  a  Roma  ai  tempi  del  Magno  Pom- 
peo, e  più  d'  un  secolo  dopo  queir  Arcagato  che  vi  fece 
di  se  la  mala  prova,  dà  esserne  espulso  come  carnefice  nel- 
V  anno  di  Roma  535.  Dato  adunque  che  Asclepiade  avesse 
25  anni  quando  si  trasferì  a  Roma,  nell'  anno  in  che  si 
finge  avvenuto  il  Dialogo  De  Oratore  egli  ne  avrebbe  avuti 
39,  età  da  potersi  essere  reoduto  già  celebre  nella  sua 
scienza  :  e.  nell'  anno  in  che  il  Dialogo  fu  scritto*  egli  ne 
avrebbe  avuti  49,  che  può  stabilirsi  come  V  epoca  della 
sua  massima  celebrità.  Che  se  il  Dialogo  fu  scritto  nel 
768,  e  Cicerone  avea  già  toccato  il  60. ""«^  anno,  Ascle- 
piade alla  morte  di  Cicerone  che  avvenne  tre  anni  dopo 
(711),  non  avea  più  di  52  anni.  E  se  la  sua  vita ,  come 
lotti  asseriscono,  si  protrasse  con  raro  esempio  di  salute, 
sino  a  90  anni,  egli  avrebl)e  sopravvissuto  a  Cicerone  di 
circa  10  anni,  e  sarebbe  giunto  sin  quasi  all'anno  750.™® 
di  Roma. 

Io  non  posso  quindi  intendere   come  il  Cocchi,  il 
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qnale  accetta.  1."  il  secolo  trascorso  da  Arogato  e  Ascle* 
Ittnde  in  Roma.  2."  1'  invilo  di  Milridnle  fallo  a  qaest'ul- 
lìnio.  3."  la  gì fii orili naria  luagcvil.i  di  Asrtppiade,  abbii 
poi  sapulo  couciljare  con  questi  Ire  falli  1'  epoca  cb'  e^ll 
fissa  per  la  morie  di  Ascli!|iiade  nei  0G3  di  Roma.  Meoire 
aiidnodo  iodiclro  dì  90  anni  si  va  al  573,  e  daodoae  2S 
prima  della  sua  enlrala  io  Boma  siamo  al  59S,  e  per  andare 
al  >i')S  manrtierebbero  quasi  50  aoni  onde  avere  il  secolo 
d'Arcagalo.  L'  altro  scoglio  che  iacoulra  la  cronologia  del 
Cocchi  è  r  iovilo  di  Mitridate;  meuire  a  volergli  anche 
ineoar  buon»  che  questo  avvenisse  nel  652,  Asclcpiade 
avrebbe  avolo  72  anni,  sa  ne  vìsse  com'egli  dice  80:  ne 
avrebbe  avuti  82,  se  ne  visse  90.  Io  ambedue  le  ipolesi 
Mitridate  sì  sarebbe  aflannalo  di  mandare  ambaìCMiorJ  a 
Itoma  per  avere  alla  sua  corte  un  vecchio  piuccbè  sellaa- 
gcnario;  oppure  sapendone  gli  anni,  sperava  forse  il  Ke  del 
Pnnlo  di  ringiovanire  Asclepiade  con  qualcuno  di  qne'mi* 
racolosi  antidoti,   eh'  egli  si  dilettava  di  fabbricare.  (1) 

Quali  fossero  in  Alessandria  i  maestri  d' Asclepiate 
o  le  Scuole  nelle  qu^lì  egli  piii  voleutieii  si  essercìlasse  ci 
b  igoolo.  Probabilmente  egli  le  coDobbe  tulle,  ed  «cttk 
appeaa  da  quelle,  essendo  ancora  mal  feriiM  nella, bbA- 
che  teorie  ascoltale ,  sì  volse  al  Kbri  Ippocralici  che  pia 
tardi  pei  commentò ,  ed  all'essercizio  della  chirBrpat 
avendoci  egli  stesso  lasciato  ud  testimonio  di  averli  prati- 
cata io  Paro  e  neH'EIJespoalo  prima  di  andare  a  Bòve 
Galeno  ed  Crollano  allestaDo  eh'  egli  commentò  fra  i  Ih 
-bri  del  Codice  di  Coo  il  trattato  De  Midici  Oleina,  e.  la 
ttesso  Eroziano  e  Celio  Aureliano  citano  il  secondo  libn 
di  litro  sQO  commento  agli  Aforismi,  intitolato  SxptàM- 
toriutn.  Certo  è  eh'  egli  contrastò  agli  autori  dei  varii  fi- 
bri  del  Codice  Ippocratico  varie  loro  teoriche  «enfanie; 


(I)  cocchi.  DlMorM  Bopn  Aselepiada.  p-  1«.  18.  It.  97.  «L 
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ma  di  Jppocrate  rispettò  graodemeote  i  fatti,  e  più  quelli 
raccolti  oei  libri  di  Chirurgia.  Galeoo  ci  ha  confermati  io 
questa  seoteoza,  trascrivendo  un  frammento  di  Asclepiade 
sulla  lussazioni  spontanee  del  femore.  «  Le  ossa  si  disio- 
•  caoo,  dice  il  medico  di  Bitinia,  senza  causa  apparente 
»  per  V  azione  di  croniche  malattie.  Ippocrate  lo  insegna 
^  nel  suo  Trattato  delle  Articolazioni.  Ne  ho  io  stesso  os- 
»  servato  due  casi.  Il  primo  in  Paro: «il  malato  senza  av/er 
ji  ricevuto  colpi  né  esser  caduto  cominciò  a  sentir  dolori 
»  nella  gamba  :  in  capo  a  tre  mesi  eh'  egli  passò  in  letto 
■9  la  testa  del  femore  fu  cacciala  fuori  delta  sua  cavità.  Il 
%  malato  cadde  in  tale  lussazione,  per  Teccesso,  io  credo, 
»  dei  dolori  da  lui  sofferti.  L'  altro  mi  si  presentò  in  un 
»  giovane  Tragédo.  Anche  in  questo  V  osso  del  femore  si 
»  lussò,  senza  causa  apparente  :  le  carni  per  la  infiamma- 
w  zione  spinsero  la  testa  del  femore  fuori  della  sua  cavità  ». 

Entrò  adunque  Asclepiade  in  Roma  piò  chirurgo  che 
medico,  o  non  deciso  ancora  nel  sentiero  patologico  che  in 
medicina  voleva  percorrere.  Imperocché  la  medicina  ch'egli 
immaginò  nacque  in  Roma  tra  i  romani  usi,*  nell'aere  ro- 
mano, e  conservò  quel  medesimo  carattere  indigeno  che 
aveva  innanzi  a  lui  acquistalo.  Non  si  può  negare  che  nel 
crearsela  non  gli  si  riafTacciassero  a  preferenza  fra  le  dot^ 
trine  avute  in  Alessandria  quelle  di  Erasistrato,  e  che  sul 
fondamento  di  queste  egli  non  immaginasse  la  sua  teori- 
ca, vedendo  come  ne'  principali  concetti  fra  di  loro  tanto 
Bì  ravvicinino,  che  noi  abbiam  detto  altrove,  che  la  conti- 
nuazione della  bontà  e  semplicità  greca  nella  Scienza,  rac- 
colta e  conservata  in  mezzo  alla  corruzione  Alessandrina 
da  Erasistrato ,  fu  come  trapiantata  in  Roma  e  in  Italia 
da  Asclepiade. 

Cominciò  dunque  egli  dall' osservare  qoal  fosse  que- 
sta Medicina  eh'  egli  trovò  in  Roma,  e  la  vide  di  due  a- 
«pelti  :  r  una  adattata  alle  qualità  del  cielo  e  del  suolo  ro- 
mano, derivata  specialmente  dalie  malattie  endemiche  di 
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•••0,  6  dalle  .forÌM  cooiwiilifft  che  aiidafano  fwBe 
Bendo  nel  loro  passagRio  dallo  italo  febluilo  «I  ciwiIììi 
con  uoa  terapevllca  eoofaeefole  al  Cemperaflieiittp  oHo  ali* 
todioi,  e. alla  flToioBa  noa  bpecolatlfé  ma  tatto  fata 
dei  romaol  :  l'altra,  iopraecaricata  di  preteoaioai  neeoUt 
e  .fuole,  eatratavl  cogH  EfoAIel)  e  ailnacelata  da  ctudapp 
goffe  e  ioperstiiioae  nella  ierapeatlea  eniralavt  cogli  Sa» 
pirici,  e  favorita  da  tidti^  la  marmaglia  di  coiTela4 
dalle  glk  conquistate  Africa  ed  Alla  ti  triTsaavo  lo 
Egli  pertanto  §1  folae  eoo  tutto  V  entosiaidMi  firoprlo  d'i 
nomo. di  volontà  decisa  e  d'ingegno  «olto  o  vfvneo  alit' 
dicina  nativa,  dando  a  (|iiesta  noa  forma  edoalllen^  de 
soddisfacendo  alla  ragione  d'uomini  che  già  «ievola  ovsiano 
la  loro  dviUk,  e  sovvenendo  ad  un  tempo  gradovehasnti  ai 
loro  bisogni,  tenesse  Indietro  ogni  altra  dottrino  Ita'  e  fis- 
restlera,  e  lui  rendesse  stimato  e  fededegoo,  o  prinM,  ta 
cóme  avvenne  ;  essendo  durala  la  sua  dottrino  ,  ai  asta 
delle  persecosioni  di  Galeno,  sino  alla  caduta  dei 
Impero  :  e  se  troppo  non  hanno  detto  il  Cocchi  ed  II 
chini,  giunse  persino  a  rannodarsi  con  la  medicina  disse» 
guirono  e  raccomandarono  in  Toscana  i  discepoli  di  GalIMs. 
Il  punto  di  partenza  preso  da  Asclepiadé  per  gioDgsrs 
alla  sua  dottrina  de*  morbi,  e  della  preservazione  da  esd, 
e  della  loro  cura,  furono  i  fatti  che  in  maggior  copia  e  pia 
frequenti   gli   si  presentavano  nell'  essercizio    pratico  ia 
Roma,  cioè  le  febbri  intermittenti.  Vide  la   costanza  oel 
periodo  di  dette  febbri,  la  costanza  ne*fenomeni,  ia  costanza 
nella  cagione  ;  e  quindi  trasse  le  principali  idee  della  sua 
Patologia.  Il  periodo  terzanario  costituì  per  Asclepiadé  una 
legge  eh*  egli  chiamava  neceisità^  e  il  corso  delle  sue  ap- 
plicazioni terapeutiche  era  anch*  esso  assoggettato  a  que- 
sta legge,  ed  egli  e  i  suoi  seguaci  furono  per  ciò  chianutt 
ditntarj.  Il  movimento  febbrile  colla  sua  parabola  di  fredde 
caldo  e  sudore  gli  suggerì  il  concetto  dello  stringimente 
de'  pori  o  meati,  e  del  loro  alterno  dilatarsi ,  e  della  con- 
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«ccatlTa  eTaporaziooe  della  materia  orfi^oica  febrile,  che 
costituiva  iDoaozi  il  oacleo  morbóso  (  causa  prossima^  ji- 
neeUee)^  da  lui  chiamato  esclusivamente  febris^  mentre  il 
moto  febbrile  era  detto  febrieilatio.  E  da  cotesta  evapora*- 
sioue  derivò  pure  il  pensiero  che  aprì  poi  il  varco  alla 
teorìa  corpuscolare  della  sua  fisiologia,  cioè  del  continuo 
disfacimento  del  corpo  umano  per  le  particelle  che  .ne  tra- 
spirano, tal  che  e*  non  resti  mai  esattamente  il  medesimo. 
Pensiero  che  il  Cocchi  suppone  con  nM>lta  probabilità  che 
ti  venerando  vecchio  Q.  M.  Scevola  Augure,  celebre  inter- 
prete delle  Romane  leggi,  ed  amico  di  Licinio  Grasso  e  di 
Aiclepiade,  avesse  prese  dal  medico  di  Bitinta,  e  così  fosse 
disceso  per  gradì  sino  al  giureconsulto  Alfeno ,  ne'  di  cui 
frammenti  le  Pandette  di  Giustiniano  ce  lo  hanno  conservato. 
Le  frequenti  ostruzioni  che  accompagnano  le  febbri 
periodiche  discernibili  al  di  fuori,  e  pio  dentro  i  cadaveri, 
condussero  Asclepiade  al  concetto  patologico  della  emlaiis^ 
o  sinistasis  de'  corpiccioli  o  molecole  entro  ai  meati  orga- 
nici, che  dalle  periodiche  venne  da  lui  esteso  a  tutte  le 
febbri.  Omne$  febre$  propf$r  quasdam  eorpuscolorum  in 
meatibui  obslrwtiones  (sinistasio)  semper  consiituit.  (1)  E 
qui  egli  si  ravvicinò  grandemente  alla  Paremptosis  di  Erasi- 
strato.  Se  non  che  mirando  ad  elevarsi  alquanto  più  in  alt^ 
deir anatomico  Alessandrino,  Asclepiade  fe'servirè  la  forma 
patologica  stabilita  alla  spiegazione  del  periodo  stesso  delle 
febbri,  dicendo  che  secondo  la  maggiore  o  minor  sotti- 
gliezza de* corpiccioli  ostruenti,  avvenivano  le  diarie,  le 
terzane,  o  le  quartane.  Così  anche  i  saggi  si  abbandonano 
alle  vòlte  a  vhiiare  con  una  ipotesi  il  frutto  di  buone  os- 
servazioni, La  forma  anatomica  e  fyneetica^  ossia  essen- 
siale  delle  febbri ,  avendola  veduta  anche  nelle  malattie 
croniche  consecutive  alle  periodiche  stesse,  e  massimamente 


(I)  fì»leii.  De  Treni  palpll.  ei  convals. 


Mlle  Ufii^ gHltefr eoiiiMM  •  4IMtagMra I9  ilr«flldk 
lirill  d«ll6<>»wf«Unrin,  tw  te  iiMam^e^^^ 

endlo  appoflM  llÉioto  ftUbrite^l  e^^jNMifa 
ei«M  altaiiiiaCl  ri  di  fàori^  •  ffiiaftab  lo  taeMikwif 
eiNÉido  pia  1q  toro  llgÉre  inproponiioM 
iMNitI  46gìt  organi.  B  qoeifai  poro  f u  ipolod  Hi- 
In  ffflsMogiai  fr«tporltte  da^iclopiadetioi  tteoadofi 
MHo  tiÉéM  nyntdfdke  do'  MrM  da  'fMìitéit 
qooK,  inMane  co'' fiatali  mori  o  io  fÉilHà  tf'4B«i 
^ran  aaaptfo  per  Jbékpiado  fttoinaDl  ■owéiaMiyiotidl|n» 
^Mfl  da  «KeràaioÉl  niecciinlch6> priarftlfOv  g.foi'iig^jtdl 
atoitt  èri  oppòHb*  ali!  Maa  nri  Eoiiiriralo  li 
wirniiM -orila p/riot^;  dall^AleMànd ritto: 
lUiódieni  óautall  orfNtai  dV  màlatlio;;  Àf  inmamaii  iwl 
«mori  di  moHbi  drila  tna  fralDlOgla  AtélopMìii 
aiii^tonof  ddre  non  ri  d|soosCam  né  daMa^ 
^iriat»  loareriono,  ma  soiàmante  gli  apparito 
canoa  oa  moto  accresciuto  nelta  contraiione  dol 
nerveo  mascobre.  Eran  questi  gli  spasmi  o  Ionici  ochi^ 
nict,  o  i  tremiti,  o  alcuoe  altre  neurosi.  Le  quali  condiiiiri 
sigDìficaoti  un  costriDgimento  ne'  meati ,  no  avteaifa  la 
jmpodita  elimioaxioue  de^corpiccioli  pia  sottili  {leptowuml^ 
propriì  del  sistema  nervoso  e  muscolare ,  e  quindi  la  in* 
$ta$is  di  essi.  Ed  in  questi  e  in  altri  consimili  casi  cgi 
riguardava  la  Febbre  come  un  sanitario  provvediOMatoi 
atta  cioè  a  cambiare  la  forma  dei  moto  ne*  pori  dannar- 
vi, e  dar  adito  così  a*  corpiccioli  stagoanti ,  e  ristabilire 
(  noi  diremmo  )  la  coolluenza  interrotta  drile  ariori  dei 
due  sistemi  sanguigno  e  nervoso. 

La  causa  costante  delle  malattie  vernacole,  quri  mia- 
sma paludoso  che  Lucrezio  e  Varrone  avevano  già  rigoar^ 
dato  innanzi  come  nembi  di  semini!  o  sciami  di  animaletli 
indiscernibili  clie  dalla  pelle  e  dalle  vie  della  respirezitiae 
entravano  ne'  corpi  e  producevano  le  febbri,  fu  la  ipolcM 


DELIA   MEDICINA  ROMANA  601 

che  affeiionò  Asclepiade  al  concetto,  che  oltre  ali*  orga- 
nismo bucherellato  uoiversalmente  da  infinto  numero  di 
meati  o  pori  fessevi  poi  una  materia  che  li  riempisse 
costituita  da  altrettanti  minutissimi  corpiccioli  o  molecole. 
Onde  elevatosi  in'  segoìto  col  pensiero  ad  una  quantità  che 
comprendesse  tutta  la  natura,  suppose  questa  egualmente 
una  sincrasti  delle  medesime  molecole  e  di  spazi  vuoti,  che 
incessantemente  movenlisi,  e  permutantesi  nelle  loro  figu- 
re, formassero  I  vari!  corpi  di  che  era  pieno  il  mondo. 
Molti  hanno  confuso  i  corpiccioli  d' Asclepiade  con  gli  atomi 
di  Democrito  e  di  Epicuro  ;  ma  mentre  questi  erano  un 
non  so  che  di  inalterabile  e  d' impassibile,  le  molecole  di 
Asclepiade  erano  invece  alterabili  e  mutabili  (patéti)^  e 
sebbene  potessero  raffinarsi  sino  a  rendersi  impercettibili, 
chiamate  allora  leptomenes^  non  perdevano  pertanto  giam- 
nuai  la  loro  alterabilità.  Cosicché  nel  pensiero  di  Ascle- 
piade vi  è  piuttosto  raffigurato  quello  di  Platone  che  im- 
maginò le  geometriche  figure  de'corpiccioli  primige'nii  della 
materia,  anziché  T  altro  degli  atomi  amorfi  di  Epicuro.  E 
di  fatto  mirando  Asclepiade  a  conseguire  la  stima  de'  ro- 
mani i  più  saggi  del  suo  tempo  Grasso,  Scevola,  Cicerone 
e  di  altri  similmente  ragguardevoli  consoli  e  senatori  ,  é 
egli  preisumibile,  che,  accortissimo  come  é  fama  eh'  egli 
fosse,  volesse  venir  fuori  con  una  filosofia,  che  tutti  cote- 
sti grandi  Catoniani  vituperavano?  Se  io  fossi  uomo  di 
lettere  non  mi  sarebbe  difficile  di  provare  che  gli  storici 
sL  sono  egualmente  ingannati,  dichiarando  Lucrezio  Caro 
per  un  Atomista  ;  mentre  ìV  principio  rettore  del  poema  De 
nrum  natura^  dedicato  a  Venere  genitrice^  é  piuttosto  un 
Pangermismo  che  un  atomismo'^  imperocché  que*  seminìi 
qile*germi  di  che  vi  si  suppone  pieno  Tuniverso  é  idpa  tutta 
romana,  facile  a  dilatarsi  qual  principio  di  Fisica  generale 
nella  mente  d*un  popolo  agricoltore.  Si  mostra  poi  di  aver 
poco  addentro  penetrato  nella  filosofia  degli  antichi,  chiun- 


'MB  ri B «  o  •V'ìi^mttm'n' 

fM  ùg/A  tolto  eh»  iMUMn  in  ipUÈt  tal  ^ateWlik'  M- 
Ì^MtaMK  cndo  Ai  ti  sita  Mhito  Mento  FBpie«mMtoH 
. to  gliii»i||hi  lOtohriM  nrp^cotow  if  Aictoptoii,  i» 
iptoieado  tutta  r  «rbitriria  eatorva  ditto  Cmv*  ArfMi» 
ilèhe,  DM  Be  «oiìbIm  ehit  od*  toerwle  dto  :m/m  tmàtmUi 
wm  m  9§m§i  imilfltMtf  ktAèwHm.  (1)  QnlMI  Im^um^M 
■littvlBento,  o  d«l  noMaMoto  wmimU  irtitoii  to 
dÉ^aorpi  e  dello  toré  torio, forno.  Lo  toofiaon 
tolta  Meo  0  ataccoolcft  cono  foello  di'lraototoi 
ton  otto  Broflstroféo  orhiio  lo  eplogòitaol  dotto  : 
10 ,  0  dolio  aatrlfiooo.  Lo  teorie  dclto 
foolo  d*  Hflifedoelo^  o  il  CoocM  dtoo  oké 
«iilll  roKcò  pooriim  dolto  griticà  doir  erta,  flrftogto^ 
liiieiM  o  Boo  loeèikrao  etogélortf.iO  m 
-'  KoÉi  Dbco  Aielo^lodo  oooloadèho  oeoporU^ 
«to'è  roceoie  di  Goleoo  eh*  egli  mb  oolUti 
lelBeBtB  cotoita  fetéoto,  por  otorio  Irotito  la  fnMi toMp 
B  tto  optoloiri.  Aoelojpiodo  «ho  olbiioiMto  ovBBlto 
gio  più  che  GaleDo  eòo  si  mostrò  :  egir  che  pooo  por 
oipio  della  formaziooe  de^morbi  ooa  condiziooo  patalegitt 
di  natura  affatto  anatomica ,  la  en$ia$i$  moUeoieré  «olio 
i  sistemi  e  i  parenchimi  :  egli  che  sebbene  in  alcoBe  if^ 
tesi  lo  confutasse,  seguiva  Erasistralo  il  grande  aoatoodci 
d*  Alessandria,  dotea  necessariamente  riguardare  ed  a^ 
prezzare  l'anatomia  come  fondamento  di  tatta  la  tdeasa. 
•L*  errore  che  gli  tiene  a  preferenza  imputalo  dagli  ilorid 
sulla  fede  di  Galeno,  è  V  aver  creduto  al  passag|{io  imoio- 
dialo  dei  liquidi  dallo  stomaco  alla  Vessica  ^  quando  fofr 
sto  passaggio  avviene  rapidamente.  Fintanto  che  ha  rcUs 
in  Asiologia  T  opinione  dei  vasi  esalanti,  anche  cotesto  ips- 
tesi  si  è  retta  :  e  non  dispiacque  né  a  Erasmo  Darwìa, 


(I)  Cani.  Aarettan.  Acot.  L.  I  C.  H.  p.  il. 
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De  al  Mascagni.  (1)  Noq  sodo  che  pochi  aDDi,  che  i  Fi- 
siologhi  (e  a  dir  i[:ero  dod  tutti)  si  accordano  nel  deter- 
minare, che  «  La  promptitude  avec  laquelle  les  substaDces 
»  s' introduisent  dans  les  vaisseaux  capillaires  et  se  répan- 
m  dent  [gir  i*  intermédiaire  de  la  circulation  explique  saos 
»  peine  comment  certaioes  d'  eotr'  elles  passent  si  vite  9 
»  dans  l' urine,  sans  qu'  au  soit  obligé  de  recourir  à  des 
»  préteodues  Communications  directes  entro  i'  estomae  et 
»  les  reins  (2)  ». 

Ma  la  Terapeutica  principalmente  derivata  dalla  Igiene 
di  Roma  antica,  ebbe  da  Asclepiade  un  valore  scientifico 
che  avrebbe  per  sempre  tenuto  indietro  i  vizii  che  poco 
dopo  la  deturparono ,  se  anche  i  destini  della  medicina 
non  dipendessero  talvolta  dagli  evenli  politici  e  dalle  mo- 
rali variate  tendenze  delle  nazioni.  Sorgeva  anche  la  te- 
.rapeutica  romana  dalle  malattie  vernacole.  I  purgativi  fu- 
rono vietati,  come  quelli  che  nel  fatt^  recavano  pregiudi- 
zio alle  febbri  intermittenti  t  gli  emetici  come  mezzo  igie- 
nico di  che  abusavano  i  greci  ginnasi!,  vennero  anch'essi 
rimossi  dalla  pratica  urbana,  e  solamente  lasciati  ai  casi. 
Dei  quali  occorresse  una  azione  meccanica  forte  da  non 
potersi  ottenere  con  altri  argomenti.  La  dieta  severa  e  i 
.clisteri  supplivano  al  bisogno  delle  purgazioni.  Così  nelle 
febbri  tutte  egli  si  teneva  lontano  dal  salasso,  adoperando- 
lo, come  semplice  vacuativo ,  solamente  nelle  pleuritidi , 
Delle  angine,  e  nelle  infiammazioni  accompagnate  da  gran 
dolore:  e  siccome  nella  Pneumouite  già  formata,  il  dolore 
è  poco,  e  la  stasi  è  chiusa  da  non  potersi  più  evacuare 
direttamente  il  viluppo  molecolare  col  salasso,  egli  se  ne 
asteneva  lasciandone  alla   natura  la  risoluzione.  Bacco- 


(4)  Darwin.  Zoonomia.  Del  moto  rctrogado  dei  vasi  lìofalicl  —  Ma- 
scagui.  iVora  per  poros  inorganieos  secretionum  theoria,  Roma  4793. 
(3)  MuUer.  Manuel  de  Pbisloiog.  T.  I.  p.  488.  Paris.  4845. 


BiaBdò  grandeoMiite  c<mm  nets#  «MrafenflM  0  itom^  t  i 
bagni  freddi  ;  donde  con  magilore  evldeoia  è  MOiteata  h 
iorgeole  della  eoa  MnpHclHliM»  maferia  mediea.  B  wé 
Tero  II  vlao  glofb  sempre  nelle  febbri  Bilaamatlcfca»  e  I 
•Garrie  e  11  Giaoniai  e  tanti  aUii  adoperaroBO  M  ft^pa 
fireddo  con  molta  ntilith  nelle  IntemritteBli  pofUnacl.  ^ 
Nel  renderti  conto  de»  bmMii  eflMti  che  daiP  mo^ 
bagni  e  degli  eiserctiH  ginnastici  a  eouenrara  InfMaae 
la  salute  egli  vedeva  ne*  romani,  certo  è  ékm  H  tfaaaslli 
Mologico  che  meglio  si  eoofaceva  aHa  spispnima  èri  falls 
era  quello  di  meati  che  s'  aprono  e  dilnddoe  fer  itsoMS 
ed  espellere  materie  buone  o  superUne.  Qtiiidl  epliaim 
«yemento  dell*  dpplicailone  degli  ktesai  «inail  §lh 
morboso.  Aveva  dinansl  a  se  l' infelieé  osilo  irti 
mo  tentativo  di  Erodico  Leontino.  Ma  egli  «sisbbs  chi 
Brodlco  falli  perchè  prescriveva  senia  metoii  e 
Onde  Ascleplàde  sottoponendo  a  BMtodo  I' 
della  ginnastica  nelle  malattie*  fu  il  priUM»  ehe 
insieme  utilità  somma  e  somma  gloria.  Egli  slaUR  am 
specie  di  scala  di  azioni  meccaniche  esterne  sol  corpo 
umano,  incomiDCiando  dalle  più  lievi  fregagioni  fatte  por 
molcere  il  dolore  o  coociliare  il  sonno,  sino  al  motodcMs 
equitazione,  e  al  moto  conquassante  dei  cocchi.  Cercò  é 
congiungere  insieme  gli  elTettl  del  bagno  eoo  questi  SMti 
comunicati  piìi  o  meno  blandamente ,  inventando  i  &afBi 
pensili^  nei  quali  V  acqua  mantenendosi  in  un  dolce  molo 
ondulatorio,  i  malati  ne  prendevano  un  soave  diletto.  E 
quel  Cajo  Sergio  Orata,  contemporaneo  e  amico  di  Crasso 
e  d' Asclepiade,  volle  come  dì  deliziosa  commodilk  anche 
per  i  sani,  essere  il  primo  a(d  usarli,  ed  adornarne  le  soe 
magnifiche  ville.  Per  alcuni  malati  egli  inventò  altressi  i 
letti  pensili^  come  quelli  che  con  un  piacevole  movimeolo 
addormentavano  :  ed  il  sonno  era  per  Asclepiade  io  certi 
tempi  della  malattia,  fenomeno  di  grande  importanza  per 
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ricostruire  i'  equilibrio  fra  il  moto  delle  particelle  e  il  ca- 
libro de'  pori. 

HauDo  attribuito  ad  Asclepiade  molte  cose  che  non 
8on  sue ,  togliendogliene  invece  altre  che  esclusivamente 
gli  appartengono.  Galeno  ne'  libri  De  Aniidoiis^  e  in  altri 
di  argomento  terapeutico,  presenta  varii  garbugli  farma- 
ceutici sotto  il  nome  d' Asclepiade.  Molti  altri  medici  di 
questo  nome  avevano  preceduta  1'  età  di  Galeno  ,  né  gli 
Asclepiadi  autori  di  detti  garbugli  vengono  sempre  distinti 
d«  Galeno  stesso  col  titolo  di  Bilinii,  che  compete  al 
nostro  Asclepiade  (1).  A'  tempi  di  Galeno  inoltre  i  fabbri- 
catori di  coteste  ciarlatanerie  erano  moltissimi,  e  per  dar 
credito  a  qualche  loro  medicina,  le  ponevano  il  nome  di 
Asclepiade ,  essendo  ancora  in  Roma  il  nome  del  Bitinio 
in  fiore  di  celebrità  e  venerato.  Avean  pure  nel  medesi- 
mo tempo  incominciato  gì'  interpreti  e  i  critici  a  guastare 
le  opere  di  Asclepiade  coir  introdurvi  lezioni  varie  ed  ag- 
f[iunte  a  loro  capriccio;  (2)  e  siccome  la  cosa  che  più  li 
tormentava  era  la  semplicità  terapeutica  delP  autore,  cre- 
devano di  migliorarne  la  sostanza,  iugeinmandola  qua  e  là 
di  goffe  composiziooi  medicinali.  Per  le  quali  ragioni  adun- 
que tutta  quella  mondiglia  di  ricette,  che  Galeno  ha  rac- 
colto ne' suoi  libri  farmacologici,  sotto  il  nome  generico  di 
Asclepiade ,  è  da  attribuirsi  ad  altri  Asiepiadi  e  non  al 
Bitinio. 

Attribuiscono  del  pari  ad  Asclepiade  la  invenzione 
della  famosa  formula:  iuio^  ciio^jt^cunde  :  vogliono  ch'egli 


(i)  •  È  perchè  s*  incontrano  nei  libri,  più  di  quaranta  Asclepiadi  tra 
»  piccoli  e  grandi ,  convien  avvertire  di  non  confonderne  or  1*  nno  or 
»  l'altro  col  nostro,  come  ad  alcuni  dotti  intervenne  >.  Coccbi.  Discorso 
sopra  Asclepiade.  Firenze  1758.  pag.  3. 

(2)  Galeno  distingue  tra  costoro  un  tal  Mosrhione.  Moickian  est  cO' 
gnomine  Corrector,  quod  Àsclcpiadis  scripta  quasdam  corrigeret,  non 
«b^e  eum  to  setUiens,  De  Different.  Puls.  L.  IV. 
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il  primo  trovasse  la  divisione  fra  le  malattie  arate  e  le 
croniche  :  eh*  egli  insegnasse  il  primo  le  comanaoie  doso- 
logiche  e  terapeutiche  :  eh'  egli   innanzi  a   tutti  parlasse 
della  Elefanltasi  e  della  Podagra  :  ch'egli  seoz^altro  esen- 
pio  anteriore  usasse  come  rimedio  il  vino  anoacquato  col- 
l'acqua  marina:  ch'egli  infine  trovasse  il  metodo  metasio- 
critico,  OKia  la  reeorporaiio^  in  alcune  malattie  croniche  a 
pertinaci.  Noi  prendendo  di  basso  in  alto  simili  attribuii . 
faremo  invece  osservare  che  nel  Codice  della  Scuola  di  Coa 
e'  vi  son  tutti,  e  che  Asclepiade  studioso  conoscitore  dei 
libri  Ippocratici,  più  che  noi  Turono  jeri  certi  storici  della 
medicina,  trasse  di  là  tutte  cotesto  Invenzioni.  La  cosi  detta 
recorporatio  b  una  imitazione  del  metodo  iocrassaote  osato 
De*  Ginnasi!  greci,  e  praticato  anche  nell*  Asclepio  di  Coo 
in  certe  malattie,  come  si  vede  al  C.  XVIII  nel  Libro  Ih 
affectionibus  internis.  Neil*  isola  di  Goo  davasi  il  vino  me- 
scolato con  acqua  marina  anche  ai  sani  :  e   questo  vino 
e  mescolato  con  la  detta  acqua,  o  conservato  entro  a  ba- 
rili tenuti  immersi  per  qualche  tempo  nel  mare,  chisma- 
vasi  Thalassiies.  Nel  VII.  defili  lilpidemiì   T  acqua  marioa 
è  adoperala  anche  per  clìsleri.  Nel  libro  del  Codice  De  af' 
fectionibus  internis  si  parla  della  Eleranliasi,  e  ne<;li  Afo- 
rismi della  P()da<!ra.  Di  più  in  Roma  stessa  Lucrezio  pri- 
ma di  Asclepiade  a\eva  nel  suo  Poema  parlato  delle  stesse 
maialile.  Il  Libro  de  Regimine  in  morbis  aculis^  e  Tallro 
De   Affectionibus  al    Cap.    7.   coulenjjono    manireslacneole 
tanto  le  comunanze  nosologiche    e    terapeutiche  ,  quanto 
r  aniichissima  divisione  delle  malattie  in  acute  e  croniche. 
E  nello  slesso   libro   De  regimine  in  morbis  acutis  esiste 
a  chiarissime  note  la  celebre  formula  terapeutica  di  Ascle- 
piade. JHihi  autem  placet  (vi  si  dice)  ut  ad  omncm  artem 
animum  attendamus.  Nam  quae  recte  procedunt  opera ,  ea 
BEOTE  (luto)  singnla  facere  oportet  :   quae  item    celeritate 
opus  habcììt  celeriteh  (cito)  :  quae  etiam  nìunditiem  d^««- 
deranl  mundc  :    et  quae  citra  dolorem   tractari  postulanl 
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ea  quam  maxime  fieri  possit  si  ne  dolore  (jucuDde)  face* 
re  ;  caeleraque  omnia  id  genus^  multo  aliter  quam  proxi* 
mt,  meliorem  in  formam  commutare  conventi.  (1)1  medici 
di  Coo  opposero  questa  sentenza  a  que'  di  Gnido,  cfie  pare 
seguitassero,  in  Cliirurgia  specialmeote,  un  melode  straziante 
e  ruvido;  cosi  Asclepiade  onde  cancellare  la  cattiva  fama 
lasciata  da  Arcagato,  che  forse  era  della  scuola  di  Guida, 
e  sfuggire  il  pericolo  d' incontrare  la  sua  sorte,  pose  in- 
Danzi  come  impresa  della  sua  scuola  il  tuto^  cito^jueunde-: 
e  per  questo  metodo,  e  per  le  cure  felici,  e  per  un  non 
so  che  di  straordinario  che  la  fortuna  talvolta  gli  offerse, 
quale  fu  T  asfittico  che  era  portato  al  rogo  come  cadavere, 
e  da  Asclepiade  richiamato  in  vita,  e  per  T  eloquente  suo 
discorso,  e  per  il  puro  elegante  attico  stile  che  usava  negli 
scritti  suoi,  fu  reputato  dai  romani  nella  sua  scienza  come 
lin  secoudo  Ippocrate,  essendo  stato  il  nome  d' Ippócrate 
in  R<»ma  sempre  vene  rati  ssimo. 

La  parte  invece  che  esclusivamente  appartiene  ad  A- 
sclepìade  nella  Storia  della  Medicina,  e  che  gli  storici  noD 
gli  hanno  ancora  attribuita  è  :  1.»  L'aver  ammessa  una  forza 
viva  nelle  molecole  di  tutti  i  corpi  della  natura  sì  erga- 
Dica  che  inorganica,  causa  del  movimento  risolvibile  in  al- 
trettanti urti  0  impulsi  meccanici,  produttori  di  tutte  le  mu- 
tazioni chimiche  della  materia:  2.o  L'aver  quindi  mostrata 
la  coincidenza  di  alcune  di  coteste  leggi  meccaniche  coi 
principii  fondamentali  della  medicina  Ippocratica:  3.»  L'aver 
mantenuta  la  Patologia  inseparabile  dairelemento  organico 
o  anatomico:  4.o  L*  aver  conservalo  il  connubio  teorico  e 
pratico  della  Medicina  e  della  Chirurgia,  promovendo  que* 
st'  ultima  a  operazioni  anche  nuove,  quale  fu  la  Laringo- 
tomia: 5.0  L'aver  esteso  a  più  larga  sfera  che  non  ave- 
vano fatto  Ippócrate  ed  Erasistrato,  V  utilità  delle  azioni 


(1)  Lib.  dt.  seci.  I.  e.  I.  S-  o. 
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luuccaniclti!  de'comuni  mezzi  terapcntici:  G,"  L'avere  infit» 
rappresentalo  io  se  e  nel  suo  metodo,  donde  i  mnltUsimi 
suoi  seguaci  e  discepoli  furono  aoclic  delli  Melodisti,  la  me- 
dicina veramenle  iodÌt;ena  dì  Boma  a  lui  ant»riore^  vesLen* 
dola  di  dignilosa  clamide  sciealiflra,  io  die  GguraraDO  ìd 
meraviglioso  accordo  le  verilà  praliclìe  di  Ippocrale,  e  le 
teoriclie  di  Rrusi^lrato,  correde  ed  ìDnalzolc  ad  uà  ^raio 
più  elevato  di  Glosoficì  concepimenti,  per  la  Telice  sostitu- 
zione al  viigo  ed  inintelligibile  pneinna,  della  iloltrioa  cor- 
puscolare. 

Dopo  i  Commenti  ad  alcune  opere  d*  Ippocrale  e  le 
crilicbc  Comidtraiiuni  sulle  dottrine  di  Erasislralo,  Aacle- 
piade  venne  Tuort  colte  proprie,  di  cui  la  prima  Tu  proha- 
liitmcnle  l'opera  in  più  libri  ch'egli  chiaaiò  Preparato' 
rit,  nei  quali  era  conlenulo  anche  il  libro  delle  Dtfniiioni. 
Kspose  poscia  i  rondamenli  della  sua  Teorica  nel  libro  Per» 
St^ion^  e  nelTiìllro  Deila  Rfspiraùone  e  dti  molo  àtlU 
arterie.  Cootinuò  le  malerie  fisiologiche  ne'Irallati  della  Sin 
Irizione  e  della  Generazione^  e  della  Sensazione  coirò  ai  lì- 
miti dèlia  medicina,  benché  senza  documento  alconogld 
sieno  allribuile  opinioni  metaBsiche  non  lodevoli  lulU  w- 
lura  dell* anima.  Eulrando  in  Patologia  speciale  scrìsaetfaW 
tati  delle  Febbri  periodickt^  e  tre  libri  sulle  Malatti*  taf 
l«.  Cìlaoaì  -pure  còme  aue,  Uemorìe  speciali  atilla  Podffni 
l' Elefantioii,  V  Idrofobia,  V  Alopecia,  le  Idropi,  le  Swttr^ 
rojrtV.IHa  ilibri  che  pia  scossero  i  auoi  centemporsBei,  fe>, 
Fono  I  Terapeutici  e  gì' Igienici.  La  sua  arte  caratin  era 
contenuta  ne*  famosi  trattali  Dei  eomunt  loccorn,  *  ^^ 
Lelltre  a  Milrid^le,  e  nella  Dietetica  e  nella  Jgùnt^  in)- 
gue  opera  su  queste  materie  scritta  a  Geminio.  , 
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CAPITOLO  X. 


A9cUpÌ€idi$li  Metodici.  Temisone^  Antonio  Mtésa^ 

ed  altri. 


Noi  diciamo  Asclepiadisti  i  seguaci  di  Asclepiade  di 
Biiioia  per  distinguerli  dagli  Asclepiadi  e  Asclepiadéi,  medici 
degli  Asclepii  o  tempii  di  Esculapio:  e  diciamo  questi  della 
prima  schiera  de'  suoi  discepoli  Melodici^  per  essere  co- 
niuDemebte  uoti  sotto  questo  nome.  Benché  dalla  modiflca- 
lione  eh'  essi  furono  costretti,  per  debolezza  del  loro  inge- 
gno, a  dare  alla  teoria  meccanica  del  loro  maestro,  sareb« 
bero  meglio  distinti  col  nome  di  Dinamici^  avendo  questi 
solamente  sottralo  il  meglio  dalla  dottrina  di  Asclepiade, 
che  era  la  materia  molecolare,  ed  essendosi  rimpiattati  eo^ 
tro  al  solo  gioco  dinamico  delle  parti  solide. 

Tkmisone  di  Laodicea  fu  il  primo  e  più  dìstinlo  alunno 
della  scuola  di  Asclepiade.  Non  sapendo  sosèener-si  nella 
contemplazione  delle  leggi  della  natura  esteriore  e  della  for^ 
maziune  de'corpi^  si  chiuse  colle  sue  patologiche  ideeeotro 
i  limiti  deir  organismo  umano,  e  sembrandogli  troppa 
astruso  il  concetto  della  forma  molecolare  della  materia 
organica,  ne  sapendo  valersi  dell'  idea  della  forza  attiva 
di  mutazione  insita  nelle  particelle  medesime  ,  stabilì  ehe 
forma  e  causa  continente  dello  slato  morboso,  entrassero 
tutte  ed  intere  nel  restringimento  e  nella  dilatazione  dei 
pori  meati  o  canali  del  solido  organico.  ^  dilatarsi  e  re- 
stringersi  de'  pori  era  per  Asclepiade  un  eOetto  meccanico 
del  torrente  corpuscolare  che  dalla  natura  esteriore  entrava 
motavasi  ed  esciva  dalle  reti  organiche;  sicché  la  forma  ti- 
pica degli  organismi  era  precisamente  un  mezzo,  noi  quale 
si  essereitava  la  vita  incessante  df^lle  particelle.  Per  Temi-» 
sooe  air  opposto  era  indispensabile  sostituire  alla  materia 
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una  forza  speciale  astratta,  che  provasse  le  azioni  detle  po- 
tenze esteriori  e  dilatasse  e  stringesse  la  forma  organica  o 
con  aoa  normale  alternativa  (  salute  ),  o  eoo  ona  tnnor- 
roale  clie  dasse  principio  e  contenesse  lo  stato  morboso.  Fi 
quindi  denominata  la  duplice  genesi  de'  morbi,  Sirietum 
runa,  Laxum  V  altra.  E  siccome  un  dualismo  assoluto  non 
può  esìstere,  fu  ammesso  un  terso  slato  che  veooe  chianafo 
Mixium^  nel  che  si  combinavano  ambedue  le  sopposte  eoo- 
dizioni  di  malattia.  Queste  formarono  per  la  scuola  di  Te- 
misone  le  comunitaten  tnorborum.  La  Diagnosi  si  limHan 
a  dedurre  da  certi  fenomeni  esterni  la  condizione  morbosa 
predominante.  Tutti  i  sintomi  di  profluvio,  come  di  saogoe, 
marcia,  urine,  muco,  sudore,  materie  di  stomaco  o  di  iole- 
stina  indicavano  il  Laxwn  :  i  sintomi  di  ritenzione  di  ciò 
che  doveva  essere  normalmente  espulso  dairorganisno,  dia- 
gnosticavano lo  Strictum.  Non  essendo  abbastanza  «fidenti 
o  Mstantì,  sottentrarono  ed  equilibrare  la  Diagnosi,  i  polii 
e  lo  stato  molle  o  secco  della  cute,  fenomeni  variabilisiinii 
e  sui  quali  può  spesso  V  autorità  o  T  opinione.  Nella  pri- 
ma Classe  dei  morbi  da  stringimento  entravano  le  Febbri, 
le  Flogosi,  i  Dolori,  le  Convulsioni,  l'Apoplessia,  la  Parali- 
si, r  Epilessia,  il  Tetano,  rArtrilide,  la  Frenillde,  il  Le- 
targo, ridrorobia,  T  Ileo,  la  Stipsi,  e  le  ritenzioni  in  ge- 
nere. Nella  seconda  Classe  dì  rilassamento  erano  le  Idropl, 
i  Vomiti,  le  Emorrap;ie,  i  Catarri,  i  Flussi  intestinali,  la 
Sincope,  il  Diabete.  Appartenevano  poi  al  genere  Mixlum 
tutte  le  febbri  accompai^nate  da  escrezioni  abboodaoti  : 
tutte  quelle  malattie  apirettiche  nelle  quali  sopravveniva 
una  febbre  acuta. 

Da  queste  comunanze  Nosologiclie  scaturivano  le  Indi- 
cazioni Terapeutiche,  e  la  divisione  de'rimedii  in  astringenti 
e  rilassanti.  Ma  quando  urgeva  il  bisogno  di  espellere  dal 
corpo  una  causa  naturale  estrinseca,  e  permanente,  come 
ne' casi  di  avvelenamento^  o  di  vermi,  ricorreveno  allora  a 
uua  terza  iudicaziouc  che  chiaiiiarono  Profilattica^  per  to- 
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gliere  la  morbosa  cagione.  I  mezzi  medicamentosi  contrarii 
al  Laxtim^  eraoo  le  leoebre,  Paria  fredda,  l'acqua  e  le  pit- 
time fredde,'  le  decozioDi  di  erbe  sliptiche  e  amarulenle,  le 
aspersioni  per  lutto  il  corpo  dt  polveri  alluminose,  d'ossido 
di  piombo,  dì  gesso  ec.  Fra  i  rilassanti  collocavano  il  moto, 
i  bagni  tepidi  e  caldi,  le  frizioni  oleose,  e  i  decotti  e  le 
fomenta  emollienti.  Ma  il  primo  rilassante  consisteva  nelle 
evacuazioni  di  sangue  o  eoo  salassi,  o  colle  sanguisughe: 
dei  quali  mezzi  dicesi  clie  Temisone  abusasse  non  poco.  E 
ti  può  credere  che  da  questo  abuso  praticato  specialmente 
Delle  febbri  endemiche  di  Roma,  derivasse  la  poca  fortuna 
delle  sue  cure,  e  che  con  ragione  dicesse  di  Ini  Giovenale 
«  Quot  Themison  agros  autumno  occiderit  uno  ». 

Continuò  anche  Temisone  a  tenere  spartiti  i  morbi  in 
acuti  e  in  cronici.  E  gli  tornò  lode  dall'  essere  stato  il 
pVimo  a  comporre  un  trattato  completo  sulle  malattie  cro- 
niche, dovechè  i  suoi  antecessori  non  avevano  scritto  che 
di  alcune  di  essa.  (1)  Furono  tenute  in  pregio  come  dili* 
genlissime  le  storie  della  Elefantiasi  e  della  Idrofobia,  della 
4uale  ebbe  a  soffrire  gravi  sintomi  egli  stesso,  compreso 
da  terrore  nel  vedere  altro  medico  miseramente  morire 
Idrofobo. 

Fu  tenace  dell'osservare  la  règola  terapeutica  del  pe- 
riodo dei  tre  giórni  (dta/rt/os),  nei  quali  prescriveva  una 
dieta  assoluta,  e  quindi  a'.tempi  defluiti  somministrava  me- 
dicine. Chiamava  questa  regola  comunùas  letnporalis.  E  qui 
non  attendendo  alle  sagge  avvertenze  del  maestro  sulla  in- 
costanza de' giorni  critici,  meritò  il  rimprovero  di  Aurelia- 
DO  :  Non  inlerrogans  passionis  (empus^  sed  solum  nutnerum 
dierum  impru4enter  aUendens. 


(1)  Scribentium  igitur  medicinam  nuHus  a4Ue  Themisonem  tarda- 
rum  Passionum  curationa  principaliter  ordinavit.  Casi.  Aurcliau.  Chron. 
L.  1.  Pnefau 
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Ebbe  di  buooo,  che  segui  aoch'esso  TeseDipio  d'Àscle- 
piade  nel  coltivare  la  Chirurgia:  nella  quale  volle  par  ten- 
tare UD  sistema  di  comunanze,  che  forse  alla  pratica  lomb 
meno  pernicioso  di  quello  immaginato  per  le  malattie  me- 
diche. Considerato  il  Gne  della  Chirurgia  nella  sottrazione 
de'  corpi  estranei,  o  questi  corpi  erano  esterni  e  compren- 
devano allora  tutte  le  ferite,  i  veleni  ec:  o  erano  interni, 
e  in  tal  caso  suddividevansi  in  tre  comunanze.  1.*  Muta- 
zione di  luogo ,  come  ernie ,  lussazioni ,  e  qui  la  riposi* 
zinne.  2.*  Aumento  di  parli^  come  tumori,  ascessi,,  escre- 
scenze, e  qui  incisione  o  esportazione.^.*  Difetto  di  pMf" 
a',  come  labbro  leporino,  divisione  della  volta  palatina  ^ 
perdite  in  genere  di  sostanza,  e  qui  riparazione. 

Abbandonato  il  concetto  d'  una  forza  viva  inerente 
alla  materia  universale  Temisene  introdusse  le  miserie  del 
vitalismo  :  una  forza  presupposta,  e  sostituita  come  passiva 
alla  affluenza  perpetua  e  alla  mutabilità  delle  particelle  ma- 
teriali delia  natura  esteriore  nelT  organismo,  cancellava  le 
attinenze  che  Asclepiade  aveva  mantenuto  tra  la  fisica 
esterna  e  la  organica,  toglieva  ogni  valore  patologico  ai 
fluidi ,  alle  loro  alterazioni  ed  eliminazioni  profìcue  nelle 
malattie,  ed  csaggerando  i  poteri  delPartc^  contrastava  be- 
stialmente a  quelli  delia  natura:  reliminazione  del  concetto 
della  enstasis  guastava  la  diagnosi,  ailonlanfindola  dal  pri- 
mo passo  sicuro  ch'ella  fa  nella  ricerca  della  lesione  lo- 
cale, e  rendendo  quasi  nulla  T  anatomia  alle  patologiche 
ricerche:  dato  alla  terapeutica  un  mentito  aspetto  di  scm- 
plirilà  nella  supposta  duplice  azione  de'  rimcdj,  tradivasi 
r  arte,  in  quanto  la  semplicità  si  perdo  forzando  ed  innal- 
zando smisuratamente  la  quantità  anche  d'uu  rimedio  solo. 
Così  la  Medicina  romana  composta  da  Asclepiade,  inconiio- 
ciò  a  guastarsi  nelle?  mani  di  Temisone  e  de'suoi  seguaci,  e 
a  degenerare  a  grado  a  grado  in  que'vizii  che,  principal- 
mente nella  terapeutica,  in  seguito  la  deturparono. 

Antomo  Musa  salì  in  gran  fama  presso  i  romani  del- 
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r  Impero  per  aver  guarito  Augusto  da  grave  malattia  col 
metodo  appreso  nella  Scuola  d*Asclepiade,  e  massimamente 
co' bagni  freddi.  Da  Liberto  ch'egli  era  fu  nominato  Ar« 
chiatro,  e  largamente  donato  ed  onorato,  col  fargli  erigere, 
per  decreto  de'  senatori,  una  statua  accanto  a  quella  d'  E- 
sculapio.  Fu  medico  altressì  di  Mecenate,  e  del  sommo 
poeta  Orazio,  e  amico  di  Virgilio.  Molti  libri  da  lui  scritti 
sono  rammentati  da  Galeno.,  di  argomento  per  lo  più  far- 
macologico. La  famosa  Epistola  De  tuenda  valetudine  ad 
Macenatetn  che  sarebbe  giunta  sino  a  noi,  per  cura  dì  Vin- 
cenzo Beninio,  e  di  Floriano  Caldani,  se  veramente  al  no* 
Siro  Musa  appartenne  ,  conterrebbe  in  se  bastevoli  docu- 
menti per  mostrare  qualche  passo  più  innoltrato,  in  questo 
^secondo  Asclepiadista  ,  verso  la  decadenza  della  teoria  e 
dell*  arte  medica.  Egli  teorizza  nella  suddetta  Epistola  colla 
ipotesi  delle  sotto-qualità  degli  umori  cardinali  ,  cioè  col 
caldo  il  frigido,  l'umido  e  il  secco.  Vi  si  parla  di  bile  acida 
ed  amara,  quae  dicitur  mater  morborum.  Le  quali  sentenze 
che  si  chiudono  con  alcuni  stoltissimi  precetti  astrologici 
sul  variare  le  virtù  dei  medicinali  secondo  le  fasi  della  luna,, 
e  si  giunge  persino  a  dire,  eerebra  quoque  hominum  augen^ 
tur  crescente  luna^  e  non  contengono  alcuna  menzione  di 
molecole  né  di  pori,  né  di  strictum^  né  di  laxum  da  potersi 
riferire  alle  dottrine  di  Asclepiade  o  di  Temisene,  fanno  as- 
sai temere  che  tanto  il  Beninio  che  il  Caldani,  nel  credere 
la  suddetta  Epistola  opera  del  Musa  discepolo  d'Asclepiade, 
siensi  ingannati.  Quantunque  però  si  ritenesse  per  certo  l'in- 
ganno, non  mancano  prove  ne'frammenti  terapeutici  ripor- 
tati da  Galeno,  che  sono  indubitatamente  del  Musa,  che  co- 
stui anche  peggio  di  Teniisone  rovinò  la  semplicità  terapeu- 
tica del  maestro  Asclepiade.  Fu  inventore  d^un  secreto  spe- 
ciGco  col  quale  vantavasi  di  sostenere  la  salute  di  Cesare  e 
di  Mecenate  :  pose  in  voga  le  vipere  fra  rimcdj  eroici  :  lodò 
lo  sterco  bianco  di  cane  contro  l' angina  :  ritenne  per  me- 
dicina la  bile  di  gallina  vecchia,  di  pernice  saivatica,  del 
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p«ice  Fagro,  degli  Orti,  delle  lene,  e  delP  uccello  Chuedue 
(  Sitia  L* }  9  ^^^  quale,  pretendeva  curare  la  Trlchiaai^ 
Galeno  lo  ammira  come  ecuoprìtore  d*  aoa  Panacèa,  infal^ 
libile  contro  le  periodlclie  le  pili  iOTeterate,  gli  empiemal^ 
di  gi*  idropici ,  e  I  Tisici  :  itritola?a  le  pietre  in  feasica  , 
6  nealraliuava  qualunque  feleno  lolle  piaghe  o  nello  alo- 
macol  (1)  t 

Da  Antonio  Muta  cominciarono  ai  medici  In  Bona  lo 
alle  ooiiilderasioni  e  i  largM  ilipeodii,  e  I  Uloll  ambili  di 
modici  degli  Imperatori.  E  negli  anni  tra  Augnilo  •  Ciao* 
dio  altri  AiclepiadiiU  il  coniano  pib  o  mono  diitintl  eoo  co- 
iMtl  onori-  e  ricompenie  e  Tullio  BaNo^  Calpelano,  AnuH 
rio,  Alfa«(Ì^Attbrio,  Q.  SlerUnIo,  Yeiio  Valente,  Eudemo 
Gadcl69^idM#Hu,  Nieone  d'Agrigento,  Sello  Nigro,  Petro- 
nio, DiQdÌli»fWÌcerato,  Artorio,  Areo,  Scribonio  Largo,  o 
Temalo  di  TIrallei.  Del  qual  ultimo,  che  dicono  medico  di 
Merone,  non  v*  ba  Storia  della  medicina  che  non  ne  ri» 
Qordl  la  ignorania  e  le  improntitudini.  YoUe  proTanaro  la 
iclenia  mettendola  la  piana,  come  II  ino  Principe  profa- 
nava la  muiica  e  la*poeiia,  veneggiando  e  cantando  da 
matt<^  ne*  pulxblici  Teatri,  dinanzi  alla  vile  plebaglia  cbe 
lo  applaudiva.  Quanto  la  dignità  e  la  castità  morale  in 
alenai  di  codesti  medici  fosse  decaduta,  lo  dicono  la  pena 
di  morte  data  ad  Eudemo  per  le  sue  tresche  con  Li  vi  Ila 
nuora  di  Tiberio,  e  le  lascivie  di  Yezio  Yaleote  colla  im- 
peratrice Messalina.  E  come  la  materia  medica  crescesse 
in  vieppiù  stolte  superstizioni  lo  attestano  gli  scrìtti  di 
Scribouio  Largo,  dove  tu  li^vi  proposto  contro  V  Idrofobia 


(4)  Antonii  Muim.  Fragmenta  qua  extant.  Collrgit  Florianm  CtU- 
darti  eU.  Bassani.  iSOO.  pag.  74.  82.  86.  406.  407.  416  447.  433.  434. 
Per  la  Panacèa  del  Musa  vedi  Galeuo.  De  Compos.  pAarm,  see,  toc.  U 

Mi.  c.  a. 
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un  lembo  di  pelle  di  leoa  da  tenerci  aTvollo  al  braccio  si- 
Djstro,  e  il  fegato  d*uQ  gladiatore  (1)  contro  la  Epilessia  ! 

CAPITOLO  XI. 

À8clepiadi$ti  Empirici.  Aulo  Cornelio  Ceho^ 
Sorano  d'  Efeso^  Celio  Aureliano. 


Ma  a  manteDere  V  arte  nel  decoro  scientiflco  al  quale 
aveala  dirizzala  Asciepiade  sorgeva  da  un  altro  lato,  con- 
temporaneo a  Temisene^  nobilissimo  uno  |prittore  di  cose 
mediche  Aulo  Cornelio  Celso.  Fu  oratore  si  valente  e  pur- 
gato in  latinità  da  essere  chiamato  il  Cicerope  de^medici,  e 
sì  reputato  in  dottrina  ed  in  medica  sapienza  da  essere  chia- 
mato dal  posteri  il  romano  Ippocrate.  Si  accinse  a  com- 
porre un  opera  enciclopedica,  nella  quale  dovea  contenersi 
il  prospetto  storico  fllosoflco  e  critico  di  tutta  la  sapienza 
greco-Ialina,  di  che  Roma  avea  fatto  sino  a*  suoi  tempi  t^ 
•oro.  Abbiamo  un  testimonio  del  suo  valore  nell*  Oratoria 
per  la  rivalità  che  seppe  eccitare  in  Quioliliano  e  per  la 
giustizia  che  questi  gli  rende,  quando  dichiara  che  le  molte 
opere  di  Celso  erano  tutte  scritte  non  eine  eullu  ae  nitore; 
in  Filosofia  per  le  se$^uen(i  parole  di  S.  Agostino:  Opi- 
nionee  omnium  philosophorum  qui  variai  Sectas  eondide- 
runi  mque  ad  tempora  sua  sex  non  par  vis  voluminibus 
Celmm  quemdam  absolvisse.  (2)  Gotesla  Enciclopedia  che 
iotitolavasi  Arles  o  De  Arlibus  comprendeva  trattali  di 
Agricoltura,  di  Zoojatria,  di  Giurisprudenza,  di  Arte  milita- 
re, di  Filosofia,  di  Storia,  e  persino,  come  avvertiva  Quinli- 


(4)  Scribouii  Largì.  De  Compos.  Medicaiuenl.  Liber.  Paiav.  1655'.  C. 
172.  e  C.  Ì7. 

(3)  Augiist.  L.  De  Iteres.  iu  Prologo. 
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Haiio,  alcairi  Ifliri  di  Medicina,  eoofiddraiidolt  qiual 
appendiee  al  grande  la?oro.  Dei  qoaie  a  noi  noa  è  peiv 
venata  che  qnest'nUima  parte  diilribaiU  in  8  Libri,  non 
tutti  rimaiti  interi,  nei  qoali  si  trattano  compendiotameote 
materie  Dietetiche,  Hediche,  e  Cbirnrgicbe. 

Quale  fa  Gelso  in  Filosofia,  e  qoaie  io  dieMan'Qaln- 
tlllano,  cioè  Supiieoi  t$jmiiu$^  tale  volle  esser»  !■  Medi- 
Cina.  Ed  è  perciò  cbe  noi  lo  abbiamo  annoverato  fra  gli 
Asclefiiadisti  Empirici;  perocchd  la  parte  raiionaie  ch'egli 
aegee  diseorrendo  le  mediche  coséi,  oltre  aU'  esserr  eastl* 
fata  e  stibrie,  volgesi  nniean(ente  *a  quella  fllosoAa  sper^ 
«entile,  che  I|pocrate  H'primo' volle  germogliasse  dai  faille 
'-die  èoelHehcono  il  fondamento  empirico  delia  Medklsw^ 
C-iseinlvriAhwdappfiÉcipio  egli  si  fosse  proposto  Mmn^ 
^àre,  ebe  là  medls)na  d*  Aselepiide  era  conelHabilissIflN 
-binila  Ippecvatica,  e  .Ae  ritialte  costKoirebbere^:  uBmpi- 
^rlsmoi.railonale  eiie:fosse  la  mlgHot  via  per  ■  ginngeee  >^i 
•vero  nella  scienia.  Ed  infatti' egli  Intese  due  dogasi  pm 
^ma  Intesi  né  segniti  da  alM^  l.«  Che  Ippoeraie  aveva 
-rimosso  dalla  medicina  ogni  filosofia  specatativa>i  S.«  Oie 
in  Patologia  ai  corpuscoli  d*  Asciepiade  poteva  sostituirsi 
la  materia  morbosa  della  scuola  greca,  teneodo  egualmente 
I'  occhio  alle  sue  mutazioni,  e  necessarie  elimioazioDi  per 
la  crisi  de*  morbi.  Ma  nel  seguito  travolto  anch*  egli  dalla 
corruzione  iucipieote  della  romana  medicina ,  o  come 
Quiotiliano  avverte,  nimia  profecto  noviiaie  ducius  si  la- 
sciò andare  in  Terapeutica  nel  gonfio  e  nel  ciarlantanesco; 
e  sebbene  conservi  il  carattere  semplice  e  nazionale  trat- 
tando le  febbri  e  i  mali  acuti  colla  sola  Dietetica,  la  Far- 
macopea da  lui  raccolta  per  le  altre  malattìe  contiene  ol- 
tre le  solite  Triache,  anche  le  secrete  medicine  della  gente 
del  volgo  senza  nome,  d' un  arabo,  di  certi  ebrei,  e  d*  un 
magnano.  (1) 

(I)  Celso.  L.  V.  G.  18.  IO.  32.  L.  VIU.  C.  20. 
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Due  avvenimeoti  adunque  ci  preseulauo  nel  processo 
della  Diedicioa  romana  i  libri  di  Gelso.  1.»  La  esplusione 
del  solidlsmo  assoluto  di  Temisone ,  e  la  boulà  ippocra- 
tica restituita  alla  dottrina  di  Asclepiade,  che  nella  mate- 
ria molecolare  potea  comprendere  il  valore  insieme  dei 
fluidi  organici.  Il  che  vuol  dire  sostenuta  la  scienza  nel 
suo  carattere  nazionale,  e  fatta  procedere  di  conserva  col 
meglio  della  greca  medicina.  2.*^  V  esa^gerazione  terapeu- 
tica, conseguenza  inevitabile  dell*  empirismo  celsiano,  li- 
mitata però  alla  metà  delle  umane  malattie  :  donde  si  vede 
che  fu  veramente  timida  sommissione  alle  usanze  nuove  il 
deturpare  la  bontà  de'medfci  trattati  colle  vanità  e  gli  er- 
rori farmacologici  del  suo  tempo. 

Molta  lode  devesi  a  Gelso  per  la  libertà  critica  ch'egli 
adopra  nel  giudicare  delle  dottrine  de'  suoi  contemporanei 
e  dello  stesso  Asclepiade,  e  degli  antichi.  Le  proprie  osser- 
vazioni (  poiché  credo  anch'  io  con  moltissimi  eh'  egli  es- 
sercitasse  medicina  )  e  quelle  della  prima  scuola  degli  A- 
•clepiadisti  tuttavia  da  lui  sostenuta,  erano  più  che  bastanti 
a  farlo  accorto  delle  molte  lacune  cliniche,  e  contraddi- 
iIoqì  col  fatto  della  sintesi  patologica  viziosa  immaginata 
dal  Metodisti.  Quindi  senti  la  necessità  di  allargare  la  pra- 
tica co'  precetti  d' Ippocrate,  e  di  osservare  e  calcolare  il 
fatto  clinico  con  Ippocrate,  e  di  ragionarvi  sopra  secondo 
Astlepiade.  Ad  esempio  del  quale  egli  comincia  i  suoi  li- 
bri dalla  Igiene,  e  segue  con  quelli  della  Dietetica.  Rimette 
quindi  in  onore  V  Anatomia,  dai  Metodisti  conculcata,  /n- 
eidere  auiem  vivorum  corpora  et  crudele  et  supervacuum 
e$i:  mortuorum  diecentibue  necessjrwm.  Nam  positum  et 
ordinerà  nosse  debent  ;  qum  CjDjrEnj  melius^  quam  ì>ivu$ 
et  vulneratus  homo  repreesentant.  (I)  >ulla  però  Gelso  ag- 
giunse a  quanto  in  Anatomia  si  sapeva.  In  Fisiologia  avendo 


(1)  Cels.  fD-Praefat. 
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prescelto  V  amorìsmo  della  Scuola  di  Goo,  rimise  la  dige- 
sliooe  nel  pepasmo^  e  doq  intese  che  la  cozione  ha  biso- 
gno anch'essa  che  le  particelle,  la  mercè  di  un  orlo  odi 
una  azione   meccanica  qualunque   si  mettano  io    moto  e 
cangino  di  Ggura  e  di  stato ,  e  che  le  spiegazioni   mecca- 
niche del  fenomeno  date  da  Erasislrato  e  da  Àsclepiade,  po- 
tevano senza  danno  lasciarsi  illese.  Richiamò,  opponendosi 
ai  Metodici,  V  attenzione  alle  cause  remole  o  evidenti  delle 
malattie,  insistendo  nelle  proprieicUes^  e  gii^rUeaodo  iosuF- 
iBcienti  le  comunttates  morborum  di  Temisone.  Prout  rei 
nova  incidant^  et  corporum  genera ,  et  eexus ,  et  Matee^ 
et  anni  tempora  etc.  In  quibtis  explicandii  non  dubitabo 
auctoritaie  antiquorum  virorum  uti^  maximeque  Hippoera- 
tii  :  ed  a   lungo  e  dirigentemente   espose   le  nocevoleàe 
delle  stagioni  e  dei  venti.  (1)  Restituì  alla  fede  clinica  la 
Semjotica,  indicando  i  segni  prognostici  delle  malattie,  e 
qui  seguendo  fedelmente  Ippocrate  disse  ciò  che  era  buono 
ed  avverso  negli   umori  non  solo ,  ma  anche  nei  cangia- 
menti dello  stato  dei  solidi.  E  concludendo  su  questi  fe- 
nomeni spontanei  fautori   della  risoluzione  di   molte  ma- 
lattie soggiunse  :  Ex  quibus  cum  pleraque  per  se  prote- 
niant,  scire  licei ^  inler  ea  quoque  quce  ars  adliibel  Nalu* 
rum  plurimum  posfie.  Ed  altrove:  In  nullo  quidem  morbo 
minus  fortuna  sibi  vindicare  quam  ars  polest;  nipote  cum^ 
repugnanle  Natura^  niliil  medicina  proficiat,  E  fmalrnente 
io  altro  luogo  :  Denique  ipsa  Febris  quod  maxime  mirum 
videri  poteste  sobpe  presidio  est.  (2) 

Si  è  creduto  da  molti  che  Celso,  dopo  aver  accolto  in 
largo  significato  patologico  le  Crisi,  sia  caduto  in  contrad- 
dizione combatteodo  e  respingendo  i  giorni  critici,  siccome 
pur  dicono  cotesti  molti  aver  fatto  Àsclepiade.  E  con  ciò 


(I)  L.  II.  C.  1. 

C!2)  L.  11.  C.  8.  —  L.  III.  C.  I.  -  L.  II.  C.  8. 
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si  è  creduto  insieme  d'averlo  trovato  opposto  a  una  mas- 
sima Ippocratica.  Ma  Ippocrate  non  ha  mai  preteso  di  fon- 
dare alcuna  Teorica  nò  di  pari  né  di  dispari  ne'  giorni 
critici.  Nel  mentre  che  ha  trovato  nel  fatto  che  quando  le 
cause  esterne  vanno  regolari,  e  le  costituzioni  e  le  età  ri- 
spondono, e  i  trattamenti  son  semplici  nelle  malattie  acute 
alla  flne  de*  primi  tre  settenarj  accadono  sovente  fenomeni 
di  Crisi  o  in  bene  o  in  male;  egli  non  ha  lasciato,  spe- 
cialmente ne*  suoi  due  libri  Epidemiorum^  di  notare  quando 
e  come  cotesta  regola  clinica  poteva  olTerire  eccezioni.  Ma 

I  Dogmatici  a  lui  seguiti,  e  gli  EroQléi  Alessandrini ,  che 
sdrucciolarono  nel  falso  Pittagoreismo,  guastarono  il  con- 
cetto pratico  sottoponendolo  a  un  non  so  che  di  predo- 
minio astrologico,  e  la  falsa  Teoria  ritenne  erroneamente 

II  nome  di  Ippocratica.  Furono  questi  falsi  innesti  che 
Asclepiade  e  Celso  combatterono,  e  si  non  si  discostarooo 
dal  vero  concetto  Ippocratico;  che  come  questi  avea  detto, 
essi  ripetevano,  la  Crisi  poter  avvenire  e  nelP  impari  e  nei 
pari.  L'  attività  crìtica  che  si  svolge  nel  numero  ossia  nel 
periodo  è  vera  in  genere,  come  Tattivilà  fisiologica.  L'ec- 
ceiione  va  valutata ,  ne  vanno  spiate  le  cause,  ma  non 
esclusa  la  legge.  La  quale  riposando  nel  multiplo  è  già 
per  so  medesima  posata  nel  numero.  E  Celso  intese  be- 
nissimo, che  la  ragione  del  multiplo  fondava  la  legge  senza 
escludere  le  eccezioni.  Imperocché  volendo  sostenere  il  va- 
lore de' segni  Prognostici,  respinge  l'opposizione  di  Demo- 
crito che  teneali  tutti  incerti,  con  questa  giustissima  avvera 
tenza.  Non  iiaque  si  quid  vix  in  millesimo  corpore  altquando 
decipit^  /idem  non  habet^  cum  per  innumerabiles  homines 
respondeal.  (1)  La  legge  del  Periodo  che  fu  tenuta  per 
fondamentale  nella  Terapeutica  da  Asclepiade,  fu  seguita 
anche  da  Celso.  Questi  dà  per  regola  di  salassare  ne'  pri- 


(1)  L.  11.  G.  G. 
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ipl  tra  glocpi,  •  di  utaBenape  dopa  U  i|B«itoy  adiscali» 

cbv  H  materta  lo  quello  b  uforblu  «polnùiM»:  «nnlp 

panino  a  pr^erlnn  ini  Dunatfo  d«?gÌoni  I  ^||iMi«L% 
«mia  «tra  Ula  tmt  m  mU  àim  MtM»  AnitfHp.  JU 
Calao  doDqiN  oppooeTaal  c^na  Aaclaplada  ali*  ahm»  tal» 
dotto  Mila  lagga  dal  pariodl  aiorboal,l,5M«L  dijipQig^ 
mlabil0iaata  aatriuacara  eoa  boonpaL^affiMal  #ìv| 
diaparif  e  dwi  al  oppooasa  alla  legge. 

La  tfimnaiidavola  eUnioazioDu  fatta  da  Asclepiaile  ii 
v|rtà  della  aiie  meecaBldia  Uoiirìne,  di  Uoie  itumagioAnc 
f^ool  itUribolta  al  aMdleaBDenli,  coo&egueuza  dell' esagge* 
rato  imoriiBio  dagli  EroSIéi,  perdette  già  io  parte  U  taa 
fljbUa  aalnlara  fO(to  AnloDio  Musa ,  lo  perdette  (olerà- 
■apla  ifUo.Pebo.  Egli  non  ù  lodevole  iu  questa  june  et»» 
pft.  arerna  HlTato,  coma  topra  dicemmo  ,  le  Tclilfri  e  le 
palatila  acuta.  Ma  la  na  ibedicioa  io  foudo  biuDa,  pre- 
ijtntata  a'  ano!  lampi  onde  apparisse  secaodo  t*  auua  , 
Cpn  al  eoUo  on  goOb  OHUiUe  di  oltre  a  534  rarnucbi,  tra 
1  umpllei,  e  qaaiU  del  regtift  mioerale  e  animale  ,  i  cot- 
lirii,  1  malagmi,  le  paslille  o  Irociacbi,  gli  acopi,  la  piD^ 
le,  gli  speciflcì,  l  composi!,  le  ambrosie  e  gli  aaddotl,  ^ 
emplastrl,  1  pessarj,  con  aoa  generosa  diapenaa  di  adiri 
ipotetiche  agglutiDauti,  suppurative  ,  aperieoti  ,  eipabilii 
attrattive,  detersiva,  coosuDtive,  lenitive,  escarotiche  e» 
meoagoghe,  fecoadalire,  con  raggiunta  de' caletacieali  • 
refrìgeraoli,  astringenti  e  rilasianti,  diuretici,  lonniferi  • 
allraentl  I. diversi  umori;  annunzia  abbastanza  qne'pal^ 
piò  innoKrati  verso  la  degenerazione  asiatica ,  che  Bona, 
come  in  tatt'altre  costumanze,  cosi  nella  medicina  a» 
dava  assnmendo.  E  che  qoeila  fosse  una  vizioia  appendici 
ImpotU  a  CelM  suo  malgrado  dal  pendio  de*  tempi  il 
Fiali,  li  acorge  leggendo  U  penilaro,  che  licoacentritMl  ia 
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se  stesso,  gli  si  alzò  dalla  coscienza  alla  mente.  Ideoque 
tnuliiplex  ùta  medicina  neque  olim  neque  apud  alias  gen- 
ies  necessaria^  vix  aliquoi  ex  nobis  ad  senecltUis  pnnct- 
pia  per  duciti  (1) 

La  Chirurgia  greca  e  la  Alessandrina,  e  le  poche  ag- 
giante  che  vi  fecero  in  Roma  Asclepiade,  Temisone,  Musa 
e  qualche  altro,  è  tutta  raccolta  in  compendio  Dell'  opera 
di  Celso:  e  questa  fu  grande  ventura  per  la  storia  dell' ar- 
te j  poiché  per  la  diligenza  del  romano  scrittore  ne  ve- 
diamo il  procedimento  dalla  scuola  di  Benarès  in  Oriente , 
a  quella  di  Coo  in  Grecia,  e  dalla  Alessandrina  alla  Ro- 
mana. Nella  quale  Celso  conservò  tanti  metodi  che  sareb- 
bero stali  perduti,  illustrandone  alcuni,  altri  migliorandone 
coir  indurvi  utilissime  modiQcazioni.  La  Litotomia  col  pic- 
colo apparecchio  era  già  nota  in  Oriente  ;  e  cosi  1*  ocu- 
listica era  antichissima  pratica  si  in  Oriente  che  in  Gre- 
cia ;  ma  qual  differenza  fra  la  descrizione  della  prima  che 
leggiamo  oggi  nel  Susrutas  Ayurvedas^  e  la  Celsiana  !  (2) 
Qual  maggior  diritto  non  acquistò  P  Oftalmjatria  trattata 
da  Celso,  colle  cognizioni  lasciate  da  EroGlo  suir  anato- 
piia  degli  occhi,  di  passare  dallo  mani  deirempirico  a  quelle 
^ei  chirurgo  intelligente  e  scienziato  !  Egli  seppe  pure  in- 
gegnosamente variare  il  metodo  proposto  da  Ippocrate  per 
la  frattura  delP  omero.  Dopo  che  il  Targa  ridusse  alla 
:vera  lezione  il  passo  di  Celso  che  tratta  di  questo  meto- 
do, Il  chiarissimo  Daremberg,  zelante  e  benemerito  cultore 
della  storia  di  nostra  arte,  ha  potuto  delineare  la  Cgura 
della  operazione  Celsiana,  la  quale  confrontata  oggi  con 
quella  d' Ippocrate  dataci  già  dal  Yido  Yidlo,  e  riprodotta 
dal  Liltrè,  mostra  la  differenza  del  due  metodi  e  la  pre- 
ferenza meritata  da  quello  di  Celso.  Al  che  se  si  aggiunga 


(i)  Cel8.  Id  Prsfat. 

(2)  V.  la  nosU'a  Storia  a  pag.  483. 
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la  diiigeute  collezioDe  e  descrizione  delle  malattie  della  pelle 
che  eolrano  ne'  libri  chirurgici  Gelsiaoi,  come  la  più  ricca 
di  specie  e  varietà  che  iooaozi  si  avesse,  si  troverà  facil- 
mente ragione,  perchè  uomini  i  più  sapienti  e  io  lutti  i 
tempi  da  Cassiodoro  al  Morgagni,  dal  Morgagni  al  Bianco- 
ni y  dal  Bianconi  al  De  Renzi ,  abbiamo  sempre  riguardata 
V  opera  di  Gelso  come  classica.  (1) 


(1)  Aggluogeremo  anche  niofl,  segaeodo  T  esempio  del  Chlariftloie 
Professare  Gtv.  De  Renzi,  a  compimento  della  Chirurgia  Celslana  e  deDt 
praiica  chirurgica  de*  suoi  tempi ,  e  potrebbe  anche  dirsi  del  tempi  il 
Gelso  sino  a  quelli  di  Galeno,  il  Prosp'euo  degli  siromenti  cbirurgici  ri- 
trovati In  Pomperà  presenuil  airinstliutoR.  di  Napoli  dall'Illustre  Pro- 
fessore Ga? .  Santoro,  e  Egli  dimostrò  che  molti  istromeuli  ora  atlrlbaM 
a  Chirurgi  prossimi  ali*  epoca  nostra,  erano  già  lo  uso  a  qae*  tempi, 
e  con  critica  archeologica  spiegò  anche  il  valore  delle  sigle  che  erano 
impresse  sopra  quegli  strumenti.  Ad  Imitazione  di  ciò  non  ha  guari 
il  Sig.  Scouttcten  ha  presentato  air  Accademia  di  medicina  di  Parigi  I 
modelli  dei  seguenti  strumenti  trovati  in  Ercolino  e  Pompei,  e  da  lai 
fatti  disegnare  nel  R.  Museo  di  Napoli.  ÌJ*  una  sonda  curva  per  F  uo- 
mo :  2.*  la  sonda  diritu  :  3.*  la  sonda  da  donna  :  4.*  la  sonda  eorva 
per  bambini  :  5.<>  la  lima  per  togliere  le  asprezze  ossee  :  6*  lo  «p«- 
culum  ani:  ?.•  lo  speculum  uteri  a  tre  branche:  8*  tre  modelli  di 
aghi  da  passar  corde  o  setnni  :  9.^  la  lancetta  ed  il  cucrhiajo  per  esa- 
minare il  sangue  dopo  il  salasso:  10.**  uncini  ricurvi  di  varia  lunghezza 
per  sollevare  le  vene  nella  recisinne  delle  varici:  11. <>  cucchiaja  ter- 
minala al  lato  opposto  da  un  rigonflaroenlo  olivare  per  le  cauierlzza- 
zìoni  :  12.0  tre  ventose  di  Torma  e  grandezza  diversa  :  13.*  il  trequarti: 
ii/*  le  forbici:  15/*  la  sonda  terminata  da  una  lamina  meiallica  pialla 
e  fesSa,  per  sollevare  la  lingua  nel  ta^tlio  del  frenulo:  16/*  molti  m<h 
delli  di  spatole:  17.**  scalpelli  a  doccia  piccolissimi:  18.«  bisturi  di- 
ruti e  convessi  :  19/»  il  cauterio  nummolare:  20."  pinzette  depilatorie: 
21.*  la  cosi  detta  Damma  dei  veterinari  per  salassare  i  cavalli  :  32.*  Tele- 
vatore  per  1* operazione  del  trapano:  23*  una  scatola  da  chirurgo  per 
trocisci  e  diversi  medicamenti  :  24.*  pinzette  col  mordente  a  dente  di 
sorcio  :  2!(.*  pinzetta  a  becco  di  grue  :  26."  pinzetta  formante  cuccblajo 
colla  riunione  delle  branche:  27.**  molti  martelli  taglienti  da  un  lato: 
28."  tubi  conduttori  per  dirigere  gli  strumenti  cauterizzanti.  Oltre  a  ciò 
il  Cav.  Santoro  rinvenne  parecchi  strumenti  di  ostetricia ,  fra  i  quali 
anche  un  forcipe  >.  (De  Renzi  Storia  della  medicina  in  Italia.  Voi. 
4.<*  pag.  264./  Voggasi  anche  la  ricchissima  e  castigalissima  Edizione 
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Sorano  di  Efeso.  Tre  Soraoi  ricoiioscooo  gli  Storici  : 
noe  è  il  vetustissimo,  detlo  Soraoo  di  Goo,  che  anteriore 
ad  Eralostene  compilò  nella  «la  patria  la  Genealogia  degli 
Asclepiadi  di  quella  celebre  scuola  :  V  altro  6  il  Soraao 
d'Efeso  detto  il  seniore  :  il  terzo  è  il  Sorano  Juniore  che 
ferisse  la  biografia  d' Ippocrate.  Il  Seniore  o  l' Efesio,  che 
dopo  essere  stato  alquanti  anni   in  Alessandria  passò  a 
Roma  a'  tempi  di  Trajano  e  d'  Adriano  e  yi  praticò  e  inse-^ 
gnò  Medicina,  ebbe  discepoli  che  raccolsero  le  sue  Lezioni, 
fra  i  quali  il  fedelissimo  Celio  Aureliano,  e  lasciò*  un  trat- 
tato delle  malattie  delle  donne  riferitoci  da  OrilMsio:  scrisse 
un  trattato  completo  delle  malattie  croniche:  pubblicò  li» 
bri  sollé  Febbri  i  altri  intitolati  Etiologumenon^  ossia  delle 
Cause,  ed  altrr  De  Adjutoriis^  ossia  di  Terapeutica,  (i) 
Sembra  che  ambisse  ad  erigersi  capo  di  nuova  setta  o  Seno- 
la,  riunendo  le  affezioni  generali  o  comuni  di  Temisone  con 
le  locali,  ossia  con  la  emiam  di  Asclepiade,  chiamandola 


deir  Opera  di  Celso»  recentemente  pnbblieata  dal  De  Renzi,  dove  si  tre* 
vano  intercalale  nel  testo  molte  incisioui  rappresentanti  i  summeniovaU 
Istromenti.  {Auli  Comelii  Celti  D$  Biedicina  Libri  oeio^  §x  reeeii' 
gione  LeonarH  Targa^  quibut  accedunt  versio  italica^  De  Celsi  vitek 
H  opere,  Pharmacopeia  et  armamentarium  chirurgieum  j   Bibliotheca 
eeUiana  latina  et  italica,  adnotationet  critiem  et  hittariccf  etc,  curante 
Salvatosb  De  Renzi  medica  neapolitano.  Tom.  1.  et  II.  Neapoli.  Tip. 
Flliatr.  Sebet.  Ì8KI.).  Noi  torneremo  di  nuovo  nel  nostro  2.*  Velame 
mi  preziosi  lavori  storici  del  De  Renzi,  riguardanti  la  Seitola  Sarlemi- 
tana:  e  Terremmo  intanto  che  qui,  e  I'Henschel  scuopriiore  delmoUi  e 
pelegrlni  Documenti,  e  il  De  Renzi  e  il  Daremberg  collettori  e  illustra- 
tori di  quelli  avessero  dagli  altri  tutti  una  lode,  non  minore  della  nostra 
Immensa  gratitudine.  (  F.  CoHectio  Salernitana,  oteia  Documenti  ine- 
diti  eie.  pubblicati  da  Salvatore  De  Benzi.  Tomi  3.  Napoli  tìXB:e  53). 
(i)  Dehine  Soranut  pienissime  cunctarum  tardarum  passionum 
diligentiam  tradidit,  atque  speciale  corpus  scripturcB  formava,  de  pas- 
eione  Capitis  initia  sumens,  quod  nos  quoque  faciendum  assumpsimus, 
Gflel.  Aureliam.  in.  V.  Libr.  Cbron.  Praerat.  —  Sicut  Soranus  libris  de 
Febribus  docuit.  L.  II.  C.  33.  Aculor.  —  Soranus  libris  quos  de  Adjw 
tmiie  eonseripsU.  L.  Il,  C  29.  Aeuu 
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Tumfir.  Cello  AoreHiao  diee  fpeno  :  Phrimi  notirm  Se^ 
dm  Mnjtforcf:  Aln  fuMrm  $$ctw  wrtpforM:  (1)  6  ^ipmtÈ 
M.  parli  muiiiiMiiiento  nelle  iiilkiiiiiDaiioof^  iSMeie  il*  IV 
«MT  alla  aflbsione  generale  dello  Urietkm  a  lasBwm.  E  gì 
Ijntl  teràpenUd  sono  anche  aaaociafl  IMeme^  l»ropofieBd# 
gU.speclaHkper  te  localilk  affisttaed  i  aintomi ,  aUH  per 
la.  aflbilone  generale,  riserÉando  II  taeia  de'  seerell  e  ddi^ 
gli  apeeiflel  per  te  cura  metaaincriUea,  dette  qoate  al  me- 
atm  aanl'ii^Qto,  proponendota  In  qnaai  tutte  le  aMteUiè 
croolehe^ff»-  adunque  te  Scuola  di  Sonno  un  misto  di  Me- 
lodieo,  .e  di  Empirico. 

Mella  aenola  di  Sorano,  e  dietro  l' esemplo  |f  Aedo- 
piade,  e  eoi  fii|p4i  respingere  te  traienranie  di  Tfcilaune, 
celllfoiii  con  Mio  I*  aoatomte  eoìBiparata  e  te  umana  e  4 
tenne  amoeteta  te  medicina  alte  diirurgla,  adornando  qa^ 
al'  nltima  di,  nuovi  tratteti  aulto  iudature  e  sulte  ^Itnn 
delle  casa.  Mei  libro  delte  malattie  fsmmioNi  Sorano  pr»* 
aenta  una  anatomia  dell'  utero  più  esatta  di  quelte  de'auol 
antecessori  :  dimostra  te  connessioni  uterine  coli*  Isclifo  e 
col  sacro  :  confuta  1*  ipotosi  dei  cotiledoni  :  ossemi  i  can- 
giamenfl  delte  bocca  dell'  utero  nelte  gravidanza  :  descrìfe 
diligentemeato  l' imene  e  la  clitoride  :  sostiene  il  consenso 
fra  l' utero  e  le  mammelle.  Toccando  delle  emorragie  an^ 
tepone  la  pluralità  delle  cause  di  esse  proposta  da*  suoi 
maestri  Alessandrini ,  al  laxum  di  Temisone,  e  le  crede 
prodotte  da  lesione ,  anastomosi ,  trasudazione  e  putrefa- 
zione. Gli  si  attribuisce  a  torto  la  scoperte  della  Filaria 
0  Gordiui  Medinensis  detto  anche  Dragoncello  ;  mentre  da 
Plutarco  si  sa ,  che  lo  scuoprì  e  descrisse  Agaterchide,  Alo- 
sofo  e  storico  ai  tempi  di  Tolomeo  Filomelóre.  (2) 

Gstio  AuRELUNo.  Eccoci  alia  guida  medica  de*  monaci 


(1)  L.  Ul.  e.  i4.  Acutor.  —  L.  111.  C.  6  Acutor. 
(3)  Plaiar.  Sympos.  L.  Vili,  quaesi.  9. 
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del  medio  evo ,  raccomandata  a  loro  eal(iamente  da  Gas- 
sMoro.  Il  sola  Ubro  che  ne  sia  pervenuto  di  Celio  Aure- 
liano da  Sicca  nella  Numidia,  è  il  Trattato  De  acutis  et 
diiUuniÌB  morbie.  Fra  gli  stranieri  che  scrissero  di  medi- 
cina In  Roma  egli  è  il  primo  che  dettasse  nelfa  lingua  del 
Lazio,  lingua  che  I'  aOricano  laidi  con  frequenti  barbari- 
smi. Gli  storici  danno  a  Celio  la  stessa  epoca  romana  as- 
segnata a  Sorano,  cioè  eh*  egli  insegnasse  in  Roma  a'tempi 
di  Trajano  e  d'  Adriano.  E  dico  insegnasse  $  perocché  il 
suddetto  trattato  è  dedicato  a  un  tal  Bèllico,  ch'egli  chia- 
ma discipulorum  Summe:  ed  altro  libro  scritto  in  greco  a 
forma  di  dialogo  ,  nel  quale  compendiato  aveva  tutta  I» 
medicina,  era  stato  già  innanzi  destinato  ad  altro  suo  di- 
scepolo chiamato  Lucrezio,  molto  esperto  nelle  greche  let- 
tere. Egli  fii  inoltre  autore  di  libri  chirurgici  ohe  intitolò^ 
Chiturgumena  :  ad.  imitazione  del  suo  maestro  Sorano , 
trattò  anch*  egli  I'  argomento  De  muliebrnm  passionibus  : 
'scrisse  libri  De  saìntaribus  prmeeptis^  ed  altri  col  titolo 
di  libri  Medicaminum  :  fu  autore  di  un  Epistolario  medico 
lo  greco  diretto  a  un  tal  Protestato  ^  e  promette  nella  sua 
opera  di  scrivere  in  appresso  De  Passionum  Caussig^  De 
jmedalibus  adjutoriis.  De  Febribus^  De  Problemaiibus.  Es«> 
iliédovi  stati  tutti  questi  libri  di  sua  fattura,  non  si  può 
crédere  elle- egli  fosse  un  semplice  traduttore  in  latino  delle 
Opere  del  suo  Maestro.  Ed  in  vero  egli  temendo  quest'ac- 
cusa, poiché  con  tutta  fedeltà  segue  sempre  i  precetti  della 
sua  scuola,  si  è  accortamente  studiato  di  avvertire  il  let- 
tore 9  quando  non  ha  fatto  che  latinizzare  i  concetti  del 
Sorano.  (1) 


(i)  Casi.  Aurelian.  PrxFat.  ad  L.  I  Aciitor.  —  L.  il.  C.  1.  Cbron.  — 
L.  L  C.  8.  Acuì.  —  L.  1.  e.  40.  Acuì.  —  L.  II.  C.  37.  Acuì.  —  L.  H.  C. 
li.  Acni.—  L.  II.  C.  1.  Cbron.  —  L.  II.  Cbrou.  C.  4.  —  L.  II.  C.  1.  Acu- 
tor.  —  L.  II.  Acuì.  C.  36.  -  L.  11.  Acuì.  C.  38. 
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Noi  troviamo  Mi  libri  di  Celio  oltre  a  dodici  dfatioÉl 
d*  Ippocralè,  talvolta  coofatatO)  avendo  andi*  egli  II  iw» 
todo  degli  eoHilrici  di  teoriuare  soltanto  per  ^oMfém, 
fltre  volte  seguitato  devoCamante.  Dove  sr  parla  del  TeUbw 
Celio  qafoto  alla  febbre  s' attiene  ad  ippocrat^,  cherspesse 
è  risolativa  delio*  spasmo  tetanico.  Ippocratico  e|^  pure  si 
apj^esa  nel  considerare  e  dlfferenstare  i  sadori  erllid  dal 
slntonUtici.  (1)  Nel  che  la  Scuola  di  Sereno  non  si  allento' 
n«r|^  Asf iejjiiade,  il  quale  ammetteva  pare  on  attifitk  se- 
lotare  nella  febbre,  e  con  Ippocrate  ammetteva  le  crisi,  fi 
inoltre  chiaro,  per  4|i)anto  si  ripete  qaà  e  là  da  Aureliano 


-ti 


(1)  Oneri  mdomm  diiinwUiam  n$ci$mrioéminm$  priiwae^swj 

firn  «oKÉ  ruiiom  eoOi^Mr.  Ifam  primo  tx  prìstUrUii,  Mime  «e  fi- 

MTt  inòpHoiM»  H  m9§nUi»dint  «I  Umpmibmi  d  tudaftt  IjMto  mèim 

M  ptamitaU  9$  fMUfaf»  9l§nilkatio  frmùktr.  Bm  prmUHÈU  Éifemi 

funai  ccmidirwiM  ,mtnm  signa  /Mm^  imUris  tfyiqiAorilM  aa  «•- 

Morlf  prmceuerinL  JEcr  §9ner€  pa$9iomms  quuw^  ^luaMain^  oMieé^ 

timi  poBiUmii.  3i  4mlm  soluUo  in$h,  mOor  Hiam  intaùit  ae  MvAe* 

fiffteai  «fM  wumUnMri  sin  vero  sirieiwà  in»si  aUenéoméa  «ii9«h 

imdo.  Partfa  $nim  pernio  diaphoreHm  pati  non  polest.  Si  autem  ma^na 

fUerii  atUndendHm  tempus.  In  siatu  enim  totiui  pasiionis^  aiqit»  lem' 

poralit  aecesBionis^vel  limpida  dimissione,  criticus  magis  sudor  oftm- 

ditur ,  in  miiio  autem  vel  augmento  perniciosus.  Ex  ordine  inquem 

eudoris  ipsiue.  JBqualis  enim  bonus,  in<Bqualis  malus  sudor  indicater. 

Ex  quantitate  signum  accipimus  moderationem  considerantes.  Modi' 

eue  enim  sudor  bonus,  immodicus  malus  acci pitur,  Sed  denique  sudan^ 

tei,  excessa  moderatione  diapfioresim  incurrerunt.  Ex  guantate  aiutem 

signiflóationem  accipimus,  quum  tc^tus  iudicium  adhibemus,  Salutaris 

enim  sudor  calidus  tenuis  et  non  male  redolens  probaiur  :  perniciosus 

autem  sudor  frigidus  et  succìdus  et  male  redolens  atque  putrides  carni 

similis  invenitur,  Dehinc  ex  proisentibus  atque  concurrentibus  signis 

confirmanda  significano.  Nam  diaphoreticis^  magis  parvus  atque  ere- 

ber  et  imbecillis  et  inanis  pulsus  invenitur,  thorax  etiam  grawUus 

cum  rcspiratione  frequenti  et  iactatione  ac  desponsione  animi,  vocis 

etiam  tenuitate,  attestante  pallore,  Recte  autem  sudantibus  pulsus  ert" 

ctior^  respiratio  facilior  ac  levior  efflcitur ,  et  in  somno  prona  dele* 

etatio,  et  omnium  adversorum  minutio,  cum  animi  atque  corporis  re- 

levatione,  Cael.  Aurciian.  Acut  L.  Il-  C.  50. 
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in  tutti  i  capitoli  delle  malattie  acute,  che  il  oaovo  dogma 
adottato  dalla  Scuola  era  il  connubio  delle  aSbzionl  locali 
di  Asclepiade  con  le  comuniiatei  o  generali  affezioni  di  Te- 
misone.  Siane  d'  esempio  il  seguente  passo  sulla  Frenitide. 
Noi  igilur  communiter  (otum  corpta  pali  aeeipimus ,  eie^ 
fiim,  totum  febre  jactatur.  Quapropier  iotum  corpm  cu- 
ramus.  Sed  plus  pati  dicimw  captU. .  *  •  Àtque  occipiiium 
tamquam  dolens  et  extentum  apposita  cucurbita  scarifica^ 
mus^  sicut  etiam  alias  partes  at^  prcscordia  $i  in  tumore 
fuerint  costituta.  (1) 

Le  diagnosi  delle  malattie ,  le  particolari  descrizioni 
delle  parti  anatomiche  affette,  la  diagnosi  differenziale  tra 
malattie  somiglianti,  o  aventi  la  medesima  sede  organica, 
sono  argomenti  patologici  che  Celio  ha  trattato  con  mag- 
gior larghezza  e  precisione  di  Gelso.  La  terapeutica  di  Au- 
reliano è  in  parte  razionale  ,  che  è  quella  conseguente  in 
modo  ipotetico  al  dualismo  de'  metodici  j  e  nel  resto  è  in- 
teramente empirica.  Se  non  che  è  da  notare  T  essersi  egli 
opposto  con  molta  forza  contro  P  uso  di  certe  goffe  com- 
posizioni, e  contro  la  Uiera  in  particolare,  e  il  non  aver 
mai  fatto  menzione  della  Triaca,  e  l'aver  anatemizzate  certe 
esecrabili  e  sudicie  medicine  che  praticavansi  contro  la  Epi- 
lessia, colla  nobile  sentenza  dei  libro  De  morbo  sacro  della 
Scuola  di  Goo.  (2) 

In  Celio  Aureliano  finalmente,  oltre  alla  copiosa  eru- 
dizione che  ne  ha  tratto  sempre  e  ne  trarrà  la  Storia  me* 
dica  per  le  dottrine  e  i  pensieri  di  tanti  autori  perduti , 
y'  ha  un  cenno  di  storica  transizione  tra  gli  Asclepiadisti 
empirici  e  gli  Asclepiadisti  dogmatici.  Quod  Àsclepiades  ap" 
pellavit  Leptomeres  (  egli  dice  )  nos  intelligimus  Spiritvm* 
E  questo  il  Pneuma^  che  contrassegnò  la  scuola  susseguente 
de'  così  detti  Pneumatici.  (3) 

(I)  Cai.  Aurei.  L.  I.  C.  8.  De  Phrenitide. 
(^)  V.  la  nostra  Storia  a  pag.  40*2.  uota  (i). 
(3)  Ox\,  Aurcliau.  Acut.  L.  1.  C.  14.    , 
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CAPITOLO  XII. 

Àscìepiadisti  Dogmatici.  Àienéa^ 
Archigene^  Aretéor. 


La  formula  meccanica  donde  era  partito  colla  sua  AoU 
trina  Asclepiade  non  ha  soflerto  finora  dalla  mutazione  dei 
tempi  e  de'  pensieri  altro  vizio  che  la  esaggerazione  te- 
rapeutica ,  per  r  empirismo  nel  quale  era  degenerata  la 
formula  suddetta:  il  che  era  inevitabile  che  avvenisse  in 
Roma  tra  il  lusso  orientale  in  ogni  cosa  introdotto.  La  fòrza 
viva  inerente  ai  corpiccioli  materiali,  e  causa  del  loro  pe- 
renne movimento,  era  limitata  sino  ad  assumere  il  carat- 
tere di  una  forza  tipica  dalla  Necessità  :  questa  nece$$iia$ 
era  ceucilìabile  colla  Provvidenza  degli  Stoici,  e  coi  fini 
della  Natura:  era  pur  conciliabile  colla  preesistenza  dei 
germi  pel  rinnovamento  de'  Tipi,  e  così  le  forme  e  la  loro 
conservazione  eran  comprese  nel  concetto  medesimo.  Altro 
limite  aveva  la  teorica  nelle  le|?gi  meccaniche  del  movi- 
mento, e  i  fenomeni  interpretati  colla  filosofia  dalla  squa- 
dra e  del  compasso  non  escivano  dai  condui  della  osser- 
vazione e  della  esperienza.  Ma  se  Roma  imperiale  era 
giunta  a  gridare  al  popolo  :  Romani  vacate  ludts,  vacate 
circenstbus  ;  nos  piiblicos  necessitates  teneant,  vos  occupent 
voluptates:  (1)  altrellanto  diceva  ai  dotti:  lasciate  a  noi 
la  cosa  pubblica^  e  voi  delirate  a  piacer  vostro  colle  molte 
Filosofie.  Erano  dunque  le  Filosofie  speculative  ,  tra  gre- 
che e  alessandrine  d'ogni  sostanza  e  colore,  una  gran  parte 
di^quel  lusso  voluttuoso,  che  accelerava  la  rovina  del  ro- 


(1)  Vosptscus.  iEdiei.  Imp.  Aureiiaiit. 
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mano  impero.  E  la  medicina  che  si  era  fatta  già  corrom- 
pere dalla  farmacologia  asiatica,  piegò  il  collo  e  si  sotto- 
mise  aocbe  al  despotismo  filosofico,  che  presentava  in  mezzo 
alla  schiavitù  la  mentita  insegna  di  libertà  del  pensiero. 
Ma  pure  si  riconobbe  nn  avanzo  di  bontà  e  di  forza  dei 
medici  intelletti,  nella  preferenza  eh*  ei  vollero  accordare, 
fra  le  regnanti  metafisiche,  e  quella  degli  Stoici.  La  quale 
però  non  era  più  quella  che  tanto  piacque  a  Catone.  Se- 
neca vi  aveva  già  messo  in  discordia  il  detto  dal  fatto. 

Lo  stoicismo  che  sin  da  Cicerone  era  stato  umilia- 
to nella  sua  alterezza  con  qualche  vezzo  Aristotelico,  ed 
era  sotto  Seneca  divenuto  dialettico  e  spesso  anche  so* 
fistico,  benché  da  pochissimi  sostenuto  praticamente  nel 
suo  vero  carattere  originale  e  patrio  (Trasea  Peto,  Coc- 
cejo  Nerva,  e  alcuni  Giureconsulti  );  andando  innanzi  l'im- 
pero, fu  posto  anch'  esso  tra  i  ludi  intellettuali,  e  divenne 
una  palestra  filologica  per  i  grammatici,  un  gineprajo  di 
ipolesi  al  modo  alessandrino,  prese  e  strette  insieme  da 
Eraclito  Platone  e  Aristotele ,  per  i  così  detti  metafisici , 
e  una  filosofia  dei  tutto  fuori  della  esperienza  per  i  me- 
dici. Il  Pneuma  non  fu  più  cosa  fisica  da  considerarsi  co- 
me potenza  motrice  entro  i  cancelli  della  meccanica  ;  ma 
fu  spinto  al  di  sopra  de'  corpi  a  contrastare  coli'  Etere  la 
qualità  di  divino  e  di  eterno.  Gli  si  associarono  i  quattro 
elementi:  si  ritennero  le  sotto-qualità  di  questi,  e  tutti 
divennero  altrettante  forze,  ed  ogni  fenomeno  della  vita, 
e  la  vita  stessa  fu  riguardata  sotto  il  l>abilonico  impero  di 
forze  innumerevoli  e  speciali.  Questo  tritume  analitico,  con- 
seguenza de'  precetti  peripatetici,  nella  Scuola  degli  Ero- 
filéi  che  seguivano  1'  umorismo  ebbe  un  carattere  chimi- 
co :  nella  Scuola  de'  Dogmatici  romani ,  che  scendevano 
dagli  Asclcpiadisti  metodici  e  empirici  e  non  seppero  af- 
fatto rinunziare  al  solidismo,  assunse  una  qualità  protei- 
forme, e  SI  dubbia,  che  vedendovi  e  i' uno  e  l'altro  io 
continuato  miscuglio  senza*  precedenti  ordinate  teorie,  furo- 


\ 


iii»ji«  9  0  A  avo 

M  jMltt  di  MÈI  ehtamtt  a^etettld,  ^tloteliei,  ■towilML 

ÀTwdo  idsofoe  1  prindiMall  tm-  quatti,  Ateate,  ic^ 
aUfOM,  4f«lfot  «Miienntoqiudete  coiicatlo  •  patola^M 
•  pradcù  ddle  araole  rMMM  astoriorl,  qattl  per  MmIbi 
diicendwia  il  dteMUBO  ApcItpiadbU»  ^  1* «ppeadlM  ft^ 
ripatotlea  che  vi  CBcera,  U  dichuno  Dogmtticl.  Gm 
alo  agglmito  eoi  nppmenUQO  nella  tewtaa 
|etologk*|  che  «Il  Boiplriet  avevtiio  reppceeeatalè 
nella  SBrapealica^  ed  aggkingono  alla  ll*<dlelnn 
allre  al  Visio  delia  $$agg$rMMÌ€m  Urtifmiimè  H 
V  allra  della  «a^ptrasioM  filaofha.  ¥lsH 
fm  nen  eiiere  Muteantt  da  aleuoo  grande  Ingiinn  né  di 
ma  enia  Scnola,  nen  aeqnlstarono  celebrila  oeRf^pendaale 
aHa  pompa  vanltoia  in  che  Roma  era  salllni  ala  li  pie-' 
pararono  s  e  Galeno  in  segollo  con  Mmordlnarie 
la  laccolae  luUa  attorno  a  le,  o  la  pese  lo.  BMnae  eie 
earrailonl  eeldiralifliima  e  giganteiea,  tomm  nen  la 
de^  tempi  tuoi. 

Atexéo  d^  AtUlia  città  della  Gillcia  è  da  alenai  ri- 
gnardato  come  il  fondatore  della  scuola  medica  detta  M 
Pneumatici.  Fiori  in  Roma  circa  la  metà  del  primo  secolo 
della  nostra  era«  Galeno  lodò  il  suo  criterio,  la  sua  ere- 
dizione  ed  alcune  sue  esperienze  (1). 

Imitaodo  Asclepiade  coltivò  zelantemente  la  DieteUei, 
e  parlò  In  lode  voi  modo  delle  qualità  buone  e  nocive  del- 
l' aria,  delle  stagioni,  delle  località  pia  salutari  per  le  aU- 
taztoni,  e  insegnò  come  si  depuravano  le  acque  potalNii, 
e' s'occupò  altresfiì,  secondo  che  ne  dice  Oribaslo^  delle 
differenze  nutritive  di  varie  specie  di  granaglie.  (2) 

Entrando  in  teorie  fisiologiche  e  patologiche  si  parti 


(!)  Galen.  Metta,  medend.  L»  VII.  C.  5. 

(9)  Oribas.  Collect.  med.  L.  I.  C.  %  0.  11.  ed  ancbe  In  Aesio.  Té- 
trabibl.  l.  Ser».  5. 
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egli  dal  Pneuma,  come  forza  prima  e  senxa  termini  nella 
soa  metafisica  ascensioDe.  Ma  respirata  dagli  esseri  del 
moodo  organico  diveniva  con  manifesto  paradosso,  una  forza 
materiale  e  mutabile  in  quantità  e  qualità,  e  quindi  anche 
causa  continente  delle  malattie.  Questo  falso  concetto,  che 
alcuni  hanno  lodato,  travedendoci  la  forza  Vitale  nel  vero 
significato  (  dicono  )  In  che  la  colse  per  primo  Aristotele^ 
avrebbe  dovuto  supplire  a  tutta  T  etiologia  de*  fenomeni  e 
delle  funzioni  speciali  dell'  organismo.  Ma  gli  Stoici  de- 
generati nella  età  di  Atenèo,  minotissimi  e  sowerchii  nel 
particolareggiare,  introdussero  come  forze  anche  i  quattro 
elementi,  giudicando  che  col  soVpneuma  mancasse  la  base 
all'  umorismo  che  voleano  conservare  :  e  le  sotto-qualità 
di  caldo  e  secco,  freddo  e  umido  contemplarono  pure  come 
altrettante  forze.  Così  gli  umori  avevan  forze  speciali:  I 
solidi  anch'  essi  :  la  vita  poi  tutta  insieme  ne  aveva  un  al- 
tra specialissima  detta  vitale^  cioè  il  Pneuma.  Il  quale  ri- 
mandato da  polmoni  Aftgìi  animali  nel  mondo  atmosferico 
esterno,  da  materiale  eh*  egli  era,  d  rifaceva  etereo  e  di- 
vino ed  eterno.  (1)  Ond*  ecco  come  e  dinamici  e  chimici 
Tanno  in  visibilio^  se  non  {squadrano  bene  e  non  misa- 
rane  prima  il  campo  de'  loro  studj,  e  delle  loro  argomen- 
tazioni. 

Sulla  generazione  Atenèo  riteneva  la  preesistenza  dei 
germi  della  setta  Stoica,  e  nel  resto  non  si  scostò  da  Ari- 
stotele ,  reputando  le  ovaje  della  femmina  umana  come 
puri  organi  di  simmetria ,  I'  utero  come  semplice  ricet te- 
golo, e  che  1'  uomo  soltanto  compartisse  il  principio  pro- 
lifico. (2) 

Le  virtù  de' medicinali  in  materia  medica  dovean  ri- 


(4)  Galen.  Oe  Semfn.  L.  II.  C.  I.  —  De  Element  L.  I.  C.  6.  ~  latro- 
dttct.  C.  9.  —  Hacker.  Storia  FU.  della  Medicina.  Voi.  I.  pag.  409.  irad. 
sul.  del  Castagna.  Firenze  Ì8i0. 

(2)  Galeo.  De  Semiu.  L.  II.  C.  i. 
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spoodere  alP  egsercilo  delle  forze  ammesse  Deirorganismo  ; 
e  perchè  la  forza  prima,  cioè  il  Pneuma  era  illimitata, 
cosi  Delle  "virlà  delie  piante,  secondo  il  pensiero  già  ooto 
di  Erofilo ,  si  entrava  in  tutti  i  possibili ,  e  quindi  doo 
escludevasi  nulla  dell'  empirismo  straniero  fatto  romano. 

Archicene  d'  Apaméa  nella  Siria  essercilò  ed  insegnò 
medicina  in  Boma  a'  tempi  di  Trajano,  e  salì  in  molta  ri- 
nomanza presso  i  più  dotti  del  suo  tempo,  come  ingegno 
felicissimo  per  ravviare  e  ridurre  in  ordinanza  le  cose 
scompigliate  e  lasciate  in  tronco  dalle  dispute  de'  suol  col* 
leghi  :  e  fu  anche  diligente  osservatore,  siccome  attestano 
i  suoi  molti  frammenJi,;eéniérvati  da  Galeno,  da  Oribasio, 
da  Aezio,  da  Niceta,  e  da  altri.  Ebbe  a  maestro  Agatino  di 
Sparta  della  Scuola  di  Atenèo,  chiamato  Vepisintetieo^  per- 
chè allargò  il  campo  delle  dottrine  de'  Pneumatici ,  met- 
tendovi dentro  quelle  di  molte  altre  Scuole.  Questo  Aga» 
tino ,  oltre  air  aver  scritto  suir  Elleboro  e  sulle  Febbri 
emltritee,  si  perde  molto  con  sazievole  dialettica  intorno 
ai  polsi  ;  ma  di  lui  nulla  più  esiste.  (1) 

Archigene  non  si  scostò  d*  un  passo  dalle  teorie  fon- 
damentali della  sua  Scuola,  e  come  la  puntigliosa  glorietta 
individuale  prevalesse  in  questi  ultimi  Stoici  alla  generosità 
de'  sentimenti  de'  primi,  si  apprende  da  una  loro  massima 
che  era  passata  in  provverbio  :  doversi  piuUoslo  tradire  la 
patria^  che  rinunziare  a  un  precetto  della  Scuola.  (2)  La 
Palolo^ia  generale  fu  riordinala  da  Archigene  con  una  di- 
visione più  analitica  delle  cause  morbose:  volle  che  le 
porcatartichc  fossero  le  sole  considerale  come  cause  di 
malattia.  Distìnse  dai  sintomi  prolopalici  ì  deutcropati- 
ci ,  appoggiando  questi  ai  consensi  e  alle  simpatie  nervo- 


(1)  Hallcr.  BihU  mcd.  pracl.  T.  I.  p.  197.  —  Galen.  Deflnil.  mcd. 
XIV.  —  De  dilTercut.  puls.  L.  I.  C.  0.  —  Gel.  Aurelian.  Acuì.  L.  III.  C. 
16 —  Gal.  Gomm.  ili.  lu  I.  epidem.  6. 

W  Galea.  De  diOereui.  Puls.  L.  II.  C.  iO. 
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se.  Quindi  io  Semjotica  molto  anch*  egli  si  aggirò  iotoroo 
ai  polsi.  I  suoi  trattati  di  Sfigmica  erano  celebri,  e  meri- 
tarono di  essere  commentati  dallo  stesso  Galeno.  Otto  prin- 
cipali varietà  di  polsi  ammetteva  Archigcoe ,  nelle  quali 
considerava  :  la  grandezza,  la  fortezza,  la  celerità^  la  fre- 
quenza, la  pienezza,  V  ordine,  V  ineguaglianza  e  il  ritmo. 
Fra  le  varietà  più  notabili  eravi  il  polso  romoreggiante, 
e  il  polso  formicolante ,  il  qual  ultimo  ritenevasi  sempre 
d' infausto  presagio.  (1) 

Il  valore  clinico  e  diagnòstico  del  luogo  affetto,  stabi- 
lito da  Eraslstrato  e  conservato  jb  raccomandato  da  Ascle- 
piade  coli'  aggiunta  dell'  im'p^imi|2a  del  dolore  e  della 
sua  situazione,  sarebbe  andato  ad  indebolirsi  6  perdersi 
fra  le  generalità  dell'  umorismo  de'  Pneumatici,  se  Archi- 
gene  con  saggio  avviso  noi  sosteneva,  prendendo  per  guida 
il  Dolore  nella  determinazione  delle  sedi  delle  malattie. 
Distinse  il  dolore  in  aspro,  stirante,  lancinante,  prurigino- 
so, pungente,  ottuso,  lacerante,  torpente.  Neil'  utero  lo 
qualificò  pulsante  e  rodente:  nella  milza  grave  e  ottuso: 
ne' reni  aspro  e  pungente:  nella  vessica  stringente  e  mor- 
dicante:  nel  fegato  sordo  e  profondo.  Ma  anche  questa  uti- 
lissima aggiunta  fatta  da  Archigene  ai  bisogni  Clinici,  do- 
vea  corrompersi  co'  vizii  della  Scuola,  e  sdrucciolare  nel- 
l' ipotetico  :  trovansi  infatti  tra  i  suddetti  dolori  egualmente 
apprezzati  il  dolor  dolce,  Il  dolore  acido,  e  il  dolore  sal- 
mastro. (2) 

Nella  Patologia  speciale  fu  Archigene  come  i  suoi 
Asclepiadistì  antecessori,  a  preferenza  inchinevole  ed  at- 
tento alle  malattie  endemiche  del  suolo  romano.  Considerò 
l'Emitritéo  come  una  terzana  e  una  quotidiana  remittente. 


(1)  Galea.  De  Libr.  propr.  C.  5.  —  De  prssag.  ex  pals.  L.  III.  C  7. 
—  De  digoosc.  puls.  L.  I.  G.  I. 

(2)  Aet.  Teirab.  III.  Serm.  3.  -*  Tetrabibl.  III.  Seno.  I.  —  Gel.  Au- 
relian.  Acut.  L.  H.  G.  IO.  —  Aei.  TeU-ab.  U.  Serm.  1 
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Conobbe  TEpiala  per  noa  febbre  periodica  Àl«rìda.  Osserrò 
febbri  iotermiltenti  larvate,  fra  le  quali  le  più  rare  faroa 
quelle  eh*  egli  notò  sotto  forma  di  Diabete  e  di  Catalepsi. 
Descrisse  la  febbre  letargica  con  la  maggiore  accuralei^ 
la.  SeDooehè  qui  ancora  1*  esagseralo  umorismo  lo  tirò 
pe*capelli  in  uno  sproposito  che  più  volte  io  seguito  ricom- 
parve nelle  patologie,  e  che  og^i  pure  ritenta  di  far  capo- 
lino dalle  scene  di  qualche  Clinica,  cioè  che  tutte  le  Felh 
bri  derivano  da  putredine.  (1)  Del  resto  egli  seppe  riguar- 
dare la  dissenteria  per  una  ulcerazione  delle  intestina  o 
tenui  o  crasse:  e  Stoll  ritenne  il  suo  aforismo  :  it  s/o/na 
pa$t  dolarem  exeredo  non  fiai^  scilo  iniestina  tenuta  esse 
toBM.  Lodate  pur  furono  le  sue  descrizioni  dell*  angina, 
dell*  ascesso  del  fegato,  delle  emorragie ^  e  delle  ulcera- 
zioni dell'  utero.  (2) 

Io  Terapeutica  sappiamo  da  Aczio,  eh*  egli  curava  il 
Tetano  con  bagni  caldi  e  frizioni  oleose  :  e  il  suo  trattato 
sulla  lebbra  sarebbe  assai  buona  cosa^  se  vi  si  potessero  ra- 
diare la  carne  di  vipera  e  la  castrazione,  predicati  come 
rimedj  della  malattia.  La  Farmacopea  d*  Archi<;ene  fu  co- 
me quella  desìi  altri  Dogmatici  parte  ipotetica,  cioè  in  re- 
lazione colie  ipotesi  pjlolo;;iche,  parte  strana  e  conipiicata. 
Fuvvi  una  Ilicra  cl)c  diccvasl  di  sua  iuveiizioue  :  usava 
anche  amuleti  e  rimedj  superstiziosi.  (3) 

La  sua  Cliirur;!ia  ebbe  il  merito  di  aver  fìssato  re- 
gole più  esatte  per  le  amputazioni.  Il  frammento  che  de- 
scrive il  suo  metodo,  raccolto  dal  Nicola  e  tradotto  dal 
Cocchi,  e  veramente  il  più  pre^icvole  che  vanti  la  Chirur- 
gia antica.  Di  non  minore  importanza  sono  altri  brani  in 


(!)  r.alcii.  De  Diflorciil.  Fibr.  L.  W.  C  9   8. 

(2)  Agi.  Tclral).  n.  Sorni.  2  4  —  Toiriib  HI.  Scrin.  i.  -  SlolI. 
Hai.  niedcnd.  Voi.  VI.  pa«r.  W».  —  Ael.  Teirab.  IV    Scnii.  i.  C.  8.'». 

(ò)  Ael.  Tiirab.  IV.  Scrm.  I.  C.  120.  122.  125.  Sena.  i.  C.  Oo  - 
Galeu.  De  coiup  med.  Sec  loca.  L.  li. 
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che  si  parla  delle  lesioni  del  capo,  e  degli  stravasi,  e  spe* 
cialmente  di  quelli  eotro  alla  cavità  del  cranio.  (1) 

Aretéo  di  Gappadocia.  Ninno  dei  Pneumatici  raggiunse 
né  superò  la  reputazione  che  ha  mantenuto  presso  i  po- 
steri e  sino  all'eia  nostra  Aretéo.  Egli  fu  .contemporaneo 
di  Archigene  sotto  il  regno  di  Trajano.  Scrisse  otto  Libri 
delle  cause  dei  sintomi  e  della  cura  delle  malattie  acute 
e  croniche.  Sembra  da  quanto  dice  nel  Proemio  al  libro 
della  cura  delle  malattie  acute,  che  ai  mentovati  otto  libri 
seguisse  un  trattato  a  parte  delle  Febbri  ;  ma  questo  è 
smarrito.  Considerato  sempre  al  pari  di  Gelso  fra  i  Glas- 
sici, ha  avuto  traduttori  commentatori  ed  interpreti  in  ogni 
età.  Enrico  Stefano,  Scaligero,  Petit,  Wigan,  e  il  Boerhaave 
e  il  Kuhn  si  sono  occupati  nel  rivederne  il  testo  e  farne 
nuove  edizioni ,  e  sempre  migliori ,  e  di  annotazioni  più 
copiose.  I  traduttori  in  latino  cominciarono  da  Giunio 
Xlrasso  nel  1552.  Nel  1787  il  MofTat  lo  tradusse  in  ingle- 
se. Nel  1790  il  Dewez  in  tedesco.  Nel  1836- si  pubblicò 
in  Firenze  la  nostra  prima  traduzione  italiana. 

La  predilezione  che  ebbe  Aretéo  per  V  Anatomia  è 
manifesta  nella  descrizione  eh'  egli  premette  costantemente 
della  struttura  della  parte  affetta  alle  sue  bellissime  pit- 
ture delle  malattie.  Goltivò  a  preferenza  la  Neurologia,  e 
ritenne  1'  origine  dei  nervi  dal  cervello  e  la  fonte  in  essi 
d'  ogni  moto  e  sensazione ,  distinguendo  i  nervi  senzienti 
dai  motori.  Fu  de'  primi  ad  avvedersi  dell'  iocrociamento 
dei  nervi  nel  capo,  e  ad  attribuire  al  chia$mo$  di  essi  nervi 
la  paralisi  del  lato  opposto  alla  lesione  cerebrale,  già  os- 
servata da  Ippocrate.  Riconobbe  la  grande  sensibilità  del 
diaframma ,  e  i  polmoni  riguardò  come  visceri  senza  ap- 
parente sensibilità.  Considerò  le  intestina  composte  di  due 
membrane,  e  disse  che  nella  dissenteria  la  superficiale  in- 


(i)  Cocchi.  Graecor.  Chirurg.  Libri,  p.  155.  117.  118. 
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t«.  Sé  tali  fegoi  ti  mostrano  ool  secondo  settoiuurio  la  goa- 
figioiia  accade  oel  decimoqoarto.  Se  non  accade  al  fk  amip 
tastasi  nel  polmoiie.  Se  d*an  giorno  supera  fi  malatoJiila 
pericolo,  e  tra  il  20  e  il  21."«>  non  macia,  si  fbnna  alioi» 
rempieina.  (1) 

In  Terapeutica  ebbe  egli  alcune  massime  eecalleiili..  Olr 
lìmo  è  sempre  (dice?a  )  che  II  metodo  coratlYo  seg;u  i  det- 
tami della: natura,  la  quale  nelle  mutasioni  delle  el^al  vede 
9om9  eeUajiostra  macchina  sappia  modificare  gii  ordigni,  ei»? 
dnrttf  notabiii  cambiamenti.  Diceva  ancora,  cbe  il  medica  dee 
fermare  la  prescrliiooe  da  per  se  stesso,  e  non  tener  sna^pif 
dietro  servilmente  alle  altrui.  Nelle  infiammazioni  di  petit 
aÉDeamendava  il  salsMo  smaa  ditaiione  veruna.  Pralieavaie, 
sugnende.Àvchigene,  net  lato  opposto  alla  parte  affetta.  Bae^ 
eos^^anda  i!he  jion  sia  spinto  sino  al  deliquio,  ma  ripetute  # 
dosi  flioderale  ne*  primi  tre  giomi,  e  nella  pleurìtide  vene 
il.  settimo  la  coppa  tagliata  al  lato- dolente.  U  medico  ca* 
vendo  .sangue  nella  Pneumonite,  guardi  alla  respiradi 
se  questa  si  afiknna  di  più  durante  il  salasso,  biaegna 
spenderlo  per  poi  ritentarlo  in  altro  tempo.  Aretéo  ripo- 
neva nella  saoguigna  la  cura  radicale  si  della  Pleurìtide 
cbe  della  PneumoDìte.  (2) 

Il  regime  dietetico,  gli  ajati  gioQastici  quauti  sono,  fra 
i  quali  e  la  declamaziooe  e  la  mimica,  le  frizioni  d'  ogni 
maniera  dalle  molli  manipoIazioDi  sino  alle  ruvide  e  rube- 
facienti,  i  letti  pensili,  e  soprattutto  l'uso  de' bagni,  delle 
aspersioni  fredde  e  dei  vino  come  uoo  de'  più  efficaci  me- 
dicamenti, lo  caratterizzano  indubitatamente  per  un  seguace 
di  Asclepiade.  Le  iudicaziooi  che  quasi  sempre  partono  dal 
laamm  e  dallo  strictumj  cbe  Aretéo  si  forza  di  tener  con- 


ci) L.  I.  C.  2.  Della  cura  de*  morbi  acuti,  e.  X.  L.  II.  G.  I. 
(2)  Cura  della  Pleurìtide  e  della  Pneumonfa  L.  I.  e  li.  Cura  de*inorbi 
•scoli,  e  I.  e  X. 
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che  81  parla  delle  lesioni  del  capo,  e  degli  stravasi,  e  spe* 
cialmente  di  quelli  entro  alla  cavità  del  cranio.  (1) 

Aretéo  di  Gappadocia.  Ninno  dei  Pneumatici  raggiunse 
né  superò  la  reputazione  che  ha  mantenuto  presso  i  pò- 
steri  e  sino  all'eia  nostra  Aretéo.  Egli  fu  «contemporaneo 
di  Archigene  sotto  il  regno  di  Trajano.  Scrìsse  otto  Libri 
delle  cause  dei  sintomi  e  della  cura  delle  malattie  acute 
e  croniche.  Sembra  da  quanto  dice  nel  Proemio  al  libro 
della  cura  delle  malattie  acute,  che  ai  mentovati  otto  libri 
seguisse  un  trattato  a  parte  delle  Febbri  ;  ma  questo  è 
smarrito.  Considerato  sempre  al  pari  di  Gelso  fra  i  Glaa- 
sicl,  ha  avuto  traduttori  commentatori  ed  interpreti  in  ogni 
età.  Enrico  Stefano,  Scaligero,  Petit,  Wigan,  e  il  Boerhaave 
e  il  Kiihn  si  sono  occupati  nel  rivederne  il  testo  e  farne 
nuove  edizioni ,  e  sempre  migliori ,  e  di  annotazioni  più 
copiose.  I  traduttori  in  latino  cominciarono  da  Giunio 
Xlrasso  nel  1552.  Nel  1787  il  MofTat  lo  tradusse  in  ingle- 
se. Nel  1790  il  Dewez  in  tedesco.  Nel  1836- si  pubblicò 
in  Firenze  la  nostra  prima  traduzione  italiana. 

La  predilezione  che  ebbe  Aretéo  per  l' Anatomia  è 
manifesta  nella  descrizione  eh'  egli  premette  costantemente 
della  struttura  della  parte  affetta  alle  sue  bellissime  pit- 
ture delle  malattie.  Coltivò  a  preferenza  la  Neurologia,  e 
ritenne  V  origine  dei  nervi  dal  cervello  e  la  fonte  in  essi 
d'  ogni  moto  e  sensazione ,  distinguendo  i  nervi  senzienti 
dai  motori.  Fu  de*  primi  ad  avvedersi  dell'  incrociamento 
dei  nervi  nel  capo,  e  ad  attribuire  al  chitumos  di  essi  nervi 
la  paralisi  del  lato  opposto  alla  lesione  cerebrale,  già  os- 
servata da  Ippocrate*  Riconobbe  la  grande  sensibilità  del 
diaframma,  e  i  polmoni  riguardò  come  visceri  senza  ap- 
parente sensibilità.  Considerò  le  intestina  composte  di  due 
membrane,  e  disse  che  nella  dissenteria  la  superficiale  in- 


(1)  Cocchi.  Graecor.  Ghirurg.  Libri,  p.  155.  117.  118. 
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t«.  So  tali  segni  si  mostrano  nel  secondo  settenario  la  goa- 
ligiono  accade  nel  decimoqnarto»  Se  non  accade  si  fa  me- 
tastasi nel  polmone.  Se  d' no  giorno  supera  il  malato  tale 
pericolo,  e  tra  il  SO  e  il  21.no  Qoa  muoja,  si  forma  allora 
r  empiema.  (1) 

In  Terapeutica  ebbe  egli  alcune  massime  eccellenti.-  Ot- 
timo è  sempre  (diceva  )  che  il  metodo  curativo  segua  i  del- 
temi  della  natura,  la  quale  nelle  mutasioni  delle  etk  ai  vede 
come  neUa  nostra  macchina  sappia  modificare  gli  ordigni,  eiii- 
duriti  notabili  cambiamenti.  Diceva  ancora,  che  il  medico  dee 
formare  la  prescrisione  da  per  se  stesso,  e  non  tener  sempre 
dietro  servilmente  alle  altrui.  Nelle  infiammazioni  di  petto 
«accomandava  il  salasso  senza  dilazione  veruna.  Praticavalo, 
stogueBdo.Àrchigeoe,  nel  lato  opposto  alla  parte  affetta.  Bao- 
coniianda  €bB  rpon  sia  spinto  sino  al  deliquio,  ma  ripetuto  a 
dosi  moderate  ne*  primi  tre  giorni,  e  nella  pieuritide  verso 
il.  settimo  la  coppa  tagliata  al  lato  dolente.  Il  medico  ca* 
vando  sangue  nella  Poeumonite,  guardi  alla  respirazione  : 
se  questa  si  affanna  di  più  durante  il  salasso,  bisogna  so» 
apenderlo  per  poi  ritentarlo  in  altro  tempo.  Aretéo  ripo- 
neva nella  sanguigna  la  cura  radicale  si  della  Pieuritide 
Cile  della  PneumoDìte.  (2) 

Il  regime  dietetico,  gli  ajati  gioDastici  quauU  sono,  fra 
i  quali  e  la  declamazione  e  la  mimica,  le  frizioni  d*  ogni 
maniera  dalle  molli  manipolaziooi  sino  alle  ruvide  e  rube- 
facienti,  i  letti  pensili,  e  soprattutto  l' uso  de'  bagni,  delle 
aspersioni  fredde  e  del  vino  come  uno  de'  più  efficaci  me- 
dicamenti, lo  caratterizzano  indubitatamente  per  un  seguace 
di  Asclepiade.  Le  indicazioni  che  quasi  sempre  partono  dal 
laamm  e  dallo  strictumj  che  Aretéo  si  forza  di  tener  con- 


ci) L.  I.  C.  2.  Della  cura  de*  morbi  acuti.  C  X.  L.  II.  C.  I. 
(2)  Cura  della  Pieuritide  e  delia  Pneumooia  L.  I.  e  li.  Cura  de'morbi 
acuti.  C   I.  e  X. 
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sociati  air  amido  e  al  secco  al  calido  e  al  frigido,  leghe- 
rebbero in  modo  non  condannabile  le  ragioni  dei  solidi 
con  quelle  degli  umori.  Ma  il  Pnenma  vuol'  essere  confor- 
tato col  castoro  :  certi  sognati  vizii  del  sangue  hanno  bi- 
sogno di  misteriose  composizioni  correttive,  quali  sono^gli 
antidoti  Mitridate,  Scincho,  Bistino,  e  se  ve  ne  son  altri; 
perocché  di  migliaja  di  virtù  supposte  ne'  mille  ingredienti 
di  tali  antidoti  credeva  anch'  egli  il  buon'  Aretéo,  -che  ne 
escisse  una  virtù  sola,  ma  di  tal  magnitudine  da  soflTocare 
e  vincere  ogni  ribellione  morbosa.  Ciò  non  ostante  molto 
meno  degli  altri  della  sua  setta  egli  si  fé'  ingannare  da  que- 
ste erronee  credenze  della  medicina  de' tempi  suoi.  Di  che 
ci  è  testimonio  il  seguente  brano  della  cura  della  Epiles- 
sia. «  È  fama  che  a  guarire  V  epilessia  abbia  giovato  tal* 
9  volta  mangiare  il  cervello  d'avvoltojo,  e  il  cuore  di  fo* 
»  lica,  o  i  gatti  domestici.  Io  non  ho  mai  fatte  simili  espe- 
9  rienze.  Ho  bensì  co'  miei  occhi  veduto  alcun  epilettico 
9  raccogliere  entro  un  vaso  il  sangue  d'  un  condannato, 
9  nel  momento  che  il  carnefice  lo  scannava,  e  berselo.  O 
9  tremenda  necessità  !  Che  ?  Il  sostenere  il  male  non  era 
9  forse  meglio  che  tentare  di  liberarsene  con  si  orribile 
9  medicina  7  Ninno  però  mi  potè  mai  accertare  se  costoro 
»  dal  feroce  tentativo  acquistassero  sanità  ».  (i) 

Di  cose  spettanti  alla  Chirurgia  non  v*  ha  di  nuovo 
Dell'  opera  d'  Aretéo,  che  la  menzione  fatta  dell'  alto  ap" 
parecchio  per  V  operazione  della  pietra  in  vessica.  (2) 

Fra  i  molti  altri  della  setta-Pneumatica  che  circa  alla 
stessa  epoca  furono  medici  in  Roma  (  Filippo  di  Cesarèa 
discepolo  d' Archigene,  Magno  d'Efeso  ricordato  da  Galeno 
e  C.  Aureliano,  Eliodoro  chirurgo,  del  quale  raccolse  fram- 


(t)  V.  le  cure  dei  Letargo,  della  Apoplessia,  della  Freuilide,  della 
RiJÌicssia. 

(2)  V.  C.  IX.  Cura  de  mali  acuti  della  Vessica. 
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menti  il  Niceta,  un  Possidonio  e  ud  Filagiro  fratelli,  di  cui 
restaoo  presso  Aezip  alcune  sentenze  mediche  e  chirurgiche, 
e  la  prima  menzione  di  Filagiro  del  grande  apparecehÌQ 
per  la  litotomìa  )  si  distinguono  meritamente  Erodoto,  Cas- 
sio, ed  Antillo.  Del  primo  si  ha  una  descrizione  di  varie 
forme  di  esantemi,  fra  le  quali  alcune  potrebbero  riferirsi 
anche  al  vajolo.  L'  Heker  che  si  è  fermato,  eoo  sagge  ri- 
flessioni sul  frammento  di  Erodoto  riportato  da  Aezio,  di* 
ce  «  si  può  ammettere  che  la  Lebbra,  cotanto  frequente  io 
quei  secoli,  e  base  veneQca  di  tanti  morbi  tuttora  persi- 
stenti, si  fosse  complicata  in  vario  modo  con  le  febbri  •  e 
queste  offerissero  esantemi  non  per  lo  iooanzi  osservati.  Di 
Cassio  latrosofista  si  leggono  anche  oggi  le  Naturali  e  m$^ 
diche  Questioni.  Sprengel  le  chiama  ricco  tesoro  per  la  sUh 
ria.  Esse  non  sono,  a  parer  mio,  che  una  puerile  imita" 
zione  dei  Problemi  di  Aristotele,  e  quanto  alla  patologa  no 
mescuglio  peggiore  di  quello  degli  altri  pneuanatici  ;  peroc- 
che  la  pretensione  di  voler  tutto  spiegare  lo  fa  pigliare  qoa 
e  là  teorie  e  ipotesi  alla  rinfusa,  senza  pensare  che  il  va- 
lore che  possono  conservare  isolate,  lo  perdono  l'una  escla- 
dcndo  r  altra  messe  insieme.  Benché  d'  alquanti  anni  po- 
steriore ai  summeotovati  come  Pneumatico  può  collocarsi 
qui  Anlillo,  celebre  presso  il  Nicela  e  i  Greci  posteriori 
Oribasio  e  Paolo  d'  Egina.  Egli  è  pretto  Asclepiadlsta  nel- 
r  esporre  V  azione  sugli  atomi  organici  delle  diverse  tem- 
perature deir  aria  ne'  luoghi  elevati  e  nei  bassi  e  uligioo- 
si,  e  nel  discorrere  della  Dieta  e  degli  essercizii  giuoa- 
stici  :  come  chirurgo  da  regole  per  V  arteriotomia ,  per 
r  estrazione  della  cateratta,  per  la  broncotomia,  e  per  cu- 
rare coir  incisione  V  idrocele.  (1) 


(1)  Heker.  Slor.  FU.  della  Mediciaa.  Voi.  1.  p   408  e  scg.  —  SprcLi;i: 
Slor.  Pramm.  della  MedicìDa.  Tom.  111.  p.  4^0  e  scg. 
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CAPITOLO  XUL 


Ànaiimici  e  Naturalisti  in  Homa^  anteriori  a  Galeno 


Per  le  cose  da  noi  dette  ionaozì  è  dimostrato  che  gli 
stodj  aiialomici  sui  cadaveri  umani  cootiDuarooo  e  si  res- 
sero io  Roma  da  Asclepiade  sino  air  ultimo  de'  Pueumati- 
ci ,  medici  e  Chirurgi  insieme.  E  abbiamo  vedut^  del  pa- 
ri, che  qualche  passo  più  inoanzi  della  scuola  di  Erasistra- 
I09  e  in  splancnologia,  e  in  angiologia ,  e  io  neurologia  si 
era  fatto  dalle  scuole  romane.  Ma  furonvi  allressi  alcuni 
che  rivolsero  quasi  unicamente  a  siffatto  studio  le  loro  ve- 
glie e  le  opere  loro.  E  fra  questi  secondo  Galeno  sarebbero 
Stati  i  più  illustri  un  Lieo,  un  Rufo  d'Efeso,  e  un  Marino. 

Lieo  di  Macedonia  aveva  avuto  per  maestro  in  anato- 
mia il  famoso  Quinto,  maestro  insieme  di  Galeno.  Lieo 
àvea  composto  alcuni  trattati  di  anatomia  nei  quali  Ga- 
leno dice  aver  trovato  molte  omissioni,  e  non  pochi  errori. 
Se  nel  libro  che  Galeno  scrisse  contra  Lycum^  si  tratta  del 
medesimo  Macedone,  essendovi  altro  Lieo  debito  di  Napoli, 
avrebbe  egli  anche  commentato  gli  Aforismi  d' Ippocrate. 
Sembra  che  la  sua  Stona  delle  scoperte  anatomiche  dai 
tempi  più  antichi  sino  a  lui,  fosse  vivente  Galeno  riguar- 
data con  fede  e  rispetto  ;  giacché  Galeno  volendo  mo- 
strare sul  cadavere  al  cospetto  di  molti ,  tutto  ciò  che 
aveva  egli  trovato  di  nuovo  in  Anatomia,  onde  ne  fosse 
fatto  confronto  con  quanto  era  stato  scoperto  prima  di  lui, 
senza  mettere  innanzi  altri  libri,  riporta  vasi  sempre  alla 
Storia  di  Lieo.  (1) 


(1)  Galen.  Admioistr.  Anaiom.  L.  IV.  C.  10.  —  De  Libris  Proprils. 
C.  2.  —  Advers.  Lycum  in  Hipp.  Aphorismo  :  Qui  creicuiU  plurimum  ha» 
beni  calidi  innati  eie. 
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A  Bufo  Efesio  che  viveva  sotto  T  impero  di  Trajaoo 
dobbiamo  un  Glo8$ario  Anatomico^  dove  è  notabile  la  men- 
lione  che  vi  si  fa  distintamente  della  capsula  della  lente 
cristallina  neir  occhio,  e  una  induzione  eh*  egli  trae  dalla 
preeminenza  del  sistema  nervoso,  per  la  quale  sostieoe,  che 
non  solo  il  senso  ed  il  moto,  ma  ogni  altra  fuQzlooe  del 
corpo  umano  dipenda  dai  nervi.  Scrisse  anche  di  Dietetica, 
delle  malattie  degli  organi  uropojetici ,  e  delle  medicine 
purgative.  (1) 

Noi  medesimi  anni ,  o  poco  innanzi ,  si  rese  famoso 
colle  sue  anatomiche  scoperte  Marino,  discepolo  anch'esso 
della  Scuola  di  Quinto.  Galeno  studiò  e  commento  le  sue 
opere,  lodandole  sempre.  I  muscoli,  le  glandole  e  i  nervi 
offrirono  principalmente  a  Marino  materia  di  studio  e  di 
nuove  invenzioni.  La  sua  Miologia  era  un  libro  classico  ai 
giorni  di  Galeno.  In  Adenologia  stabili  la  differenza  fra  le 
glandole  conglobate  e  le  conglomerate.  Disse  che  le  pri- 
me sostengono  le  divisioni  dei  vasi  e  li  stringono  sospesi 
onde  non  cangino  di  luogo  nei  moti  violenti  del  corpo:  le 
altre  generano  un  umore  che  serve  a  lubricare  le  parti 
onde  si  conservino  umide  e  possano  facilmente  eseguire  i 
loro  moli.  Quest'  ultime  glandole  sono  come  spugne  inzup- 
pate d'  acqua  e  provvedute  di  sensibilità.  Hanno  però  vene 
ed  arterie.  Del  pari  le  glandole  del  messenterio  iu  che  Goi- 
scooo  alcuni  vasi  sono  di  due  sorta.  Le  prime  dense,  com- 
patte e  asciutte  stringono  in  fasci  le  divisioni  dei  vasi.  Le 
altre  sono  rare  porose  ed  umide,  e  sono  congiunte  ad  al- 
cuni canaletti  e  ricettacoli.  Producono  un  umore  pilultoso 
simile  a  quello  separato  dalla  membrana  interna  delle  inte- 
stina. In  Neurologia  numerò  7  paja  di  nervi,  e  fu  creduto 


(1)  Bufi  Ephes.  De  Apellat.  part.  corp.  human,  p.  37.  —  Ejnsdem. 
De  Vesic»  renumque  morbis,  de  Purgantibus^  de  Parlibus  corpor.  hnma- 
ni.  Ed.  Clikch.  Loudin.  i72i.  L.  I.  p.  S6.  —  Suidà.  voc.  Ruf.  Ephesius. 
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Io  scuopritore  del  nervo  palatino ,  che  allora  formava  il 
quinto  pajo,  e  comprese  in  un  solo  le  due  porzioni  del 
nervo  uditorio  sotto  il  nome  di  5.o  pajo.  Fu  anche  te- 
nuto per  il  primo  che  avesse  isolato  il  nervo  gustatorio , 
descrivendolo  per  un  6.0  pajo,  e  indicandone  le  differenze 
in  alcuni  animali.  (1) 

Dagli  anatomici  passando  ai  cultori  della  Storia  Natu« 
rale  ci  si  offrono  con  imponente  apparato  i  Trentasette  Li- 
bri in  questa  parte  di  scienza  composti  da  Plinio  il  Seniore. 
E  quando  egli  stesso  ci  dice  che  per  scrivere  la  sua  opera 
consultato  avea  innanzi  due  mila  volumi  :  che  V  Imperator 
Vespasiano  sotto  il  quale  visse  e  al  quale  dedicò  la  sua 
opera,  tennelo  varii  anni  governatore  nelle  Spagne  :  gli  af- 
fidò il  comando  della  flotta  romana  presso  Miseno,  e  che 
come  oratore,  uomo  di  stato,  e  militare,  non  aveva  che 
le  ore  della  notte  da  dare  alle  scienze  :  e  quando  sentiamo 
chiamarsi  ozii  le  tante  vigilie  spese  attorno  a  simili  studj, 
e  dimandarne  scusa  a  Vespasiano,  siamo  compresi  da  me- 
raviglia che  il  forte  uomo  prendesse  per  ricreazione  del- 
l'animo  ciò  che  noi  terremmo  per  prima  e  sola  fatica,  e 
come  noi  lonzi  e  dilombati  nipoti  siamo  infinitamente  più 
deboli  nel  sentire  la  forza  del  dovere,  V  amore  alla  gloria, 
e  alla  scienza,  ponendoci  a  confronto  non  de' maggiori,  ma 
di  quelli  slessi  romani  imperiali  che  si  confessavano  mi- 
nori dei  grandi  che  li  avevano  preceduti. 

Vero  è  però  che  la  Storia  naturale  di  Plinio  non  riu- 
scì quale  avrebbe  potuto  essere,  s' egli  avessela  tenuta  per 
prima,  se  non  per  la  sola  occupazione  de* giorni  suoi;  giac- 
ché i  mezzi  eh*  egli  poteva  impiegare  al  suo  fine  erano 
forse  maggiori  di  quelli  che  ebbero  Aristotele  e  Teofrasto, 
che  Plinio  non  agguagliò.  Lo  Biblioteche  di  Asinio  Pollione 
e  di  Lucullo  :  il  giardino  bottanico  del  medico  Castore  nel 


(i)  V.  Galea.  De  Libris  propriis.  —  De  Secliouc  Nervoruiu. 
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quale  Plinio  loda  la  mollìtudine  delle  piante  che  vi  erano 
coltivate  :  gli  autori  che  lo  avevano  preceduto  nel  Crattare 
argomenti  di  sìmil  genere  oltre  ai  greci,  quali  erano  Yar- 
rone,  Yitruvio,  Columella,  e  Seneca,  le  di  cui  Questioni 
naturali^  a  parere  dell'  Humboldt,  contenevano  fra  le  altre 
pregevoli  cose,  una  teoria  del  Trerouoto ,  che  è  il  meglio 
che  si  sia  potuto  dire  anche  ai  nostri  giorni  intorno  air  a- 
zione  dei  vapori  elastici  rinchiusi  nell'  interno  del  Globo: 
la  Enciclopedia  di  Cornelio  Gelso  che  oltre  ai   libri  medi- 
cinali^ aggiravasi  per  due  terzi  in  scienze  Gsiche  e  naturali: 
i  molti  autori  naturalisti  latini  di  cui  Plinio  slesso  nel  suo 
primo  libro  cita  i  nomi ,  dai  quali  dice  egli  aver  tratto  le 
sue  notizie.  Ed  oltre  a  questi  mezzi  di  erudizione,  Plinio 
trovavasi  in  condizioni  migliori  di  Aristotele  quanto  alla  fa* 
cinta  di  osservare  nuovi  «  rari  oggetti  di  Storia  naturala  ; 
giacche  i  Romani  avevano  esteso  molto  più  che  i   Greci  il 
loro  commercio  nelle  Indie,  e  persino  nell'  interno  dell'Af- 
frica, e  la  magniGcienza  ed  il  lusso  ai  tempi  di  Vespasiano 
erano  giunti  in  Roma  ad  un  grado  il  più  elevato.  Anche 
i  privati  tenevano  parchi  di  quadrupedi,  uccelliere,  e  pe- 
schiere entro  alle  loro  abitazioni  per  servizio  delle  mense: 
la  ricercatezza  nelle  vesti  e  nei  loro  colori  :  quella  dei  pro- 
fumi e  de^li  aromi:  la  rara  qualità  dei  legni  impiegati  nelle 
mobilie:  le  perle  gli  opali  ed  altre  gemme  per  gli  ornamenti: 
i  marmi,  il  verde  e  il  rosso  antico  di  che  si  faceva  profu- 
sione negli  edifizii:  le  piante  che  collivavansi  ne* giardini, 
tutto  poteva  ingrandire  le   osservazioni  del  naturalista.   Di 
più  gli  animali   molti  e  rari  che  sacriGcavansi  ne*  giuochi 
Circensi,  o  che  seguivano  e  accompagnavano  la  pompa  dei 
trionfi  dovevano  non  solo  accrescere  le  cognizioni  in  Zoo- 
logia ma  anche  in  Anatomia  comparata.  Nò  solamente  si 
facean  vedere  nel  Circo  leoni,  pantere,  ippopotami,  rinoce- 
ronti,  elefanti,  tigri,  jene,  coccodrilli,  ma  la  più  parte  di 
questi  animali  erano  uccisi  :  e  qui  esclama  il  Cuvier,  che  si 
augurerebbero  oggi  i  Naturalisti  di  poter  avere  a  loro  dispo- 
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tizione  una  mela  dì  que'tanti  cadaveri  di  cotesti  animali  che 
insanguinavano  \  teatri  di  Roma.  Cicerone  assistette  e  vide 
co*  propri  occhi  i'  inaugurazione  del  teatro  di  Pompeo.  Un 
cefo  d*  Etiopia,  una  Lince,  un  Rinoceronte,  venti  Elefanti 
combattenti  contro  uomini,  quattrocento  Pantere,  sei  cento 
Leoni,  la  metà  dei  quali  colle  giubbe.  Il  massacro  special- 
mente degli  elefanti  commosse  a  pietà  anche  il  popolo. 
Questi  spettacoli  continuarono  per  più  di  quattro  secoli,  ri- 
petuti ad  ogni  solenne  inaugurazione,  ad  ogni  solenne  vit- 
toria. Ma  Plinio  che  cercava  la  Storia  degli  animali  più 
sui  libri  che  in  mezzo  alla  natura,  non  profittò  delle  oc- 
casioni, e  ci  ha  lasciato  la  descrizione  del  rinoceronte  e 
deir  ippopotamo  quale  ce  V  aveva  data  già  Erodoto.  Plinio 
riuscì  pertanto  in  Zoologia  e  in  Rot tanica  inferiore  ad  Ari- 
stotde  e  a  Teofrasto,  perocché  sebbene  ii  eguagliasse  d'in- 
gegno non  osservò  quanto  loro  ;  e  noi  potè,  distratto  come 
era  dalle  sue  pubbliche  occupazioni.  In  medicina  conobbe 
i  vizii  de'  suoi  contemporanei,  e  li  combattè  vigorosamen- 
te, ed  ebbe  anche  il  lodevole  fine  di  ritirare  la  Terapeu- 
tica alla  sola  fede  delle  virtù  mediche  delle  piante  indige- 
ne; ma  questa  medesima  domestica  fede  è  superflua  e  ri- 
dicola, quando  di  quel  portentoso  di  che  si  vuol  spogliare  il 
Cumino  d*  Etiopia,  se  ne  adorna  il  prezzemolo  e  la  salva- 
strella. Diremo  concludendo  che  sebbene  V  Opera  di  Pli- 
nio manchi  afl'atto  di  originalità  nelle  osservazioni^  siccome 
egli  avea  mente  chiara  e  robusta,  ha  potuto  nondimeno  ar- 
ricchirla qua  e  là  di  precetti  e  sentenze  lodevolissime  nello 
studio  della  natura.  Noi  ci  limiteremo  alle  tre  seguenti  : 

»  Il  naturalista  dee  proporsi  di  dimostrare  la  mani- 
festa natura  delle  cose,  e  non  giudicare  delle  cause  dub- 
bie ed  occulte 

•  Neir  indagine  dei  fenomeni  naturali  nulla  dee  pa- 
rere soperchio 


/ 

/ 
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m  In  niuna  com  la  natora  vHente  è  tanto  grande  qmato 
ne' mlnittii  corpi.  (1)     • 

DmcoRiDB,  conlefluporaBeo  di  Plinfo,  fo  chiaoMto  Fa- 
daeio  Dioaeorlde  d*  Anaiarba.  L*  opera  che  plh  fi  fNa 
rioooMlo  e  presso  i  nMdid  e  presso  i  iioUabicI  fo  qnela 
eh'  egli  inlitolò  De  maieria  fMdka  JUbri  Sex.  I 
teonero  sempre  io  pregio  cotesti  libri  e  per  esatjrit 
descriiione  semplice  e  chiara  di  jonoite  piante,  qoanlo  a*le(t 
caratteri  esterni ,  e  per  essere  di  oltre  a  cento  apede  9 
Domi  più  ricca  delle  opere  anteriori  di  tal  genere,  li  pre- 
gio si  accrebbe  qaaodo  il  dotliMimo  Mattioli  Saneae  pehi' 
blicò  i  suoi  Commentai;}  ali*  Opera  stessa  nel  secolo  XfT 
corredandola  di  Agore  intagliate  lo  legno.  Ha  og^  si  co- 
nosce che  nna  buona  meth  di  dette  piante^  per  difetle  di 
noraenciatara  e' per  descrisioni  che  non  hanno  pia  eenffenle 
reperibile  colla  natora,  è  totalmente  perduta  per  la  sclee- 
ka.  Come  per  la  parte  medicinale  se  Galeno  potè  lodare 
e  raccomandare  la  detta  Opera,  come  la  pia  •  ricca  coopi- 
laiione  di  Materia  Medica  che  esistesse,  e  se  per  tale  A 
mantenne  sino  ai  risorgimento  delle  sciense;  oggi  dobbia- 
mo, insieme  con  tatfe  le  altre  pompose  farmacologìe  che 
riunitesi  in  Alessandria  passarono  a  Roma,  ritenerla  come 
la  più  deplorabile  miseria  dell'arte.  Imperocché  scartiamo 
pure  dai  libri  di  Dioscoride ,  e  le  cimici ,  e  le  cicale  ar- 
rostite, e  tanti  altri  sudiciumi  ed  inezie  (2)  messe  nella 
classe  dei  medicamenti  ;  che  fare  di  tutto  il  resto  se  non 
è  che  una  superflua  moltitudine  di  medicine,  date  per  si* 
cure  nel  guarire  una  moltitudine  di  mali  la  di  coi  natura 
non  è  nota  per  altro,  che  per  un  nome,  o  per  un  sinto- 


(i)  CuTler.  Histoire  des  sciences  Nalurel.  L.  3.  parte  4."  p.  259. 

(2)  Oioscorid.  Libri  Ceto.  Grec  et  lalio.  Parisiis.  4540.  Vedi  solle 
Cimici  e  le  Cicale  i  Cap.  36  e  56  del  L.  II.*' e  dal  i.""  al  ceotesi 010  pri- 
mo capitolo,  troverai  una  serie  di  inedicaiiieoti  tolti  dal  regno  aoimale» 
che  li  porgerà  una  giusta  idea  del  valore  in  medicina  di  questi  Libri  ! 


DELLA   MEDICINA   ROMANA  653 

ma  sopra  gli  altri  prevalente?  I  libri  di  Dioscoride  però 
comparsi  ìu  sul  mezzo  del  corso  civile  del  romano  impero, 
sono  per  la  Storia  un  importante  riassunto  dell'empirismo 
terapeutico  e  della  sua  falsa  ricchezza  acquistata  in  questi 
tempi  :  e  messi  accanto  ai  libri  farmacologici  di  Galeno,  die 
poco  dipoi  vi  fece  entrare  il  suo  dogmatismo,  restarono  e 
gli  uni  e  gii  altri  nella  loro  scientiQca  nullità  ;  peroccliè 
colle  ipolesi  patologiche  le  Materie  mediche  non  acquistano 
che  un  ordine  e  un  linguaggio  diverso;  ma  restano  sem- 
pre arbitrarie  ed  incerte  neila  sostanza,  e  la  maggior  ric- 
chezza che  mostrano  nella  copia  de'  farmachi  onde  sup- 
plire al  difetto  delle  verità  sperimentali,  non  può  illudere 
che  gli  sciocchi  ;  i  quali  credono  che  la  somma  della  scienza 
nostra  consista  nel  cercare  e  nel  sapere,  fra  la  bottega 
dello  speziale  e  la  sala  Clinica ,  tutte  le  rispondenze  di 
quell'infinito  numero  di  scarabattoli  coll'immenso  numero 
dei  fenomeni  delle  malattie,  e  che  la  potenza  deli'  arte  me- 
dica si  misuri  a  gradi  sempre  crescenti  sopra  una  linea , 
che  partendo  dal  cavolo  di  Piltagora  si  prolunghi  sino  al- 
l' olio  di  fegato  di  merluzzo  ! 


CAPITOLO  XIV. 


Di  Claudio  Galeno.  Preambolo  alle  sue  dottrine. 


Galeno  fu  il  raccoglitore  e  l'ordinatore  di  tutta  la 
medica  scienza,  che  da'  primordj  della  Scuola  di  Coo  siqo 
a  Ippocrate,  da  Ippocrale  sino  alle  scuole  greche  Alessan- 
drine, da  queste  sino  alla  scuola  Romana  fondata  da  Ascle- 
piade,  e  continuata  dagli  Asclepiadisli  metodici,  empirici 
e  dogmatici ,  giunta  era  in  Grecia  in  Alessandria  e  in 
Roma  stessa  colle  sue  vicende  e  il  suo  svolgimento  prati- 
co e  teorico,  colle  sue  verità  e  co'  suoi  errori  sino  a'suoi 


6«VI  i  I  %4i  0'   «  Il  A  «  T  O 

fenipL  A  Galeno  Viogegno  grande,  la  dottrioa  ewlkmwk^ 
i'  aniore  alla  aeienia,  afla  falica^i  alla  gloria,  dofefaMCHh 
cedere, 'jB  tale  fu  finraell  avo  eoalante  pr6poalto,  Mt»- 
lameaté  dt  òANnare  V  (moieota  qnaDlith  di  cogniileil  da 
eranè  dlnanil  a  Ini,  i^l^-aeereseerdeirniHiMra  pera^ 
do  cb^la  somana  dèlie  Teritk  al  anmeotaase  e 
eeomparisie  affatto  quella  degli  errori.  Egli  prete  a 
dello  Ippocrate,  quanto  Mie  lèggi  dai  greco  maeilra 
llfé  nel  renomeni  attivi  e  panivi  della  natura  :  egR 
le  aette  del  fliofliòfl  abbracciò  in  fine  il  OMlodó  aial 
per  la  dimostrazione  e  lo  scandaglio  del  faltt^  e  per  le 
verare  PWnsione  o  Terrore  dalla  irerllli:  e|{iPBMlla  e^ 
àervb  e  aperimeotò ,  e  piii  degli  altri  e  meglio  dagH  alM 
la  Anatomia  e  in  Fisiologia:  lyli  piaalo  ia  muurgi  m 
àmpia  serie  di  meiai  che  l'arte  pr^aumera  driver  tra* 
Tati  per  gdkrìre ,  immaginò  un  metodo  garaMHa  la  an 
principio  eh*  egli  soppose  incontrovertibile,  cid  qnila  d  aa* 
rebl>e  pbtuto  ;assicnrare  alla  scienza  una  graadezia  di 
razioni  praCtcbe  che  corrispondesse  alla  grandMaa 
che  tra  faUi  e  pensieri  nelle  menti  altrui  e  nella  sai  lii^ 
condissima,  erano  andate  assumendo  nel  corso  di  molle  età 
le  teorie.  Così  avrebbe  potuto  la  Afedicioa  contrassesom 
Galeno  come  tipo  di  un  secondo  grande  periodo  storico  fi 
conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e  T  arte,  dopo  quello 
che  Ippocrate  ci  dette  il  primo  entro  una  sfera  più  rislrelti 
di  cose  vedute  e  provate. 

Ma  dónde  avvenne  che  la  scienza  non  ebl>e  io  tot^ 
lità  da  quesl'  uomo  ammirabile  quel  piii  elevato  grado  é 
sostanziale  avvanzamento  che  era  in  diritto  di  consegoire, 
e  invece  1*  ottenne  solamente  parziale  di  anatomiche  sc»> 
perte,  e  di  flsiologiche  esperienze?  E  di  fatto  se  togiietf 
queste,  voi  troverete  nel  resto  pio  una  magnificenza  di  m 
grande  sistema  scientifico,  che  una  sostanziale  booti  < 
esso  7  Molte  furono  le  cause  che  concorsero  a  questo  dia- 
no :  e  la  prima  e  la  maggiore  di  tutte  fu  V  indole  de*sooi 
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tempi,  alla  quale  facilmente  i  più  degli  uomioi  sacriQcano 
la  persoua  e  V  intellello  ;  e  Galeuo  era  uomo  la  più  parie 
esteriore,  troppo  immerso  nel  mondo  cb'e  lo  circondava,  e 
con  poca  forza  di  concentrazione.  Da  Alessandria  dove  aveva 
veduto  Parte  brillare  sotto  alle  magnifiche  vesti  delle  più 
lusinghiere  promesse  quanto  a'  medicamenti,  venne  a  Ro- 
ma negli  imperj  di  Trajano  e  Antonino;  e  Roma  ne  aveva 
tal  pompa,  ed  era  così  divenuta  asiatica  nella  sua  civiltà 
da  apparirgli  un'altra  Alessandria.  E  veramente  )a  medi- 
cina galenica,  a  chi  la  considera  nel  suo  tulio,  non  è  che 
]a  conclusione  e  la  rappresentanza  tinaie  delia  corruzione 
della  scienza  greca  avvenuta  in  Alessandria ,  e  di  quella 
della  scienza  Ialina  ,  avvenuta  in  Roma  imperiale  fattasi 
asiatica.  Gli  errori  fondamenta!:  che  guastarono  la  superba 
sistemazione  Galenica  escirono  tulli  da  cotesla  impura  sor- 
gente. 

l.«  Galeno  prese  per  guida  Ippocrate;  ma  bisognò 
che  come  Prassagora  ed  Erofilo,  e  gli  altri  dogmatici  che 
vennero  dopo  Aristotile  se  lo  accomodasse  ai  suoi  precon- 
cetti §1osofici  e  patologici,  facendolo  autore  o  identiflean- 
dolo  con  gli  autori  dei  libri  de  natura  umana^  e  di  quelli 
de  Dieta^  e  citandolo  confusamente  insieme  con  altri  libri 
del  codice  della  Scuola  di  Goo,  che  di  Ippocrate  non  so- 
no. *Quindi  il  principio  della  natura  attiva  rimase  troncato 
dove  appunto  avea  bisogno  di  essere  chiarito  e  più  este- 
samente aj^plicato,  cioè  nelle  sue  conseguenze  terapeutiche. 

2.<>  Galeno  intese  benissimo  che  in  medicina  al  diso- 
pra di  ogni  filosofia  speculativa  per  ottenere  la  vera  di- 
mostrazione delle  leggi  dei  fenomenale  ,  dovea  riporsi  il 
metodo  de' geometri  e  de' matematici  :  ed  ei  si  protesta  più 
volte  che  qui  solamente  trovò  riposo  e  soddisfazione  il  suo 
intelletto ,  perdutosi  invano  per  tanto  tempo  negli  studj 
delle  metafisiche  :  e  fincliè  egli  stette  fermo  a  tale  propo- 
sito schivò  per  se  J'  errore  ,  lo  confutò  in  altri ,  osservò 
accuratamente,  e  sperimentò  fruttuosamente.  Ma  vinto  dal- 
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trovasse  e  detcrmioasse  gli  effetli  dei   rimedj.    Ippocrale 
volle  anche  a  queslo  supremo  une  della   scienza,  maestra 
la  natura.   Le  crisi  favorevoli ,  le  loro  determioaziooi  di 
molo  e  di  materia,  dovevano  indicare  le  operazioni  imiU- 
tive  deir  arte.  Ma  Galeno  seguì  io  ciò  V  Ippocralismo  so- 
lamente  sino  alla  Prognosi.  Il   principio  .ippocratico  che 
germinava  dal  fallo  primo  dell*  attività  della  vita,  cioè  y 
quo  natura  vergiti  non  era  sufliciente  a  Galeno  che  aspi- 
rava col  suo  principio  ad  abbracciare  una  serie  d* iodica- 
zioni  assai  più  vasta,  che  stasse  in  mezzo  cioè  alle  molte 
ipotesi  patologiche,  e  alla  immensa  inole  farmacologica  che 
egli  aveva  dinnanzi ,  ed  alla  quale  egli  voleva  accrescere 
anziché  scemare  la  fastosa  copia  dei  supposti  mezzi  cora- 
tivi.  Mou  adunque  dalla  natura,  ma  dalT  arte  trasse  Gale- 
no il  principio  del  suo  metodo  terapeutico.  Contraria  eoth 
irariis  curantur  :  Similia  similibus  curanlur  furon  dettami 
della  Scuola  di  Coo.  Galeno  credette  ctie  nel  prìmo  slesse 
la  suprema  forza  razionale  del  principio   terapeutico,  od 
secondo  la  forza  razionale  dell'  Igiene.   Ma  il  principio  è 
falso  0  si  prenda  come  imilazion  di  natura,  o  come  deri- 
vato da  sperienzii  dell'  arte.  Kel  primo  caso,  dalo  ancora 
che  il  modo  de'conlrarii  fosse  uno  di  que' molli  modi  di 
operazione  spontanea    medicalrice  che    ja    natura  impìe;:! 
nel  risanamento  di  alcuni  morbi,  la    deduzione  io)llali\a 
che  se  ne  caverebbe  non  avrebbe  mai  il    valore  d'un  ge- 
nerale  principio   per  luUe  le  azioni  terapeutiche:  nel  se- 
condo caso  per  provare  che  il  rimedio  ha  agito  per  i  suoi 
contrarii,  bisogna  supporre  una  pienissima  co^fnizione  della 
natura  della  malattia.  Qui  Galeno  non    ha  che   ipotesi  da 
mettere  innanzi  :  friijido,  calido,  umido,    secco  :  e  colesti 
modi  morbosi,  se  fossero  veri,  Il  senso  comune  dovrebbe 
concedere  non    potersi  medicare  che   con  modi   cootrarii. 
Ond*  ecco  il  circolo  vizioso  che  resulta  dal  metodo  galeai- 
co  e  dal  principio  che  lo  governa  :  cioè,  che  Tazion  dei  ri- 
medio vicu  provata  dalla  premessa  patologica  ,  e  cbe  li 
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premessa  patologica  prova  T  aziooe  del  rimedio.  Qui  con  la 
lo$;ica  d'arislotele  si  sta  a  martello,  perchè  non  si  lavora 
che  neir  astratto;  ma  con  la  dimostrazione  geometrica  ro- 
vina ogni  cosa,  perchè  manca  la  Ggura  o  il  fondamento  della 
dimostrazione.  Galeno  s^avvidde  del  circolo  vizioso  a  cui  an- 
dava incontro  la  sua  logica,  e  volendola  puntellare  con  la 
sperienza  disse  :  non  avete  a  cercare  le  semplici  facoltà  dei 
rimedj  a  priori,  desumendole  da  loro  odori ^  sapori^  colori 
eie,  e  dire  che  i  piccanti  e  i  rossi  son  calidi^  i  scipiti  e  % 
scialbi  son  frigidi;  perchè  le  facoltà  de^ rimedj  vengono  dal 
fatto.  Sia  un  temperamento  frigido  ed  umido  ed  abbia  un 
ulcera  :  voi  lo  curate  collo  sterco  di  cane  o  di  lupo^  vi  si 
dissecca  in  pochi  dì  ;  dopo  questo  ed  altri  consimili  fatti  so^ 
lamente  potrete  dire^  la  sperienza  mi  ha  discoperto  che  tali 
rimedj  sono  disseccanti.  (1)  Ma  perchè  questo  rimedio  fu 
disseccante  dopo  aver  guarito  T  ulcera?  perchè  voi  avete 
supposto  neir  ulcera,  già  prima  che  adoperaste  il  rimedio, 
un  indole  umida  e  frigida  derivata  dal  temperamento  delPin- 
dividuo  medicato.  Dal  quale  erroneo  modo  di  argomentare 
deriva  !.<>  che  la  logica  peripatetica  oltre  all'esser  nulla 
per  se  alla  dimostrazione  del  vero  in  medicina ,  maritata 
con  la  esperienza  falsifica  anche  i  resultamenti  di  questa. 
3.<^  Che  il  principio  contraria  contrariis ,  come  principio 
generale  del  metodo  terapeutico,  non  resulta  né  può  re- 
sultare giammai  dimostrato  ne  dalla  natura,  né  dall'  arte. 
3.<».Ghe  questa  umiliante  verità  come  vale  per  i  tempi  di 
Galeno,  altrettanto  vale  pei  nostri,  e  come  mostra  11  vuoto 
di  chi  si  è  affidato  e  si  affida  al  contraria  contrariis ,  e- 
goalmente  lo  mostra  per  chi  ha  voluto  provarsi  col  rove- 
scio della  antica  medaglia  ,  cioè  col  similia  similibus ,  e 
che  r  uno  e  1'  altro  sono  tutt'  al  più  V  espressione  Anale 
astratta  del  passaggio  della  malattia  alla  salute,  ma  non 


(i)  Galen.  ne  sìmpl.  med.  facolt.  L.  II.  G.  3»—  ne  Temperamentls.  L.  in. 
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possono  esser  mai  ne  priacipio  sciealifìco  ,  ak  rc{;oLi  ili^i 
neiiì  che  si  debbono  scerre  e  adoperare  ptr  oKencrc  la 
saoaKiooe  del  morbo.  4.<'  Cbc  il  vera  metodo  lerapeulìcn 
net  quale  i  (rovameoti  dell'  csperien/a  inluruo  ali*  azione 
(lei  rimedj  stiano  iu  accordo  con  le  regole  della  opporlu- 
nilà  delle  Indicazioni,  rt-sla  ancora  a  farsi  tulio  intero:  e 
cbe  questo  bisogno  esiste  incontraslabil mente  nella  scienza 
tanto  per  quelli  cbe  credono  lo  scopo  della  terapeutica  al- 
tro DOD  essere  oelia  maggior  parte  de'  casi  cbe  il  coope- 
rare insieme  colla  natura  alla  sanazione  de' morbi,  quanto 
per  gli  altri  cito  con  ostinata  alterezza  la  sanazione  dei 
morbi  attribuiscono  intera  alla  potenza  dei  rimedj. 

Il  metodo  terapeutico  di  Galeno  non  fu  adunque  die 
la  interpretazione  ipotetica  (  cb'  egli  chiamò  logica  )  del- 
l' azione  uiedicanientusii  d'  un  millione  di  farmachi,  cbe 
r  empirismo  Alessandrino  aveva  ammuccbìali  con  una  im- 
perfetta e  spesso  falsa  esperienza.  Egli  non  volle  ,  come 
Erasistralo  ed  Asclepiiide  avean  fatto,  sottoporre  a  severa 
critica  la  Farmacologia  del  suo  tempo,  temendo  cbe  l'arie 
nella  restrizione  di  essa  non  perdesse  della  sua  magnifì- 
CMi».  Volle  Invece  cbe  lasciandola  lUre  nella  sua  materiale 
estensione ,  vedessero  i  Metodici  quanta  ricchezza  di  aria 
conculcavano  e  perdevano  co*  loro  soli  due  modi  morbosi 
e  due  ioli  generi  di  contrarii:  apprendessero  gli  Empirici 
fl  1  Dogmatici  quale  era  il  principio  razionale  che  soste- 
neva e  nobilitava  le  loro  farmacopee,  e  come  il  loro  spe- 
ojficismo  entrava  anch'  esso  nella  scienza  ,  e  vi  entravano 
insieme  anche  lutti  gli  antidoti  ;  perocché  il  fenomeno  miXo, 
il  gran  fenomeno,  operato  aintelicamente  da  tante  facoltà 
rìuiHte,  era  V  àncora  sacra,  quando  per  consueti,  e  spic- 
ciolali modi  non  rìuscivasi  a  trovare  il  desideratoeontra- 
Wo.  Ecco  come  la  falsa  filosofia  de'  suoi  tempi ,  cioà  U 
logica  aristotelica,  e  la  bugiarda  prosperità  e  indole  civile 
di  Roma  asiatica  rovinarono  Io  spirito  di  Galeno  ,  ricon- 
dnsiero  la  Boieiua  sotto  il  rouesto  impero  delle  esaggera- 


DELLA   MEDICINA   ROMANA  661 

ziOAi  fliosofiche  e  terapeutiche,  troDcaroDO  i  progressi  del 
vero  ippocratismo,  e  furono  cagione  ch'egli  co'suoi  ioamensi 
stttdj  ed  uoa  iostaocabile  operosità  non  dasse  alla  scien- 
13,  come  questa  aspettava,  un  secondo  grande  periodo  sto- 
rico di  conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e  V  arte  ;  ma 
le  dasse  invece  una  vuota  raagniQcenza  di  estensione  e  di 
forme,  che  col  sorprendere  rendesse  inavvertito  l'errore, 
e  col  riflettere  più  al  vero  V  immagine  della  corrotta  >  lus- 
sureggiante età  sua ,  apparisse  vera  e  riuscisse  gradita  al 
contemporanei,  senza  prevedere  né  curarsi  che  falsa  e  per- 
Diciosa  la  scuoprisse,  tolto  V  intonaco  delle  parole  e  dei 
sofismi,  il  senno  degli  avvenire. 


CAPITOLO  XV. 


Notizie  biografiche  intorno  a  Galeno. 


Claudio  Galeno  fu  da  Pergamo,  città  dell'  Asia  mino- 
re, dove  sussisteva  ancora  la  medicina  jeratica  in  un  tem- 
pio ad  Esculapio,  al  quale  era  congiunto  un  celebrato  Gin- 
nasio. Egli  nacque  verso  1'  anno  131  della  nostra  Era.  Suo 
padre  chiamato  Nicone,  uomo  probo  e  colto  in  filosofia  in 
lettere  in  matematiche  e  in  architettura,  dette  a  lui  la  pri- 
ma educazione.  Di  17  anni  si  decise  per  la  medicina,  in? 
dettovi  dice  egli  stesso,  da  un  sogno  del  padre,  e  fu  man- 
dato in  Alessandria.  E  quivi  tre  generi  di  studj  colpirono 
a  preferenza  la  sua  mente:  le  clamorose  scuole  de'  Filo- 
sofi :  gli  essercizii  anatomici  :  l' arte  medica  procedente  con 
decantata  sicurezza  in  mezzo  ad  una  coorte  di  infinito  nu- 
mero di  portentosi  rimedj.  Rivoltosi  ai  filosofi  volle  cono- 
scerne a  fondo  tutte  le  scuole.  In  Anatomia  si  essercitò 
sotto  gli  insegnamenti  di  Quinto,  e  fu  condiscepolo  di  Pe- 
lope  :  ebbe  inoltre  a  maestri  Numesiano,  Stratonico,  Era- 


diano.  To  materia  medica  certi  farmaclii  veùuli  'HSna  &i^ 
ria,  dall'isola  di  LeoiDOS,  dalla  Palestina,  Cilicta,  Creta, 
Cipro  lo  inoaruoraroDo;  oad'  es]\  dupo  un  deceouìo  dì  studj 
viaggiò  per  circa  Ire  aani  ìa  cotesti  luoghi  col  liuc  di  co- 
noscere tali  rimedj ,  e  massimarueote  la  famosa  terra  di 
Lemoo  e  I'  Opubulsamo  e  la  pietra  Gagate,  per  trovare  Id 
quale  navigò  sopra  piccola  navicella  tutto  il  liltoralc  della 
Liei».  Dopo  t  quali  viaggi  avendo  30  anni  lurnosseoe  io 
Patria,  dove  fu  l'alto  capo  del  Giunaslo  addetto  all'  Ascle- 
pio, ed  ivi  narra  le  sue  felici  cure  delle  ferite  de' gladia- 
tori con  uà  metodo  da  luì  iavenlato.  Di  32  anni  abban* 
donò  la  patria  e  recossi  u  Roma.  Quel  tcutro  di  maguili- 
ceoze ,  e  la  grandezza  di  quelt*  impero  e  lo  splendore  di 
quelli  imperatori  che  reggevano  il  mondo ,  Io  sorpresero, 
e  trovarono  qualche  cosa  di  simile  nel  suo  spirilo  cbc  già 
anelava  o  grandi  imprese,  e  alla  signoria  della  scienza.  Si 
avvicinò  ai  piìi  grandi  e  ai  più  dotti  che  fossero  in  Boma. 
Strinse  amicizia  con  Cudemo,  lllosofo  peripatetico  reputa- 
lisaimo.  Fu  singolurmenle  accetto  a  Sergio  Pretore,  a  Se- 
vero cbe  allora  era  console,  a  Doeto  parimeuti  console,  a 
Barbaro  zio  dell'  Imperatore  Lucio.  Questi  personag^  da 
lui  invitati,  spesso  eràu  presenti  ammiratori  de' suol  lavori 
anatomici,  e  delle  sue  sperienze  fisiologiche,  colie  quali  di- 
mostrava loro  il  meccanismo  della  respirazione  e  della  vo- 
ce. Nondimeno  ne*  primi  anni  ebbe  più  nome  di  grande 
flldsofo  cbe  di  medico:  egli  stesso  Io  dice:  e  veramente 
le  filosofie  soprabboodavano  nella  sua  mente.  Ha  dopo  la 
guarigione  della  febbre  grave  e  ostinata  dì  Eudemo,  e  del 
prognostico  avveratosi  dell*  ultimo  accesso  di  essa,  e  dopo 
aver  risanato  la  moglie  di  Boeto  e  fatti  altri  be' progao- 
■tìcl  ed  altre  cure  insigni,  fra  le  quali  quella  dell*  Impe- 
ratortf  e  de'  suol  due  figliuoli,  salì  subito  io  fama  aocbe 
di  gran  medico  co' più  celebrati,  e  li  superò.  Marco  Aure- 
lio e  Lucio  Vero  imperatori,  trovandosi  in  Aqaileja  lo  chia- 
maroDo  a  m  eome  Archiairo.  Ha  la  peste  da  Roaia  prò-' 
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pagatasi  anche  in  Aqaileja,  e  giuntovi  Galeno,  quelli  im- 
peratori fuggendo  il  contagio  si  restituirono  a  Roma ,  e 
Galeno  subito  dopo  li  seguì.  Marco  Aurelio  volea  poscia 
condurlo  seco  in  Alemagna  ;  ma  Galeno  bramoso  di  re- 
stare in  Roma  se  ne  scusò  col  Principe,  dicendogli  che  E- 
sculaplo  gli  aveva  comandato  in  sogno  di  non  muoversi. 
Kei  quattro  anni  che  durò  quella  guerra  germanica  Gale- 
no, imitando  Aristotele,  ritirossi  in  una  villa  dell'  Impe- 
ratore, per  attendere  quietamente  alle  sue  opere,  e  scrisse 
in  essa,  fra  gli  altri,  i  libri  De  um  pardum.  (1) 

Kptrato  in  corte  Galeno  vi  stette  a  guardia  della  sa- 
lute di  quattro  imperatori,  che  in  breve  giro  di  anni  l'uno 
all'altro  si  succedettero  :  M.  Aurelio  Antonino,  Lucio  Vero, 
Commodo,  e  Severo.  Questo  fumo  imperiale  lo  insuper- 
bì :  egli  credeva  d*  essere  il  favorito  di  Escniapio,  Pemulo 
d^Ippocralc:  Timperatrice  Faustina  e  Marco  Aurelio,  lo 
dice  egli  slesso,  lo  additavano  ai  romani  come  V  unico  me- 
dico sapiente  ed  onesto  :  credeva  aver  fatto  in  terapeuti- 
ca, quanto  Trajano  aveva  operato  in  beneflzio  di  Roma  : 
Tolle  anche  non  esser  minore  d'Ippocrate  e  di  Erasistrato 
nel  conoscere  dal  polso  donna  che  ardeva  di  occulti  amo- 
ri. Avvenne  per  questa  alterigia  un  bene,  eh'  egli  la  di- 
gnità deir  arte  senti  altamente,  e  alle  basse  imposture  alle 
ciarlatanerie  fece  guerra  aspra  e  continua;  ma  avvenne 
anche  un  male,  eh'  egli  confuse  la  forma  magnifica  e  il 
fasto  deir  arte  colla  sostanza  vera  ed  utile  di  essa,  e  non 
gli  parve  tanto  un  vizio  la  ipotesi,  quanto  la  sua  qualità 
restringente  la  ampiezza  della  scienza  :  e  la  ipotesi  che  si 
confaceva  alla  desiderata  ampiezza,  sebbene  ipotesi  sem* 
pre,  fu  per  Galeno  equivalente  al  vero  dimostrato:  la  qual 


(i)  V.  AkermaDD.  Biograf.  di  GaleDO,  riprodoua  nell'ediz.  delle  opere 
di  fìaleuo  1821  per  cura  del  Kuhn.  —  Galeu.  De  cogDOSc.  curad.  animi 
morbis.  —  De  Meihodo  mcdcDdi  in  Proemio.  —  De  Praecognitlone. 
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dimostrazione  te  non  veuiva  fuori  dai  soli  conlatU  espe- 
rimentati e  geometrici,  egli  rompeva  «[uesle  affioilà  col  rea- 
gente della  Logica  aristotelica,  e  così  ae  faceva  un  corpo 
di  dimostrazioae  u  suo  modo.  Egli  aveia  in  graadu  vene- 
raiione  la  sapienza  di  Qiiìtilo  suo  maestro;  ma  alforckè 
Quinto  diceva,  che  il  frtiildu  e  1'  umido  il  caldo  e  il  secco 
de'  Quidi  animali,  erano  più  argomento  da  bagaajoli  che 
da  medici,  e  1'  uroscopi^  era  materia  da  tintori,  Galeno 
non  si  potè  tenere  dal  non  mettere  la  saggia  sentenza  di 
Quinto  accanto  alle  bestialità  dt  Tessalo,  (t) 

L*  opera  di  Galeno  De  viethodo  medendi  fu  scrìtta  io 
Boioaf  ed  cjili  coufes^ìa  di  averla  composta  nella  sua  età 
senile.  Stette  adunque  in  Itoma,  eccettuati  alcuni  viaggi  e 
ritorni  io  patria  per  breve  tempo,  circa  un  ciaquant' anni, 
ed  entratovi  che  ne  aveva  trenladue,  vi  sarebbe  morto  di 
ultautadue  anni.  Quanto  egli  vi  operasse  e  scrivesse  ap- 
parisce dal  numero  della  opere  sue,  dove  assai  più  spessa 
che  a  modesto  scrittore  non  convenga,  egli  parla  di  se.  E 
da  lui  sappiamo  che  le  opero  che  abbiamo  sotto,  gli  occhi, 
«  che  ci  appajooo  già  troppe,  non  sono  che  una  terza  parte 
di  quelle  perdute,  e  delle  altre  che  bruciarono  sotto  l'iOH 
peralore  Commodo  Dell'incendio  del  Tempio  della  Pace.  (2) 

Le  lodi  che  ebbe  Galeno  io  vita  quantunque  grandi, 
furono  mioorì  di  quelle  che  le  sue  opere  riscossero  dopo 
Ik  morte.  Gli  AsclepiadisU,  i  Metodici,  gli  Erasistratei,  gli 
Empirici  volgari ,  eh*  egli  perseguito  con  una  acerbeiza 
talvolta  anche  sovverchia,  oob  scomparvero  mentre  egli 
TJ8s«,  ond'  egli  non  consegui  di  esser  solo ,  ma  fu  primo 
fra  i  medici  teorizzanti.  Il  monumeolo  da  lui  innalzalo  alla 
mediciDa,  siccome  lutto  fondalo  sulla  filosofia  aristotelica  ; 


(t)  De  PraBcogDlilaae.  c  IX  e  XI.  —  De  Heihod.  medetidt.l.  IX.  C. 
Vili.  ~  De  SaniUle  tueuda.  L.  IV.  C  XJII. 
(S)  Galéh.  Dt  Ubri$  proprtU. 
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fioche  durò  il  lungo  impero  di  questa,  fu  del  pari  il  pa- 
scolo più  coofacevole  alle  menti  dei  dotti,  che  sino  agli  A- 
rabi  comparvero  nella  scienza.  Venuti  gli  Arabi  trovarono 
io  Galeno  una  medicina  asiatica  bella  e  fatta,  cioè  aristo- 
telica nella  parte  patologica,  sopraccaricata  di  dialettiche  di- 
sputazioni,  azzimata  d*  un  corredo  di  farmachi  e  di  compo- 
aiziooi  da  esservi  non  solo  il  bisognevole  ma  il  civanzo,  e 
una  tradizione  Ippocratica  gelosamente  custodita;  cosicché 
eglino  vi  poterono  rappresentare  ,  seuz*  altra  fatica  che  il 
tradurre  e  il  glossare,  la  loro  nazionale  medicina:  e  Galeno 
e  i  Peripatetici  e  gli  Arabi  formarono  tutta  una  scuola, 
che  non  cadde ,  sintantoché  i  Peripatetici  non  furono  da 
Duova  filosofia  interamente  sconfitti.  In  Italia  si  ottenne  que- 
sta salutifera  vittoria  nel  secolo  XV  :  in  Francia  nel  1729, 
il  Le  Clerc  nella  sua  Storia  della  medicina  dovette  confes- 
sare, che  ad  onta  degli  sforzi  che  i  moderni  facevano  al  suo 
tempo  per  respingerlo:  le  parli  de  Gatien  est  encore  fori 
nombreux  aujourd*  hui!  (1) 


CAPITOLO  XVI. 


Opere  di  Galeno  e  loro  classificazione. 


Galeno  lasciò  un  trattato  De  libris  propriis ,  ed  uo 
altro  De  ordine  librortnn  suorum:  e  le  prime  distribu- 
zioni de*  suoi  libri  insieme  adunati  dopo  la  sua  morte  fu- 
rono fatte  secondo  cotesti  trattati.  Più  tardi  gli  editori  li 
ordinarono  per  materie.  Dopo  gli  Arabi  che  vi  intrusero 
libri  apocrifi,  fu  necessario  nelle  nuove  edizioni  distinguere 
i  genuini  dai  sospetti,  e  da  quelli  assolutamente  falsi.  I  quali 


(1)  Le  Clero.  Hlslorie  de  la  Med.  A  la  Hayc.  1720  in  4*  p  608. 
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elenchi  (rovan&i  in  Fàbricia,-  in  Akermann,  e  nella  nuova 
ampia  edizione  deJ'K&bn  fatta  a  Lipsia  venti  anni  òr,  so* 
no.  Da  quanto >diiiif de  prescrisse  Galeno  stesso,  e  dal* 
r  ordine  dato  ai  suoi  liliri  da' ptù  atu^iosi  editori  noi  ca- 
viamo la  segoenle  classlflcaziooè:e  secondo  questa  cerche* 
remo  nella  storia  il  verovarattére.^ella  Medicina  galenica. 

Libri  Pt/oio/Ect.BèlinoKissimi  Kbri  aiosoQci  scritti  da 
Galano  podii  ne  sono  a  noi  pervenuti  :  e  tra  questi  al  n^ 
atro  scopo  basteranno  il  De  optima  Secta^  V  altro  D$  Sa- 
etii  ad  eoi  qui  inirodueuntur^  e  gli  altri  due  Quod  opiimu$ 
medieus  sii  quoque  Philosophui  :  De  Platonis  et  Hippocraiii 
Decretii. 

Libri  Ànalomieo^Fisiologici.  Vi  sono*  in  Galeno  de! 
trattati  fondamentali,  'e  ve  ne  sono  poi  altri  che  intorno 
alle  stesse  materie  servono  a  questi  di  corredo  o  di  schia- 
rimento o  di  complemento .  1  primi  di  materie  anatomiche 
e  fisiologiche  sono  De  Àdmini$irati4mtbu$  anattmicii  :  Ila 
uiu  Partiumi  De  naiuralibue  facultatibue. 

Libri  Patologici  e  Clinici.  I  fondamentali  qui  sono. 
De  Morborum  Caueis  :  De  Morborum  Differentiis  :  De  diffe^ 
rentiis  Febrium  :  De  Symptomatum  differentiis  :  De  digno' 
scendis  pulsibus  .*  De  prognostico  ex  pulsibus  :  De  locis  ad' 
fectis  :  De  Crisibus. 

Libri  Terapeutici,  Subilo  dopo  i  filosofici  per  la  loro 
ampiezza  e  molliludìDe  veQj^ODo  i  terapeulici.  Fra  i  quali 
basterà  a  noi  consultarne  tre  soli.  De  simplicium  medi" 
camentorum  facultatibus  :  De  methodu  medendi  :  De  An- 
tidotis. 

Libri  Igienici^  Dietetici^  e  Medico4egali.  Tanto  erasi 
allontanata  la  Igiene  dall'  essere  riguardata  come  sorgente 
prima,  e  spirilo  informatore  di  tutta  la  medicina,  che  Ga- 
leno traila  il  dubbio  :  Jium  ars  tuendce  sanitatis  ad  Medi" 
cinam  spectet  an  ad  Gymnasticam.  Vengooo  poi  i  sei  libri 
De  sanitate  tuenda^  e  gli  altri  Quod  animi  mores  sequun- 
tur  temperamenta^  e  il  trattato  De  cognoscendis  et  curan- 
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dis  animi  morbis.  Quanto  a  Medicina  Legale,  oUre  i  libri 
di  Embriologia  De  fwtuum  formaiione  :  An  animai  sit  quod 
in  utero  est  (  suspectw  originis  ),  v'  ba  il  trattato  De  septir 
mestri  partu^  e  il  libro  Quomodo  morbum  simulanies  sini 
deprtBhendendi. 

Libri  Storici.  Gollocbiamo  fra  i  libri  storici  tutti  i 
Commeotarii  ,di  Galeoo  sopra  i  libri  d*  Ippocrate  ;  sia  che 
tali  libri  fossero  genuini  del  Maestro  di  Coo,  sia  che  per 
tali  ne  avesse  riguardati  alcuni  erroneamente  il  medico  di 
Pergamo. 


CAPITOLO  xvn. 


Galeno  Filosofo. 


Ardua  impresa  è  stata  sempre  agli  storici  il  dichiarare 
quale  fosse  la  FilosoGa  di  Galeno.  Il  Tennemann  lo  colloca 
tra  i  Neoplatonici  del  1.  secolo.  Il  Bubl  lo  dichiara  un 
Ecclettico  che  seppe  per  T  eccellente  suo  ingegno  preser- 
varsi dal  misticismo  Alessandrino.  Il  Richter  dice,  che  Ga- 
leno adottò  una  filosofia  eccletica  tra  Platone  Aristotele  e 
le  idee  degli  Stoici.  Sprengel  dice,  eh'  egli  formò  il  suo  si- 
stema filosofico  sulle  opere  Platoniche  ed  Ippocratiche  spu- 
rie, conciliando  faticosamente  con  esse  le  dottrine  di  Ari- 
stotele. Galeoo,  secondo  il  De  Benzi,  sarebbe  stato  un  ec- 
clettico che  seguendo  il  dogma  degli  Ippocratici  de'  tempi 
bassi,  avrebbe  congiunto  la  medicina  alle  sottigliezze  del 
Peripato.  Il  Morello,  dopo  i  suoi  molti  e  diligenti  studj 
sulle  opere  di  Galeno,  lo  riconobbe  come  rappresentante 
del  metodo  o  della  Logica ,  posta  da  lui  tra  1'  idea  rap- 
presentata da  Platone,  e  il  fatto  rappresentato  da  Aristo- 
tele. Ma  Aristotele  fu  insieme  autore  della  Logica  adope- 
rata da  Galeno  :  onde  il  concetto  del  Morello  si  ridurrebbe 
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•  airtvereiGt^eiio  iifule  ii  merito  e  U  d^trean,  di  pom  In 
Fiatone  ìb  Arìitolele,  la  logka  steiia  di  Aristotele;  Il  Daren»- 
Ihrg  ritorcaodo  ta  AloiDSa,d(  fiatetto  «eiUe^  opinioni  di  qoo- 
Mi^'mIU  Niatm^a-  e  anir  itoloia  imiàBa ,  gloBtaoieDte  a!  In- 
quieta dì  non  trovarci  il  lato  filosofico;  e  qnasi  el  direbbe 
che  per  a?er  'trascurata  la  sdioiioBe  di  tali  problemi  non 
m^itl  il  :nobie*  d|  filosofo.'  Da  questa  medesima  ItaacDrasia 
sol  preoderemo  occasione  di  entrare  nell*  esame  della  Fl- 
lasòfladi  Ga)cfno.  (1)  . 

La  quale  in  Ini  dopo  lunghe  prove  in  fine  ri  ridppio  a 
porre  de  parte  i  problemi  dì  cosmogonia  e  metefisica,  ed 
assumere  il  fenòmeno  come  punto  di  partenia  delle  Intellet- 
to tfl  operazioni.  (2)  Con  tdle  principio  alla  flioaofla  speri- 
mentele  non  restò  altro  d' astratto  che  il  metodo,  fisseo- 
dovene  tre  del  metodi,  P  odo  che  crea  le  comooanie  die- 
tro un  princi|rio  di  causalità  ipotetico  :  1*  altro  che  cerca 
empiricamente  T  analogia  dei  fenomeni,  e  dimostra  le  co- 


(1)  TeonemaDO.  Maooale.  etc.  tom.  l/p.  310.  —  OCibl  storft  della 

Filos.  moderna.  T.  3."*  —  De  Benzi.  Storia  della  Mcd.  hi  Italia.  T.  i.  p. 
33i.  -*  Rlcbler.  Storia  della  Filosof.  antica.  T.  IV.  p.  212.  —  SpreogeL 
Storia  praoim.  della  Med.  T.  Ili.  —  Morello.  Stor.  filos.  della  Med.  in 
Italia.  Parte  II.  p.  6  e  seg.  —  Daremberg.  Diciionnair  des  scieoces.  pbi- 
los.  par  une  socieié  des  profess.  et  des  sav.  p.  i76. 

(2)  Il  Rlcbler  e  il  Daremberg  dovevano  sapere,  cbe  là  fliosofia  spe* 
rimeniale  lascia  alla  metafisica  le  ricercbe  della  sostanza  delle  Cause  pri- 
me. Galeno  protesta  più  volte  di  scbivarle  si  riguardo  alla  Natura  »  cbe 
all'Anima.  Bippocrates  Natura  vim  celebrai  atque  admiratur.  Qum  to- 
men  substantia  sii  Natura  qua  nos  et  finxit  et  gubemat  non  ausm 
est  pronunciare.  { De  Hipp.  et  Plat.  decrei.  L.  DL  G.  9  )  Cosi  dopo  aver 
diGbiarato  1*  anima  razionale  divina,  dimostrata  la  sua  sede  ne!  cervello, 
quanto  alle  altre  due  sensitiva  e  vegetativa,  cosi  si  esprime  :  Utrum  oac- 
tem  irascibilis  et  concupiscibilis  immortales  tint,  sicut  multi  ex  Plato- 
nicis  opinantur,  aut  mortales  proprie  in  Timao  dieta  fuerint  ilta  émm 
partes ,  quum  non  admodum  neque  medicina  neque  morali  et  oMK 
Vkilosophia  conferai,  nierito  a  Medicis  et  a  plerieque  etiam  pMloicpktt 
prmtermissum  fuit;  quippe  cum  cosTEMr%ArirAE  potius  quam  jctìfjk 
philos0phia  hoc  esse  videaiur,  (De  Hipp.  et  Plat.  decret.  Ibld.) 
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OìDnanze  co^  soli  arlifizii  della  logica  :  il  terzo  cbo  lavora 
sul  fenomenale  come  i  geometri  sulla  figara,  e  ottiene  là 
dimostrazione  apodittica  ;  Galeno  conobbe  la  falsità,  e  schi- 
fò sempre  il  primo,  e  volle  che  la  filosofia  della  scienza 
medica  procedesse  appoggiata  dal  secondo  e  dal  terzo  me- 
todo. Galeno  dalla  sua  educazione  giovanile  sino  alla  vec- 
chiezza fa  a  preferenza  partigiano  e  seguace  di  Aristotele, 
e  non  adoperò  i^è  altro  metodo  né  altra  Logica,  quando 
gli  occorreva  la  Teoria  della  prova  ^  che  quella  del  filo- 
sofo di  Stagi ra.  Aveva  già  scritto  la  maggior  parte  delie 
Bue  opere  mediche  e  filosofiche  quando  s' accorse,  che  an- 
che il  metodo  degli  aristotelici  era  insulBciente  alla  dimo- 
strazione della  verità  scientifica;  e  vedendosi  sulPorlo  dello 
scetticismo,  si  volse  al  metodo  geometrico  e  lo  predicò  co* 
me  unico  e  primo  per  la  dimostrazione  delle  verità  natu* 
raii.  (1)  E  perchè  non  gli  cadessero  gli  artifizi!  della  ra- 


(1)  Delle  200  e  più  opere  ftlosoflcbe  di  cui  ci  ha  lasciato  i  titoli  Ga- 
leno nel  trattato  de'  libris  propris ,  la  ina(;gior  parte  si  aggira  intorno 
ai  libri  sillogistici  di  Aristotele^  che  al  suo  tempo  (egli  dice)  erano  an- 
che chiamali  libri  De  Demottratione;  e  intorno  ai  X  libri  aristotelici  detti 
Predicamtntorumy  oltre  ai  Commentar]  eh'  egli  aveva  composti  da  gio- 
vane sui  libri  Syllogisticorum  di  Crisippo.  Ecco  come  descrive  la  seconda 
Filosolia  da  lui  abbracciata.  Quum  igitur  me  omnibus  per  illud  tempus 
eelebribus  et  Stoicis  et  Peripateticis  tradiditsem,  multa  quidem  alia  di- 
dici  Logica  prmcepta^  qua  posteriori  tempore  perpendens  ad  demon^ 
strationes  inutilia  comperi. .,.  Ac  per  Deos  quantum  in  praceptoribut 
erat,  in  Pyrrhoniorum  di'Bitatio.nem  ipse  quoque  incidissemj  niti  Geo- 
metriam  et  numerandi  et  computandi  artem  lenuissem. . . .  Optimam 
tue  duxi  FORMAM  GEOMETRtCAM,  dcmonstrationc  uti ....  Quicumque  ergo 
voiunt  in  linearibus  demostrati onibus  exerceri  ìnstitui  nonnihil  eos  in 
mu  cansulo  :  pott  illos  vero  nostram  perlegere  de  Demonttratione  tra» 
ctaiionem^  quam  XV  libris  confeci.  Il  Mercuriale  (  var.  Lecl.  IV.  e.  4.  ) 
dice  che  lai  libri  De  Demonstratione,  oggi  perduti,  furono  conosciuti  e 
eHali  pia  volte  dal  Nemesio  (De  natura  homin.  C.  111.))  e  sotto  il  titolo 
Prekaiiones  Turon  noti  e  citati  da  Rabi  Moses  (23.  V.  panie.  Apborism.) 
Secondo  il  Kuhn  nel  S.""  libro  dei  Viaggi  del  Della  Vallo,  è  detto  che  aa 
codice  greco  del  trattato  galenico  De  Demonstratione,  trovavasi  a' suol 
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gione  adoperati  per  tolto  il  tempo  corso  ionaDii  no' suol 
studj  e  nelle  sne  opere,  cercò  di  provare  4'  ideDUIh  dei 
eoe  metodi,  corroborando  la  logica.  Aristotelica  col  prin- 
cipio del  Miso  comimé,  di  maniera  che  questa  oquivalasse 
al  resoltamento  apodittico  delle  operaaiooi  diaM>slralivié  del 
metodo  matematico.  La  filosofia  di  Galeno  adnnqna  fa  fi- 
DÌflmente  questa ,  dell'  a?er  stabilito  nn  connubio  tra  la 
logica  d'. Aristotele  e  i  snot. Titii  ed  abusi,  e  1|  metodo 
geometrico,  mercè  II  -principio  a  la  formula  del  imuo  co- 
«mie.  Fu  allora  eh' egli  si  volse  a  Platone,  onde  trovars 
conformitk  tra  II  metodo  della-Scuola  di  Socrate  e  di  quella 
d*  ippocrate ,  p  scrisse  i  libri  de  Plaionii  ei  Hifpoeraiù 
D$ereii$  :  fu  parimenti  neUa  sua  senile  età  di'  egli  com* 
pose  i'  opera  De  Meikodo  Jfedsnili,  dove  ^  snmmeotovata 
formula  filosofica  è  ampiamente  spiegata  ed  applicata,  co- 
me resultamento  finale  delle  lunghe  operarionl  della  sua 
mente,  alla  Terapeutica. 


CAPITOLO  XYOL 


Galeno  Anatomico  e  Fisiologo. 


Non  enim  ex  se  Medicina  fingii  exemplìim,  verum  ex 
Anjtome  totum  id  diligenlet  speculata,  vitiatum  emendare 


lempi  neìU  Malachia.  Il  Kuhn  nella  sua  edizione  di  Galeno  ne  ha  ripe- 
tuto 4in  frammento  estratto  già  da  Giovanni  Filopono.  Dopo  i  libri  De 
Demonttratione  scrisse  Galeno  altri  trattati  fliosoflci  cb*  egli  cbiama  /!»- 
tiut  elaborata,  dai  titoli  de*  quali  si  conferma  i.**  cb'egli  non  si  mosse 
mai  dalla  logica  di  Aristotele  {De  syllogismorum  numero.  De  BemùH" 
strationibus  propter  quid^  De  tini  syllogUmorum^  De  usu  prmeepàeinm 
ad  syllogiemos  )  S.'*  cbe  vi  frammischiò  il  metodo  matematico  (  Ut  «if- 
wtis  propositionibui  eyllogismis,  Quod  geometrica  reeolìiUo  pra«faii- 
iicr  Hi  ^fMam  itoieomm  )  3.*  Che  pose  la  formula  del  senso  comons 
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eonatur.  (1)  Forte  di  questa  sentenza  con  ammirabile  or- 
dine egli  procede  nello  studio  deiP  Anatomia.  Incomincia 
a  ricercare  cosa  avessero  lasciato  i  suoi  antecessori.  Rac- 
coglie quindi  in  6  libri  quanto  di  anatomico  era  in  Ippo- 
crate,  Commentaria  de  Hippocratis  Ànatome.  In  3  libri 
comprende  le  cognizioni  anatomiche  di  Erasistralo.  Fa 
quindi  un  transunto  di  tutta  1'  anatomia  di  Lieo  ^  Zt6ra- 
rum  analomicorum  Lyci  omnium  Epitome.  Restringe  in 
4  libri  la  estesa  opera  anatomica  di  Marino ,  Epitome  li' 
brorum  XX  anatomicorum  Marini  in  IV  libris.  E  queste 
opere  aveano  per  flne  d*  indicare  a  Galeno  stesso  ed  agli 
altri  il  termine,  dove  eran  giunti,  e  che  cosa  avean  igno- 
rato i  suoi  antecessori.  Preparato  di  tal  modo  in  un  ge- 
nerale prospetto  quanto  si  era  fatto  innanzi  a  lui,  e  quanto 
restava  a  farsi,  propone  a  se  ed  agli  altri  la  regola  di 
prendere  per  punto,  di  partenza  l'anatomia  comparata. 
Scrisse  quindi. De  vtvorum  anatome^  e  citò  spesso  nelle  se- 
guenti opere  questo  suo  trattato ,  cui  segui  l' altro  De 
anatome  mortuorum^  (2)  e  promise  che  avrebbe  dato  un 
Trattato  completo  di  questi  studj  anatomici  comparativi , 
dove  paragonando  la  divisione  e  il  numero  dei  lobi  del 
polmone  dell'uomo  con  quelli  degli  altri  animali,  soggiun- 
ge :  CoBterum  de  numero  loborum  (  pulmonis  )  aliorum  cu- 
jusque  animantium  definire  non  est  propositum  :  neque  nunc 
alterius  cujusquam  instrumenti  ipsorum  constructionem  at' 
tigimus^  first  forte  in  homjne  exvlicavdo  eo  inviti  fuimus 
traducti.  Quod  si  morte  intercepti  non  erimus^  illorum  etiam 
constructionem  membratim^  quoiuodo  nunc  hominvm^  disse* 
eanies.  aliquo  tempore  expltcabimus.  (3) 


come  formula  di  conjugazionc  ira  V  uno  e  1*  altro  metodo.  (  De  comuni 
ntione:  Dialogi  ad  Philosophum^  et  seorsim  de  eo  quod  tecundum  com- 
nes  notioncs)  De  Lìbris  propriis.  C.  XI.  XII.  e  seg. 

(4)  Galeo.  De  constitut.  Artis.  medicm,  G.  20. 

(3)  De  Libris  propriis,  C.  III. 

(3)  De  utu  Partium.  L.  VI.  C.  4. 


672  LIBRO    QV  kK  r  0 

Galeno  esorta  ogni  slodioso  della  organizzazione  uma- 
na a  cominciare  dalP  esercitarsi  so  quella  degli  animali, 
facendosi  dai  pia  piccoli  gradatamente  sino  alla  scimmia, 
e  da  questa  air  nomo.  Dice  che  ¥  anatomia  comparata  pre- 
sta immensi  vantaggi  1.*  perchè  fa  conoscere  come  io  tolta 
la  natura  viva  una  è  sempre  la  mente  del  creatore,  uno 
il  fine  della  creazione  :  2.*  perchè  dopo  molto  stadio  sulla 
costruzione  interna  degli  organi  degli  animali,  la  rispon- 
denza di  coleste  parti  colle  loro  azioni  e  colla  loro  esterna 
figura  è  tale,  che  V  anatomico  dal  solo  aspetto  esterno  di 
essi  giunge  spesso  a  riconoscere  i  loro  organi  interni,  anche 
prima  di  sezionarli:  3.*  che  allorquando  all'anatomico  oc- 
corra di  osservare  cadaveri  umani,  ammaestrato  come  è 
neir  incidere  e  nella  spedita  ricerca  delle  parti,  e  non  II 
guasta,  e  trova  più  prontamente  e  vede  più  chiaramente 
ciò  che  importa  di  trovare  e  vedere.  Galeno  non  pubblicò 
il  trattato  promesso  dì  anatomia  zoologica  ;  ma  supplì  in 
gran  parte  a  tale  difetto  facendo  procedere  quasi  sempre 
di  conserva  le  due  anatomie,  la  umana  e  la  comparata.  Da 
questo  suo  costume  degno  di  massima  lode,  chi  il  crede- 
rebbe, che  0'ì  sia  stala  data  accusa  di  nan  aver  veduta  che 
r  anatomia  de' bruti?  Qualche  forma  organica  propria  dei 
bruti  e  non  dell'  uomo,  ed  a  questo  per  errore,  e  per  fret- 
tolosa analogia  aKribuila,  non  dava  il  diritto  di  coDCludere 
rh(»  Galeno  non  avesse  aperto  cadaveri  umani.  Le  spesse 
dicliiaraxioni  che  fa  Galeno  di  parlare  e  di  insegnare  ana- 
tomia umana,  e  il  distinguere,  ciò  che  egli  pur  fa  in 
molti  luoghi,  la  forma  organica  che  a  bruti  appartiene  da 
quella  propria  dell'  uomo  ,  furono  dunque  millanterìe  ed 
imposture?  (1)  I  critici  e  gli  accusatori  doveao  sapere,  che 


{{)  Si  coiisiilUno  i  Capiloli  De  differentia  venlris  prò  ratione  ali' 
tnaUorum  quibus  ammalia  vescuntur,  e  Tallro:  De  jecoris  differentia 
in  nomine  ac  in  cceteris  animalibus  (  L.  VI.  C.  3):  si  rifleua  alle  se- 
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il  libro  D»  Administrattonibiu  donde  hanno  desanto  da 
parole  di  Galeno  stesso  T  appoggio  alla  loro  accusa ,  fu 
ficritto  per  uso  e  per  ajuto  della  memoria  di  Flavio  Boeto 
Console,  il  quale  avendo  appreso  anatomia  sotto  gli  essere 
ciiii  di  Galeno  in  Roma,  lo  richiese  di  un  Commentario  o 
di  una  Guida  per  continuare  in  tali  studii  anche  fuori  di 
Boma,  essendo  egli  per  partire  alla  volta  di  Alessandria  sua 
patria.  Boeto  ardeva  di  zelo  per  gli  anatomici  studj  :  tam 
entm  anatomica^  $peculaiionÌ8  amore  flagrabat^  qùam  mor* 
ialium ,  qui  vixerant  unquam  ullus  alius.  E  lui  dunque 
esorta  a  rifarsi  dalla  osteologia  sugli  scheletri  umani,  e  lo 
conforta  a  trattenersi  per  questo  solo  studio  in  Alessandria, 
flit  medici  ossium  disciplinam  audiloribus  ante  oeulos  èx^ 
ponunt.  Che  se  non  ti  ci  potrai  trattenere  (gli  soggiunge) 
farai  come  faceva  io  ne*  primi  miei  anni,  che  cercavo  sche- 
letrì ne'  sepolcri  rovinati,  o  ne'  corpi  de' malfattori  appesi 
agli  alberi  che  s'incontrano  viaggiando  per  le  montagne.  E 
•e  non  ti  vien  fatto  di  averne  per  tal.  modo,  ti  varrai  delle 
fcimmie  onde  studiarvi  le  ossa.  E  per  inspirargli  Gducia 
nella  notomia  delle  scimmie,  gl'insegna  quali  specie  più  so- 
migliano la  umana  struttura,  e  come  nello  studio  de'  mu- 
scoli egli  stesso  se  ne  sia  valuto  anche  in  Roma  più  vol- 
te. Ora  tali  avvertenze  dirette  ad  un  semplice  dilettante 
di  Anatomìa,  quale  era  Boeto  sono  state  prese  come  dimo- 
strazioni non  dubbie,  che  Galeno  non  lavorasse  mai  sui 
cadaveri  umani.  Eppure  allo  stesso  Boeto  egli  dice,  che 


goenli  espressioni:  Quippe  cor  incidunt  et  linguam  buìnUam,  hoc  ipnm 
neseierUet  quam  plurimum  ab  humani$  discrepent  (L.  II.  C.  3.)  Inspi" 
cere  oportet  quamque  particulam  prcesertim  in  hominibus  (L.  L)  :  Pro- 
poiitum  mihi  est  tùtius  hominit  structuram  ea-pUcare  (De  usu  pari.  L. 
un  e  XIV.)  La  lettura  di  questi  ultimi  soli  due  libri,  se  altro  non  si  vuol 
conoscere  di  Galeno,  basta  per  convincere  chiunque  ch*cgii  notomizzò  non 
solo  animali»  ma  cadaveri  umani  quanti  ce  ne  volevano,  per  renderlo  un 
anatomico  superiore  a  quelli  che  lo  avevano  preceduto. 

43 
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gli  organi  TOgllono  oMere  assolotamente  siudiatt  ne'  cada- 
teri^nmani,  e  delle  stesse  ossa,  onde  bona  conoscerle,  è  me- 
stieri osservarle  nell'  nomo  e  negli  animali  simullaneamen- 
te.  (i)  La  difficoltà  adunque  di  a?ere  cada  veri  omaoly  che 
alcuni  storici  hanno  arguito  da  cotesti  passi,  bob  ai  riferi- 
sce né  a  Boma,  né  ai  tempi  di  Galeno,  né  agli  archiatri 
Bé  ai  medici  romani  ;  ma  a  que'  personaggi  che  v^ffiiì  di 
cotesto  studio,  dorenda  partire  da  Boma  o  per  segaire  le 
armale,  o  per  altre  pubbliche  destinaxiooi,  volevano  con- 
tinuare ad  essercitarvisi  anche  altrove.  E  se.  da  Yesalio  sino 
ad  Heller  si  fosse  imitato,  antiche  censurato,  I*  esempio  41 
Galeno  di  mandare  di  pari  passo'  V  anatomia  nmana  e  la 
teologica,  avremmo  avuto  una  continoatione  di  utilissimi 
stndii  di  anatomia  comparata,  e  non  una  deplorabile  laca- 
na,  da  Aristotele  sino  a'  pcimi  anni  del  nostro  secolo. 

Considerando  adunque  insieme  le  dne  piii  grandi  ope- 
re di  Galeno  in  anatomia,  veggiamo  oh*  egli  si  propose  oeUa 
prima,  Àdmmi$iraiionM  Anaiamiem^  di  applicare  ad  otililà 
della  medicina,  quanto  Aristotele  aveva  insegnato  nett'Ah 
noria  Animatmn}  perfetiooando  questa  in  molti  ponti,  ed 
aggiungendovi  V  anatomia  umana,  onde  si  avesse  una  co- 
gnizione simultanea  e  più  estesa  delle  forme  dell'  intero 
regno  della  natura  organizzata.  Nelle  altre  De  usu  par^ 
tium^  De  naturalibus  facuUcuibus^  riprendendo  in  com- 
pendio le  cognizioni  della  organizzazione,  volle  connetteryi 
la  dottrina  delle  funzioni,  e  riunire  insieme  l'anatomia  e  la 
fisiologia  dei  corpi  viventi. 

Nelle  Admistr.  Anatomiccs  s' insegna  anche  il  metodo 
di  sezionare  i  cadaveri  :  il  che  è  dovunque  indicato,  quando 
nella  sezione  9'  incontri  la  difficoltà  di  scuoprire  un  visce- 
re, una  membrana,  un  nervo  :  come  allorché  disegna  l' a- 
pertura  della  cavità  del  petto  per  istudiarvi  le  pleure  il  pe- 


(f)  De  Admiuislr.  Anat.  L.  I. 
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ricardio  il  cuore  e  i  vasi  suoi  :  ed  allorché  propone  un  suo 
metodo  ed  uno  strumento  (  Scolopomucherium  )  da  lui  io- 
ìreutato  per  la  Bachiotomia.  (1) 

I  primi  cinque  libri  delle  Adm.  AncUomiccs  trattano 
dopo  l' osteologia,  del  sistema  de'  muscoli  esterni  e  delle 
arterie,  delle  vene,  e  dei  nervi  delle  estremità.  Notisi  che 
lo  miologia,  benché  preceduto  da  Lieo  e  da  Marino,  egli 
corresse  gli  altrui  errori,  e  fece  nuove  scoperte.  Descrisse 
otto  muscoli  nuovi,  parte  dei  quali  servono  alla  mastica- 
lione,  parte  ai  moli  dell'  avanbraccio  e  del  petto.  Scuoprl 
il  muscolo  popliteo  :  i  muscoli  cutanei  larghi  del  collo  (pia- 
tismamjoide)  :  rettiCcò  la  descrizione  del  muscolo  psoas  : 
trovò  Torigne  del  tendine  d'  achille:  fu  il  primo  che  esat- 
tamente descrivesse  tutti  i  muscoli  dorsali  e  i  legamenti 
della  colonna  vertebrale.  A  tutti  poi  andò  innanzi  nella 
notomia  del  Laringe,  e  nella  scoperta  e  distinzione  de'  mu- 
scoli laringei  e  de'  nervi  che  vanno  ad  essi.  Extitit  enim 
et  hic  precipua  qucedam  animalium  Opificis  sapienlh  a  viris 
anatomicis  ignorata^  sicut  et  alia  fere  omnia  quw  ad  LOf^ 
ringis  constructionem  spectant.  (2)  La  scoperta  dei  nervi 
laringei  superiori  e  ricorrenti,  e  il  sublime  fine  della  na- 
tura nel  distribuire  cotesti  nervi  reflui  al  laringe  tanto  lo 
sorprese,  che  nel  darne  la  descrizione  egli  raccomanda  una 
attenzione  eguale  a  quella  che  prestavasi  ai  sacerdoti  dei 
misteri  Eleusini.  Attende  inquam  tnihi  ob  eam  potissimum 
eatisam  qua  Ego  primus  omnium  sacra  hac  quce  nunc  in 
manibus  sunt  inveni  :  quandoquidem  nemo  an€Uomicorumy 
ncque  horum  nervorum  aliquem  ncque  eorum  quicquam  qucB 
in  laringis  constructionc  superius  dieta  fucruni  perccperat  : 
qwB  causa  sane  fuit  cur  m  plerisque  partiwn  actùmibus 


(1)  De  AdmiD.  Aoat.  L.  Vili.  C.  0. 
C2)  De  usa  Partlum.  L.  VII.  C.  i4. 
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fHom  phirimwn  ab^rrmerint^  ae^e  earum  utus  panem  4$^ 
emam  aiiigerini.  (1) 

Di  intereisaoti  illusCraiioni  egli  corredò  iiicbe  la  splan* 
cnologia,  e  Spt^ogél  ba  sapolo  avvertire,  -che  sebbeoe  abbia 
eoomiesBo  qaaicbe  errore  nel  descrivere  le  ìMurti  genitali 
della  donna,  accuratissimo  fa  nel  notare  i  cangiamenti  di 
aspe  nelle  diverse  étk,  nello  stato  di  mestmailone ,  e  di 
pregneai.  Lo.  stesso  storico  vaole  cbe  non  fosse  ignoto  a 
Galeno  nemmeno  11  canale  del  Botallo  e  1*  aso  di  easo  nei- 
r  embrione,  e  le  alleraiioni  che  saccedono  nel  foro  ovale 
del'eaore.  (2) 

I  lavori  fatti  da  Galeno  in  Neorologla  saranno  sempre 
stnpeodi,  a  chi  consideri  I  lempi  snoi;  È  scoperta  dell*  età 
nostra  e  del  sommo  Scarpa  qaella  de*  nervi  cardiaci  del 
ganglio  cardiaco,  e  de*plessi  coronario  posleriore  e  anterio- 
re,  i  qnaii  plessi  cingono  soltanto  i  vasi  coronarli  sema  pe* 
netrare  nella  sostania  del  cnore.  Ma  Galeno  in  certa  guisa 
la  previde  e  la  eoanciò  nel  libro.  6.  De  u$u  parirnm^  dove 
tratta  De  exiguù  nervis  qui  in  cor  imertMur. 

Mei  rassettare  V  anatomia  de'  nervi  sensorii  e  de*  mo- 
tori  egli  fu  II  primo  che  ne  cercasse  lo  spareggio  nella 
struttura,  e  disse  i  primi  più  molli  gli  altri  compatti,  e  tro- 
vò che  alcuni  de' senzienti  possono  trasmutarsi  in  motori, 
ed  altri  bò.  Migliorò  l'anatomia  del  cervello  descrivendo  il 
setto  lucido,  il  corpo  calloso,  e  le  eminenze  quadrigemi- 
ne con  maggiore  esattezza  :  rettiGcò  la  derivazione  dei 
nervi  dal  midollo  oblongato  :  corresse  le  descrizioni  della 
struttura  de'  pervi  ottici  :  descrisse  esattamente  la  deriva- 
zione e  le  propagazioni  del  primo  ramo  e  del  terzo  del  tri- 
gemino nel  palato,  nella  lingua,  e  negli  organi  attigui.  E  co- 
me Galeno  sottilmente  investigasse  le  ramiflcazioni  de*  nervi 


(i)  Ibid. 

(2)  SprsDgei.  Sior.  pramm.  delia  Medicioa.  T.  3.  p.  idi. 
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si  deduce  dalla  lettura  dei  cap.  9.  e  10.  del  libro  De  disse- 
etime  Nervorum.  Nel  dodo  tu  trovi  uo  ceoDO  diilP  accesso- 
rio del  Willis  :  Del  decinoo  si  avverte  che  il  pDeumogastrU 
co  il  freoico  e  IMotercostale  sodo  oervi  distioti,  e  dod  deoDsi 
insieme  coofoodere  conae  altri  aDatomici  del  suo  teoipo  fa- 
cevano. E  rispetto  allMotercostale  o  graD  simpatico,  egli  lo 
fa  in  gran  parte  derivare  dal  6.o  pajo,  i  di  cui  rami,  come 
BDche  oggi  si  ritieDe,  passando  ai  lati  delle  carotidi  sommi- 
oistraDO  UD  filo  che  sceode  Del  ganglio  cervicale,  dal  quale 
ha  origiDe  1*  estremità  superiore  del  gran  simpatico. 

Avvertimmo  già  che  Galeno  come  fisiologo  è  stato  il 
primo  ad  iostituire  la  fisiologia  sperimentale,  ricercando 
e  dimostrando  l'uso  di  tante  parti  colle  vivisezioni.  E  que- 
sti sono  i  soli  fafti  nella  fisiologia  Galenica  che  abbiano 
conservato  importanza  per  la  storta.  Mentre  ciò  che  rimane 
della  dottrina  delle  funzioui  animali  è  un  edifizio  ipotetico, 
che  discende  dalle  chimere  aristoteliche  ,  ed  abbraccia  . 
quanto  d' immaginoso  vi  seppero  introdurre  i  dogmatici  A- 
lessandrini,  e  i  pneumatici  romani.  La  semplicità  della  forza 
attiva  della  vita,  che  si  manifesta  nell'azione  e  nei  prodotti 
diversa  secondo  il  variare  della  composizione  degli  stru- 
menti organici  ch'ella  attraversa,  fu  concetto  che  nella  sua 
semplice  verità  non  potè  entrare  nella  mente  di  Galeno. 
Cosicché  egli  ebbe  bisogno  di  moltiplicare  abusivamente  e 
inanimente  le  forze  secondo  le  diGTerenti  opere  organiche: 
ed  eccoci  air  esercito  delle  forze  attrattive,  retentive,  al- 
teranti, espulsive,  sanguificanti,  concottive,  pulsifiche,  for- 
mative; e  ne' soli  muscoli  egli  ne  ammetteva  cinque,  con- 
trattive, lassative,  progressive,  tensive,  antagoniste.  Cosi 
traducendo  in  vuoti  nomi  gli  effetti  complessi  delle  di- 
yerse  fabbriche  degli  organi,  nello  studio  de*  quali  elTetti  e 
delle  quali  fabbriche  sta  tutto  il  valore  della  fisiologia,  gli 
animi  si  addormentarono,  e  fu  questo  studio  obliato  sino 
a'  nostri  tempi.  Le  esperienze  galeniche  all'incontro  non 
solo  non  furono  obliate,  ma  quanto  fecero  e  icuoprirono  i 
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fisiologht  di  (ulti  i  tempi,  col  mezzo  delle  viviseztooi,  de- 
rivò lo  origine  da  quelle. 

EspERiEiaA  I. 

Messa  allo  scoperto  una  arteria  e  locisa  loogitodloal- 
mente  introduceva  nell*  apertura  una  penna  o  caenula. 
Qnindi  chiusa  la  ferita  vedeva  continuare  l'arteria  a  batte- 
re anche  sotto  la  ferita  stessa.  Legata  V  arteria  sopra  il 
luogo  dell*  incisione  cessava  la  pulsazione  arteriosa  al  di 
sotto.  Questo  esperimento  fu  riprodotto  daU'IIarveo  quando 
prese  a  dimostrare  la  circolazione  del  sangue:  fu'altresBl 
ripetuto  da  Cartesio ,  quando  questi  prese  a  difendere  la 
grande  scoperta  dell' Harveo.  (1) 

Esp.  II. 

Tagliando  il  tronco  del  quinto  nervo  cervicale  tolse 
la  mobilità  al  muscolo  sottoscapolare,  al  gran  dentato,  allo 
scaleno,  al  gran  pettorale:  tagliando  grintercostali  o  legando 
il  nervo  ricorrente,  o  la  midolla  spinale  toglieva  la  voce.  (2) 

Esp.  III. 

Recidendo  gli  emisferi  cerebrali,  flochè  non  si  giunga 
ai  ventricoli  anteriori  non  si  ha  perdita  né  di  senso  né  di 
moto:  si  perdono  ambedue  se  l'incisione  penetra  sino  agli 
altri  ventricoli.  La  resistenza  di  tali  facoltà  è  maggiore  nei 
giovani  animali  che  nei  vecchi.  (3) 


(1)  An  saoguis  In  Arteriis  nalura  conliiiealur.  Galcnl.  Liber.  —  Har- 
vsei.  De  circulat.  sanguinis.  —  Cariesii  EpisloIoD,  Amstelod.  1GC8. 

(!2)  Adiri iu.  Aiiaiom.  L.  Vili,  ilaller  chiama  quesie  espericuze,  Bona 
experimenta.  Bibl.  Aual.  p.  92. 

(3)  De  Hipp.  CI  Piai.  Decrelis.  L.  VI.  C.  3. 
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Esp.  IV. 

Troncate  le  comoDicazioni  del  cervello  e  de'  suoi  nervi 
col  cuore  mercè  del  taglio  de'  nervi  cervicali,  vedeva  ces- 
sare il  moto  del  cuore.  Concludeva  per  tanto  contro  Ari- 
stotele Crisippo  e  Zenone,  che  i  nervi  non  avevano  origine 
dal  cuore,  e  che  la  dipendenia  delle  facoltà  animali  era 
inversa,  cioè  che  quelle  del  cuore  dipendevano  dal  cer- 
vello. (1) 

Esp.  V. 

Incidendo  il  ventre  e  la  matrice  nelle  femmine  gra^ 
vide  de'  quadrupedi ,  Galeno  allacciava  le  arterie  ombili- 
cali  e  vedeva  cessare  le  pulsazioni  delle  arterie  degl*  invo- 
lucri del  feto,  e  continuare  il  polso  nel  feto  medesimo  : 
allacciava  arterie  e  vene  insieme,  e  cessava  allora  insieme 
la  pulsazione  arteriosa  nel  feto.  L'esperienza  è  pur  sempre 
apprezzabile,  sebbene  Galeno  la  interpretasse  in  favore 
della  sua  ipotesi,  che  lo  spirito  arterioso  nel  primo  caso 
insinuavasi  per  qualche  via  anastomotica  entro  le  vene,  e 
per  ciò  mantenevasi  la  pulsazione  fetale.  (2) 

Esp.  VI. 

Onde  provare  V  oflBcio  de'  reni  essere  la  separazione 
delle  urine,  allacciava  or  I'  uretere  destro  ora  il  sinistro,  e 
vedeva  tumefarsi  il  rene  e  la  porzione  dell'  uretere  sopra 
r  allacciatura  :  praticava  ambedue  le  legature  ad  un  tempo 
e  vedeva  le  stesse  tumefazioni  e  vuota  la  vessica:  incideva 


(i)  De  Hip.  et  Piai.  Decrei.  L.  11.  G.  6. 
(2)  De  usu  Parlium.  L.  Vi. 


^  orateli,*  veden  BOD  «Meni  pi&'iirioi'l».nHlf|^.^« 
':wMr«i  nUoMo  in  U  pail^OM&ls.liCatUaa'.  \Ì)  ^       '^  . 

V  Esp.  VII. 

Galeno  recideva  (aato  il  primo  strato  che  il  gecoodo 
delle  fibre  delle  tuoicbe  de!  faringe,  e  vedeva  aianlCDersI 
ciò  noa  ostanti!  la  deglutizione.  Addnceva  questa  esperieoza 
per  provare,  che  nella  deglutizione  agiva  principalmente  la 
forza  attrattiva,  Ilaller  chiama  questo  esperimenlu  non  etrlt 
facile  neque  a  quoquàvi  repelilum.  (2) 

■  'k:'^    '■■'■.  ■^•3ì^-  '  ,■  -'"'  ^"'[! 

^Tj;  ■hnflbw't?  flirti  'fj^ixm  t,f\^-    ,,-     i.  ohft'ù\i,r\      ., 

-}>'<) '<MÌflMMtfali|P«IIMeoza  dell'aria  nella  cavità  delle 

HHIÌtt^lfcMliWWlMlil#aln<lie  con  più  raetoac  sosteneva  il 

^-  -JÉÉMlte^KMttòiaC  eMÌp4  una  serie  di  accuratisiimi  espc- 


I -te iqpMtioue  dell'aria  esistente  o   no   ' 
MLMMO^'Ml  Mlplid«WBin)berger,  e  dH  meccanismo  dd 
tfi^teilirt^  4!MMè^>l|*MèoM  furono  in  gran  parte   ripetute, 
eoa  siAù  dtl  profeisors  di  Iena,  ma  anche  da  Stebaa  H«- 
•  les  io  mi  cominciare  del  secolo  decimo  ottavo.  {3)  ' 

A  tali  esperimenti  si  possono  aggiungere,  come  parte 
sperimentale  della  Fisiologia  Galenica,  le  osservazioni  da  lui 
fatte  sull'ovo  incubato,  sui  moti  istintivi  di  varil  animali 
ovipari  appena  nati  e  non  ancora  perfettamente  composti  in 
ahioiii  organi  ^  onde  provare  la  preesistenza  della  forza 
alla  struttura  materiale  delle  parti:  e  come  sperimentale  in 
grado  emliMBte  deesi  pur  riguardare  l'applicazione  ch'alt 


(I)  De  bculUL  Naturai.  L.  111.  Haller  dilaiiia  lati  esperleose,  acca' 

rota  et  «a>tilia. 

(3)  De  Facall.  Naturai.  L.  IH.  Haller.  Blbl.  Anat.  p.  100- 

(3}  itlmln.  ADatom.  L.  Vili.  —  BaiDberger.  Da  respirai,  inectunìsmo. 

—  Hales.  Siatlque  des  Tegeiaui-  C.  VI.  el  p.  ilS. 
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fece  il  primo  della  geometria,  e  delle  leggi  dei  raggi  In* 
mioofti  nel  fenoineoo  della  visione.  (1) 

In  questi  lodevolissimi  tentativi  Galeno  fa  originale,  e 
die  un  veco  ed  efficace  awaniamento  alla  acieaia.  La  quale 
se  si  fosse  contentata  di  continuare  per  tal  modo  i  lavori 
osservalivi  d' Ippocrate  e  le  teorie  meccaniche  di  Erasistrato 
e  di  Asclepiade,  si  sarebl>e  innalzato  sullo  stesso  disegno 
Igienico  della  Grecia  e  del  Lazio  l' ediQzio  della  Medicina, 
riconoscendo  che  oltre  le  leggi  meccaniche  essa  non  poteva 
precedere,  mancandole  ancora  la  chiave  per  conoscere  T  in- 
tima composizione  de'corpL  Ma  avendola  Aristotele  fabbri- 
cata cotesta  chiave  a  fantasia,  Galeno  credette  di  mostrarsi 
inferiore  a'dogmatici  e  ai  pneumatici,  non  valendosene  an- 
ch'egli  per  appiccicare  al  dinamismo,  ch'egli  aveva  già  cor- 
rotto con  tante  inutili  immaginale  forze,  un  chimismo  af- 
fatto aereo,  che  non  adornava  che  di  chimere  i  semplici  e 
grandiosi  contorni  delle  meccaniche  scuole.  Si  ammise 
quindi  qualche  cosa  prima  degli  elementi  che  si  dissero 
principii  de'  corpi  :  poi  gli  elementi  :  quindi  dall'  unione  di 
questi  elementi  la  crasis  o  temperie:  da  questa  croni  le 
qualità  seconde  di  calido^  frigido,  umido,  secco,  amaro,  dolce 
etc.  I  quattro  umori  cardinali  del  corpo  hanno  una  crasi  o 
mistione,  nella  quale  predomina  sempre  uno  degli  elementi 
costitutivi,  e  tengono  il  mezzo  tra  le  particelle  similari,  e  le 
qualità  calide  e  frigide,  e  secche  ed  umide.  Tutto  era  mi- 
stione :  e  si  disputava  anche  allora  se  la  miscela  e  la  per- 
mutazione  erano  a  tutta  sostanza,  o  solamente  nelle  qualità; 
o  se  le  particelle  essendo  intrasmutabili,  la  alteraiione  non 
era  che  aggruppamento  e  separazione  di  parti.  (2)  Sebbene 
Galeno  preferisse  il  più  spesso  V  ipotesi  Aristotelica  della 
mut,azione  delle  sole  qualità,  nondimeno  si  valse  all'  ce* 


(i)  De  usa  pariium.  L.  L  C.  3.  e  L.  X. 

(S)  De  Elcmentis.  L.  I.  —  De  TemperameDi.  L.  il. 


■  .\ 
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LltROQOii^TO 

ijiilwe  io^  4«lle  altra  4na,  ed  accrebba  H  MfìÈcf  aaaa 
dalla  Briologia,  ddla  patologia,  a  dalla  taripantiàu  Oggi  pora^ 
d  ttatiaiM  la  uà  marafoail  couimlla.  La  difteania  fmh 
If'gnÉida  nail'aMard  itati  wtmtk  dot  a  naflgarlo 
em  la  Ipòtasi,  alia  oolla  buasola  dalla  cMarirlui  aaparit 
^TirtliMla  l  rMiitafliaBti  aon  sono  aè  aMritt  né  ataUl,  par 
«iri 4A2Ì0  di Tolar  grida» al arflioaa,  qnaodo MD  il  eoi* 
laMi»  dte  ea&to. 
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CAPITOLO-  XIX. 


Jf"!»-! •  ■«  •  • 

Ati    tnr-'  Cafaaa  Ffliafapn  §  Ginko. 


'    ì    /    r     ». 


•  k^ 


'^  i-'  GataBO  dopo  n  laiiaTOllMlaio,  a  lotraleiÉUiriao^  a 
fooghiarimo  dlspaiara  iip  colò  patologrclia  sulla 'ddMalOM 
Mia  aoalattia,  salta  difbraasa  tri^  l' o^aelib,  la  pm9ì$^  la 
éMMri^  e  là  poiealta,'1a  fmlétm^V  òdio,  la  oparaiib,  èi^ 
tènaa  par  mata  da*  suol  dlatattid  Moni  la  saguasta  «lasrift- 
caiione  de*  morbi. 

Primo  Geoere.  Malattie  delle  parti  similari.  lateadeva 
Galeno  per  parti  similari  o  semplici  quelle,  che  direttameota 
nella  embriogenià  erano  formate  dal  seme.  Eran  queste  le 
arterie  le  vene  i  nervi  le  ossa  le  cartilagini  i  ligamentl  la 
membrane  le  carni.  Resultavano  esse  dei  quattro  elementi  : 
e  ammalavano  per  ametiia  e  per  intemperie.  L*ametr(a  era 
il  modo  patològico  il  più  semplice,  e  consisleta  nella  dila- 
tazione e  stringimento  de'meati  della  trama  organica:  l'al- 
tro- modo  morboso  era  quello  del  cangiamento  o  intem- 
parre  aaUa  loro  qualità,  cioè  di  calido  frìgido  umido  e  sec- 
co. Tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  vi  erano  le  va- 
rietà dal  semplice  al  composto  ;  come  la  dilatazione  dei 
meati  poteva  essere  con  materia  e  senza  materia,  e  così  la 
prevalenza  del  calido  potea  trovarsi  congiunta  col  secco  e 
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coirumlido,  e  vice  versa ^  ed  ambedue  i  modi  morbosi^  cioè 
Pamelria  e  T  intemperie  potevano  trovarsi  combinati  in  no 
medesimo  tessuto  di  parti  similari.  Appartenevano  annesto 
genere  tutte  le  malattie  degli  umori.  Qtwd  in  fntmdo  ele^ 
menium  id  in  aninalibìn  humor^  lì  sangue  corrispondeva  al- 
l'aria,  ed  era  calido  ed  umido  ria  bile  al  Tuoco,  ed  era  cu- 
lida  e  secca:  l'atrabile  alia  terra,  ed  era  frigida  e  secca: 
la  pituita  all'acqua,  ed  era  frigida  ed  umida.  Come  gli  ele- 
menti, COSI  anche  gli  umori  cambiavano  di  natura  trasfor- 
mandosi r  uno  neiraltro.  Da  queste  trasmutaiioni  procede- 
vano le  Discrasie  ;  e  qui  le  sotto-qualità  giungevano  ad  un 
numero  strabocchevole  :  il  bituminoso,  il  putrido,  il  feco- 
lento^  il  vitellino,  il  porraceo,  Teroglnoso,  T  insipido,  il 
dolce,  il  salso,  V  amaro,  V  acido,  V  austero,  e  via  dicendo. 
Notabilissimo  è  che  Galeno  discorrendo  del  modo  di  for- 
mazione che  tengono  le  malattie  semplici  tanto  nel  solido 
che  ne'  fluidi,  si  direbbe  quasi  che  altro  non  ne  vegga,  o 
che  a  tutti  gli  altri  possibili  preferisca  la  dilatazione  e  lo 
stringimento  de'  meati  della  trama  organica,  e  la  flussione 
o  cadàta  e  ristagno  degli  umori  né  canaletti  pib  deboli  ;  le 
quali  ipotesi  son  pure  le  fondamentali  delle  patologie  di 
Asclepiade  e  di  Erasistralo,  contro  cui  egli  spese  tanto 
tempo,  e  parole,  e  invettive.  Galeno  riguardava  gli  umori 
come  veri  escrementi.  Or  dunque:  Quum  duplex  $it  exer^ 
meniti  genus ,  atti  enim  quantitate  offendit  aut  qualitaie  : 
guwn  denigue  amniwn  carpori$  partium  non  mgtiale  sii  ro- 
bUr  (  quippe  principes  paries  statim  ab  initio  rerum  no- 
lura  majori  robore  dotami  )  raiioni  comentaneum  videtur^ 
ut  in  eorporibus  tmpuns,  et  qum  excrementis  abundam^ 
aiiquid  defluai  in  paries  imbecilliores.  Quum  enim  excr^ 
menium  a  robustiore  quaque  parte  sic  expellatur  ui  nusquam 
consistere  possit  ;  in  par  lem  dilahitur  omnium  maxime  im- 
becillam.  At  varia  est  hujus  partis  ratio  :  aui  enim  illieo 
eum  formaretur  animai  noxam  subiit^  aut  posiea  Icesa  fuit  : 
aut  itiam  suapte  natura  talis  esse  débuii  ut  eutis. . ..  Ab 
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h^jMMii  Morditi  omnM  jam  éieii  marhi  MMMfMr.  Tolte 
peròl6;DÌicrtsi6  dofetano  ritonare,  dopo  no  Iumo  gira  di 
goflMj,  al  loro  priodplo  dd  predòfoliilo  o  ddl'onido  o 
dèi  Bèoeo,  o  del  ealldo  o  del  fr^o. 
.  '  .  Seeoodo  Genero.  MalatliO  delle  porti  litnuMatall.  9m 
ittmoMsdli  0  orgeoi  loiendeva  Goleoo  qoella  rloÉtoiMi  di 
parti  «i«llarlY  fhe  eoaipooo? ano  uno  •troaMOtb  doattoalo  a 
eovi|lei«4ilia  particolare  fontione.  Tali  erano  eeìnrolio^  eoo- 
ro«  polnooB^  fegato^  fenbricolo,  intealina^  nillaa,  ooAl,  vanii 
oc  Comprendeva  in  «pieelo  .fpnero  le  trregolarilk  ropfMdli 
(Nreditario  o  aeqpilftate  di  tali  parli  nel  numero,  flgom^  vol^ 
me,  fllloaolonei^  oollagaaBientOi  insooinuL  la  confomiailona 
libqiomM^  obiB  a#cto  oggi  dteiaino  vitto  ttfrumentaief  Hot 
ilaa»o  aollll.  oggi  di  oolloearo  in  (fuesto  itesMi  genere  anche 
loJiatallio  traoaiatkho.  Ma  Galeno,  flenia  .addome  aa8i* 
nlmil  r«g|oiil4  ne  volle  faro  un  Tono  genero  a  parto%  Bfm* 
deal  uutDanuni  h^iffmmmminar^  wm^m  umMk  mlm* 
lAniem,  ouT  conitntiAol^  eomiplafami.  (1) 

L*  EUologia  GaI.eoica  oomprendeva  due  generi  di,  CfOh 
80,  le  eatemo  che  eimb  le  procatarliche,  e  le  interne  che 
ioddivideyaosi  lo  antecedente,  e  coogiuota  o  prossima.  La 
antecedente  era  spessfssimo  una  pletora  :  la  più  ovvia  del 
laogue,  le  altre  erao  biliose  pituitose  o  atrabiliari.  Il  ri- 
atagoo  di  questi  umori  in  eccesso  generava  le  discrasie  o 
cacochimie,  delle  quali  era  la  causa  prossima  la  degenera- 
zione stessa  umorale.  (2)  Galeno  cadde  In  Eliologia  nel  con- 
aueto  vizio  dei  Patologbi,  di  distribuire  prima  le  classi  o 
I  sommi  generi  delle  malattie,  eppoi  adattare  ad  essi  le  ca- 
tegorie delle  cause.  Il  qual  vizio  al  letto  dell'  infermo  con- 
sistè neir  eliminare  o  scartare  arbitrariamente  (cioè  senza 


(I)  De  Morbor.  DiflèreoUls.  L.  I.  —  De  Morborum  Causis  L.  IL  — 
De  Humoribus  Llber. 

(t)  De  Gansls  Morberom.  !••  U. 
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nessuna  legge  o  priocipio  che  regoli  la  ellmlnaziope  )  quelle 
cause  che  ood  si  coofaooo  collo  stalo  morboso  imniagioato: 
ma  se  il  sofisma  clinico  non  basta  a  tale  opera,  o  si  teme 
lo  scandalo,  allora  il  clinico  filosofo  si  rifugia  «ntro  la 
massima  degli  Empirici  :  che  cause,  che  cause  I  bisogna 
stare  agli  eflétti.  E  se  anche  questi  si  prestano  male  alla 
determinazione  del  genere,  resta  sempre  la  rocca  de*  pro- 
ceisi  occulti  dove  refugiarsi  e  continuare  ad  illudere  gli 
sbalorditi  discepoli  colla  minuta  ricerca  delle  attinenie  tra 
cause  e  fenomeni,  che  una  stucchevole  dialettica  aveva  sa- 
puto innanzi  ridurre  ad  altrettanti  zeri. 

Non  sono  veramente  i  processi  occulti,  che  pure  tal- 
volta bisogna  confessare ,  i  quali  costituiscono  il  vizio  di 
certi  nostri  maestroni  ;  ma  il  non  saper  riconoscere,  che 
tanto  in  questi  come  ne*  processi  palesi,  onde  alla  scienza 
non  manchi  il  suo  appoggio  razionale,  e  nell'arte  non  man- 
chi una  guida,  esiste  sempre  un  lavoro  riparatore  interno 
nella  vita ,  che  indica  ,  aggruppandosi  qua  e  là  con  parti- 
colari e  spesso  efficaci  fenomeni,  quaP  è  la  via  che  dobbia- 
mo tenere  co*  mezzi  terapeutici.  Quando  tutta  la  dottrina 
non  è  che  una  dialettica  per  dimostrare  l'occulto,  e  quando 
in  cotesta  dottrina  non  ha  luogo  il  principio  delP  attività 
medicatrice  della  natura,  domando  io  se  è  permesso  in 
buona  coscienza  il  medicare?  E  venuti  al  confronto  fra  li 
medicare  a  casaccio,  e  il  medicare  dietro  a  una  fede  scien- 
tifica in  cotesto  principio,  seguiterò  a  domandare  ^  a'  miei 
contemporanei  se  possa  esser  dubbia  la  scelta. 

I  sintomi  secondo  Galeno  avevano  tre  diversi  caratteri 
1.^  d'  azione  lesa  o  impedita  2.o  cangiamento  di  qualità 
Beli'  azione  3«<»  cangiamenti  d'  escrezione  o  di  retenzione. 
Avevano  insieme  tre  sorgenti  :  riferivaosi  o  alle  facoltà  na- 
turali, 0  alle  vitali,  oalle  animali.  I  segni,  e  massimamente  i 
prognostici,  furono  da  lui  trattati  con  una  diligenza  ed  esten- 
sione superiore  a  suoi  antecessori.  Per  valutare  il  dolore  si 
attenne  alle  regole  e  alle  divisioni  di  Archigene.  Nella  dot- 
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trina  de'  polsi  volle  essere  soperchio  ,  e  framaiisebi^  B 
reale  all'  immagiooso  ne'  diciassette  libri  che  ne  scrìw. 
Ambiva  al  vanto  di  Telice  prognosticatore,  e  racconta  mollt 
volte  di  esservi  riuscito  eoo  alto  stupore  de*  suoi  contenpo- 
raoei,  e  con  invidia  de*  suoi  emuli.  Sostenne  il  valore  delle 
crisi,  e  dc'giorni  rrilici  -,  ma  questi  ultimi  accolse  con  luflt 
quelle  superstiziose  regole,  che  noe  da  Ippocrate ,  foa  dù 
falsi  ippocratici  erano  stale  prodotte  al  di  là  della  pura  oi- 
servazioDe^  e  Galeno  restituì  la  vita  a  queste  chimere  dopo 
che  Asclepìade  e  Celso  si  erano  alTanuati  a  liberarne  la  me- 
dicina romana.  Un  medico  che  crede  ad  un  luigliajo  e  più 
di  farmachi,  buoni  contro  altretlaote  ualallie  o  sintoioi  di 
esse,  come  era  Galeno,  non  poteva  io  pratica  che  guaslart 
la  vera  dottrina  ippocratica  delle  crisi  e  de*  giorni  crìtici. 
Non  ostante  egli  può  esser  lodato  come  il  primo  ordioi- 
ture  della  Semjotica;  e  gran  merito  egli  ha  in  vtro  oella 
precisa  esposizione  della  dottrina  de'coinUicaoti  e  coulru 
indicanti,  dottrina  che  frequentemente  dimostra  il  modoll 
più  acconcio  di  unire  1'  esperienza  colla   teoria.  (1) 

Galeno  coosiderato  o  come  clinico  o  come  scriUorefi 
Ptlolo^r  speciale,  è  molto  Inferiore  non  solo  ai  gr«d  delU 
acnOla  di  Goo;  ma  anche  ad  alcuni  della  scuola  roouM 
medetima,  come  Celso  e  Areico.  Non  si  occupò  aè  di  tto- 
rle  di  malaltie,  né. di  prospetti  clinici  di  morbi  epideiotci: 
a  quando  ne*  suoi  libri  pratici  ai  trattiene  soile  diagioà, 
le  dimezza  sempre  o  con  teoretiche  quisquilie,  o  con  jwh- 
micbe  lootili,  o  con  racconti  di  qualche  prodigio  da  lai 
operato.  La  filosofia  lo  tieo  sempre  sospeso  io  aria,-e  gl'int' 
pedisce  A  essere  paro  e  semplice  osservatore  e  storico  dd 
fenomeni  delle  malattie.  Trattò  delle  febbri  estesamente,  a 
favoh  anch'esso  la  Ipolèsi,  cbe  ogni  febbre  dipeoda  da  cor- 


ti) De  Caostt  STBpL  -  De  STrapt.  MfcrentHs.  —  De  Caeiis  ^ 
in.  —  De  pBlnam'MfereMUs.  "  De  PneeognUlone. 
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razione  di  umori,  ch'egli  chiamò  putredine.  Non  ne  ec- 
cettuava che  V  EGmera  attibulta  ad  una  alterazione  del 
pneuma.  Se  è  putrefatta  la  pituita  ecco  la  quotidiana:  ae 
la  bile  ecco  la  terzana  :  se  la  atrabile  ecco  la  quartana. 
Fu  partigiano  del  salasso  nelle  periodiche;  quindi  si  può 
arguire  o  ch'egli  non  ne  avesse  sufficiente  pratica,  o  che 
non  vi  dovesse  avere  molta  fortuna.  Nelle  stesse  quartane, 
massime  se  vi  era  ostruzione  di  milza,  e  se  il  sangue  in- 
cisa la  vena ,  mostravasi  niger  et  orasiìu ,  auiacias  tune 
miltindus  est.  La  infiammazione  era  considerata  da  Galeno 
come  una  penetrazione  e  stasi  del  sangue  in  loca  non  eon^ 
susta:  e  qui  pure  sofisticando  ammetteva  che  ve  ne  fos* 
aero  cinque  varietà.  La  pneumonode  se  insieme  col  sangue 
infiltravasi  il  pneuma:  la  fiegmooode  se. era  puro  sangue: 
la  risipeiatode  se  v'  era  mescolata  bile  :  la  fiegmatode  se 
v'era  pituita:  la  scirrode  se  v'era  atrabile.  (1) 


CAPITOLO  XX. 


Galeno  institutore  del  metodo  Terapeutico* 


L'  estensione  ed  il  numero  de'  libri  di  terapeutica  e 
di  materia  medica  lasciatici  da  Galeno  è  eguale  a  quella 
de'  suoi  libri  di  filosofia.  Qa  ciò  si  deduce  che  i  mezzi  del 
quali  egli  si  servì  per  respingere  la  medicina  ne'  suoi  mas- 
simi viziì,  cioè  la  esaggerazione  filosofica  e  la  farmacolo- 
gica, furono  appunto  la  filosofia  e  la  sciocca  fede  nelle  de- 
cantate virtù  d' iomiensa  copia  di  medicinali.  Galeno  com* 
prese  il  vuoto  filosofico  della  materia  medica  del  suo  tem- 
po}  ma  noane  comprese  il  vuoto  effettivo  e  reale.  Quindi 


(1)  De  DiflfereDl.  Febrlum  L.  I.  —  De  MeUiod.  Ncdeadl  L.  XUl. 
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s*  imnagioò,  che  quando  avesse  trovato  il  metodo  per  or- 
diaar  le  spese,  e*  era  da  far  fare  al  ricco  patrimonio  della 
arieua  ma  nobilìsaiaa  figora.  Appoggiò  il  metodo  al  prìn- 
cipio  eh'' egli  credette  incootrastabile  contraria  €aniranii 
emraniur.  Trovò  ne*  BMdic inali  le  stesse  quattro  qoalità  che 
aveva  ammesse  ipoteticamente  ne'  morbi ,  cioè  il  frìgido, 
il  calido,  r  umido ,  il  secco.  Poi  pretese  con  arìstoCe  lidie 
sottigiiezae  di  distinguere  i  gradi  di  coleste  qualità,  e  co- 
noscere quando  elle  agivano  in  alto  e  quando  in  potenza. 
La  forze  attrattive  degli  organi  combinate  colle  forze  at- 
trattive de'rìmedj,  e  la  somiglianza  delle  qualità  elementari 
da  ambe  le  parti,  doveano  far  andare  il  rimedio  proprio  là 
dove  era  il  male  per  guarirlo.  Galeno  però  non  vide  che  am» 
mettendo  le  attrazioni  reciproche  e  la  somiglianza  negli  ele- 
menti costitutivi  per  la  azione  elettiva  de'rimedj,  cadeva  il 
principio  del  metodo  eoniraria  eonirariis  curaniur.  Insom- 
ma egli  ebbe  il  merito  di  comprendere  la  necessità  e  il  di- 
fetto del  metodo  nella  terapeutica  ;  ma  dod  quello  di  tro- 
varlo. E  qui  ci  sembra  che  con  molla  ragione,  dopo  i  suoi 
molti  studii  sopra  Galeno  ed  in  particolare  sui  libri  de  me^ 
thodo   medendi^  abbia  concluso  il  Morello,  che  il  metodo 
che  Galeno  ne  trasse  non  è  ne  logico  oc  terapeutico  :  che 
per  esso  Parte  si  rimane  o  naeschinamente  empirica  o  stra- 
namente razionale  :  che  in  esso  esistono  i  maggiori   argo- 
menti onde  posarla  per  secoli  sulle  rovine  :  che  si  rende 
per  esso  ugualmente  impossibile  la  connessione  tra  la  scien- 
za e  V  arte,  tra  la  teoria  e  la  pratica,  tra  il  pensare  ed  il 
fare.  «  Taluno  verrà  interrogando  :  ma  dunque  Galeno,  che 
»  qui  nel  principio  apparve  sicconie  una  figura  gigantesca 
a  appunto  perchè  rilevavasi  ch'egli  s'  accinse,  come  a  fìne 
»  principale  di  tutti  i  suoi  sludj  cos'i  filosofici  come  medi- 

>  ci ,  ad  instituire   il  metodo    universale  delle  scienze   e 

>  delle  arti,  e  i  metodi  particolari  relativi  alla  cura  de^mor- 

•  bi^  come  ora  vien  ridotto  a  si  deplorabile  slato?  La  do- 

•  manda  è  inopporttuia  ;  perchè  il  merito  di  Galeno  starà 
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sempre  neir  aver  fatto  sentire  per  tutti  i  modi  escogita- 
bili, potentissimamente  la  necessità  del  metodo  :  e  in  ciò 
è  eminente  sopra  tutti;  né  desistè  mai  un  istante  dal- 
V  avanzarsi  a  questo  flne  :  il  solo  titolo  dell*  opera  che 
percorriamo  basterebbe  a  confermare  cotesta  sentenza  ; 
tutte  le  industriìB  cbe  vi  usa  dentro  riescono  a  dimo- 
strarlo ineluttabilmente}  ma  altro  è  il  far  sentire  per 
tutte  le  ragioni  questa  necessità  di  metodo,  altro  è  in* 
stituirlo.  Or  quello  che  noi  diciamo  in  questo  luogo  si 
è,  che  non  solo  non  lo  instituì,  ma  le  falsò.  (1)  > 
Dopo  essére  stato  adunque  itranamente  razionale  co- 
testo nietodo,  senza  ingolfarci  inutilmente  nell'esame  sto- 
rico de'  suoi  libri  farmacologici,  il  solo  squarcio  che  tro- 
vasi in  uno  di  questi  sulle  virtù  della  Triaca ,  basterà  a 
dimostrarlo  insieme  meschinamente  empirico.  Ecco  dunque 
a  quanti  mali  credeva  Galeno  che  fosse  buona  la  Triaca. 

Capitis  dolores  longos  et  vertigineg  sanai 

Audiltis  diffictiltates  et  oculorum  hebetudines  sedat 

Gustus  istrumenium  laboram  reficit 

In  Phrenicis  mentis  abalienationem  sedat 

Animi  perturbationes  et  implexas  imagines  somnis  abigit 

.Comitialibus  ipsis  vehementer  solet  auxiliari 

Jn  tuspiriosis  pulmonum  fistìdas  aperiens  efficax  est 

Sanguinem  rejcientes  admodum  juvat 

Stomachi  vitiis  meótèri  solet 

Intestina  lumbricis  mirifUe  liberat 

Hmpàticos  et   lienosos   sape  curai  obstructiones  ape* 

riendo 
leterwm  eirenue  persanat 
Lienei  induratos  solvit 
Caltuloi  renum  eonterit  '* 


(1)  Morello.  Storia  Flloteflca  della  Medidna  in  luiia  p.  191.  i93.  iM. 

44 


690  LIBBO     OOitTO 

Vesiea  difftcultatem  sedai  et  exuleeraiianibys  «i  #a 

binde  est  presidio 
Dissenlerieis  et  Lientericis  et  intestinarum  uleeribus  est 

utilissima 
lliosis  quoque  et  diuturno  Coli  titio  obnoxiis  proiegi 
Intesiinorum  flatus  egregie  diseutit 
Cholira  affeetis  egregie  conducit 
In  Cardiaeis  maximum  ipsius  opus  sctpe  ùmoteieii 
Menses  in  mulieribus  edueit 
Hcemorroidas  suppressas  reslituit 
Beemorrhagias  immoderatas  mirifiee  eokibet 
Podagricos ,  omnesque  artieularios  morbos  potissimum 

adjuvat 
Bydropieis  Anastareaiiets  et  Leucophlegmaticis  o^aliter 

prastat 
Cachexiis  optimum  est  remedium 
Elephantiasi  Idboranlibus  hoc  auxilio  crebro  sueeurrimus 
Tetanicos  haud  raro  persanavit 
Melancholicorum  animi  vitia  sedat 
Febribus  et  Quartana  prasertim  laborantes  hoc  presidio 

facile  vindicari 
Jlydrophobia  nullum  remedium  (titiorem  agnosctt 
In  ipsa  Peste^ì  sola  hwc  anlidotus  prodesse  adeo  visa  est 

ut  nullum  aliud  proesidium  tanto  malo  resistere  fue- 

rit  idoneum 

Il  ledore  a  pena  crederà  che  Galeno  non  solo  consi- 
gliasse e  adoperasse  in  luKi  gli  enumerali  mali  eoo  cieca 
Gducia  la  triaca;  ma  esortasse  caldamente  anche  i  sani  ad 
usarne  per  assicurarsi  contro  tutti  gli  agenti  deleteri!,  che 
nell'  aria  nei  cibi  e  per  altre  consimili  vie  potevano  nuo- 
cere alta  salute.  La  proponeva  persino  a  quelli  che  intra- 
prendevano viaggi  per  climi  freddi,  dicendo  loro:  erit  enim 
vobis  salubre  quoddam  viscerum  indumenlum  quod  possit 
non  parum  prestare  caloris.  Che  più?  il  mirabile  farmaco 
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giorava  anche  alP  intelletto  :  mi9Uemqu$  vaparibns  libera-' 
tam  iubtifiorem  reddit.  (1) 

Alcuni  critici  collocano  questo  libro  di  Galeno  fra 
qaeXA  iUipeetCB  originis.  Ma  nel  II.  libro  lì$  Antidotis^  che 
tutti  ritengono  fra  li  autentici  e  genuini  di  Galeno,  sono 
ripetute  le  stesse  sciocche  '  credenze  :  ed  è  anzi  pi6  obbro^ 
brioso  al  medico  di  Pergamo,  che  oltre  alle  malattie  sud* 
dette  s*  aggiunge ,  V  antidoto  render  le  femmine  feconde , 
espellere  i  feti  e  le  placente,  e  guarire  le  pleuritidi,  e  la 
peripneumonie.  E  Galeno  non  ha  difesa  nel  libro  De  Àn^ 
iidotii  i  perocché  in  cima  alle  descrizioni  di  tutte  quelle  mo- 
atruose  figliuolanze  della  gran  madre  Theriaca  Miiridaiù^ 
egli  vi  dice  ingenuamente  uz  auctore,  e  qua  utor:  e  col 
gonfio  parolone  Heeatoniamigmaton^  egli  yi  fa  sapere,  che 
questa  era  la  sua  prediletta  Panacèa  di  cento  capi,  é  glo« 
riasi  nel  dirvi:  Caesam  illam  preeparam  ad  omnia ^  cioè 
buona  a  tutti  i  mali,  peeuliariier  auiem  ad  ImtMa^  cioè 
eccellente  contravveleno.  (2) 


CAPITOLO  XXI. 


Galeno  stùrico^  e  Commentatore  d' Ippoeraie. 


Chi  legge  il  titolo  del  libro  Galenico  De  placitù  Hippo^ 
eratii  et  P/o/onis,  potrebbe  immaginarsi  che  Galeno  ave|^ 
bene  inteso  lo  spirito  della  filosofia  medica  d' Ippocrate,  e 
per  questo  la  ravvicinasse  alla  sperimentale  o  pratica  o  geo* 
snetrica  della  scuola  di  Socrate.  Ma  chi  bene  instruito  dalla 
lettura  de*  libri  Galenici  lo  trova  ed  è  forza  che  lo  giudi* 


(1)  De  Thifiaea  ad  PHonem. 
(S)  Galea.  Dt  Antidoiii.  L.  n 


c)ii  na.Mtiidafla  Ajifl^MlePf  fède  cha  Qtìmò  Uhiw  d« 
qMsfà  ÌDiotofta,  DOn  fu  ni  polpn  jmA  eiisre  wà  buon  ta- 
teri»pelé  d^Illpé•rile  jik^  PiitiiBe.  Quiido  GaleMT  si  pota 
ik^tmmmlmt/IppoamtBi  tnìwaé  toò  tqoiN»  f a  iì^cmmi 
i«ÌfLCé|ifafiM  dcll6*Me  teorie^'a  4fno8traria  «I  ttiMida.  Che 
i|i  leorliiroHtra-gUi  coDptateaJaat»  adUicato  fooaoii  ^  m 
k  ipram  ilJCoMMBUkiiI  IttrUiff  ìuOmri^  hmàmlm^  «4  qoal 
irwfMa.  pia  19IU  aitatf  i  Jibrt  Ut  m$ikpiù  m§imMj  HbH 
dia  qnpo  «l^è  dalW  ImMil  U.awdleo  4^¥érpuaà  aerlMa 
iMla  loa^ittMiatai  alk.  NaUanwiliiaria  attiUaai  Galairicka 
aolaalo  tioawiMtò  «a «fiali #40111  ^gliattri.  Varrora praaa 
d^  AataMf.  MkWpiirdaBa  coInIÌi  llhr»  casa  òpara  cèNtat 
iFJppafmii  è  amai 'palaia  m  lotti  ftll  atoriel.  BratlÉtnÀi 
alia  an-alilè  pNi  proMiaM»  -àHa  aalrala- del  CodRcr  dala 
Savoia  jNK.Coo,Mlla*UbUalMlM^d'Alaisaodria  Mnoseera 
■aiflià  w  Gakad  cba-qiial  Hbro^iM»  palìatf  dlyvl  òpera  di 
Ifpacjralay  e  gli  KraaiaCralal  eha  arpuo  la  ftoan*  avfenl  a 
Galeafo,  aosteaeTano  r  opioiona  dal  aiaaaartf,  a  V  appoggia^ 
vano  all'  iDContraatabile  prova  dell* essere  quel  libro  ridoo- 
diate  di  fllosoCé!a4  P  di  dogmatismo.  Gaieqp  nel  proemio 
al  Commento  tenta  di  respingefe  ^i  Brasislratéi,  e  lo  giu- 
dica d'Ippocrate  appunto  perchè  conliene  i  quattro  elementi 
e  la  loro  mistione,  e  il  frigido,  e  il  calido,  e  Y  umido,  e  il 
secco,  come  qualità  elementari,  o  principii  costituenti  della 
organizzazione.  Ippocrate  si  limitò  ne'  suoi  Epidemj  a  par- 
lare di  taH  qualità  igromelricbe  e  termometriche  solamente 
n^r  atmosfera.  Ke'  suoi  Aforismi  si  trovano  talvolta  appli- 
cate per  .osprlmere  lo  stato  esteriore  sensibile  d'  una  parte 
d'  un  viscere;  ma  non  si  trova  mal  eh'  egli  le  abbia  con* 
siderale  còme  qualità  elementari  primitive  dello  stato  mor- 
boso. Fu  questo  il  solenne  errore  degli  Aristotelici  Ales- 
sandrini e  de'Pneumatici  Romani  j  taimentechè  i  Commenti 
di  Galeno ,  quando  s'  aggirano  sui  principii  e  la  fliosofia 
della  scienza,  non  sono  le  interpretazioni  vere  d' Ippocra- 
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te  ;  ma  I  commenti  agli  jerrorl  dei  dbgmatici  alesaandrifii 
e  romani,  ed  agli  errori  propri i.  (1) 

L*  imparzialità  e  la  verità  storica  ci  ha  costretti  nò- 
stro malgrado  a  dichiarare  Y  errore  fondamentale  di  tutti 
i  commenti  di  Galeno,  e  quindi  la  sorgente  dei  molti  dub»» 
bii  e  delle  varie  incertezze  clie  dominarono  in  tutti  i  tempi 
i  lavori  degli  interpreti,  e  dei  classiflcatori  del  codice  ippo* 
cratico,  elle  tennero  i  giodizii  di  Galeno  come  autorevoli, 
Galeno  in  questa  parte  va  adoperato  come  una  storica  Po- 
liantéa,  onde  trame  e  nomi  e  opinioni  e  sentenze  sì  degli 
anticbi  clie  de'  suoi  contemporanei  :  e  la  perdita  de'  suol 
commentar] ,  e  di  ogni  altro  suo  libro,  perchè  tutti  sono 
più  o  meno  ingemmati  di  citazioni,  e  di.  storiche  notizie, 
•arebt>e  deplorabilissima  per  la  scienza,  la  quale  dopo  Gelso 
non  troverebbe  la  continuazione  de*suoi  Annali  che  in  Ori- 
Inisìo  :  e  Oribasio  intanto  potè  conservarli,  perchè  in  gran 
parte .  li  trasse  dai  libri  di  Galeno. 


CAPITOLO  XXII. 

Galeno  scrittore  di  materie  Igieniche 
Dietetiche  e  Medico4egali. 


Se  per  Ippocrate  l' igiene  e  la  dietetica  erano  il  vero 
ed  originario  fondamento  d*onde  emerger  dovea  tutta  Par- 
te, per  Galeno  non  erano  che  un  appendice  dell'arte  me- 
desimi. E  di  fatti  nel  libro  a  Trasibolo  :  Num  ars  tuendot 


(I)  Oggi  ai  noti  commentari  di  GaleDo  sol  libri  del  Codice  Ippocra- 
tico,  possiamo  aggiungere  il  Commento  al  libro  De  Humoribus ,  per  la 
prima  volu  pubblicato  in  Greco  dal  benemerito  Kùbn  nella  sua  conspi- 
eoa  ediz.  deUe  Opere  di  Galeno.  Lipsia  ISSO.  VoL  UL  PrttfaUo. 


0M  LI^BRO*   iriÌirE'T#' 

«mttelcr  od  mtàkinàk  q^cM^  eg)!  dispaia  ImigtnMto  cri 
Gimoull  del  tuo  tempo,  le  .ta  Giiinaslica  nella  qóde  tm^ 
preode? ali  tatti  1*  ìgieaé,  beia  o  nò  ^a  rigoardanì  tam 
UBA  terapnatiee.  T  saiilefoil  soOiml  di*  cotesto  lihca  che  d 
direbbe  an  proemio  al  A.  libri  Jh  amàaié  iuenda^  mertriM 
abbettania  quoto  V  Igiena  avesea  degenaralo  eotto  k  1^ 
giea  de*.dogmaMeI.  Non  ai  tralU  pia  d*  Iglana  pàUkk  eb 
delle  eoe  atlinenie  co*-cIlat  e  le  aegge  CMliInklaol  éff^ 
poli  :  è'  invece  ima  meiehioa  a  tormentosa  Igiena  laM- 
duale,  che  coodanna  V  oamo  a  non.  pensare  ad  alliadn 
a  sbirtisre  in  tutte  le  caqse  imftiaginshlH  clke  oAadarpe- 
Irebbero  o  la  purità  de'  suoi  umori  o  la  8iaiaÉe|ria  dìb 
sne  parti  similaij  ;  coileehè  r  artd.  di  rendersi  rorla  da  bm 
aver  bisogno  né  di  medici' né  di  medicine,  è  Irareila fasa 
arie  df  annaspare  la  mille  modi  per  rovinare  la  mIbIbi  vo* 
lendola  troppo  $  di  cacciarsi  addosso  un  tafano.  rsAlocs  per 
tutta  la  vita  ;  e  se  non  riesce  di  ammalare  flsicamfate  f9 
voler  star  troppo  bene,  la  realtà  della  malattia  morab  chs* 
ci  si  guadagna  è  indubitata. 

Ma  nella  degenerazione  dell'  Igiene ,  tutta  la  colpa 
non  fu  di  Galeno.  Egli  la  trovò  già  in  preda  de^dogmitid 
a  lui  anteriori  o  contemporanei.  Però  la  degeneraiìooe 
gii  piacque  ;  perchè  costoro  avevano  trovato  il  modo  di  fard 
entrare  la  (erapeulica  medica,  per  la  quale  si  venne  a  poco 
a  poco  a  cancellare  interamente  il  primitivo  scopo  del^lgì^ 
ne,  che  era  appunto  il  preservare  dal  bisogno  dei  cootiooo 
medicarsi  :  e  la  Igiene  de'  Ginnasi  e  delle  Terme  ai  tesupi 
di  Galeno  era  un  continuo  medicarsi:  i  medici  rìdoceva 
questi  luoghi  in  altrettante  infermerie  e  farmacie,  cmlsld^ 
rati  dal  lato  sanitario  :  dal  lato  morale  poi  eran  volti  al 
lusso  smodato  e  ad  ogni  maniera  di  turpitudine.  Ciò  av- 
veniva sino  dal  tempi  di  Seneca  il  filosofo  ;  sicché  qoesU 
deplorando  la  corruttela ,  richiamava  la  semplicità  e  Is 
utilità  delle  ginnastiche  e  delle  terme  anteriori  ai  Cesari. 
Oh  quam  juwbai  tVUrara  illa  balnea  fum  Mcirti  Canmm 
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tibi  (Bdilem  aut  Fabium  Maximum^  aut  ex  Corneliis  aliquem 
manu  sua  temperasse!  Jfam  hoc  quo^e  nobilissimi  mdiUs 
fungebantur  officio  intrandi  ea  loca  qum  populum  recepla" 
bani^  exigendique  munditias^  et  lUilem  ac  salubrem  tempc' 
raturam.  Epist.  86.  Ora  i  Gimoasli  dogmatici  profittarono 
del  decadimento  della  sanitaria  instituzione ,  e  facendosi 
dàlia  lassitudine^  ossia  stanchezza  che  succede  agli  esserci- 
zil,  la  quale  innanzi  non  volea  che  riposo,  vUfecero  entrare 
il  raro  e  il  denso  lasciato  ne*  solidi,  eppoi  il  calido  e  il 
secco,  il  freddo  e  P  umido;  ed  eccoci  al  medicare:  e  que- 
sta medicina  dello  stato  sano  dopo  le  essercitazioni,  chia- 
marono ilpo^erapeu^tca.  Introdottisi  per  tal  pretesto  co' far- 
machi non  la  finiron  più.  I  Gimnasti  Egimio,  e  Teone  Ales- 
sandrino, che  Galeno  cita  spesso  avendoli  presi  a  modello 
de*  suoi  trattati,  quantunque  avessero  divise  e  suddivise  le 
frizioni,  e  Tuso  degli  olii  e  degli  unguenti,  lasciarono  però 
molti  fatti  senza  spiegazione ,  appoggiandoli  soltanto  alla 
loro  sperienza. .  A  questo  difetto  supplì  largamente  Galeno 
colla  sua  logica  Aristotelica.  Per  la  quale  avvenne,  che  a  chi 
entrava  ne'Ginnasii  non  v'era  più  via  di  schermirsi  dai  me- 
dicamenti. Si  aveva  un  bel  dire:  ma  io  sono  sanissimo: 
lo  mi  eserciterò  ^enza  stancarmi.  Galeno  rispondeva  :  bi« 
sogna  pur  sempre  valersi  dell'  Àpoterapeulica^  per  preve- 
nire gli  errori  di  chi  dirigerà  i  vostri  esscrcizii.  Galeno  en* 
Irato  col  suo  metodo  analitico  nelle  lassitudini^  ne  travede 
subito  le  innumerevoli  specie  e  varietà.  I  Gimnasti  seoten? 
done  i  lamenti  negli  atleti,  e  come  gli  uni  dicean  loro  :  io 
mi  sento  tesa  la  pelle:  altri,  io  mi  sento  punture  come  di 
ulcere  :  io  mi  sento  infiammato  ;  altri ,  io  ne  sou  rimasto 
ristecchito  ;  aveano  stabilite  queste  quattro  principali  spe- 
cie. Galeno  ritiene  come  afiezioni  semplici  le  quattro  spe- 
cie; ma  poi  le  congiuoge  insieme  a  due,  a  tre,  a  quat-» 
Irò,  e  ne  cava  Quindici  diverse  complessioni.  Ecco  lo  sche- 
ma galenico 


IBKO     QUlRTa 


Simpltces  affcclus. 


Vietroius  A.  Tensionis  B.  Jti  quo  pUtgmonta 
tensut  est  G.  GracUitatis  D. 


Compoìili. 


BC.  BD.  CD.  ABC.  ABD.  ACD. 
BGD.  ABCD. 


Si  va  poi  all'inBoìto  eoa  queste  possìbili  complessiooi  (dice 
,  Galeno  slesso)  se  Dell' individuo  vi  aia  quello  stalo  della 
cute  che  i  greci  cbiamarooo  stenos,  se  vi  sieuo  iodisposizioai 
gastriche  o  spasaiodictie,  se  vi  sìa  pletora  o  cacocliiotia.  E 
s'iulcude  che  il  taireruglio  i^euiro  fin  qui  dod  ha  io  mira 
che  di  conservare  i  sani.  V'ha  poi  l'altra  parte  che  ri- 
guarda le  persone  di  malo  abito.  Qui  1'  arie  farmaceutica 
ha  vasto  campo  di  vuolare  i  suoi  scaraballoli,  e  tutto  il 
quarto  libro  del  trattalo  {de  sanitate  tutnda)  nou  È  che 
un  iudìce  copiosissimo  di  farmachi,  proposti  a  rimedio  delle 
iDHUmerevoli  deviaztoui  si  delle  parli  similari  che  istruaten- 
Isli,  e  delle  quantità  e  crasi  degli  umori.  Spiccano  (ra  qoe- 
sti,  due  miscugli  galenici  di  nuova  invenzione:  il  Dìaeola- 
minthon  e  il  DiapoUtieon^  che  sono  que*  rimedj  compiwU 
Indispensabili,  nei  quali  I*  adunamento  di  molle  virtù  far- 
maceuliche,  si  risolve  iu  no  potere  ideale,  che  corrispoo- 
da  airlhra  idealità  dei  casglamenli  possibili  di  mislioDO 
organica, 'al  di  sopra  di  quelli  gtii  stabiliti.  Perocché  è  ana 
vertlÀ  che  la  mistione  organica  pub  avere  cangiamenti  iu- 
finill  ;  ma  6  r  errore  il  più  paizo  e  11  più  pernicioso  il 
pretendere  di  aver  rimedj  per  medicarli,  o  io  sperare  che 
la  specifica  firtù  debba  cbimieamenle  crearsi  la  un  imma- 
ginalo miscuglio  di  più  medicine. 

Gli  /tessi  TÌiii  aduoque  che  guastarono  la  Terapeoli- 
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ca,  guastarono  anche  V  Igiene  e  la  Dietetica,  le  quali  con* 
Tortile  in  un  irrequieto  e  superfluo  medicare,  si  ridussero 
ali'  arte  di  ammalare  i  sani  ;  arte  che  ne'  suoi  formidabili 
effetti,  sarebbe  per  offerire  maggior  sicurezza  deli'  altra  di 
guarire  i  malati. 

La  Medicina  Legale  ebbe  le  sue  fondamenta  in  al- 
cune antiche  leggi  romane.  La  legge  di  Numa  dt  inferendo 
gnor  tuo  riferi  vasi  alla  esecuzione  del  parto  Cesareo.  Altra 
legge  dei  Decemviri  determinava  la  legittimità  della  prole 
ai  nati  a  tutto  il  decimo  mese.  La  legge  Cornelia  puniva 
l'aborticidio.  Era  prescritta  una  docimasia  per  riconoscere 
la  gravidanza  :  altra  se  ne  voleva  in  alcuni  cadaveri  prm* 
tiderint  ne  veneficii signa.  La  sostituzione  d'un  parto  alie- 
no per  malizia  della  ostetricaote,  era  punita  di  morte.  Vi 
eran  leggianche  sulla  età  e  sanità  de' giovani  destinati  alle 
milizie.  Queste  edT  altre  pubbliche  disposizioni  esistevano  in 
Boma,  prima  che  Galeno  prendesse  a  scrivere  anche  su  tali 
argomenti.  Come  libri  di  Embriologia,  che  contengono  at« 
tinenze  con  gli  argomenti  medico-legali,  possono  riguardarsi 
il  De  formaiione  fmtus^  e  l' altro  De  partu  eepime^rù  Un 
Mio  suo  libro  ci  rimane  di  materie  interamente  medico- 
legali; ma  pure  bastante  perchè  la  posterità  gli  abbia  giu- 
alamente  data  lode  di  primo  scrittore.  Il  libro  s' intitola 
Quomodo  morbum  eimulantes  $ini  deprehendendi^  djove  egli 
il  occupa  principalmente  delle  malattie  simulate  dagli  schia- 
ri, per  sotttarsi  a'  loro  obblighi.  Il  libro  che  riguardereb- 
be r  animazione  del  feto,  (  An  Anmal  sit  juod  in  utero 
€$t)  non  è  da  tutti  tenuto  come  genuino.  Il  KAn  Io 
abnovera  fra  quelli  euspectm  originisi  e  tu  tutte  le  gre- 
che edizioni  è  riguardato  come  spurio.  Altrettanto  incer* 
la  è  la  origine  di  altro  libro  sulle  morti  vere  ed  appa- 
renti, col  titolo  De  prohibenda  Sepultura  in  cerio  morbo^ 
rum  ieu  mortis  dubiw  genere^  di  cui  non  esiste  che  una 


#<r 
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versione  lo  Arabo  di  Abu  SdJ  Abdallah,  uoD  mal  pa^ 

blicata.  (1) 


CAPITOLO  XXlil. 

Patsaggio  della  Storia  delta  Mtdicina  antùa^ 
a  quella  del  Medio  Evo. 


I 


Le  ragiooi  per  le  quali  si  comìflcia  per  noi  cnsi  ÌD  allo 
{|  periodo  dei  medio  evo  oella  Storia  della  medkioa,  ùii- 
raono  nel  Proemio  al  secondo  volume.  Siamo  coi  primo 
pcrvenuli  al  terzo  secolo  dell'  Era  Cristiana.  La  (vnifiesli 
delle  opioioni  Blosofiche  trovò  finalmeole  una  calma  ael 
dogma  della  CreazioDC.  La  forza  priaia  movealc  ì  tipi  crea- 
ti,  e  le  cause  secoDile,  geometrizzarono,  direi  quasi,  le 
Dienti  entro  allasfera  di  quell'ordine  snpraoaalurile,  dw 
alcune  le  piii  privilegialo  avevano  gik  studialo  e  Irorita 
nella  natura.  Gli  umani  seDlimenti  i  quali  benché  oubili 
per  amore  alla  seieoxa,  alla  patria^  alla  gloria,  oode^gia* 
vano  lucerli  oella  speranza  d*  uà  premio'  sovrumaao ,  eb- 
bero la  sicurezza  di  una  vita  avvenire,  io  che  ofini  bene  • 
perfeiione,  volendo,  avrebbero  conseguila  senza  Goe,  li- 
KiaDdovisl  solo  condnrre  da  altro  sentimealo,  lutto  poro 
e  nuovo,  della  carità  cristiana.  Il  paganesimo  però  aoo  ce- 
dette woza  lotta:  questa'Iotta  si  compiva  io  Alessandria; 
e  Ih  AH  torneremo  della  storia  solto  il  nuovo  elemento  nw- 
rale  e  civile  della  crìstianìlh.  La  onova  forma  morale  «ih 
sdata  dalla  scienza  e  Inaugorata  dagli  atti  di  carità  dello 
stesso  Bedentore,  avrà  effetti  stupendi  e  solle  consectUin 
filosofie,  e  sai  destini  delle  specalaElooi  e  della  pratica  di 


(1)  Uba.  op.  cit.  T.  I.  p.  IH. 
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nostra  arte.  I  contrasti  al  vero  ed  al  buono,  e  gli  errori 
di  secolo  in  secolo  risorgeranno.  Però  la  divina  guida  data 
alla  ragione,  e  il  numero  sempre  crescente  delle  umane 
sperienze  confermeranno  i  buoni  acquisti  antichi,  ed  assi- 
cureranno i  nuovi,  e  gli  aumenteranno.  La  nuova  religione 
e  la  scienza  della  salute  contribuiranno  insieme  un'altra 
Tolta  nella  storia  del  mondo,  all'incivilimento  e  alla  pro- 
sperità fisica  delle  nazioni.  E  con  ciò  chiudiamo  il  primo 
volume,  ed  annunciamo  il  principio  del  secondo,  cioè  della 
medicina  del  medio  evo. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME 

B  DBLLA  MBDiaiU  ANTICA. 


NOTE  ADDIZIONALI, 
DOCUIENTI,  TAVOLE  COIPARATIYE  E  CRONOLOGICHE, 

INDICE  E  CORREZIONI. 


?os 


NOTE  ADDIZMAU 


NOTA  alla  pag.  139, 


Dove  è  detto  :  E  quel  discostarsi  vieppiù  dalla  vera  tradi- 
zione della  quale  si  fece  propagatore  Mosò  discepolo  dei  primi 
Sacerdoti  Egiziani  :  Si  deve  leggere:  E  quel  discostarsi  vieppiù 
dalla  vera  Tradizioue  rivelata  da  Dio  a  Mosè,  e  della  quale  egli 
erudito  in  tutta  la  scienza  degli  Egiziani^  si  fece  il  propagatore 


NOTA  alla  pag.  142 ,  dove  è  ietto  de  libri  Brmeiiei  : 
E  nondimeno  tatti  potevano  es9ere^ Egizi!  etc. 


Onde  corroborare  quanto  bo  esposto  sul  carattere  egizio 
deMibri  Ermetici ,  mi  giova  qui  il  riferire  che  ne  abbia  pen- 
sato Teruditissimo  prof.  Freschi. 

«  Ha  fra  tutte  le  opere. attribuite  al  2.^  Ermete,  quelle 

»  che  primeggiano  per  gravità  ed  importanza  sono  le  due  de* 

»  nominate  il  Pimandér  e  YÀèelepius;  vertente  la  prima  salla 

•  sapienza  e  potènza  di  Dio;  occtìpantesi  l'altra  di  Dio,  del- 

»  l'uomo 9  del  moiìdo.  Il  giovane  Champollionf  che  profonda- 

»  mente  studiò   cotesti  due  libri,  in  onta  alle  contrarie  opi- 

»  uioni,  che  li  vorrebbero  apocrifi  od  alterati  assai,  dicffiarb 

9  contenersi  in  essi  una  serie  di 'documenti  e  tradizioni  pu- 

»  ramente  egizie,  le  quali  concordano  pienamente  co'  più  au- 

9  tentici  monumenti  dell'  antico  Egitto.  »  Freschi  ,  aggiunte 
alla  Storia  pramm.  della  Medicina  di  C.  Sprengel.  Voi.  1.  pa- 

gina  455.  Firenze  Tip*  Speranza  4839. 


NOTA  alla  pag.  156. 


D&9$  è  ieilo:  PitUgora  il  metodo^  e  la  tanfata  aoatitn- 
Biona  de'GioDasii  ai  tampii  Sacardctali?  Si  i»v§  Uigmrts  PìIf 
tagora  il  malodo  par  la  filoso8a,  a  la  adocaiiooa  igmiica  ai- 
yila  a  sciaiitifiaa  da'GiiiBaaii 


NOTA  alla  pafte  17l.  L.  1.  DMa  Uiikma  OrwUah. 


Prima  aba  il  eht  prof.  HmiA  pobUieaasa  il  IH  Tama 
^1  aoa  Sufrdoi  Afwmi^M  {VvfàMitàmik  ié  $ii  «Utamt  Im- 
afalat)  bai  '  dioaromo,  eba  nai  dua  Tami  aDtacedaoti  oca  v'ara 
neasuQ  Capitola  destinato  alla  F$hhfi.  NaI  Taoio  oro  venato  in 
IcuB^  fl^Gap.  XXXIX  par|a  distesamenta  di  tutte  la  FétèrU  aacaa 
prodòtta  /icilT  oira  oryaii^^a,  nella  Ml$,t  natjiJUfrni«a  da  mal- 
tiasime  esterne  aagiàni. 


NOTA. a//a  pag.  181. 


«  I  greci  allontanarono  dall'  Ostetricia  questi  Inni  super- 
stiziosi ».  Qui  vogliamo  che  termini  T  articolo  sulla  ostetrìcia 
del  Susruta,  sopprimendo  affatto  il  paragone  istituito  tra  quella 
e  il  libro  D«  ex$ecUone  f(Btu$  del  Codice  ippocratico. 


NOTA  alla  pag.  189. 


Dové  è  detto  :  che  i  medici  ai  fermino  ai  a  lungo  nella  aua 
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initologia.  Noi  invece  dod  trarremo  da  Omero  che  quanto  ba- 
8tì  alle  testimonianze  del  passaggio  della  medicina  dall'Egitto 
nella  Grecia,  ed  alla  consecutiva  nazionalitò  data  alla  scienza 
con  la  melamorfosi  degli  Eroi  egizi!  in  Ellenici  :  5i  deve  legge- 
re i  che  i  medici  si  fermino  si  a  lungo  nella  sua  mitologia,  senza 
intendere  in  essa  la  evoluzione  di  quella  idea  fondamentale  Igie- 
oica,  che  si  rannoda  poi  co'  primi  fatti  della  Storia  medica  na- 
zionale. Questi  miti  o  simboli  noi  li  troveremo  in  Omero,  e  con« 
giunti  alle  testimonianze  del  passaggio  delia  medicina  dall'E- 
gitlo  nella  Grecia^  ci  disegneraQUo  il  vero  carattere  nativo  della 
medicina  ellenica 


NOTA  alla  pag.  190. 


Dove  i  detto  :  Se  come  alcuni  filoioghi  affermano  P Odissea 
è  comparsa  prima  della  Ilìade,  nella  Odissea  Omero  ci  rappre- 
senta: Si  deve  leggere:  Se  come  i  filoioghi  affermano  T Iliade 
è  comparsa  prima  della  Odissea,  Omero  riserbò  questa  a  rap* 
presentarci 

NOTA  alla  pag.  192. 


Dove  è  detto  :  Come  Macaone  unisca  la  medicatura  esterna 
in  alcune  gravi  ferite,  all'uso  interno:  Si  deve  leggere:  Come 
nello  stesso  Macaone  ferito  si  unisca  la  medicatura  esterna  al- 
l'uso  interno 


NOTA  alla  pag.  589. 


Se  ò  vero  ohe  nelle  Storie  più  celebri  della  medicina  (  Le 

45 
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■* 


706 

Clero,  Sprengel»  Heeker)  non  apparisce  ricordatolo  squarcio 
dì  ADatomfa  teleologica  lasciatoci  da  Cicerone,  non  è  però  retro 
che  noi  p§r  !•  frivm  toité  V  abbiamo  riprodotto  nelle  opere  me- 
diche. U  dottissimo  Ballar  ne  paria  nella  soa  Biblioteca  Ana- 
tomica a  pag.  87.  Tom.  L  Logdnn.  Batav.  1774.  Egli  ci  av- 
verte  innoltre  che  lob.  Brisbane  nel  pubblicare  le  Tavole  di 
Albino  a  Londra  nel  4  769,  vi  fé' ristampare  per  intero  il  sud- 
detto aqnarcio  Cìceroniaoo.  Del  quale  è  pur  fotta  mansione  da 
Girolamo  Del  Bono  in  un  libretto  ih  mUiea  ftiemltaié  la  Jf.  T. 
Ciemnm§  imninù  campiriM^  inserito  nella  Noova  Raccolta  degli 
Opuscoli  del  Galogerà  Tom.  in. 


NOTA  atta  pag.  698. 


Poiobè  non  v'è  Storia  della  medicina  nolla  quale,  dove  ai 
discorre  di  Boma,  non  si  dica  1.*  Dé'UbH  MOM,  i.^  DU  Aot- 
pio  i'Eicniépio  fMtf*  /joto  lYfttrfM,  3.*  DMo  raeolt  VMvo  ttna- 
Mli  in  moo  t$mpio,  4.*  De  LeiMfnJ  efta  et MriiMiiai  n$U§  ps- 
$iil$nM$  ;  siamo  in  obbligo  di  dire  il  perchè  noi  abbiamo  omesso 
questi  argomenti,  nei  quali  ci  è  sembrato  che  per  sola  con- 
getturai 0  per  favolose  tradizioni,  piuttostocbè  per  istorica  ve- 
rità si  possa  trovare  una  relazione  colla  Medicina  Romana. 

i."*  Che  contenessero  i  libri  Sibillini  consultati  dai  Roma- 
ni, siccome  dicesi,  nelle  pestilenze,  non  si  sa.  Que'libri  erano 
probabilmente  sacri  e  civili  soltanto  :  forse  erano  libri  Tage- 
tici  etruschi.  Che  però  nulla  contenessero  di  medicina  può 
arguirsi  dall'avere  i  Romani,  dopo  consultati  cotesti  libri,  preso 
il  partito  di  spedire  a  Delfo  e  in  Epidauro  per  sapere,  che  do- 
vessero fare  contro  le  devastatrici  malattie.  E  probabilmente 
per  coonestare  la  spedizione  in  terra  straniera  e  presso  deità 
straniera,  essi  dissero  al  popolo,  che  il  consiglio  scaturiva  dai 
consultati  libri  Sibillini. 

2.*  La  favola  che  si  narra  intorno  ai  famosi  Serpenti 
che  dal  tempio  d'  Esculapio  in  Epidauro ,  si  partirono  da  se 
per  andarsi  a  inquattare  nell'  Isola  Tiberina ,  dove  si  eresse 
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poi  un  tempio  all'  Esculapio  greco,  è  rigetlata  da  tutti  gli  Ar- 
obeologi.  Tito  Livio  parla  infatti  della  deputazione  mandata  da 
Roma  a  udire  i  responsi  d' Esculapio  in  Epidauro,  ma  di  co- 
desto successivo  avvenimento  non  fa  parola.  Il  più  antico  au- 
toro  che  ne  parli  ò  l'anonimo  Epitomista  di  Tito  Livio,  e 
quindi  ne  fecero  menzione  Plinio,  Valerio  Massimo,  ed  altri. 
Al  Nardini  non  pareva  credibile  che  nel  460  avanti  la  nostra 
era ,  quando  avvenne  la  famosa  spedizione ,  l' isola  Tiberina 
avesse  acquistata  tale  solidità  da  potervi  fabbricare  tempii,  le 
costruzioni  dei  quali  dovrebbero,  secondo  lui»  essere  state 
meno  antiche. 

3.*  Parimenti  non  v*  è  Storia  della  medicina  dove  non  si 
riportino  le  famose  Tavole  votive  che  a  somiglianza  di  quelle 
dei  Serapei  d'  Egitto,  e  degli  Asclepii  di  Grecia,  diconsi  rin- 
venute nel  tempio  d' Esculapio  dell'  Isola  Tiberina.  Sprengel 
che  le  riporta  tutte  quattro,  ne  attribuisce  la  scoperta  al  Gru* 
toro  suo  connazionale.  Egli  dice  :  Gruferò  fu  il  primo  a  trar 
copia  di  gu$Ue  ritrovate  nelle  vicinanze  di  Roma^  nell*  leola  del 
Tevere  dove  era  anUeamente  un  Tempio  d' Esculapio.  Appena  si 
può  credere ,  che  tanto  Sprengel ,  quanto  gli  Storici  venuti 
dopo,  tedeschi  e  italiani,  prendendo  in  mano  il  notissimo  li- 
bro di 'Girolamo  Mercuriale:  De  Àrie  Gimnaetica  non  abbiano 
trovato  subito  in  fine  del  1.*  Capitolo  del  4.''  Libro  riportate, 
tradotte  dal  greco  in  latino ,  le  quattro  suddette  Tavole.  Il 
Mercuriale  dice,  che  T  antico  marmo  contenente  cotesto  tavo- 
le, trovato  nel  Tempio  d' Esculapio  dell'Isola  Tiberina,  con- 
eervavasi  a'  suoi  giorni  in  Roma  apud  Mapheoe  ;  ed  egli  fu  il 
primo  a  trarne  copia  e  pubblicarlo.  II  Mercuriale  fu  in  Bo- 
ma  nel  1563,  e  vi  compose  i  Libri  De  Gymnaiiiea,  che  po- 
scia pubblicò  in  Venezia  nel  4569.  Il  celebre  Grutero  nato  nel 
4560  non  aveva  che  9  anni,  quando  il  celebre  Mercuriale  pub- 
blicava i  celebratissimi  Libri  De  Gymnastica^  e  in  essi  le  Ta- 
vole tiberine.  Dopo  avere  rivendicata  la  prima  pubblicazione 
di  dette  Tavole  al  grande  Mercuriale,  mi  sia  permesso  di  os- 
servare che  il  marmo  trovato  nell'  Isola  Tiberina  non  può  risa- 
lire ad  una  antichità  maggiore  dei  tempi  di  Antonino  Impe- 
ratore ;  mentre  la  prima  iscrizione,  in  che  si  tratta  di  un  ceco 
che  ha  recuperato  la  vista ,  finisce  cosi  :  et  rette  tidit  popiUo 
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pratente  «f  $raiulaiii$9  pto4  ffoiuKtt  mbrae^Oa  fiirmt  mi  im* 
p§raiùr§  noitro  ÀnÉomlM.  Sarebbe  egli  probabile  che  ad  uno 
degli  Antonini  foftae  venuta  la  vaghena  di  imitare  neir  Asola- 
pio  TilMrino  il  miracolo  che  eperb  YeqMiaiano  nel  tempia  di 
Serapide  in  Aleaaandria  :  oppure  die  si  Tolease  colla  ereiiona 
di  cotesto  marmo,  dall'Imperatore  stesso  accreditare  quel  Tem- 
pio» ohe  non  aveva  mai  per  lo  innansi  avuto  in  Boma  nessoa 
medico  valore  ?  Certo  è  che  nelP  Asclepio  Tiberino  non  fa  mai 
uè  verona  senola»  né  vemna  oongregatione  di  medici,  ohe  ai 
desse  alla  osservasione  e  alla  oompilasione  di  note  cliniche,  co- 
me in  Epidanro,  in  Goo,  ed  in  Gnido  ;  e  nion  medico  aaprebba 
trovare  la  menoma  analogia  tra  le  note  cliniche  raccolte  nelle 
Pl^nosioni  e  nei  Prorrhetici  dell'Asclepio  di  Goo,  e  le  qoat-^ 
tro  goffe  iscriiioni  trovate  nel  Tenqpio  dell*  Isola  TilMrina. 

i.*  Qoal  Irelaxione  hanno  mai  trovata  gli  storici  tra   la 
medicina  ternana,  e  i  Lettisteroj  ohe  i  romani  celebravano  io 
occasione  di  pestilensiali  epidemie  ?  Nessona.  Eppore  tatti 
jiarlano  di  queste  oblasioni  convivali ,  benché  non  aappiano 
altro  vederci  che  una  oéremonia  religiosa  per  placare  gli  Dei. 
Apperecchiare  un  lauto  convito  per  dare  a  mangiare  agli  Dei, 
quando  il  popolo  languiva  per  la  fame  e  per  la  peste  ;  mentre 
pur  conoscevano  i  romani  tanti  altri  modi  di  preghiera  e  sa* 
cri6cii  onde  otteoere  lo  stesso  fine  religioso ,  non   mi  è  mai 
sembrato  in  armonia  con  quella  sapienza  civile  ed  igienica  che 
seppero  i  Romani  spiegare  sino  dai  primi  anni  della  loro  costi- 
tazione.  E  se  fra  i  loro  religiosi  riti  pochi  ve  n'  ha  che  non 
'  contengano  oltre  al  fine  religioso,  anche  il  civile  o  il  sanita- 
rio 0  V  economico»  credo  che  altrettanto  si  debba  vedere  nei 
Lettisternj.  I  quali  a  parer  mio  sarebbero  state  Inaugurazioni 
r§ligioi$j  vale  a  dire  con  la  invocata  partecipazione  degli  Dei, 
del  masiimo  tra  i  provf>edim$nii  Sanitarj^  in  tempo  di  gravi 
epidemie  precedute  da  fame  pubblica,  cioè  del  sommini$trar$ 
al  popolo  olinìenÈi  in  sufficiente  copia  e   di  salubre  qualità , 
onde  allontanare  una  delle  prime  cause  della  malattia.  I  Let- 
tisternj non  apprestavansi  in  ogni  Epidemia,  ma  solamente  in 
quelle  precedute  o  congiunte  al  caro  dell'annona  :  non  si  ce- 
lebravano nei  Tempii  nò  da'  Sacerdoti  ;  ma   ordinavansi  e  si 
apprestavano  dai  consoli  e  da' magistrati  :  al  termine  della  ce- 
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remonia  aprivasi  il  recinto  al  popolo»  il  quale  raccoglieva  dalla 
lauta  mensa  le  copiose  vivande  apparecchiate  agli  Dei,  e  se 
De  satollava  :  e  ciò  era  come  il  segnale  iniziativo  della  popolare 
dispensa  delle  vettovaglie.  Questo  mio  pensiero  sul  significato 
igienico  de'Lettisternj,  qualunque  paja  agli  Antiquarj,  acqui- 
sterebbe un'appoggio  nella  iscrizione  trovata  non  ha  molto 
(  Marzo  1854  )  nell'  Isola  Tiberina ,  e  letta  e  pubblicata  dal 
chiarissimo  sig.  Commendatore  Visconti  ;  quando  si  volesse  te- 
ner buona  la  opinione  del  dottissimo  Professor  Orioli,  che  per 
le  parole  di  detta  iscrizione  Jovi.  Jorario  dovesse  intendersi 
un  monumento  eretto^  a  Giove  datore  di  alimenti  in  una  epi- 
demia popolare.  Posto  che  si  fosse  celebrato  un  Lettisternio, 
e  date  in  seguito  minestre  o  brodo  (  jti«  )  alla  plebe ,  ed  ot- 
tenuta la  cessazione  del  morbo  epidemico»  Cajo  Vulcazio  Aru- 
spice etrusco  avrebbe  con  un  responso  prescritto,  che  si  eri- 
gesse un  monumento  al  detto  Giove  convivale.  (  Veggansì  per 
il  discorso  del  Visconti  gli  atti  dell' Accad.  d*Archeol.  roma- 
na. Adunanza  dei  12  Luglio  1854:  e  l'Album  di  Roma»  per  la 
Lettera  del  Prof.  Orioli  sullo  stesso  argomento. 
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Il  seguente  Indice  cbe  noi  ristampiamo  è  tratto  pare  dallo 
stesso  Tom.  III.  del  Sutruiaij  non  ha  guarì  pubblicato  dall'Hes- 
sler:  e  Io  crediamo  importantissimo,  come  modello  il  più  antico 
delle  Materie  Mediche  d'Oriente.  L'Hessler  non  vi  ha  trascrìtte 
che  le  piante  medicinali:  mancano  ì  rìmedj  animali,  i  minera- 
li» le  mille  strane  composizioni,  e  gli  antidoti.  Nondimeno  da 
questa  estesissima  bottanica,  battezzata  per  medica,  s'intende 
la  gigantesca  forma  della  Terapeutica  Orientale,  che  s'intro- 
dusse per  alcun  tempo  nelle  Scuole  di  Coo  e  di  Guido,  ricom- 
parve in  Teofrasto,  e  in  Alessandria,  ricomparve  in  Dioscorìde  e 
in  Galeno,  e  fu  il  fondamento  della  Farmacologia  degli  Àrabi. 

INDEX 

Sanskritihlatinus  plantarum  arborumque  in  Susrut® 
Ayurveda  oàviarum^  ordine  Sanskrito  atphabetico. 


A 


nsumat,  Hedysarum  gangeti- 
cum. 

Akota,  Areca  faufel,  catechu. 

Aksha,  Terminalia  belerica,  E- 
laeocarpus  ganitrus. 

Akshaka,L)albergiaoujeiniensis. 

Akshota,  Grolon  moluccanum, 
Aleurites  triloba. 

Agari,  Andropogon  serratus. 

Agastì,  Aescbynomeno  grandi- 
flora. 

Agùru,  Aquilaria  ovata,  agallo- 
chum. 


Agni,  Plumbago  zeylanica,  Se- 

micarpus  anacardium. 
Ankot'ha,  Alangium  hexapeta- 

lum. 
Ajakarna,  Terminalia  alata  to- 

menlosa. 
Ajaloman,  Dolichos  prurìens. 
Ajasringi,  Odine  pinnata. 
Ajàji,  Cumiaum  cyminum. 
Ajantri,  Convolvulus  argentcus. 
Atarusha,  Justicfa  adhenatoda^ 

gande  russa. 
Atasa,  Liuum  usitalissimum. 
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Aiigufaà,  Hemionitis  cordifolia. 

Aticbch'hairà,  Pioipinella  aai- 
aam,  Barleria  loogifolia. 

Atibalà«  Sida  cordifolia,  rbom- 
bifolia. 

Atimuklay  Dalbergia  oujeiDien- 
8is,  Goertoera  racemosa»  Ba- 
oisteria  beogaleosis. 

AtiyishA,  Beiula  alba. 

Àiiaatà,  Panicam  dactyIon»A« 
groaiia  lioearis»  Hedysaruin 
albagi,  Eobiies  fruteaceos» 
Aaclepias  pseudosarsa,  Ter- 
Diioalia  ciljrina,  PhylIaQifaas 
emblica,  Menispermam  gla- 
bram.  Piper  loogum. 

Aliala  9  Plambago  leyhiQica  t 
rosea. 

Aochidarsia»  Panicam  milea- 
ceom. 

Antìkà,  Ecbites  scbblaris. 

Antri,  Convolvulas  pes  capréa. 

Apamarg8,AcbyraDtbes  aspera. 

Aoda^  Cyperas  rotuodus. 

Ab'bayè  ,  TermlDaiia  citrina  , 
Audropogon  muricatus. 

Ab'biru,  Asparagus  racemosus. 

Amara,  Euphorbia  tirucalli^He- 
liotropium  iodicum. 

Amala,  Phyllantbus  emblica. 

Amrita,  MeDÌspermuni  cordifo- 
lium.MeDispermum  glabrum, 
Pbyllanthus  emblica,  Termi- 
nalia  citriDa^  Ocymum  san- 
ctum. 

Amritavalli,  Meoispermum  gla- 
brum. cordifolium. 

Ambasbt'ba,Oxaliscornicu1ata. 

Ambasht'bà,  Jasmioum  auricu- 
]atum,Cissampelos  hexandra, 
Oxalis  monadelpba^  coruicu- 
lata. 

Amb'boja,  Nelumbium  specio- 
sum. 

Amra,  Maogifera  indica. 

Amrata,  Spondias  mangifera. 


Amli,  Qzalis  monadelpha. 

Amlavètasa,  Rumex  vesicariof. 

Amlika  ,  Tamarindos  indica , 
Oxalis  mdnadelpba. 

Aragbad'ba,  Cassia  fistola. 

Areni,  Premna  spinosa. 

Aralu,  Ailanthus  exceba,  Bi* 
gnonia  indica. 

Aravinda,  Nymphaea  Delambo. 

Arisbta,  Sapìndns  saponaria. 
Malia  axldaracta. 

Arnsbkara,  Bemicarpoa  anaoar- 
dium. 

Arka,  Asolepias  gigantea. 

Arkamùlà,  Aristolocbia  indica. 

Aijaka,  Ooymtun  sanctam,  gra- 
tissimnm. 

Aijana,  Terminalia  alata,  gla- 
bra. 

Artagala,  Barleria  caerblea. 

Ardd'bacbandfà  «  Convolvulas 
turpetfaam  nigrum. 

Alarka,  Solanum  trilobatum. 

Alabu»  Cucurbita  lagenaria. 

Avalguja,  Serratala  antbelmin- 
tbica. 

Asana,  Terminalia  alata  tomen- 
tosa. 

Asoka,  Jonesia  Asoka. 

Asmab*bid,  Pleclraoibus  scu- 
tellaroides. 

Asmab'heda,  idem. 

Asvakarna,  Shorea  robusta. 

Asvagaud'ba,  Pbysalis  flexuosa. 

AsvaU*ba,  Ficus  religiosa. 

Asvabàla ,  Saccbarum  sponta- 
neum. 

Asvamàra,  Nerium  odorum. 

Asana,  TermlDaiia  alata  tomen- 
tosa. 

Ahinsrà,  Momordica  myxa. 

il.  tarusba,  Justicia  adbenato- 

da. 
A'd'baki,  Cytisus  cajan. 


AHmagupta,  Gaq)opogOD  pru- 
riens. 

A'mal3ka,Pbyl1anlhus  emblica. 

A'nira,  Maogifera  indica. 

A'mrata,  Spoodias  maDgifora. 

A'ragbad'ha,  Cassia  fìstuia. 

A'revata,  Cassia  fìslula 

A'rdraka,  Amomum  zingiber. 

ANegi,  Convolvulus  argenleus. 

A'sana,  Termioalia  alata  tomen- 
tosa. 


I 


ksbu,  Saccbarum  oflicinararo. 

Iksbugand'ha,  Barleria  loogifo- 
lia»  Saccbarum  spontaneum, 
Capparis  spinosa ,  Tribulus 
lanuginosuSy  Convolvulus  pa- 
niculatus. 

Iksburàka,  Saccbarum  cylindri- 
cum,  Barleria  longifolia. 

lksbvaku,Cucumis  colocyntbis. 

Inguda,  Terminalia  catappa. 

Indivara,  Nymphaea  caerulea. 

Indivara,  Nympbaea  caerulea. 

ludra,  Ecbites  antidysentcrica. 

ludrayavayNerium  autidyseute- 
ricum. 

Indravàrunika,  Cucumis  colo- 
cyntbis. 

Indravriksba,  Pinus  Dèvadèru. 

Isbta,  Ricinus  communis. 


I 


svara,  Aristolocbia  indica. 


B 


gra,  Horunga  byperantbera. 
Ucbcbata,  Allium  salivum. 
Udumbara»  Ficus  glomerata. 
Uttamà,Jasminumauricnlatum. 
Utpala,  Nympbaea  caerulea,  Co- 

stus  arabicus^  Costus  specio- 

8US. 

Utpalasarivè ,    Echites    frute* 
scens. 
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Udakiryya,  Galedupa  arborea. 
Udumbara,  Ficus  carica,  glome- 
rata. 
Uddala»  Cordia  myxa,  latifolia, 

Paspalum  frumentaceum. 
Unmatta,  Datura  metel,  fustuo- 

sa ,   Pterospermum  acerifo- 

lium. 
Upakuncbika,  Elettaria  carda- 

momum,  Nigella  indica. 
Upakulya,  Piper  longum. 
Upotl,  Basella  rubra,  lucida, 
Upodika,  idem. 
Uma  ,  Linum  asitatissimom  , 

Curcuma. 
Uruvuka,  Palma  cbristi,  Ricinus 

communis. 
Usira,  Andropogon  muricatus. 
Usbana,  Piper  longum,  nigrum. 

Urubò,  f'anicum  dactylon. 

liiksbagand'ba  ,  Convolvulus 
argonteus,  paniculatus. 

Riksbagandbika,  Idem. 

Rishab'bi  ,  Carpopogon  pru- 
riens. 

Ijranda  ,  Ricinus  communis , 

Palma  christi. 
Érvaru,  Cucumis  utilatissimus. 
Èia,  Elettaria  cardumomum,  Al- 

pinia  cardamomum. 
Eravata,  Artocarpus  lacucba. 

Vsbt'ba,  Bryonia  grandis,  Mo- 
mordica  monadelpba* 


K 


akub'ba,  Pentaptera  arjunn. 
Kaksba,  Terminalia  belerica. 
Kaugu,  Panicum  italicum. 
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Kachch'urà,  Dolichos  carpopo- 
gon. 

Kataka,  Strychaos  potatorum. 

Keiab'hi,  Gardiospermum  hali- 
cacabum. 

Katù,  Michelia  cbampaca. 

Katuka,  Ecbites  aDlidjsenteri- 
ca,  Wrigbtea  antidyseQteri- 
ca,  Colotropis  gìgaatea. 

Katatumbiy  Cucumis  coiocyo- 
ibis. 

Euturobioi,  Wrigbtea  antidy- 
senterica. 

Eatp'balà,  Gmelina  arborea. 

Katvaoga,  BigooDÌa  iodica. 

Kat'bÌDJara,  Ocymum  saDctum. 

Kana,  Piper  loogum. 

Kaotakàrika,  Solauum  jacquini. 

Kaiitakari ,  Flaoourlia  sapida  , 
Solaoum  jacquini,  Bombax 
beptapbylluQì. 

Kantaki,  Mimosa  catcoha. 

Knnt'ba,  Vangueria  spinosa. 

Kandala,  idem. 

Kataka,  Strycbnos  potatorum. 

Kadamba  ,  Nauclea  cadamba  , 
Sinapis  dichotoma,  Andropo- 
gon  serratus^ 

Radala,  Musa  paradisiaca ,  sa- 
pientiuDì. 

Kndoli,  Musa  paradisiaca. 

Kaiinka,  Datura  metel,  Mesua 
ferrea,  Bulea  frondosa,  Bau- 
hinia  variegata  ,  Michelia 
cliampaca. 

Randa,  Arum  campanulatum. 

Ranyà,  Aloes  perfoliata. 

Rapitt'ha  ,  Cratoeva  valanga  , 
Feronia  elephantiuni. 

Kapivalli,  Pothos  ofllcinalis,  Fe- 
ronia elcphantiuin. 

Rapilana,  Spondias  Mangifera, 
llibiscus  populneoides,  Mi- 
mosa sirisha,  Ficus  religiosa. 
Areca  faufel,  catechu,  Cra- 
tovoa  ma rm ci  OS. 


Kamalottara,  Cartbamus  tioclo- 

rius. 
Rampila,   GoqvoIvuIos   tarpa- 

tbum  album. 
Karaùja  Galedupa  arborea. 
Karanjaka,  Verbesina  scandeos, 

Galedupa  arborea. 
Karamardda,  Garìssa  caroodas. 
Karavi,  Asa  foetida. 
Karavira,  Nerium  odorum. 
Karabata,  Vaogueria  spinosa. 
Karipippali,  Potbos  ofBcinalis. 
Karira,  Gapparis  apbylla. 
Karenu,  Webera  corymbosa. 
Kakarita,  Moraordica  myxa. 
Karkaod'hu,  Zizyphus  jujuba. 
Karkaru,  Gucurbita  pepo. 
Karkaruka,  Gonvolvulus  pani- 

culatus. 
Karkotaka,  Aegle  marmelos. 
Karcbura,  Gurcuma  reclinata. 
Karcburaka,  Gurcuma  zeram- 

bet. 
Karnika,  Premna  spinosa. 
Karbudàra,  Baubinia  variegata, 

Barleria  caerulea. 
Karbura,  Gurcuma  zerumbet, 

reclinata. 
Rarvura,  idem, 
Rala,  Zizyphus  jujuba. 
Ralama,  Oryza  alba. 
Ralauibi,  Gonvolvulus  repens. 
Ralasi,  lledysaruni  lagopodioi- 

des,  llemionites  cordifolia. 
Ralka,  Terniinalia  belerica. 
Ralyànini,  Phrynium  dicboto- 

mum. 
Ravacha  ,  llibiscus   populneoi- 
des. 
Ravara,  Mimosa  oclandra. 
Raseru,  Scirpus  kysoor. 
Rahlara,  Nyinphaea  lotus. 
Raka,  Ardisia  solanacea. 
Rakachiùcha,   Abrus  precalo- 

rius. 
Rakajambu,  Calyptranthcs  ca- 


riopbyllifolia ,  Ardisia   sola- 

DBcea. 
Kakajaog'ha  ,  Leea  birta  ,  ae- 

quata. 
Kakanasà,  idem. 
Kakamachi,  Solanum  indicum. 
Kakadaoi»  Abrus  precatorius. 
Eanchaoa,  Baubinia  variegata, 

Michelìa   cbampaca  ,  Mesua 

ferrea,  Ficus  giomerata,  Da- 
tura metel. 
KaDcbani,  Curcuma  longa. 
Kaodeksbu,  Barleria  loogifolia; 

Saccbarum  sponlaneum/ 
Kadamba,  Nauelea  cadamba. 
Kamboji,  Glycìae  debilìs. 
Karavi,  Nigella  indica,  Anetbum 

8owa,  Ceiosia  cristata»  Asa 

foetida. 
Earavella,  Cleome  pentapbylla, 

Momordica  cbaraotia. 
Karikara,  Vangueria  spinosa. 
Earpasa ,    Gossypium    herba- 

ceum. 
Sala,  Gonvolvulus  turpethum 

nigrum,  Indigofera  tinctoria, 

Nigella  indica,  Rubia  manj- 

ista. 
Kalamesika,  Rubia  manjista. 
Kalamesbi, Rubia  manjista,  Ser- 

ratula  antbelminthica. 
Kalindaka,  Cucurbita  citrullus. 
Kaliyaka,  Curcuma  zanthorhiza. 
Kaleyaka,  idem. 
Kavya,  Terminalia  citrina. 
Kasa,  Saccbarum  spontaneum. 
Kasmari,  Gmelina  arborea. 
Kasmaryya,  idem. 
Kasmirajanma,  Crocus  sativus. 
Kasbt'ba,  Curcuma  zanthorhiza. 
Kasamarda,  Cassia  esculenta. 
Kinsuka,  Butea  frondosa. 
Kinichi,  Achyranthes  aspera. 
Kitava,  Datura  metel. 
Kiratatikta,  Gentiana  cherayta. 
Kunkuma,  Crocus  sativus. 
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Kuchandana,  Pterocarpus  san- 

talinus. 
Kutaja,  Echites  antidysenterica. 
Kutannata,Bignonia  indica,  Cy- 

perus  rotundus. 
Kut'heraka,  Ocymum,  gratissi- 

mum,  sanctum. 
Kundalì,  Volkameria  inermis» 

Menispermum  glabrum. 
Kut'ha,  Poa  cyuosuroides. 
Kundu,  Boswellia  glabra. 
Kunduruka  ,  Boswellia  thuri- 

fera. 
Kubjaka,  Trapa  bispinosa. 
Kumàri,  Aloes  perfoliata,  Cli- 

toria  terminata. 
Kumuda,  Nymphaea  esculenta, 

rubra. 
Kumudini,  Henyanthes  crista- 

ta. 
Kumudvati,  Henyanthes  crista- 

ta. 
Kumb'hika,  Bottleria  tinctoria. 
Kurantaka,  Barleria  prionitis. 
Kuruntaka,  idem. 
Kuruvinda,  Cyperus  rotundus. 
Kulatt'ha,  Dolichos  biflorus. 
Kulayoga,  Alpinia  galanga. 
Kuverakshiy  Bignonia  suaveo- 

lens. 
Kusa,  Poa  cyuosuroides. 
Kusht'ba,  Costus  arabicus,  spo- 

ciosus. 
Kushmanda,  Cucurbita  pepo. 
Kusumb*ha,  Cartbamus  tincto- 

rius. 
Kustumburu^  Qoriandrum  sati- 

vum. 
Kritamala,  Cassia  fistula. 
Krimig'hna,  Ery  cibe  paniculata. 
Krishna,  Pipar  nigrum,  Carissa 

Garondas. 
Krishna,  Pipar  longum^  Nigella 

indica. 
Krìshnad'hattura ,  Datura   fa- 

stuosa. 
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Krishnakamboji  ,    Phyllanthas 

muUiflorus. 
Krishoapushpa,  Datura  fastuosa. 
Kribsoasara,  Dalber^^ia  sisu. 
Kecbuka,  Arum  colocasia. 
K^muka,  Costus  speciosus. 
Kesara,  Mesua  ferrea. 
Kesioi,  Aodropogoo  aciculalus. 
Kairata  ,   Justicia    paoicuiata , 

Gentiana  cherayta. 
Kola,  Plumbago  zoyianica,  Zizy- 

phus  jujuba. 
Eoli  ,    Piper    longum ,    Piper 

cbavya. 
Kolaka,  Piper  nigrum.  Pipar 

loDgum,  Cordia  myxa. 
Kolavalli,  Potbos  officioalis. 
Kovidàra,  Bauhinia  variegata. 
Kosataki,  Tricbosaotbesdioeca. 
Kosbataki,  Tricbosantbes  dioe> 

ca.  Luffa  acutangula^pentao- 

gula,  Acbyrantbes  aspera. 
Kausbika  9  Convolvulus  turpe* 

ibum  nigrum. 
Kramukà,  Areca  catechu,  fau- 

fel,  Symplocos  racemosa,  Cy- 

perus  perteauls,  Morus  indi- 
ca. 
Krurad'hurttaraka,  Datura  fa- 

stuosa. 
Kroshtri,  Convolvulus  panicu- 

lalus. 
Kshava,  Sinapis  dichotonia. 
Ksbarika,  Solanum  difTusum. 
Ksbiri,  Mimosa  kauki,  Asclepias 

gigantea,  Euphorbia. 
Ksbiravidari,  Convolvulus  pani- 

culatus. 
Kshiravriksba,  Ficus  glomerata. 
Kshirasukla,  Convolvulus  pani- 

culatus.  Trapa  bispinosa. 
Ksbirikà,  Mimusops  kauki,  Con- 
volvulus paniculatus. 
Kshudrà,  Solanum  molongena, 

Solanum  jacquiniyOxalis  mo- 

nadelpba. 


Ksburaka»  Tribalas  laoogìao- 
sus,  Barleria  loogifolia. 

Ksbètraparpaiì,  Oldeolandia  bi- 
flora. 


K'i 


badira.  Mimosa  fermgioeai 

catecbu. 
K'baoakaotap'hala,  Diatara  me- 

tel. 
K'barà,  Andropogoa  serratos. 
K'baramaDjarìy  AcbyraQthes  •- 

spera. 
K'harapushpa.  Ocymam  gratis- 

simum. 
K*baragari,  Andropc^on  serra- 

tus. 
K'barjjara,    Elate    sylvestris» 

PboeDÌx  sylvestris. 


6 


ajapippalì,  Potbos  officioalis. 
Gaoika,  Jasoainam  auricolataiB, 

Premna  spinosa. 
Gand'ba,  Morunga  hyperaQUl^ 

ra. 
Gand'ba,  Michel ia  champaca 
Gand'bamulà,  Curcuma  zerum- 

bet,  reclioata. 
Gand'harbbahasta  ,    Ricious 

communis. 
Gand'hasara,  Santalum  albam. 
Gari,  Andropogon  serratus. 
Garagari,  Andropogon  serrala? 
Gavaksbi,  Cucumis  raadraspa- 

tanus,  Clitoria  ternata. 
Gaved'bu,  Coix  ^barbata. 
Gangeruki,  lledysarum  lagopo- 

dioides. 
Girikarni,  Clitoria  ternatajle' 

dysarum  alhagi. 
Guducbi,  Meaispermum  cordi- 

folium  glabrum. 
Gundra»   Saccbarum  sarà. 
Gundra,Cyperus  pertenuiS;  ro- 

tundus. 


Guvaka,  Areca  catechu,  faufel. 
Guha»  Dedysarum  lagopodioi- 

des. 
Grid'hranak'bi,  Zizyphus  juju- 

ba,  Dapeca. 
Grishliy  Lycopodium  imbrìca- 

tam,  Zizyphus  jujuba. 
Gokshura  ,  Ruellia   longifolia  , 

Tribulus  longifolia. 
Godaoika  y  Phrynium  dicholo- 

mum. 
God'huma,  Triticum  aestivum. 
Gopag*boiìta,  Zizjphus  n^peca. 
Gaura ,  Sinapis   alba ,  Grislea 

tomentosa. 
Gaurì,  Convolvulus  turpelhum 

album. 
Gaurasarsbapa»  Sinapis  alba. 
Grant'hip'hala,  Yangueria  spi- 
nosa. 
Grahì^  Feronia  elephantium. 


G'i 


hantapatali,  Bignonia  ìndi- 
ca. 

G'hata,  Phrynium  dichotomum. 

G*hontà,  Zizyphus  jujuba^  Are- 
ca catechu^  faufel. 


€ 


hakramardda,  Cassia  torà. 
Chance,  Tamarindus  indica. 
Gbandà,  Andropogon  acicula- 

tU8. 

Chaturangula,  Cassia  fistula. 
Chandcina,  Sirium  myrlifoliuro. 
Ghandravala»  Àlpinium  carda- 

roomum. 
Cbapaia,  Piper  iongum. 
Gbavya,  Piper  chavya. 
Chitraka,  Plumbago  zeylauica, 

Bicinus  communis. 
Ghiravilva,  Galedupa  arborea. 
Chilichima,  Ciupea  cultrata. 
Ghiri ,  Nerium   antidysenleri- 

cum. 
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Cbukrika»  Bumex  vesicarius, 

Oxalis  monadelpha. 
Chuchù,  Marsilia  dentata. 
Chuta,  Mangifera  indica. 
Cborapushpì,  Andropogon  aci- 

cuiatus. 


Ijb'hdgald,  Convolvulus  pes  ca- 

prae,  argenteus. 
Cb*bagalang'hri ,    Convolvulus 

pes  caprae. 
Ch'hatra,  Anelbum  sowa. 
Ch'bada ,  Xantbocymos  picto- 

rius. 
Cb'bardana,  Yangueria  spinosa. 
Cb'hinnaruhà ,     Meaispermum 

giabrum. 

tiatamansl  ,    Yaleriana    jata- 

mansi. 
Jatila,  Yaleriana  jalamnusi. 
Jambiru,  Citrus  acida. 
Jambuy  Eugenia  jambu. 
Jayanti,  Aeschynomene  sesban. 
Jala,  Andropogon  shoenantbus. 
Jalakantaka,  Trapa  bispinosa. 
Jànguln,  Luffa  aculanguta. 
Jàti,  Myristica  moscbata,  Pbyl- 

lantbus  emblica  9  Jasminum 

grandiflorum. 
Jatuka,  Asa  foetida. 
Jambava,  Eugenia  jambu. 
Jing'bi,  Bubia  manjìsta. 
Jira,  Cominum  cyminum. 
Jìvaka,  Bryonia  graudis,  Pen- 

taptera  tomentosa. 
Jivanti  y  Ceitis  orienlalis  ,  Me- 

uispermum  giabrum. 
Jyotishmati ,     Cardiospermuin 

halicacabum. 

lanka,  Feronia  elephantium. 
Tuntuka,  Bignonia  indica. 


1» 


lagara.  Tabernoemontana  co- 
ronaria, 

Tandnla,  Amaranlhus  polyga- 
mus. 

Tsmàla ,  Xanthocymus  picto- 
rius. 

Taruna,  Acbyranlhes  aspera. 

Tsruni,  Aloe  perfoliata. 

Taskara,  Medicago  esculenta, 
Vsngueria  spinosa. 

Tàmbùla,  Pipcr  belel,  Àreca 
faufel,  cateohu. 

TarkshjH,  Sborua  robasta. 

Tàla,  Borassus  Qabcllirormis. 

Tali,  Corypba  taliera,  Flacour- 
tia  cataphracta ,  Curculigo 
orchioides. 

Talap.itri,  Salvioia  cuctilala. 

Talamuli,  Curculigo  orcbioides. 

Taliaa,  Flacourtia  calaphracta. 

Tikta,  Uollugo  petitaphylla,  B- 
_j*'.  cbiles  anLJdyseuteris ,  Cap- 

paris  irjfolifila. 

Tiklà,  Colotropis  gigaolea. 

TiDJsa,  Dalbergia  ougeiuiensis. 

Tiotidika,  TamarÌQdus  iodica. 

Tila,  Scsaniuiii  orienlaie. 

Tilaparuì,  Plerocai'pus  saululi- 
nus. 

Tilva,  Symplocos  racemosa. 

Tikshn»kunlaka,  Dalura  melel. 

Tikshaamula,  Alpinia  gnlanga. 

Tunga,  Hottleria  tincioria. 

Tumlikert,  Momordica  mona- 
deipha. 

Tumbi,  Cucurbita  lagcDaris. 

Tubari,  Cylisus  cajun. 

Turyya,  Vaoguoria  spìDosa. 

Tritsunya,  Jasminutn  arabi- 
cuna. 

Tejovati,  Pollios  officioalis,  Pi- 
pe r  cbavya. 

Trika,  Ruellia  lougifolia. 

Trikaula,  idem, 

Trìpula  ,   Cuuvuivulus    lurpu- 


thum    album,    Ciuer   arieti- 

Dum. 
Trivrità ,    Couvolvulus    turpo- 

thuin  album. 
Tvakaksbira,  Bambusa  arandi- 

Tvaksara,  Bambusa  aruodioa- 

cea.  

Tvacha,  Laurus  cassia.        .^to^ 
Tvacbapatra,  idem.  ^H 

l/adrug'bns.  Cassia  alata,  torà. 
Dantnsat'ba,  Cilrus  acida. 
Darb'lia  ,  Saccharum  cyliiidri- 

cuni,  spoalsDeum,  Poa  cyno- 

suroides. 
Dàdima,  Punica  granatum. 
Daru,  Pìnus  D^vadaru. 
Daruhaj'idra,  Curcuma  zauthor- 

Dèrvvi,  idem. 

Dipya,  Ligusticum  ajwaeo,  Ce- 
iosia crislata. 

Dirg'hamula,  Hedysarum  gau- 
geticum,  Echites  frulesceDS. 

Dushparsa,  Hedysarum  albagi. 

Diiralnb'ha,  idem. 

Uiirvva,  Panioum  dactyloQ. 

llùrvva,  Agrostis  linearis. 

Dovalada,  Andropogon  serratus. 

Devadaru,  PÌdus  DèvadA'u. 

Oravanti,  Antherum  tuberosum. 

Dravidpka,  Curcuma  zerumbct. 


Il  bauyaka,  Coriandram  sali- 
vum. 

D'IianvaD»,  Pentaptcra  arjuna. 

D'hnnvi,  idem. 

D'hamana ,  Arundo  kark.i,  ti- 
bia! is. 

D'bamùla,  Alpiuia  galanga. 

D'harmapatlana,  Piper  nigrum. 

D'hiivH,  Grislea  tomealosa. 

b'Iiatuki,  idem. 


D'batri,  Phyllanthas  emblica. 
D'hamargava,  Achyranthes  a- 

spera. 
D'hoslùra,  Datura  fastuosa. 
D'byàma,  Artemisia. 


N, 


laktaTnàla,  Galedupa  arborea. 
Nada,  Arundo  karka,  tibiiias. 
NaDdivriksha,  Nerium  coroua- 

rium. 
Naia  9  Arundo  karia  ,  Nelum> 

bfam  specìosum. 
Nalada,  AndropogoQ  mnricatns. 
Nalioa,  Nymphaea   nelumbo, 

Nelumbium  specìosum. 
Navamàlika,  Jasminum  arbore- 

scenSy  zambac. 
Nakuli,  Pipar  chavya. 
Naga,  Rottleria  tinctoria,  Mesua 

ferrea*  Cyperns  pertenuis. 
Nagapusbpa,  Michelia  champa- 

ca,  Rottleria  tinctoria»  Mesua 

ferrea. 
Nàcabala ,  Hedysarum  lagopo- 

dioides. 
Nagara,  Pìper,  Cyperus  perte- 
nuis. 
Nagaranga,  Gitrus  aurantium. 
Nadèyay  Calamus  fasciculatus. 
Naranga,  Gitrus  aurantium. 
Narikèra»  Cocos  nucifera. 
Naiika,  Hibiscus  cannabinus. 
Naiikerai  Gocos  nucifera. 
Nikochana,  Alangium  hexape^ 

talum. 
Nicbula,  Baringtonia  acutangu- 

la. 
Nimba»  Helia  azidaracta.         « 
Nirgunt'hi,  Vitex  negundo. 
Kirwisba,  Curcuma  zedoaria. 
Nisa»  Curcuma  longa,  zautbo- 

riza. 
Nisbkuta»    Alpinia     cardamo- 

mum. 
Nishpava>  Phaseolus  radiaius. 
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Nipa,  hora  bandhuca,  Nauclea 
cadamba. 

Niraja,  Gostus  speciosus. 

Nili,  Indìgofera  anil,  tinctoria. 

Nilika,  Nyctantbes  tristis. 

Nilini,  Indigofera  anil. 

Nilotpala,  Nympbaea  caerulea. 

Naipali,  Nyctaiitbes  tristis,  In- 
digofera tinctoria. 

Nyagrod'ha,  Ficus  indica,  Mi- 
mosa albida. 


p 


ancbangula,  Bicinus  commu- 

nis. 
Patolì,   Trichosanthe  dioeca. 

Luffa  acutangula. 
Palolika,  idem. 
Pattanga,  Pterocarpus  santa!!- 

nus. 
Pattùra,  Achyranthes  triandra. 
Patranga,  Pterocarpus  santali- 

nus. 
Pat'bya,  Terminalia  cbebnla. 
Padma,  Nelumbium  speciosum. 
Padmà,  Hibiscus  mutabilis,  Si- 

pbonantbus  indica. 
Padmapatra,  Gostus  speciosus. 
Padmi,  Nelumbium  speiciosum. 
Panasa,Artocarpus  integrifolia. 
Paripela,  Cyperus  rotundus. 
Parusba,  Xylocarpus  granaturo. 
Parniy  Pistia  strattotes,  Butea 

frondosa. 
Parpata  ,  Oldenlandia  biflora , 

Gardenia  latifolia. 
Palandu,  Allium  cepa. 
Palàsa,  Butea  frondosa,  Curcu- 
ma reclinata 
Pavitra>  Poa  cynosuroides. 
Patala,  Bignonia  suaveoleus. 
Pat*bì,  Plumbago  zeylanica. 
Pandu,  Glycine  debilis. 
Paravata,  Diospyros  glutinosa. 
Paravatapadi ,  Cardlospermum 

faalicacabum. 


m 

PuiìÌHtn,  Erytbrins  rulgcns. 

Parib'li.idra.  idum. 

Palind'hi ,  Convolvulua  turpe- 

thuni  nigi'uoi,  album. 
Pàshanab'hèdi  .     Plectrantbus 

sculclliiroides. 
,  Pichiika,  Vangueria  spinosa. 
Pichiimanda,  Molla  axidaractu. 
PicbuQiardda,  idem. 
Pindilaka,  Vartgueria  spinosa, 

Tabernoemonlana  corouaria. 
Pin;aka,  Ask  faetida. 
Pìppiili,  Piper  longum. 
Pipala,  ChiroDJia  sapida, Bucha- 

oaiiia  latjfolia. 
Pitfl,  Curcuma  longa,  Betuia. 
Pitaua,  Spondias  niangifera. 
Pilu,  Salvadora  persica. 
Puodarika,  Nymphuea  alba, 
l'utrajiva,  Nagelia  putranjiva. 
PutruDJivaka.  iàvtn. 
Pulrasrèai)  Salviuia  cuculiata. 
Punnaga  ,  Hottieria  liactoria  , 

Nympbaea  alba. 
Puslikara  ,    Costus  specJosus  , 

Nelumbium  spt:cÌosuDi,Ny[u- 

phaea  nelumbo. 
Pusbpap'bala,  Cucurbita  pepo, 

Feroaia  elephautium. 
PùgH.  Areca  faufol,  calecbu. 
Pulìka,  CauEalpiuia  booductìlla. 
Pulikaraja,  idem. 
Pulika,  idem. 
Pril'bakpami,  Ueminoites  cor- 

difolia. 
Prit'bvika  ,   Alpinia   cardaroo- 

muni,  Nigella  indica. 
Prisnipasni,  Hedysarum  lagopo- 

dioides,  llemy>DÌlDS  cordifo- 

lia. 
Pesi,  Valeriana  jatamaasi. 
Potegala,  Arundo  karka,  tibia- 

lis,  Saccharum  spontaneuin 
Potika,  Basplla  rubra,  lucida. 
P»UDdrat  ^accbarum  oQlciaa 


Prakiryya,  Caesalpiaia  booda- 

Cedila. 
Pragraba,  Cassia  fistuta. 
PraLipasa ,  Asclepias  gigaetM 

floribus  iilbis, 
Pfatyiikpusbpì,  AcbyranlbcS  t- 

Spera. 
Prapuonada,  Cassia  torà. 
Prapaundarika,  Nympbaea  «Iba. 
Prasarani,  Paederia  foetida. 
Pracbìna,  Cissampelos  beun- 

dra. 
Prachinainalaka,  Flacourlii  ca- 
la ph  racla. 
Priyaka,  Nauclea  cadamba.Pca- 

laptera  tome  n  iosa. 
Priysngu,  Panicum  iialicum,?)- 

per  longum. 
Priyala,  Bucliao^iDia  tatifolii. 
Piava,  Ficus  ìnfecloria,  Cyp»- 

rus  roluadus. 


1    banjika,  Uedysaram  alb$i, 

Sipbonaulbus  indica. 
P'banijj'haka,  Ocymum  basilt- 


fseaten- 


cum. 
P'bala,  Echites  aotidy! 

c;i. 
P'baliDÌ>  Ecbìtes  dìcholoms,0 

losia  cristata,  Pryaugu. 
P'balgu,  Ficus  opasiiifoiia. 

Dadara,  Zizyphusjujuba,scaD- 

deos. 
Band'buka,  Ixora  bantUioca. 
Band'hujiva,  Peulapetes  pboe- 

nicea. 
Baud'buka,  idem,  Ixora  baod- 

buca,  Peotaptera  toaieutou. 
Baia,  Pavonia  odorata,  Sida  cor- 

difolia. 
Babuputri,  Asparagus  racenu^- 

sus. 
Bahup'hala,  Naoclea 


Bafaala,  Alpioia  càrdamomom, 
ladigofera  tinotoria. 

Baia»  Aodropogon  shoenanthoa. 

Brahmi,  SiphonanUiua  iodioa. 

Bàhmly  Ruta  graveoleos.  Ascia* 
pias  acida,  SiphoaanUiiia  in- 
dica. 


B 


banga  ,   Cannabis  saliva , 

Grotolaria  jancea. 
B'hantaki»  Soianam  melongena. 
B'handi,  Bubia  manjìsta. 
B'haodiri,  idem. 
B'hadradara,  Pinus  Devadàra. 
B'hadrasri,  Saotalam  album. 
B'haja,  Trapa  bispinosa. 
B'hallatakay  Semicarpos  aoa- 

cardium. 
B*havya,  Averrhoea  carambola. 
B'handiy  Hibiscus  popolneoides. 
B'bargavi,  Panicum  dactylon» 

Agrostis  linearis. 
B'hargi,  Sipbonaothus  indica. 
B'butag'hni,  Ballota  disticha. 
B'hotifai,  Gentiana  cherajta, 

Aodropogon   schoenanthns , 

LigQsticum  ajwaen. 
B'hunimba»  Gentiana  cherajta. 
B'bnrnndi,  Heliotropiam  indi- 

cum. 
B'bostrioa,  Andropogon  sboe- 

nantbas. 
B'hringa  ,    Eclipta   prostrata  » 

Verbesina  prostrata. 
B'hringarajas,  idem. 
B'hriogaràja,  idem. 
B'bekaparni,  Hydrocolyle  asia- 
tica. 


H. 


angalya,  Cicer  lens»  Ficus 
religiosa,  Aegle  marmelos. 

Manjisbt'ha,  Rubia  manjista. 

Manduka,  idem. , 

Mandukapami,  Hydroootyle  a- 
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siatioa,  Robia  manjista,  Si- 
phonantbus  indica. 

Madana,  Vangneria  spinosa,  Da- 
tura motel,  Phaseolus  radia- 
tus,  Mimosa  catechu. 

Madajanti,  Jasminum  arabicum. 

Mad'hQka,  Glycyrrhiza  glabra. 

Mad'buparnika  ,  Lycopodium 
imbricatum,  Gmelina  arbo- 
rea, Asclepias  acida  »  Meni- 
spermum  glabrum. 

Had'buparni,MenispenDumgIa- 
bruni,  Gmelina  arborea,  in* 
digofera  tìnctoria. 

Mad'hurasa,  Saccharum  offici* 
narum,  Saosevieraseylanica. 

Mad  'busigru ,  Hy  pe  ranthera  mo- 
runga. 

Mad'huka,  Bassia  latifolia. 

Mad'bilì,  Saoseviera  zeylanica, 
Maogifera  indica. 

Had'bulaka,  Saoseviera  zeyla- 
nica. 

Mandari,  Eryt brina  fulgens,  A- 
sclepias  gigantea. 

Mayura,  Gelosia  cristata. 

Mayuraka,  Achyranthes  aspera. 
Gelosia  cristata. 

Haricha,  Piper  nigrum. 

Maruvaka,  Vaogueria  spinosa. 
Artemisia  vulgaris. 

Malapu,  Ficus  oppositifolia. 

Mallikà,  Jasminum  zambao,  a* 
rabicum. 

Masura,  Ervum  hirsutum,  Ci- 
cer lens. 

Hasuravidalà,  Gonvolvulus  tur- 
pethum  nigrum,  Ecbites  fra- 
tesceos. 

Mahati,  Solanum  melongena. 

Mahanimba ,  Melia  sempervi- 
rens. 

Mahameda«  Erylhrina  indica. 

Mahavriksha,  Euphorbia  aoti* 
quorum. 

Mabasyama,  Eofaites  frutescena. 
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t»rfoftrfìUHM. 
M»Ulrttì»la,  AodroftogOD  iUtot- 

lUQtbrit. 
MmIm,  Pfaik»«i>lv«  radialo!. 
ìl»%bap»tiù,  GljciiM  debilU. 
NMlii,  Vslcnaoa  jatMiuiui,  A- 

nettium  pamiDoriijni. 
Wti,  AaatboB  pmanorioa,  A- 

oetboB  low»,  VaterìaiM  ja- 

tamsdsi,  Li(;uslicuin  Bjtrafn, 

Punpiiiclla  Jinisum. 
Multandaku.  Allium  arpa. 
M  neh  II  k  linda  ,     Plerospermnin 

tHÌielMium. 
UunJH,  baccbarom  munja. 
Hu'Ijo,  riiiiooolus  mungu. 
Hudgnpsrnk.PhaaeoluRlrilobus. 
MuNbkakn,  flì^nonia  Ìndica. 
Multa,  Cypi^rus  rotundus. 
Muituka ,  Cypui'us  juncifolius, 

rotunduH. 
Murvva,  Ssnuoviora  zGylanica. 
Mulaka,  Baplianus  sativii-s. 
Muxhika,  Stilvinin  cuculiala. 
Huahikaparnì,  idem. 
MriKndani ,  Cucumis    colocjn- 

ihiB. 
Uriuala.  AndropogoD  m  uricalus. 


lidi,  Abros  praeMoriiii. 

{Ulil>ka,  Ixora  haodboca,  Vta- 
t9f>pt<^s  phocutces.  Gtioipbrae- 
na  f  («boH. 

fUJiukaiidd,  Dioscorea  purpu- 
rea. 

Balitachandana ,  Plerocarpas 
saDUlìniig. 

Kaklapind'a,  Dibiscus  rosa  sw 
Deosis. 

Raklasali.  Oryza   Mltva. 

R»l(totpala.  ^ympbaea  rubra. 

Ruklaiu,  Dioscorea   purpurea. 

Bajaoi,  Indigofera  tìncloria, 
Curcuma  longa. 

Ranjana ,  Flerocarpus  saoiall- 
nus. 

naiiiyak3,Tricbosantbcsdìoeca. 

Rasala.  Saccharuni  ofiìtriaaruin. 

Itajavriibsba,  Bucbanania  \a%\- 
folia,  Cassia  fistula,  Euphor- 

Rajika,  Sinapìs  chinensìs,  ra- 

ci-niosa. 
Rama,  Solanum  hirsutum. 
Ramal'ba,  Asa  [oetida.  || 


Rashtrìka»  Solaoum  jaeqaiiii. 
Basna,  Mimosa  sirisha. 
Rupikà,  Asclepìas  gìgaotea. 
BQahaka,  Justioìa  ganderusaa. 
Raivaia,  Cassia  fistula.      » 
Bocbaaì,   Convolvolus    turpe- 

tbum  album. 
Bod'bra,  Sjmplocos  i*acemosa. 
Bohita,  Carthamus  tioctorius. 
Robilaka»  Aodersonia  rohitaca. 
Robioì,  Asclepias  acida.  Termi* 

Dalia  cbebula. 


L 


akucba»  Artocarpus  lacucba. 
Laksbmi»  Paoicum  italicum. 
Lata,  Cardiospermum  balicaca- 

bum,  Trigooella  coraiculata, 

Gaertnera    racemosa  »  Pani- 

cum  dactyloQ. 
Lavani,  Annona  reticulata. 
Lasuna,  Allium  sativum. 
Làugali,  Gommelina  salicifolia, 

Jussieua  repeos>  Nama  zey- 

lanica. 
Lod'bra^  Symplocos  racemosa. 
Lolika,  Ruroex  vesicarius. 
Lobita ,  Andorsonia   robitaka  , 

Ervum    birsutum,    Lycopo- 

dium  imbricatum. 


V 


ansa,  Bambusa  arundioaced. 

Vaka,  Aescbyuomeoe  grandi- 
flora. 

Vakula,  Mimusops  elengi. 

Vanga,  Solanum  melongena. 

Vangane,  idem. 

Vacbà,  Acorus  calamus. 

Vajra.  Siphooantbus  indica. 

Vitjrakantakay  £upborbia  anti- 
quorum. 

Vanjula,  Calamus  rotang,  Dal- 
bargia  ougeiniensis,  Jonesia 
asoca,  Hibiscus  mutabilis. 

Vate,  Fioua  ìndica. 
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Vatsaka,  Wrightea  antidjsea- 

terica. 
Vatsadani,  Heoispermum  già- 

brum. 
Vaoamudga,  Pbaseolus  lobatus. 
Vari,  Asparagus  racemosus. 
Varuna,  Capparis  trifoliata. 
Vardd'bamaoa,  Ricinus  commu- 

nis. 
Valli,  Ligusticum  ajwa^o. 
Vasuka ,  Aescbyuomeoe  gran- 
diflora, Asclepias  gigantea. 
Vabni,  Plumbago  zeylaoica. 
Vakucbi,  Serratula  aotbelmin- 

tbica. 
Vajigaod'ha,  Pbysalis  flexuosa. 
Vajidaota,  Justicia,  adbeoatoda. 
Valya,  Sida  cordifolia. 
Vayasi,  Solanum  indicum,  Fi« 

cus  opposìtifolia. 
Varabiy  Coovolvulus  panicula- 

tus. 
Varida,  Audropogon  sboenan* 

tbus. 
Vartta,  Solanum  melongeoa. 
Vartlaku»  idem. 
Vasa,  Justìcia  ganderussa. 
Vasaka,  idem. 

Vasika,  Justicia  adbenatoda. 
Vasluka»  Cbenopodium  album. 
Vikankala,  Ruellia  longifolia. 
Vikasba,  Rubia  maojista. 
Vikasa,  idem. 
Vid'anga,  Embelia  ribes. 
Vidara,  Flacourlia  catapbracta, 

Cactus  indicus. 
Vidari,  Convolvuius  panicula- 

tus. 
Vidarika,  Hedysarum  alhagi. 
Vidarigand'bayHedysarum  gan- 

geticum. 
Vidula,  Calamus  fascicolatus , 

rotang. 
Vib'bitfika,  Terminalia  belerica. 
Viinbbikà,  Momordica  roonadei- 

pba. 
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Vilva.  Atìgie  martnelos.              i  SaUp 

Visalya,  Menispermuin  cordifo- 

Satav 

lium  ,    CoDvolvulus    lurpe- 

ilei 

Ihutn. 

Satav 

Visalà,  Cucumis  colocyatbJs. 

(^ 

Visvadeva,  Hedysarum  lagopo- 

Satav 

dioides. 

Satdh 

Vishapushpa.  Vanguerìa  spioo- 

Samr, 

SB,  Nymphaea  caerulea. 

■nt 

Sara. 

Vijaka,  Gìtrus  medica. 

Saisk 

Viratara,  Aodropogoa  murica> 

Salya 

tus. 

Salya 

Virataru.    Penlaptera    arjuna. 

Sai  lai 

Barluria  longifolla. 

Saka, 

Vrikshaka.Wrighleaantidysen- 

Siri 

terìca. 

Sak.')! 

VrikshadaDi,  Iledysarom  gan- 

Sak-h 

geticum. 

Suriv, 

Vrischikali,  Tragìa  involucraia. 

Salap 

Vrisfaa,  Justicia  gandcrussa. 

CU( 

Vrihali,  Solanum  Jacquinì,  me- 

Saley 

loDgena. 

Salmi 

Vèoi,  Andropogoo  serratus. 

SÌDsa 

VenU)  Banibusa  aruodÌDacea. 

Sigru 

Vetasa,  Calamus  rotang. 

per 

Veira,  idem. 

Sirist 

VBÌjayaQtì,  Aeschyoomene  se- 

Siva* 

sbao. 

gra 

Tsidehi,  Piper  longom. 

SiU.< 

Vaidyainatri  ,   Justicia   gsnde- 

di» 

russa. 

foli 

Vyad'hiita,  Cassia  fistula. 

Sitab 

Vribib'heda  ,    Panicum  millia- 

Suka, 

Sukai 

ne 

*  uakra,  Wrightea  antidyseo- 

Sung) 

CU9 

terica.  Penlaplera  arjuna. 

Srios 

Sank'bini,  Andropogoa  acicu- 

SriDS. 

latus.  Cysampelos  beiandra. 

Bu° 

^^^^^^^^^^^^^ta                                                  Curcuma  zerumbel. 

Sring 

^^^^^^^^^^H                                                                            Croto- 

Sop'b 

laria  juncea. 

stia 

Satapalra,  Nelumbium  fipecio- 

Selu, 

sum,  Hytuphuca  aelumbo.      Saiv&l 

Sob*baojana»Hyperaoihera  roo- 

runga. 
Saandi ,  Pipar  loDgam ,  Pipar 

cbavya. 
Syamà,  Convolvulufi  turpethum 

Digratn,  SerratulaantbelrniQ* 

tbica,  Indigofera  iiuctoria, 

Ecbites  frutescens. 
Syamala,  Piper  nigram. 
Syémakà»  Panicum  frumenta- 

ceum,  coloDum. 
Syonèka,  Bignonia  Indica. 
Sravana,  Colotropis  gigantea. 
Sri,  Pioas  loogifolia. 
SrifaaatiDiy  Heliolropium  indi- 

cum. 
Sriparni,  Gmellna  arborea,  Pi- 

slia  stratìote». 
Sreyasì,  Potbos  officinalis,  Gis- 

qiropelos  hexaodra»  Termi- 

nalia  citrina. 
Sleshmata,  Cordia  myxa. 
Svadanabtra ,  Fiaoourtja  cata- 

pfaracta. 
Svetft,  Andropogon  aciculatus, 

Clitoria  ternata. 
Svetarka,  Asclepias  gigaotaa.  * 


s 
s 


hangrant'ba,  Acorus  calamus, 
Ceasalpinia  bondacella. 


ati ,  Curcuma  zerumbet ,  a- 
Diada. 

Sadèpusbpa ,  Asclepias  gigan- 
tea. 

Sana,  Pentaptera  tomentosa. 

Saptaparna,  Echltes  scbolaris. 

Saptalà,  Jasminum  zambac  flo- 
ribus  multiplicatis. 

Sarjjaka,  Sborea  robusta,  Pen- 
taptera arjuna. 
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SarvTanub'butl  ,    Convolvulus 

turpethum  album. 
Sarshapa,  Sinapis  dichotoma. 
Sallaki,  Boswellia  thurifera. 
Sahachara,  Barleria  flava. 
Sabasraviryya,  Agrostis  linea- 

rìs,  Panicum  dactyion. 
Sabacbara,  Barleria  fiava>  brio* 

nitis. 
Sariva,  ficbites  frutescens. 
Savara,  Symplocos  racemosa. 
Sinbi,  Justicia  adhenatoda,  So- 

lanum  melongena. 
Sinhasya,  Justicia  adbenatoda. 
Sitapushpa,  Saccbarumsponta- 

neum,  Cyperus  rotundus. 
Sitosuka ,    Hordeum    boxasti* 

cbon. 
Sidd*bart'ba,  Sinapis  alba. 
Sinduka,  Vitex  negando. 
Sinduvara,  idem. 
Sind'hu»  idem. 
Sind'buvara,  idem. 
Sukumara,  Jasminum  grandi- 

florum. 
Sugand'ha,  Curcuma  zerumbet, 

Ocymum  sanctum. 
Sugand'hika,  Nymphaea  lolus. 
Sud'ba,  Eupborbia  antiquorum, 

Aletris  hyacinthoides. 
Suuisbannaka,  Marsilia  quadri- 
glia. 
Sumana  ,  Triticum  aestivum  » 

Datura  metel. 
Sumana,  Jasminum  grandiflo- 

rum. 
Sumanas,  Caesalpinia   bondu- 

cella,  Triticum  aestivum. 
Suradaru,  Pinus  Dèvadàru. 
Surab'hi,  Michelia  champaca. 
Surabva,  Pinus  Dèvadàru. 
Suvarna«  Cassia  fistula. 
Suvarnaka,  idem. 


*  *  Fin  qui  la  iniziale  S,  del  Saoskrito  si  consideri  come  accentata. 


ahà.ConvolvulusturpPtbnm  I 
..Ibum.  Nyctanthestristis,  Mi- 
iDosa  oc  t<iDiira,CJssu5  pedata, 
BosvelliB  thunfera. 

Susbavi.  MoDiordica  charaiilia. 

Susheniks.  CoDvolvulus  turpe- 1 
thum  album. 

Suksbma  ,  Strycbuos  potato- 
rum. 

Surana,  Arum  campanulalum. 

Survynavallt,  Cleome  penta- 
pbylla. 

SMu,  Coriiia  Qijxa- 

SairiTn.  Ba  rie  ria  cristata. 

Sairiyaka.  idem. 

Soma,  Asclepìas  acida. 

Bomaraji,  Sarratula  aatbeliDJD- 
lioa. 

Somavalli.  Awlepias  acid.i. 

SomavrJksha,  Serratula  antbel- 
miulbii-j. 

Sauj^aod'hika,  Nympbaea  lotus. 

St'birA ,  HodfsaruiD  gangeti- 
com. 

St'hulakanda.  Aruin  colocasia, 
ìndicum. 

Snub,  Eupborbia  aiitiquorum. 


Souhi,  idem,  '" — 

Sprikks,  Trigoneltacorniculala. 

Sransi,  Salvadora  persica. 

SvayaDi;uplà,  Carpopogoa  pro- 
ne ds. 

Sradukaotaka,  Placoartb  npt- 
da,  Tribulus  lanugiaosas. 

Uansapada.  ClUorìa  teraali. 

Hat'ha,  Pistìa  strattotes. 

Hayamaraka,  Neriutn  odonun- 

llanuki,  Termioalìa  cbebaU. 

Ilaridrà,  Carcum»  looga. 

Harìmant'baka  ,  Cicer  arìcU- 
num. 

Hastikaroà,  Butea  froadotfc 

Uinsrà,  Valeriana  jatamaitti.A- 
bru6  precatorius,  Coix  bs^ 
bata. 

UJDgu,  Asa   foetida. 

Ileraakbiri,  Asclepìas  acida- 

Hemanga,  Hicbelts  canpsca. 

liaimavatt,  Acoms  calacntu  ai- 
bus,  Termiaalia  cticbuU. 

Ilrivèra,  Àodropogoa  sUoeus- 
thus. 


N.  B.  Oualcbe  ioesaiieiza  Della  oMognfia  delle  pnta  Santote.  4- 
peodeale  dalla  mancuua  d)  consoiuDti  lecenUte,  è  nmnnmWHi  alt  in- 
dulceoia  del  lettor*. 
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D.  II. 


Lettera  dei  chiarissimo  professore  GALDEBINI  di  Milano 
sid  manoscritto  greco  delP  Ambrosiana  :  i  commentaij 
di  Erofilo. 


Amieo  mio  Carissimo. 


Ho  adempiala  la  tostra  commissione.  Ha  ragione  il 
Monfaucon  di  riferire  T  esistenza  del  mss.  di  coi  mi  parla- 
te. Esso  esiste,  ed  io  l' lio  avuto  in  mano.  Consiste  in  un 
volume  in  4.»  di  circa  300  fogli  di  carta  forte,  a  quanto 
pare  di  cotone  per  una  metà  del  volume  (  bambacina  ),  e 
per  l'altra  metà  di  carta  comune;  in  carattere  greco  bel- 
lo, nitido,  circondato  da  bei  margini.  La  scrittura  è  pro- 
babilmente del  Secolo  XV;  Esso  è  tutto  scritto  con  inchio- 
stro nero  ben  conservato.  Vi  mancano  però  i  fregi  dei 
capitoli  e  le  iniziali  della  parola  che  comincia  i  capitoli , 
le  quali  dovevano  esser  in  rosso,  e  che,  usandosi  a  de- 
linearle dopo  finita  la  copia ,  venner  dimenticate ,  e  non 
fatte.  £  legato  in  pelle,  e  tagliato  sui  margini.  La  legatura 
pare  contemporanea  al  tempo  della  copiatura;  il  dorso 
solo  venne  rimesso  e  accomodato  in  tempi  posteriori. 

Esso  porta  la  seguente  segnatura  (  30.  L.  parte  supe- 
riore. )  Qui  sotto  troverete  la  copia  del  Frontespizio  dei 
Codice,  quale  V  ho  trascritta  nella  Biblioteca  stessa^  Fate 
attenzione  a  quelP  ut  puto  sopra  la  parola  Erofilou^  scrit- 
taci da  qualche  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana  che 
tradusse  in  latino  i  titoli  dei  mss.  greci.  Il   resto  è  tale 
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quale  trovasi  sul  frontispizio  ;  persino  il  richiamo  per  &«- 
fano  Ateniese^  che  neir  intitolazione  greca  è  stalo  aggiunto 
da  altra  mano.  Il  carattere  del  titolo  greco  è  delia  medesi- 
ma mano  del  mss.  La  citazione  di  Celio  Aureliano  è  po- 
steriore, e  di  carattere  differente  della  versione  latina  del 
titolo,  e  deir  indicazione  della  provenienza  del  libro  ;  le 
quali  sono  di  quella  medesima  mano  dell'ut  puio  sussegnato. 

Ho  consultato  1'  opera  di  Hoffmann  (  Bibliographia 
grsca)  per  conoscere,  agli  articoli  Herophilus  ed  Hippo- 
crates^  se  per  avventura  sia  stato  pubblicato  codesto  com- 
mento ;  e  non  ne  ho  trovato  verbo:  probabilmente  è  ine- 
dito ancora.  Non  so  quanto  possa  valere^  non  conoscendo 
to  il  greco  a  bastanza  per  farne  lettura  e  comprenderlo. 

L'  ultima  terza  parte  del  libro  porta  alcune  note  mar- 
ginali, quali  in  greco,  quali  in  latino,  assai  probabilmento 
del  Mercuriale^  essendo  quel  carattere  di  mano  di  que'tempi. 


Milano,  8  Febbrajo  1850. 


Il  Vostro 
CALDEBINI. 
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Copia  del  Frontispizio  del  Manoscritto 

ÀnUnrosiano. 


*Afopcafxov5  'iTnroxpotovg. 

(  at  puto  ) 

iinynini  eiff  xò   itpoyvtùTXixòv 
'Iimonpazovi, 


Gitantar  Gommeiitarfa  Heropbill  ad  progùosUtDm  Htp- 
pocratis  npe  a  Cslio  Aureliano^  et  pnefertim  4  diotarn. 
Gap.  8. 

Philotbei  in  Aphoriamos  Uippocratis 

HeropUU)  Stepbani  Athenieosis  et  anoDymi  io  eosdem 
Aphorismos.  ffle  Godex  fuit  Hyeranymi  Mèrcarialis,  illiinq: 
manu  ootis  adspenns  et  Pisis  emptiu  a  Gratia  Maria  Gra«- 
tia  Viro  Ungi»  greca  ae  latin»  peritissimo,  nomine  Ili.»»' 
Federici  Gard.  Borroouei  Ambros.**  Biblioth.*«  Fondaitorìa. 
Anno  iOxi. 


-^•: 
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D.  ni. 


Lettera  del  ehiariss.  ed  eminentiss.  Cardinale  ANGELO  MA J 
sul  medesimo  manoscritto  dell'  Ambrosiana. 


Chiarissimo  Signore. 


Per  servire  V.  S.  Ill.»<  ho  fatlo  ricorso  alle  mie  me- 
morie Ambrosiane,  dove  trovo  rimarcalo  anche  da  me  che 
quel  codice,  già  del  Mercuriale,  contiene  ii  commento  cosi 
detto  di  Erofilo ,  non  però  agli  Aforismi ,  ma  al  Progno- 
stico d*  Ippocrate.  Però  quel  Commento  è  anonimo  nel 
corpo  del  Codice ,  e  soltanto  neir  indice  in  principio  si 
scrive  tlpofiXov^  con  sopra  scritto  ut  puto.  Io  per  questo 
dubbio  e  per  altre  occupazioni,  non  esaminai  T  opera  ;  e 
quando  in  Roma  stampai  l'Oribasio,  fui  inabile  a  peo- 
sare  airEroGlo,  cosi  detto,  che  rimaneva  in  Milano.  Lo 
Stefano  ateniese,  trovato  nella  Vaticana,  ho  io  pubblicato 
nel  quinto  Tomo  dello  Spicilegio  romano,  ma  in  puro  gre- 
co. Ignoravo  poi  affatto  che  il  Busse-maker  abbia  tradotto 
il  libro  XLV  del  mio  Oribasio  ;  tanto  sono  impotente  a 
mandartene  l'esemplare  ignorato,  non  che  non  possedu- 
to l  Credo  che  ella  avrà  consultato  la  nuova  raccolta  del 
Kunio  de'  Medici  greci,  che  io  cominciai  ad  acquistare 
per  la  Vaticana ,  e  credo  che  sia  proseguita  ;  ma  non  la 
possiedo.  Senza  dubbio  poi  Ella  avrà  conosciuto  in  Pisa 
ii  Sig.  Daremberg,  ora  bibliotecario  in  Parigi,  che  con  al- 
tri Socii  prepara  ed  ha  incominciato  una   vasta  edizione 
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dei  Medici  latini  e  greci  con  illusirazioni  ec.  ec.  Devo  poi 
assai  ringraziarla  dei  fascicoli  della  sua  Storia  della  Medi- 
cina eh'  ella  ha  favorito  mandarmi 

e  con  alta  stima  mi  dico. 


Boma,  24  Luglio  1851 


Divotiss.n»  Ser?lt.w 
A.  Card.  MAI. 
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D.  IV. 


Lettera  del  chiarùs.  cavaliere  BARTOLOMEO  BORGHESI 
sulla  voce  Kosmoa  del  libro  De  Corde  nel  codice  ip^ 
pocratico. 


Pregiatiss.  Sig.  Professore. 


Ella  ha  coocepUo  Dna  troppo  favorevole  opioione  di  me, 
snppoDendomi  atto  a  portar  giudizio  sulla  vera*  iutelligeoza 
del  passo  del  Codice  Ippocratico  da  Lei  preso  In  esame.  Io 
noQ  mi  sono  applicato  se  doo  che  alle  cose  dei  nostri  pa- 
dri, lasciaodo  agli  oltremontaoi,  che  uulla  haooo  dei  pro- 
prio,  di  spaziare  oelP  erudizione  degli  altri  popoli.  A  torto 
si  crede  che  tutto  sia  noto  nella  storia  e  nei  costumi  Ro- 
mani, mentre  ne'  secoli  specialmente  dell'  impero,  attesa  la 
mancanza  degli  scrittori  dopo  Tacito,  siamo  in  una  quasi 
continua  oscurità,  né  può  rai^rauellarsi  qualche  notizia  se 
non  col  paziente  ed  accurato  confronto  delle  medaglie  e 
delle  lapidi,  che  ci  sono  rimaste.  A  queste  avendo  rivolto 
r  animo  mio,  poco  o  nulla  mi  sono  curato  dei  Greci,  e  di 
quelli  in  particolare  che  hanno  scritto  in  tempo  della  loro 
autonomia,  dai  quali  non  poteva  sperare  alcun  sussidio  al 
mio  scopo.  Da  ciò  Ella  vede  che  non  mi  è  lecito  di  aprir 
bocca  sugli  usi  Ellenici  dei  giorni  d' Ippocrate ,  massime 
poi  che  non  ho  né  meno  le  opere  di  questo  principe  della 
medicina.  Restringendomi  pertanto  al  zcv  ap/.aLoy  y^ìcFiiov 
tutti  convengono  che  la  seconda  voce  significa  propriamente  : 
ordo  cum  cura  constitutus,  ordinatio  accurata.  È  quindi 
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per  UD  traslato  che  i  flilosoO  ammirando  la  bella  disposl- 
zione  deir  universo  hanno  data  al  mondo  questa  denomi- 
nazione,  come  per  lo  stesso  motivo  altri  hanno  cosi  chia- 
mato un*  esercito  regolarmente  schierato,  V  acconciamento 
delle  donne,  ed  in  genere  la  bellezza  e  Pomato,  talché 
dal  Pinser,  che  ora  comunemente  si  adopra,  e  da  cui  si 
sono  spogliati  gli  altri  lessici,  fino  a  dieci  sensi  vengono 
attribuiti  a  questa  parola,  fra  i  quali  primeggiano:  ordo, 
modus  et  ratio,  disciplina.  Me  può  dirsi  ch'Enrico  Ste- 
fano non  ne  adduca  altro  esempio  se  non  che  nella  corri- 
spondenza di  mondo,  perchè  osservo  che  nella  sua  edi- 
zione del  1572  T.  2  col.  388.  E.  egli  cita  Esichio,  da  cui 
s'interpreta  xaxiaradtg^  o  sia  tnstittuio^  e  adduce  il  xìaiiog 
itohrtiaq  d' Isocrate,  prò  ratione  reipublicae  recto  atque  or- 
dinate constituts.  A  cui  giacché  me  ne  ricordo  aggiun- 
gerò Dione,  eh*  è  il  Greco  che  ho  più  spesso  per  le  ma- 
Di,  il  quale  L.  41.  G.  33,  V  usa  anch'  egli  per  principio 
d'educazione  della  famiglia.  Avuto  adunque  riguardo  al 
luogo,  parmi  che  non  male  il  Poesie  abbia  tradotto  il  ròv 

apxatov  XÒ7110V  per  insttiutum  vetits^  se  come  Ella  mi  dice 
le  sezioni  anatomiche  furono  di  un'  istituzione  anteriore 
ad  Ippocrate. 

Mi  auguro,  che  altre  volte  mi  onori  de' suoi  comandi 
in  cose  più  confacenti  ai  miei  studi,  e  frattanto  con  sen- 
timenti di  pienissima  slima  mi  raffermo. 


S.  Marino,  ai  23  Maggio  1853. 


Suo  Dev.™o  e  Obb.™®  Serv." 
BART.  BORGHESI. 
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D.  V. 


Di  ANTONIO  COCCHI.  Discorso  secondo  inedito  sopra 
Asclepiade. 


Come  è  noto  ai  medici,  di  Antonio  Cocchi  noi  abbia- 
mo a  stampa  il  solo  Discorso  primo  sopra  Asclepiade.  Il 
secondo  clie  tratta  della  Fisiologia  del  medico  di  Bitinia 
giace  tuttora  in  copia  inedita  in  un  Codice  della  Patatina 
di  Firenze.  Io  avrei  desiderato  che  T  appendice  di  questo 
primo  Volume  che  racchiude  i  Documenti ,  si  mostrasse 
fregiata  di  cotesto  secondo  Discorso  inedito.  V  estratto  che 
favorì  inviarmene  per  sua  singoiar  gentilezza  il  chiariss. 
profess.  Bardelli,  come  fatto  colla  massima  esattezza  e  per- 
spicacia ,  me  ne  fece  conoscere  tutta  V  importanza  per  la 
storia  della  scienza.  Volle  aDche  il  dottissimo  Sì^.  Biblio- 
tecario della  Palatina  il  Sig.  Francesco  Palermo  essere  con 
me  sopra  modo  cortese  mandandomi  copia  dell'  inedito , 
diligeotemeote  collazionato  coli' originale  del  codice.  Però 
questa  copia  dog  ha  potuto  essere  pubblicata  tra  i  Docu- 
menti di  questo  primo  Volume  della  mia  Storia  ;  non  es- 
sendo ancora  venuto  in  luce  il  Catalogo  dei  Manoscritti 
della  Palatina^  che  è  già  in  corso  di  stampa,  e  che  forma 
il  secondo  volume  delT  opera  lodatissima  del  Sig.  Palermo, 
intitolata  :  La  classazione  delle  Biblioteche^  in  corrispon^ 
denza  di  un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano.  Mi 
giova  intanto  il  promettere,  che  se  non  si  è  potuto  pubbli- 
care il  detto  inedito  del  Cocchi  qui  dove  si  è  parlato  di 
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Asclepiade,  sarà  pubblicato  nel  secondo  prossimo  Volume 
delia  nostra  storia.  E  intanto  quasi  per  prenderne  data, 
diremo,  che  in  fine  del  Discorso  secondo,  ii  Cocchi  dichia- 
ra che  il  suo  Discorso  primo  non  era  che  il  preambolo 
ad  un  Trattato  sopra  Asclepiade  ch'egli  aveva  in  animo 
di  scrivere,  il  qoal  TraUato  doveva  esser  diviso  in  quat- 
tro parli.  La  prima  parte  è  compresa  nell'inedito:  la  se- 
conda doveva  trattare,  continuando  i  Capi  della  Fisiologia, 
della  lunghezza  della  vita  umana,  e  dei  sensi,  e  dell' ani- 
ma :  nella  terza  e  nella  quarta  si  doveano  considerare  i 
Frammenti  di  Asclepiade  sopra  le  particolari  malattie  e  so- 
pra gli  ajuti  di  sua  invenzione,  per  curarle  e  allontanarle. 
La  prima  parte  del  Trattato  contenuta  nel  Discorso  Ine- 
dito termina  con  queste  parole  :  Letto  a  Miledy  Oxford 
e  alla  $ua  compagnia  a  casa  sua  il  di  12.  Ottobre  1756. 
Esiste  nello  stesso  Codice  Palatino  N.  YL  altra  scrittura 
autografa  del  Cocchi  che  comincia  :  Vocaboli  dei  quali  si 
serve  spesso  Asclepiade  ec,  alla  quale  scrittura  è  premessa 
da  altra  mano  la  seguente  intitolazione  :  Nota  di  vocaboli 
proprii  di  Asclepiade^  registrati  ed  illustrati  da  Antonio 
Cocchi  a  pii  del  precitato  suo  Manoscritto  del  secondo  Di- 
scorso su  quelV  Autore ,  i7  quale  passò  per  dono  di  Rai^ 
mondo  il  figlio  nelle  mani  di  Francesco  Pini  Chirurgo 
Fiorentino. 

In  altro  Codice  della  medesima  Bibilioteca  esiste  pure 
altra  Opera  del  Cocchi  in  gran  parte  inedita,  e  sono  le 
IsTrruztoiu  Chirurgiche  ,  che  egli  fé  stampare  sino  alla  pa- 
gina 56,  lasciandone  una  buona  porzione  manoscritte.  Nella 
prima  pagina  stampata  è  scritto  da  ignota  mano  :  Vedesi 
dal  presente  saggio  tipografico  che  l*  Autore  aveva  incomin- 
eiato  la  stampa  delle  sue  Istituzioni  Chirurgiche  ^  e  che 
non  la  proseguisse  apparisce  dal  seguito  manoscritto.  Quan- 
do la  nostra  Storia  parlerà  del  celebre  Cocchi ,  dirà  aJ- 
tressl  di  questa  sua  Opera  Chirurgica ,  fio  qui  ignota  ai 
biografi  ed  agli  storici  della  medicina. 
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TAVOLA  comparativa  delle  Classificazioni  amiche  e  mo^ 
derne  delle  Opere  del  Codice  della  Scuola  di  Coo  :  presa 
tra  le  antiche  quella  del  Mercuriale^  tra  le  moderne^ 
quella  del  Littrè  e  delV  Autore. 


DEL  MERCURIALE. 

I.  CLA8SE.  Opere  com- 
pleie  e  genuine  d'Ippocr»- 
te.  De  Natura  hominis. 
Be  Aere  lodi  et  aquis. 
Aphorismi.  Prognostico' 
rum  libri.  Epidemiorum 
libri.  De  regimine  in 
morbis  acuiti  (  sino  al 
Gap.  sopra  i  bagni  )  De 
vulneribui  Capitii.  De 
fracturis.  De  Articulis. 
De  medici  Officina.  Mo- 
chlicon.  De  Alimento.  De 
Humoribui.  De  Ulceri- 
bus. 

II.CLA8SE.Noieanamne- 
siiche  prese  da  Ippocraie 
e  piibbiiiale  da  suoi  Agii. 
De  locis  in  homine.  De 
Flalibus.  De  Falu  sepli- 
mestri  et  octimestri.  De 
natura  ossium. 

III.  Classe.  Libri  non 
cnmposli  da  Ippocrate  ma 
che  contengono  più  o  me- 
no le  sue  doilriiie.  De 
Camibus.  De  Generano- 
ne.  De  natura  pueri.  De 
A/feclionibus.  De  A/fe- 
clionibus  inUrnis.  De 
Morbis.  De  natura  mu- 
liebri. De  morbis  mulie- 
rum.  De  sterilitate.  De 
super fcBtatione.  De  vir- 
ginum  morbis.  De  Epi- 
lepsia.  De  Uamorrhoidi" 
bus.  De  Phistulis.  De  sa- 
lubri Dieta.  De  Dieta.  De 
liquidnrum  usu.  De  Cri- 
sibus.  De  diebus  criti' 
cis.  Prorrheticorum  li' 
bri.  Coaca  prasnotiones. 
De  Somniis, 

IV.  Classe.  Scritti  npo- 
CTiU.  lusjurandum,  PrcS' 


DEL  LITTRÈ. 

L  Classe.  Scrini  ge- 
nuini d*  ippocrate.  De 
antiqua  medicina.  Pro- 
gnosticorum  libri.  Apho- 
rismi.  Epidemiorum.  L. 
i,  e.  ///.  De  regimine  in 
morbis  acutis.  De  Aere 
locis  et  aquis.  De  Arti- 
culis. De  fracturis.  Mo- 
hlicon.  De  Vulneribus 
capitis.  lusjurandum, 
Lex, 

II.  Classe.  Scritti  di 
Polibio.  De  Natura  ho- 
minis. De  Dieta? 

III.  Classe.  Scritti  an- 
teriori ad  Ippocrate.  Coa- 
ca  Pranqtiones.  Pror- 
rheticorum Liber  pri- 
mus, 

IV.  Classe.  Scritti  dei 
discepoli  più  prossimi  ad 
Ippocrate,  ne'quali  è  con- 
servato il  carattere  della 
Scuola  di  Coo.  De  Vice- 
ribus.  De  Phislulis.  De 
ncBmorrhoidibus.  De  E- 
pilepsia.  De  Flatibus.  De 
locis  in  homine.  De  Ar- 
te. De  Dieta,  De  somniis. 
De  Affectionibus.  De  Af- 
fectionibus  internis.  De 
Morbis.  (i  tre  primi  li- 
bri ) .  De  fatu  septimestri 
et  octimestri. 

V.  Classe.  Libri  cbc 
Don  sono  cbe  una  mi- 
scellanea di  noie  e  di 
estratti.  Epidemiorum  li- 
bri II.  IV.  V.  VI.  Vii. 
De  Medici  Offlcina.  De 
Uumoribus.  De  liquido- 
rum  um- 

VI.  Classe.  Libri  tutti 
d*  uu  medesimo  autore  e 


DELL'  AUTORE. 

I.  Classe.  Prima  epoca 
delPorganizzazione  d*una 
scuola  medica  neirAsde- 
pio  di  Coo.  che  compren- 
de, dal  4100  A.  C.  se- 
condo l'autorità  di  Teo- 
pompo,  sino  all'età  di 
Omero,  910  A.  C  in  que- 
sto periodo  si  compose- 
ro i  libri  del  reggimento 
interno  dell'  Asclepio ,  e 
della  educazione  del  me- 
dico. Quelli  che  nel  Co- 
dice sono  rimasti  relativi 
a  questa  fondamentale  io- 
siituzione  sono  i  seguen- 
ti, lusjurandum.  Lex.  De 
decenti  ornatu.  Prasce" 
ptiones.  De  Medici  of- 
ficina. De  Arte.  Chiude 
questo  periodo  la  raccolta 
delle  note  cliniche,  delta 
Coacof  Pranotiones. 

II.  Classe.  Nel  secondo 
periodo  della  Scuola  di 
Coo  dal  910  A.  C.  sino 
alla  età  de'  Filosofi  ttW 
A.  C.  si  composero  i  pri- 
mi libri  d'insegnamento 
teorico  e  pratico.  Questi 
libri  hanno  tutti  il  carat- 
tere dislinlivo  della  esag- 
gerata  Terapeutica^  che 
è  la  Orientale  intrusa  nella 
Scuola  ^  inslcm(t  con  gli 
altri  usi  d'  Oriente,  che 
dal  conquisto  di  Troja 
sino  a  Licurgo  si  divul- 
garono per  la  Grecia.  De 
Genitura.  De  Natura 
Pueri.  De  septimestri 
partn.  De  OctimeHri 
partu  De  Superfastatio» 
ne.  De  cxsectione  fcptus. 
De  Dentinone.  De  Vir- 
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cipl».  Lus.  De  ArU.  Db 
amii^t»  medieima.  De 
Miàieo.  De  deeenii  oT' 
meitm.  De  excieione  fm- 
Int.  DeAnaicme.  De  Cut» 
ée.  De  WandmiU.  De 
éemtUMM.  De  tMome. 


DBLLITTRÈ. 

sconotdolo.  De  generar 
iione.  De  «olmv  jmerU 
De  MorMf  (  il  quarto  li- 
bro ).  De  Moròir  MiiUè- 
rum.  De  virginum  nor- 
bU,  De  iierUiMe. 

VIL  Clasm.  do  solo 
frammento  forte  attribuì 
bile  a  LeoCuie  anteriore 
ad  Aristotele.  Af  S^psr- 
/MoMoiM. 

¥IU.CLASaB.  Scritti  po- 
ateriori  ad  Aristotele  e  a 
Prassagora,  perchè  ri  ha 
che  1  fasi  sanfoistal  han* 
no  orìgine  dal  cuore,  e 
qualche  cenno  di  sfigmo- 
lògia.  De  Carde.  De  00- 
Munio.  De  eamitme.  De 
eMamadie.ProrrheUeO' 
rwn  (secondo  Hbro).  De 
fMlNra  oeeimn  (un  firam- 
mcnto).  De  glandulie.  De 
venie  (no  frammeoto). 

n.  Classe.  Serie  di 
trattati,  firammentl»  com- 
plluioni  ci»  non  tono  ci- 
uti  da  alcan  critico  anti- 
co. De  WMdieo.  De  de" 
eenii  omatu.  Prenepia. 
De  Ànatome.  De  denti" 
tione.  De  excisione  fm* 
tus.  De  visione.  De  na- 
tura  muliebri.  Aphori' 
tmi  (oUava  sezione).  De 
natura  ossium.  De  Cri- 
sibus.  De  diebus  criticis. 
De  purgantibus. 

X.  Classb.  Scritti  per- 
duti che  una  volta  facevao 
parte  della  Collezione  Ip- 
pocratica. De  morbis  (li- 
bro primo)  ec  ec. 

XI.  Classe.  Scritti  apo- 
crifi. Epistola.  Àthenien- 
sium  Decretum.  Elocu" 
tiones  ec. 


DBLL'AOTOBR. 

gimm  wmrhis.  De  Nalm- 
rm  mmtiebri.  De  wwrbit 
wuUierum.  De  eterilitate. 
De  Ineomniie.  De  Dtee- 
ribui.  De  PhieiutU.  De 
Heeuwrrhoidibus.  De 
PwrgeUann  remediit.De 
a/lKiionibui  intemis.Lt 
scuola  scoote  il  giogo  0- 
rientale  nella  Terapeotiea, 
e  si  ricompone  sui  fiuti  e 
sul  regime  dietetico  coli- 
bri  ProrrAeliconnR. 

Ili.  Classe.  Il  terzo  pe- 
riodo della  Scuola  di  Coo 
eomprende  Io  spazio  che 
dal  o90  si  estende  sino 
alia  Olimpiade  WJ^doé 
tutu  r  età  dei  filosofi  da 
Talete  sino  a  Socrate.  Del 
medici  traiuil  composti 
dagli  AsclepiadI  In  questo 
tempo  ne  sono  rinuttti 
trentadne,  il  carattere 
precipuo  de' quali  è  U 
predominio  de' filosofici 
sistemi  solla  medicina 
deir  Asclepio,  cioè  la  s- 

aACOEZAZlOHB  FILOSOFICA. 

La  terapeutica  orientale 
è  respiata,  ed  è  ripresa 
in  ciò  la  greca  autonomia. 
Verso  la  fine  del  periodo 
filosofico  la  scuola  rico- 
nosce il  danno  delle  in- 
truse filosofie,  e  tenta  un 
ritorno  alla  vera  medici- 
na col  libro  de'  Progno- 
stici. De  morbis.  De  Af- 
fectionibus.  De  Visione. 
De  flatibns.  De  Dieta.  De 
salubri  Dieta.  De  Epile- 
psia.  De  liquidorum  usu. 
De  uatura  humana.  De 
Alimento.  De  Carnibus. 
De  Corde. De  natura  os' 
sium.  De  locis  in  homi- 
ne.  De  Glandulis.  De  A- 
natome.  De  Aitate  De 
ebdomadis.  De  Diebus 
Criticis.  De  ludicationi- 
bus.  Deratione  rictus  in 
morbis  acutie.  De  anft- 
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qua  medicina.  De  Bumo- 
ribus.  Prognosticorum 
liber, 

IV.  CLA88E.  Il  quarto 
Periodo  della  Scuola  com- 
prende l'intera  eia  d*lp- 
Socraie,  cioè  dal  460  al 
77.  A.  C.  Qui  entrano  le 
opere  genuine  d'Ippocra- 
te  e  de*  discepoli  8uoi 
contemporanei.  Il  carat- 
tere distintivo  delle  quali 
è:  i.*  la  massima  sem« 
plicità  terapeutica  :  3*  la 
eliminazione  di  ogni  fllo- 
sofla  speculativa,  e  la  so- 
stituzione del  metodo 
sperimentale.  Aphorismi. 
Db  Fracturis.  Db  Arti- 

CDLI8.  De  VOLNBRIBDS  CA- 
PITI8.    MOELIKOfl.    EpIDE- 

moRDii.  Libri  reptem.  Db 

AERE  L0CI8  ET  AQUI8.  Del 

libri  Epidemiorum^  due 
soli  (I.  III.)  appartengono 
a  Ippocrate  :  gli  altri  so- 
no lavori  de'dlscepoli  che 
fecero  parte  delle  Mis- 
sioni Epidemiche ,  pre- 
siedute dallo  stesso  Ip- 
pocrate. Onde  conoscere 
le  ragioni  speciali  di  da- 
scun  libro  della  nostra 
Classificazione,  è  indi- 
spensabile la  lettura  di 
questo  primo  Volume  dal 
G.  XIV.  sino  al  C.  XVUL 
del  Libro  secondo. 
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I  libri  indiani  detti  Veda,  e  tra 
questi  gli  Àjur-Yéda  contenenti  la 
prima  Medicina  Indiana. 

II  libro  Chou'Sing  nella  China 
sotto  il  regno  di  Cbun,  nel  quale 
si  fa  menzione  dei  Concorsi  alle 
caricbe  di  Medicina.  Compii,  dei 
primi  Pent$ao. 

Costit. dell'Egitto.  Dinastia  dei 
Teeniti.  Atotide  secondo  re  dopo 
Meoete.  Manetone  parla  di  libri 
medici  scritti  in  questo  regno. 
Sono  i  primi  Ermetici  attribuiti 
a  Tboutb,  che  i  greci  chiamaro- 
no Ermete  Trismegisto. 

Serapei  e  Memnouj  in  Egitto. 
Prima  menzione  di  diverse  classi 
di  Sacerdoti.  Pastofori  medici. 
Jeroduli,  Oblati.  Colonne  scritte. 
Necrie.  Imbalsainatori. 

I  Pelasghi  nel  Peloponneso. 
Tempio  Dodonéo  in  Tessaglia.  Me- 
dicina Igienica  de  Selli  e  Tomuri. 

Prima  menzione  nella  Genesi 
di  medici  jeroduli  dei  Serapei 


ANNOTAZIONI 


William  Jones.  Tra- 
duz.ingt.dalSaoskrìt. 
del  Manava-Dharo- 
iia-5a<fra,ossiaLeggi 
di  Manu,  e  Wilson  7Ae 
VUenu  Furana.  E- 
duard  BioL  Essai  sar 
rHlstoiredeiiasiro- 
etico  publique  en  chi- 
ne. P.  I.  p.  13. 

Manetone.  Dinastie- 
Roseli  ini  sulP  Egiito  e 
sulla  Nobia.  Tomo  l 


PeyroQ.  Papiri  egi« 
zi!  e  greci  illustrati. 


Omer.  lliad.  XVL 
Greotzer.  Relig.  de 
rAnliq.  T.  II.  P.  II. 
L.  VI. 
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EPOCHE  DELLA  MEDICIIU  GRECA 


egisiaDi  pres0o  Gìnseppe  aji  quali 
è  ordinato  d'imbalsamare  il  oa- 
davere  del  padre. 

1  Coreii  introdoufai  da  BaUra 
nella  Grecia. 

Hosè  conduce  gli  ebrei  faorì 
dell' BgiUo  staMlisee  la  medieioa 
Ieraiico*lg ionica  presso  .i  l'aviti. 

NavigBsione  de'AàmséCi  dBn*E- 
giuo  al  di  là  del  Gange..  Bamae-! 
te  HI. 

Ne'  làiri  Ermetici  passano  le 
Filoso6é  Indo-Òinicbe. 

Orfeo.  Seconda  Scuola  greca 
nel  tempio  d*  fgiea  in  Eleusi.  In- 
trod.  de'  libri  Ermetici. 

Chirofne  e  SQS  Scaola. 

Argonantf.' Culto  d'Escula^io, 
alunno  di  Cbìrone  e  padre  di  Ha- 
eaone  e  Podaiirio. 

Tempri  d' Esculapio  in  Trlooé; 
in  Epldaoroy  In  Coo. 

Igieue  degl'  Indi  nelle  Leggi  di 
Manu.  Sistemi  fìlosofìci  indiani. 
Rapila  filosofia  della  Prakriii  y  o 
Natura.  Gotaha  sistema  logico 
Nayaya,  Scuola  medica  in  Bena- 
rés.  Medici  antichi  di  detta  Scuola 
citati  nel  Susruta  come  anteriori 
al  ven.  Dhanwantbari. 

Nella  China  Dinastia  Tbceo. 
Scuole  mediche  imperiali. 

Decennio  della  Guerra  Troja- 
na.  Macaone  e  Podaiirio. 

Àlessanorre  erige  in  Titano  al- 
tro tempio  ad  Esculapio. 

Le  genealogie  degli  Asclepiadi 
cominciano  più  distinte  dai  di- 
scendenti di  Podaiirio  in  Coo.  Or- 
dinamento della  Scuola  Ascle- 
picidea  in  Coo  :  compilasione  dei 


e 
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Hbbla.  Genesi.  L.I. 
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Abel  Bemosat.Noof . 
MelaDg.  Asiatiq.  T.  i.* 
e  la  uosira  Nota  (3)  a 
pag.  186  del  presente 
Volome. 
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libri  prepaFatorj  e  delle  PreDo- 
zìodì  Goache.  Nella  Scuola  medi- 
ca Indiana  di  Benaarés  si  scrive 
il  codice  intitolalo  Susrutas  Àyur- 
vedas  sotto  V  iosegoamento  del 
venerabile  Dhaowanthari. . 

Salomone  Re  d'Israello.  La  me- 
dicina Mosaica  precipita  nell'O- 
rientalismo Indo-Egizio. 

Omero,  e  i  suoi  Poemi.  2.*  Pe* 
riodo  della  Scuola  medica  di  Coo. 
Introduzione  Della  Scuola  delle 
farmacopee  Orientali. 

Prime  Colooee  greche  in  Ita- 
lia. Magna  Grecia. 

Leggi  Igieniche  di  Licurgo  date 
agli  Spartani.  Autonomia  greca. 
Instituzione  de' giochi  Olimpici. 

Fondazione  di  Bom9.  • 

Miscello  fabbrica  Crotone. 

Civili  instituziooi  di  Roma.  Fra- 
telli Àrvali  istituiti  da  Bomolo  : 
basi  della  igiene  pujbblica^fòndate 
da  Numa. 

Tulio  Ostilio  re  di  Roma^  Libri 
Sibillini.  •,     ►. 

China,  ^egno  di  Houan-Roung. 
Menzione  di  tre  rescritti  impe- 
riali pef .  promozioni  a.iinedici 
impieghi.  Compilazione  dei  ;Me- 
King ,   ossin  dottrina  de'  Polsi. 

L'Egitto  sotto  Psammetico. 

Celebrità  di  Talete  Mile^io.  P^r* 
te  igienica  delle  leggi  di  Soione 
date  agli  Ateniesi,  ifebro  e  Criso 
Asclepiidi  di  Coo:  Nebro  peppo 
della  famiglia  de' Nebridi  d\ onde 
discese  Ippocrate  :  terzo  periodo 
della  ScQQla  di  Coo,  detto  il  pe- 
riodo filosofico.  Celebrità  di  Fe- 
recidc  maestro  di  Pittagora. 


AmoTAziom 


L*  Hessier  tradutto- 
re del  Susrutas,  fa  ri- 
salire la  compii,  di 
questo  Codice  a  mille 
anai  avanti  la  nostra 
Era. 


Vegliasi  r  opera  cit. 
di  BioCo  il  nostro  vo- 
iiuBe  a  p.  71. 
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Onomacrito,  cui  ai  allribaiaoo- 
00  gl'looi  OrOch 

PìUagora  a  Croione.  Suo  Scuo- 
la filoaoBoa  ed  Igieoìea. 

L^Egiilo  aoltò  Cambiae.  torto 
compiiasiooe  de*  libri  Brmelici, 
paaaatì  poaela  io  AleaBaDdria,  e 
aoUi  AleaaandriDt. 

Demooéde  di  Groloue  mMieo 
Poriodouta  nelh  eorto  dt  Poli- 
orata  tiranno  di  Samò. 

Celebrità  de'  Btoaofi  Parmeni- 
de» e  Senofane: 

Braolita»  Bmpedoelo,  Anaaai- 
meoe,  Anaaaagora»  e  loro  eogoi' 
tieni  medielie  o  aiatenil  fifoaofloi. 
Ippocrate  priniOi  iglio  diGneel- 
dioo.     : 

Aloméone  di  Cretoné.  1000*  di 
Taranta  '  « 

Eurifone  di  Guido.  Celebrità  di 
Demooritò  d' Abdéiia.  •""  ' 

N.  di  Socrate.  Celebrità  di  Me- 
lisso. 

N.  d' Ippocrate  secondo  figlio 
di  Eraclide.  Acrone  d'  Agrigen- 
to. Quarto  periodo,  detto  di  per- 
fezionamento della  Scuola  di  Coo. 

Secolo  di  Pericle.  Celebrità  di 
Socrate^  e  d' Ippocrate. 

Leucippo  Filosofo.  Erodico 
Leontino. 

N.  di  Platone. 

Morte  di  Socrate.  Celebrità  di 
Platone.  Primo  lettisternio  perla 
peste  di  Roma. 

Ctesia  di  Guido. 

N.  d'Aristotele. 

Morte  d'Ippoerate.  Termine  del 
quarto  Perì'cdo  della  Scuola  di 
Coo. 
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331 
322 
321 

320 


307 


304 

290 


284 
279 
278 

277 


264 

254 
245 
237 


Celebrità  d*  Aristotele  :  suo  ri- 
tiro dalla  corte  di  Alessandro. 
Tessalo  Dracooe  e  Polibio  suc- 
cessori d' Ippocrate  nella  Scuola 
di  Coo.  La  filosofia  d'Aristotele 
penetra  nella  Scuola  :  degenera- 
zione di  questa  nel  dogmatismo 
peripatetico.  Celebrità  di  Diocle 
di  Caristo  e  di  Prassagora  di  Coo, 
ultimi  Asclepiadei. 

Alessandro  edifica  Alessandria 
d' Egitto. 

Morte  di  Aristotele.  Celebrità 
di  Teofrasto. 

Tolomeo  Lagide  re  dell'Egit- 
to. Celebrità  di  Epicuro  in  Atene. 

Stabilimento  dellu  gran  Biblio- 
teca di  Alessandria.  Passaggio 
delia  Collesione  dei  libri  Ippo- 
cratici dalla  Scuola  di  Coo  alla 
Biblioteca  Alessandrina. 

Erofilo  di  Calcedonia.  Princi- 
pio della  Scuola  medica  di  Ales- 
sandria. 

Erasistrato. 

Pirrone  di  Elea.  Filino  di  Coo 
capo  della  setta  Empirica  ales- 
sandrina. 

Stratone  di  Lampsaco. 

Serapione  d'Alessandria. 

Manzid  Erofiléo. 

Pilosseno.  Demetrio  d' Apamea. 
Erone.  Gorgia.  Ammonio  il  lito- 
temo. 

Bacchio  di  Tanagra.  Apollonio 
di  Memfi. 

Callianace.  Perigene. 

Lisimaco  di  Coo.  Sostrato. 

Nascita  di  Catone  il  Censore  a 
Roma. 
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Grisei^mo.  Artemidoro  di  Sida. 
Caridemo. 

ApolloCina  Brasbinileo.  . 

Arcatalo  a  Roma.  1  libri  D$  té 
rustica  di  GalOM. 

Aodraa  di  Cariato.  Braolide  di 
BriireaJ     .     . 

Apollonio  di  Pergamo  Ermoga^ 
De  ai  TrioNu  . 

Apollopio  Giiiio. 

Nicaddro-Cleobnte. 

Apollonio  di  Tiro.  Dioacoride 
Face. 

N.  di  Ciiserone.  Celebrità  di  T. 
Lucresio  Caro  e  di  Terensio  Yar^ 
roDe. 

AsclepiadiQ  di  Pitioia  dqpo  aver 
atodiato  jp.  Atene  e  appceaa  me- 
dicina ta.Àbpp8#ndria=  neik  prckr: 

8omibile.|ii^'49.^S  ^^^^  0i  rew. 
a  Roma;  (Anno  diiAoma  697)« 

Morte  di  L;  Licinio  Crasso:  sqt^o 
il  consolato  di  L.  M.  Filippo.  In 
quest'anno  si  finge  da  Cicerone 
avvenuto  nel  Tusculano  il  Dialo- 
go De  Oratori^  nel  quale  è  lodato 
Asclopiade,  che  alia  morte  di 
Grasso  avrebbe  avuto  28  anni,  e 
sarebbe  stato  per  circa  6  anni 
amico  e  medico  di  Crasso. 

Mitridate  invita  Asclepiade  alla 
sua  Corte.  Questi  rifiuta  l' invito 
6  gli  manda  invece  le  suo  Epi- 
itolae  ad  Mitridatem, 

Morte  di  Mitridate.  Pompeo  fa 
tradurre  il  libro  delle  secreto  me- 
dicine di  quel  Re,  e  lo  difi'onde 
in  Roma. 

Massima  celebrità  della  Scuola 
di  Asclepiade.  Cicerone  nella  sua 
età  di  anni  52  scrive  1  suoi  Dia- 
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loghi  De  Oratqre^  riferendo  la  coo- 
suetudioe  esistita  tra  Crasso  e 
Asclepiade  a  37  anoi  avanti.  Pli- 
nio pone  la  venuta  d' Asclepiade 
a  Roma  37  anni  dopo,  cioè  sotta 
il  consolato  di  Gu.  Pompeo  Ma- 
gno e  M.  Licinio  Crasso.  Quindi 
se  Plinio  non  fu  tratto  in  errore 
dalla  somiglianza  de' nomi  tra  L* 
Licino  Crasso  l'Oratore  e  M.  Li- 
cinio Crasso  console,  convien  dire 
ch'egli  parli  d'un  ritorno  d'A- 
sclepiade  a  Roma,  e  non  del  suo 
primo  ingresso. 

G.  Cesare  Dittatore.  Diritto  di 
òittadinanza  da  lui  accordato  ai 
medici  di  Roma. 

Morte  di  Cicerone.  Età  di  A- 
sclepiade  anni  76. 

Temisene  di  Laodicea  in  Roma. 

Scuola  di  Temisene. 

Morte  di  Asclepiade  di  anni  90.  * 

Ottaviano  Augusto  Imperatore 
de'  Romani.  Antonio  Musa. 

Marco  Yitruvio ,  e  i  suoi  libri 
De  Àrchitectura, 


96 


C.  Cornelio  Celso. 

Tiberio  Imperatore.  Plinio  il 
Seniore.  Yezio  Valente. 

Claudio  Imperatore.  Columel- 
la.  Scribonio  Largo. 

Nerone  Imperatore.  Seneca  il 
Filosofo.  Tessalo  di  Tralles.  An- 
dromaco  Archiatri.  Dioscoride  A- 
nazarbeo. 

Nerva  Imperatore.   Atenèo  di 


.  i 


*  Per  la  Cronologia 
d*Asclepiode,  noi  pre- 
ghlàmci  11  leiiore  a  so- 
stifulre  le  epoche  fis- 
sate nel  qreseiile  Qua- 
dro Cronologico  a 
quelle  indicale  a  pag. 
600,601,  e  60:2  di  que- 
sto Volume  9  le  quali 
parlivauo  errouea- 
menle  dall'  aver  uoi 
prese  le  epoche  del- 
l'Ora/or  di  Cicerone 
per  quelle  del  De  O- 
ratore.  La  Cronologia 
ciceroniana  del  Middle- 
tou,  il  quadro  Crono- 
logico premesso  dal 
Nobbe  alla  sua  edizio- 
ne  dì  Cicerone  (Lipsia 
1827),  e,  V Index  Ci- 
ceronianum  dell*  Er- 
nesto, ci  hanno  coq- 
dotli  dopo  più  accu- 
rati esami  e  confronti 
a  questa  necessaria 
rettificazione. 
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Àttalia  iu  Roma.  Magno.  Agaii- 
QO.  Archigeae. 

TrajaDolin{)eralore.  Bufo  d'E- 
(eso.  MariDO.  Sordoo  d'  Efeso. 
Lieo  di  Napoli.  Areteo  di  Cap- 
padocia. 

Adriano  Imperatore.  Celio  Au- 
reliano. CusGÌo  latrosofisla. 

Nascila  di  Galeoo. 

Uarco  Aurelio  loiperaLore.  Ga- 
leno ia  Koma. 

Settimio  Severo  Imperatore. 
Galeno  pubblica  i  suoi  libri  De 
meihotto  mtdendi. 

Morte  di  Galoao. 

Alessandro  Severo  Imperalore. 
Ammonio  Sacci  in  Alessandria 
capo  del  Neoplalonisnio  geotile- 
sco.  Panteuo  Stoico  capo  della 
nuova  Filosofia  cristiana  nel  Di- 
dascalóo  Atessamlriao.  Ritorno 
della  Storia  della  Medicina  in  A- 
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